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DIAMI 
I MARZO MDIX. — XXXI LUGLIO MDIX. 

ADSIT 0MN1P0TENS DEUS. 

Marini Sanuti Leonardi filii patricii veneti, de 

successu Italia quasi ephimerida liber octa- 

VUS INCIPIT, FELIC1TER DUCANTE LEONARDO LaU- 

REDANO, DUCE VENETIARUM ETC-, JULIO SeCUNDO 

PONTIFICE MAXIMO, ET MaXIMILIANO ROMANORUM 

REGE. 

Non senza grande faticha et continua solicitudine 

de investigare la verità, et quello che per giornata 

occoreva, con le deliberalione de li padri et senato 

nostro, havendo posto fine già a sette volumi non 

picoli di le croniche nostre, chiamate dii successo 

de Italia, quasi nove che per giornata se intendeva; 

et compito il milesimo 1508, et ritrovandossi il mon¬ 

do in gran conbustione, o, per dir meglio, Italia et il 

dominio nostro veneto, perchè dimostrava una po¬ 

tente unione dii re di romani et re di Franza, con 

volontà dii summo pontifice, Julio secondo, et re di 

Spagna et fino fiorentini si metevano in questo mot¬ 

to, quasi alla ruina veneta, il capo dii qual pareva 

fusse Lodovico, re di Franza, ingratissimo degli be¬ 

nefici] da questo stato recevuti ; et per remediare a 

questi futuri danni, nostri feno molte e frequente 

consultatione per desligare questo nodo, et maxime 

col pontifice et col re di romani, mandando etiam in 

Ingaltera, et hessendo 1’ orator nostro in Spagna ; e 

non solum pratiche, ma potentissimo exercito con¬ 

tinue si faceva, adeo fo terminato haver exercito da 

starvi a l’incontro gajardissimamente, di fanti 30 

milia con le ordinanze, homeni d’ arme ..., et. .. 

cavali lizieri, et stratioti 3000, et cussi si va facen¬ 

do. Et perchè li cieli dimostra gran cosse, eh’ è di 

cazar francesi di là da’ monti, al quale effecto tutto il 

poter veneto se gii mette, ho terminato non lassar la 

cominziata opera, imo seguitarla, justa il solito, e 

cussi questo octavo libro andarò per giornata de¬ 

scrivendo, et prometendo a li lectori con tempo re- 

durla in istoria ; sì che senza altra forma di compore, 

seguirò le nove. 

A dì primo marzo 1509. Reduto il colegio. 

Et cavato capo di 40 a la bancha, in loco di sier Ber¬ 

nardini Dandolo, era morto, sier Francesco Foscari- 

ni. quondam sier Piero, stato altre fiate. 

Vene sier Andrea Loredam, venuto lochotenente 

di la Patria di Friul, in loco dii qual è andato sier 

Zuan Paulo Gradenigo. Referì molte cosse di la Pa¬ 

tria, et fo longo. 
Veneno alcuni noncij et commessi di Boi An¬ 

dreas, barn di la Croatia, qual firmò 1 acordo con 

la Signoria nostra, di vegnir a servirla con 500 ca¬ 

vali lizieri prò nunc, offerendo darne altri 500, a 

ducati 4 per cavallo et page X a 1’ anno, et per la 1 

sua persona ducati 4000 a l’anno; et promete, pei 

tutto il mexe esser in Friul con li 500 cavali. La 

qual praticha e conduta fo menata per sier Hironi- 

m0.. fo soracornilo arbesan, amico di 

ditto Bot Andreas. 
Di Trane, di sier Piero Sagredo, governa- 
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tor di Brandito; et par habi avisi di sier An¬ 
drea Contarmi, governador a Otranto. Come è 

sta a Napoli, a dì 17 fevrer, fato certa mossa di ar- 

tilarie di castello; et che spagnoli veleno vegnir a 

campo a Trane, con ... pezi d’ artilarie, ... homeni 

d’ arme, et 2000 fanti, et levano le zente. Item, par 

vice re habi leva le frate, et non voi più vengi tor¬ 

menti di le sue terre in quelle de la Signoria no¬ 

stra etc., perhò si provedi. Et queste ietere veneno 

per terra in zorni 5. 

Et zonte, il colegio fo di malia voja, dubitando 

non sia intelligentia con Pranza, et che Spagna non 

voglij romper, e tuor le sue terre di la Puja, che la 

Signoria tiem. Et fo terminato mandar im Puja il 

capitanio di le galie bastarde, sier Zuan Moro, qual 

era za partito e andato in Histria ; et cussi sier Fran¬ 

cesco Marzello. soracomito, che havia armato et par¬ 

tiva, et sier Lunardo Justinian, è in bordine, e scri¬ 

pto al provedador di P arrnada, è a Corphù, vi va- 

di eie. 
Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij, 

ad consultar di trovar danari ; et voleno metter parte 

di officij di bando, e altre angarie. Et di la tansa fo 

scosso fin eri ducati ... milia. Et di le do decime 

perse ducati ... milia, et speso za ducati ... 

Fo mandato molte artilarie di qui a Cremona, et 

scrito a Brexa, e altrove, vi mandi ; e terminato, La- 

tantio di Bergamo, come fidatissimo, vi entri nel ca- 

stel di Cremona. Et per esser za sier Marco Lore- 

dam, provedador, et il castelam vechio, sier Pollo 

Dandolo, qual cussi rechiedeva, per il consejo di 

X ultimo fo terminato, che ’1 si partisse con la sua 

brigata, lassando in loco suo sier Andrea, suo fio!, 

al qual li coresse il salario etc. 
Vene in colegio I’ orator yspano, a di 2 da ma- 

tina, a dir aver lelere di uno suo fiol. il re esser a 

Vadajulid, et mostra esser amico di la Signoria no¬ 

stra etc Tamen di 1’ orator nostro sier Francesco 

Corner non è lelere; qual si crede non possi vegnir 

per Pranza, per esser inlertenute. 

In questa malina, per piaza di San Marco e cor¬ 

te di palazo, vene uno contestabele, nominato Zuan 

Spirom, di fanti 150, vanno in Trieste a custodia di 

quella terra. El qual a di 3 da malina fé’ la mostra 

a San Marco, el li fo dato danari, et si partite. 

A dì do marzo. La malina fo lelere di Roma, 

di 20; et di Liom, di sier Antonio Condolmer, orator 

nostro in Pranza, di 25, mandate per esso orator, 

per Albanesefo, nostro corier, fino a Milan vene, et 

di fi il seerelario le spazù. Il suinario di le qual scri¬ 

verò di solo. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le inlraseripte 

Ietere: 

Di Milani, dii secretano. Coloquij col gran 

maisfro etc. 

Di Cremona, di rectori, sier Alvise da Mu¬ 

la et sier Zacaria Contarmi, el cavalier. De 

occurentiis, et provision fanno. 

Di Crema, di sier Nicolò da dia’ da Pe- 

xaro, podestà et capitanio. Avisi di cosse di Mi¬ 

lani ; et el papa à mandato uno suo, a far 3000 sgui- 

zari. 

Di Riva, di sier Zuan Antonio di Renier, 

proveditor. Chome ha mandato di sopra, e non si 

sente 0 movesta; imo tutti quelli todeschi voleno ben 

convicinar con la Signoria nostra, et non voleno 

guerra. Si farà la dieta a Vorinantia. 

Di Ferara, di sier Francesco Orio, vicedo¬ 

mino. Dii passar ancora di fanti, vien di Romagna 

et vano in veronese, soto li capi Naldi di Val di La- 

mon etc. Et altre parole si dize de lì a Ferara, et 

sarà guerra conira la Signoria nostra. 

Di Frane. Ho scripto di sopra il sumario etc. 

Di Roma, di sier Zorzi Pixani, dotor, ca¬ 

valier, et sier Zuan Radoer, dotor, cavalier, 

oratori nostri, di 26. Chome partì a dì 25 il Cardi¬ 

nal Pavia dell, vien legato a Bologna; et coloquij 

abuti etc. Et par, il vescovo de Tioli, era a Bologna, 

non vaili in Pranza, come doveva andar. Item, non 

à dato ancora danari a Pranza, imo dice non voler 

darli e voler tenie per lui. Et il papa va a Civita Ve- 

chia, et con lui vi va sier Zorzi Pixani sopradito. No¬ 

ta, altre Ietere ne som drizate al consejo di X, non 

lete al pregadi. 

Di Franzo, di Vorator nostro, date a Liom, 

a dì 25. Chome a dì 21 era zonto lì, in compagnia 

con quelli do li dete il re, el quale re è a Sendorn, mia 

150 de lì. Item, fino a dì 19 non erano ancora ve¬ 

nuti li oratori dii re di romani li dal re, per far zu- 

rar li capitoli; e che ’1 re va a caza. Item, à scontrà 

nel venir zercha 300 cavali, veniva in Italia. Item, 

di la morte di monsignor di Ghigni; et scrive la 

nome di alcuni capelanij francesi verano con lanze in 

Italia. Item:lì a Lion à visto fanti preparati per ba¬ 

lia, mal in bordine; si dice si prepara zente, ma non 

si vede dar danari. 1! re à posto certa taja, e vien pa¬ 

gata mal. Il Cardinal Roan si aspeta a Lion, ma il re 

non cussi presto chome si dize va. Item, che lui ora¬ 

tor sta in caxa, et sta con gran vergogna di la Signo¬ 

ria, et voria licentia: el scrive molto longo sopra 

questo. Item, è zonto lì do nostri palricij, studiava¬ 

no a Paris, sier Lunardo Vcnier, di sier Moisè, et 
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sier Maphio Lion, quondam sier Lodovico, et do al¬ 
tri scolari, nostri subditi. Et altre particularità scri- 

veno, ut in litteris. 
Fu posto, per li consejeri, certa confìrmation di 

scuola di bombardieri a Udene, si come aricordò sier 

Andrea Loredan, venuto locotenente, ut in parte. 

Fu presa. 
Fu posto, per i savij, 1’ acordo et stipendio di 

Bot Andreas, con cavali lizieri 500, a ducati 4 per 

cavallo, et per la sua persona ducati 4000, ut in 
parte. Ave una balota di no, e non ave effeto. 

Fu posto, per i savij, 1’ acordo et stipendio di 

Renzo da Zere con 150 homeni d’arme, et ducati 
15 milia a Y anno etc. Presa, et non ave efteto. 

Fu posto, per i savij tutti, di mandar il capetanio 
di le galie bastarde, et le altre galie armade, bastar¬ 
de, e si armano, a la volta di la Puja, per le occoren- 

tie presente; et che il colegio babbi libertà lai* quelle 

provisione li parerano neccessari etc., ut in par¬ 
te. Sier Antonio Trun, procurator, savio dii consejo, 
volse la parte, con questo si chiami damatina in co¬ 
legio V orator yspano, e si dichi di queste moveste 

si fanno etc., et andò in renga per la sua oppinio- 

ne; non li fo risposo. Andò la parte di savij, et fu 

presa di assa’ balote ; sì che 1 colegio non habbi a 

dir niente, ma voi proveder etc. 
Fu posto, per sier Lunardo Moeenigo, sier Zorzi 

Corner, el cavalier, sier Pollo Pixani, cavalier, savij 

dii consejo, et i savij a terra ferma, et sier Batista 
Boldù, savio ai ordeni, che le specie sono restate a 

Baruto, non cargate su le galie, possino esser levate 

con le nave e condrite in questa terra, e poste in 

doana fino sarà terminato altro per questo consejo, 
ut in parte. Sier Piero Antonio Morexini, savio ai 

ordeni, messe che le restasse fino vadi le galie si 

melerà a tuorle. Parlò contra la prima parte sier 

Lorenzo Capello, è di pregadi, quondam sier Zuam, 

procurator, e fe’ lezer le parte, che le specie non po¬ 

teva venir con altro cha con le galie; li rispose il 

Boldù. Andò le do parte: 69 dii Morexini, 93 di sa¬ 

vij ; et quella fu presa. 
Et cussi 5 nave, vanno in Scria, che erano sora 

porlo, la malina sequente fe’ velia con questo ordine. 

A dì 3. Fo, da poi disnar, pregadi ; et fo loto 

queste letere. 
Fu posto, per il serenissimo e tutto il colegio, do 

decime al monte nuovo, con don di 5 per 100, a pa¬ 
gar una a dì 15 marzo, l’altra a dì 26 ; et fu presa. E 
parlò sier Alvise da Molili, savio dii consejo, exor- 

tando a volerle, et hanno trovà ducati 500 milia per 

lutto mazo; e si stagi di bona voja, che Dio ajuterà 

MARZO. 

questo stato. E parlò in risposta di sier Lunardo Gri¬ 

mani, che contradise a le decime, dicendo bisogna 

far altra provision di danari, cha per via di deci¬ 

me etc. 
Fu posto, per li savij, che tutti quelli depositerà- 

no, di le botege e volte che hanno, a ducati 8 per 
100 d’intrada, et depositerano il resto, sì che le ha- 

bino a 4 per 100, siano sue, senza pagar decime, 

potendo tamen esser riscosse per la Signoria etc. 

Presa. 
Et licenziato il pregadi, restò consejo di X con la 

zonta, dove si trata tutte le materie. 
Noto. A Lio zonseno zercha 200 stralioti con li 

soi cavalli, venuti di Dalmatia, solo do cappi, Busichij 

et Mauresi. Steteno alcuni dì fin zonzino il resto, et 
poi fono mandati a Mestre, et di lì vadino a la volta 

di veronese. 
Fu posto, per li consieri, in questo pregadi, che 

li privilegij di exention di dacij, per ducati 8 a l’an¬ 
no, a le murege di l’Anontia’ di Cremona siano exen¬ 

te. Et cussi fu preso, e confirmati. 
Di Doma vene letere, ma non lete tuie al 3 

pregadi, di 28 et primo. Prima, come il papa par¬ 

tirà a dì 5 per Civita Vechia, e con lui va sier Zorzi 

Pixani, orator nostro. Et parole dii papa, voi esser 

neutral e non voi dar danari a Pranza, imo voi haver 

700 homeni d’arme et 2000 fanti, et à mandato a 
far 3000 sguizari etc. Itern, per le letere di primo, 

al consejo di X, si ave altre particularità etc. 

Di Cremona. Di successi; et bastioni Sanno etc. 

A dì 4. Fo gran consejo. Et fo letere di 17 fe- 

vrer, di Zuan Piero Stella, secretarlo, va al re di ro¬ 

mani, date.Come è ben visto per tutto, et à 

’ulo salvi conduti etc. Il re di romani è versso la 

Fiandra, mia 450 de lì ; et in Alemania non si vede 

preparation di guena. 
Di Napoli, dii consolo nostro, Lunardo An¬ 

seimi. Chome la movesta fata non è 0; et spagnoli 

hanno bori animo versso la Signoria nostra etc., ut 

in litteris. 
Noto. Da questo zorno adriedo la terra eomen- 

zono ad rallegrarsi eie. ; et era bone nove, non si sa- 

pea qual, ma si sperava aver il re di romani con nui. 

Et dii papa si havia bona speranza, imo fo ditto, li 

oratori francesi erano partiti di Roma, non hnven- 
do potuto haver danari, videiicet monsignor de So- 
glier, et quel sta fermo a Roma, è monsignor de 
Gimel. Item, nostri luta via dava danari per cavalli 

lizieri, et a’ contestabeii per fantarie. 
A dì 5. A nona fo letere di Doma, di ora¬ 

tori, di 3, et fo per corier spagato per tedeschi 
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in Alemagna ; le letere nostre è di 3, hore 15. 
Avisa di la morte lì a Roma dii reverendissimo Car¬ 
dinal brixinense, homo vechio e richissimo, fo qui 
orator per il re di romani, havia assa’ gotte. Si dice 
à molti danari in man di Focher a ducati 5 per 100 a 
F anno, e si dice più di ducati 200 milia. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta ; et 
vene zoso a borre una di notte la zonta. 

A dì 6. Fo, da poi disnar, audientia di la Signoria 
e colegio di savij. Et fo expedito in do quarantie civil 
la causa si menava, eh’ è la sententia fata per sier 
Marin Morexini, ollrn ai 3 savij, contra i heriedi 
quondam sier Beneto da cha’ da Pexaro, procura- 
tor, fo capitanio zeneral, di certa utilità di vini ete., 
montava ducati 1100 in zercha, che i Pexari fonno 
sententiali a dar a la Signoria. Fo disputalo 3 con- 
seglij ; parlò il prefato sier Marin do volle per la 
Signoria. Andò la parte: 19 taja, 45 bona; et cussi 
lo fata bona con honor dii Morexini. 

Da Diva. Si ave aviso di alcuni foraussili di Mi- 

lan. Crivelli e altri, che vieneno su le terre di la Si¬ 
gnoria etc. Et fo ditto, che uno fiol dii signor Lodo- 

* vico Sforza, eh’ è in tera todescha con la regina, ve- 
ria in le terre nostre. Et molte zanze se diceva ; et 
che sier Francesco Querini, provedador a Sallò, ha¬ 
via manda alcune barche versso Riva, per levar fo- 
raussiti di Milan. Tamen ini pregadi non era 0, cussi 
si diceva per la terra. 

Et per queste tal nove, et perché nostri erano 

di bona voja, il tormento, che era a lire 5, callo a 
lire 4, soldi 12, et cussi la farina callo soldi 8; e non 
si trovava compradori di fermento. 11 monte nuovo 
questo fevrer fo a 90, horra non par compradori. 

Item, le galie di Baruto, capitanio sier Jacomo 
Marzello, al tardi introno dentro. Et menoe uno 
Bernardin di 1’ Anguilara, romano, era sopra la nave 
di Chaslegne, volleva andar in Cypri, over Rodi, ha¬ 
via una cassa con lui con danari e arzenti, per valuta 
ducali 3000 et più, si dize ha amazato soa mo¬ 
glie etc., et il provedador di Farmacia a Corphù lo 
le’ rctenir, et lo mandò al consejo di X. E1 qual, exa- 

rninato il zorno sequente per il consejo di X, fo las¬ 
salo, per non esser in alcuna colpa. 

A dì 7. Da malina, tra il serenissimo e la 4.tia 
criminal ceduta in colegio, fo preso di tajar certa 
causa di Vicenza, che per sier Vincivera Dandolo, 
avogador, fo tira in questa terra, conira li privilegij 
di Vicenza, et peritò sier Daniel di Renier, avoga¬ 
dor, inlroduse et tajò etc. 

Vene in colegio sier Toma Contarmi, venuto 
consolo di Damasco, et referi di quelle cosse. 

Vene sier Jacomo Marzello con barba, venuto 
capetanio di le galie di Baruto; et referi, jusla il so¬ 
lito. 

Vene l’orator yspano, dimostrando la bona men¬ 
te dii suo re versso la Signoria etc. Tamen non z’ è 

letere. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, la 

qual zonta peritò vene zoso a bona horra. Et fo le¬ 
tere di Milani, di 4, come a Zenoa si armava le nave, 
et X galie im Provenza etc., per Franza. 

Noto. In do quarantie civil fo ballotato armirajo 
dii porto di Candia ; et rimase Zaneto Spuzafìno, 

homo maritimo. 
A dì 8. Da poi disnar fo pregadi. Et leto le in- 

frascripte letere : 
Di Corplm, dì sier Antonio Morexini et 

sier Priamo Contarmi, di... fevrer. Chome han¬ 
no da Constantinopoli, il signor turcho, qual havia 
certa malatia, li janizari el volse veder, et si mostrò 

a un balchon etc. Et altri successi. 
Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 

V armada. Di certo gripo con sede, veniva di Co- 
ron versso Corphù, a cargar quelle su le galie, era 

sta preso da navilij rodiani etc. 
Di Napoli di Romania, di sier Domenego 

Malipiero, provedador. Avisa, chome quel bassa 
confina ben con lui, et à ordinato, li soi confina ben 
con la Signoria; et nostri à fato certa compreda di 
soi fermenti per Candia et altrove. Et altre nove di 

la Morea. 
Dii Zante, di sier Antonio da Multa, pro¬ 

vedador. Alcuni avisi ; 0 da conto. 
Di Damasco, di sier Piero Zen, consolo no¬ 

stro. Scrive di le occorenze de li. Et nove è di So- 
phì, à preso il paese di Bagade, fugato quel signor, 

qual è venuto in Aleppo. 
Di Goricia, di sier Piero Venier, proveda¬ 

dor. Chome di sopra, versso Lubiana, non è zente, 

nè motion di guerra, pur si parla. 
Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 

locliotenente. Chome corre le strade versso terra to¬ 
descha, come si fesse fiera ; e veleno paxe tutti li in¬ 
torno, et ben vicinar con la Signoria nostra. Et di 
quelle parte non è da dubitar. 

Di Riva, di sier Zuan Antonio de Renier, 
provedador. Chome quelli tedeschi di sopra non fan¬ 
no alcuna movesta, ma ben par si babbi a far certa 

dieta a certo Iodio, ut in litteris. 
Di Crema, di sier Nicolò da dia’ da Pexa¬ 

ro, podestà et capitanio, più letere. Di avisi ili 

cosse di Milan, che, per dubito di nostri et per la 
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lama il capitanio zeneral vien in Geradada, il gran 
maistro manda a Lodi missier Thodaro Triulzi con 

50 lanze; et cussi si manda a li lochi di Adda, a rin¬ 

contro di nostri, altre zente. Item, a Parma si pre¬ 
para alozamenti per lanze francese etc. Item è sta 

dito, voleno tajar Adda per danizar Geradada, ta- 

men non è sta alcuna cossa. Et altre nove de lì. 
Di Cremona. Chome il capitanio zeneral è stato 

lì, laudato li bastioni qual si va fazando. Et dii zon- 
zer di Latantio di Bergamo ; et fra’ Jocondo, inze- 

gner, è lì etc., ut in litteris. Item, il colateral è lì 
amalato, tamen starà bene, videlicet domino An¬ 

tonio Cao di Vacha. 
Di Milani, dii secretano, di 4. Di queste 

zente vano a Lodi. Et parole dite per missier Zuan 

Jacomo Triulzi, provandossi certa armadura, che ’1 
re sarà presto in Italia. Item, il gran maistro par¬ 

la, che si farà etc. ; et il secretano li risponde : 

Ben ! etc. 
Di Ferara, più letere, di sier Francesco 

Orio, vicedomino. Che vien letere di Franza e messi 
a quel signor, el qual voi far zente, et za ne ha fato 

e mandato a far in Romagna fanti, tamen non li à 
dato danari. Item, Zuan Alberto di la Pigna è ve¬ 

nuto dal vicedomino, a dirli il signor è fìol di questa 
Signoria, et è contento dar li tormenti richiesti etc. 

Di Roma, di oratori. Di la morte, a dì 3, dii 

Cardinal brixinense, alemano. 11 papa partiva a dì 5 

per Civita Vechia ; il Pixani, orator nostro, va con 
lui, e il Badoer resterà a Roma con li cardinali. 

Fu posto, per li savij, dar ducati 500 di soven- 

zion a la compagnia dii signor Pandolfo Malatesta, 

per esser mal in hordine. Presa. 
Fu fato scurtinio di do ai X savij a tansar, in 

loco di sier Nicolò Pixani, è intrato consier di Venie- 
xia, et sier Andrea Corner, è intrà cao dii consejo di 

X. Rimase sier Polo Antonio Miani, fo consier, et 

sier Alvise Malipiero, fo consier. 
Fu posto, per i savij ai ordeni, che li patroni di 

le galie dii trafego debino haver deposita li dana¬ 

ri etc., ut in parte. Et sier Andrea Foscarini, quon¬ 

dam sier Bernardo, qual à una galia per suo fìol, 

4 * andò in renga, excusando che havia depositò parte, et 

non podeva haver le galie, e non è più tempo etc. ; 
et li rispose sier Piero Antonio Morexini, savio ai 

ordeni. Andò la parte : CO di la parte, il resto di no ; 

sì che la terra non voi questo anno vadi galie al 

trafego, per pericolo etc. 
Noto. Si ave questa matina, le galie di Barbaria, 

capitanio sier Bortolo da Mosto, a dì 17 zener era 

in Armeria. 

Fo posto, per il serenissimo, consieri et savij, 
che tutti quelli son tansadi, e sarano tansadi, debbi 

pagar la tansa persa ai governadori, termine zorni 

15, con don 5 per 100. Sier Anzolo Trivixan, con¬ 

sier, volse la parte, con questo si scuodi come fo 

dii 1499. Sier Nicolò Pixani et sier Christofal Moro, 
consieri, e i cai di 40, messeno de indusiar. Parlò 

su le parte sier Bernardo Barbarigo, quondam el 
serenissimo, el qual voleva certa opinion per trovar 

danari, assa’ longa, et è di X savij a tansar; non li 

fo risposo. Andò le parte : 60 di la indusia, ... dii 

Trivisan, et... di la parte dii serenissimo ; et que¬ 
sta fu presa. Sì che havemo za do decime perse, do 
al monte nuovo, una tansa al monte nuovo, et que¬ 

sta persa. 
Noto. In questi zorni a Vizenza continue si la¬ 

vorava, per hordine dii signor Bortolo stato lì, et 

sgrandisse la terra, fa cavar fossi, fa repari, bastioni 
et altro, et è stà leva le raxon ; et li rectori atendeno 

a questo, con altri deputadi di la terra. Era rectori in 

questo tempo, podestà sier Francesco Donado, cava- 

lier, capitanio sier Gabriel Moro, cavalier. Et il si¬ 
gnor Bortolo partite et andò in veronese. 

Item, il conte di Pitiano va in Geradada, ve- 

dando et ordinando repari et fortifichation, con in- 

zegneri etc. 
Item, il marchese di Mantoa, dii qual più non si 

parla,atende a fortifichar Mantoa, bassa torre; etiam 

lui fa repari. E intisi, il Cardinal di Mantoa, suo fra- 
delio, havia auto la legatimi di la Marcila dal papa, 

qual prima havia il Cardinal Farnese. 
Item, di Roma certissimo fo divulgato, che ’1 

papa havia risposo a li oratori francesi, non voler 

darli danari ; et havia revochà F andata dii vescovo 

di Tioli in Franza. Et il Cardinal Pavia tuta via era 
partito di Roma, vien legato a Bologna. Et in tisi, la 
Signoria, con li capi di X, havia comanda al signor 

Pandolfo Malatesta, non desse recapito ai fieli fo di 
missier Zuam Bentivoy ; et questo a requisitiom dii 

papa. 
A dì 9. Vene in colegio uno nontio, over ora- 5 

tor dii signor di Sopliì, qual portò una letera revolta 
in cendado. 11 principe li fé’ bona ciera ; et si faria 
translatar dita letera. Era vestito a la ...; et 

et è venuto con le galie di Baruto. 
Vene uno nontio di 4 oratori bergognoni, vide¬ 

licet nominato maistro Liberal, qual è di Treviso, 

era medico di l’archiducha Philipp© di Borgogna, 

fìol dii re di romani. El qual, insieme con pre’ Lucha 
e do altri oratori di Bergogna, era stato a Roma, a 

dar ubidienlia al papa ; et questo, havia voluto venir 
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a veder li soi, era venuto qui a la Signoria. Et ozi 
fo in colegio, et con li capi di X fo aldito, et poi fo 
scompagnato zoso per sier Alvise Emo et sier Anto¬ 
nio Zustignan, dotor, savio a terra ferma. È alozato 
a caxa di uno suo amico. Et andò a Treviso, poi dia 
andar da li altri oratori. Et stete do zorni, poi si 
partite per andar a la corte. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 

dum. 
A dì X. La matina fo letere di Boma, di 

oratori, di 6 et 7. Chome il papa non era ancora 
partito per Civita Vechia; et havia le gotte, nè si sa¬ 
peva certo si anderia. Item, haver fato la mostra a 
1200 fanti spagnoli, fati per soa santità ; et il papa 
era a Belveder a la finestra con V orator france¬ 

se etc., ut in litteris. 
Da poi disnar fo colegio di savij. Et sier Marin 

Zorzi, dotor, sier Antonio Zustignan, dotor, et sier 
Alvise Pixani, savij a terra ferma, fonilo a Lio, a far 
la mostra a li 260 cavalli di stratioti, venuti di Dal- 
matia, et li mandono a Mestre, poi in veronese. Et 

mancha a zonzer cavali .... 
Noto. In questo mezo il signor Bortolo d’Àlvia- 

no, expedito de Vicenza e visentina, andoe a Ligna- 
go, et ordinò molte cosse, e bassar torre di castelli 
e Rocha porto di e Lignago, far bastioni a porte etc. ; 
e cussi andava vardando le forteze. Et il signor conte 
di Pitiano, era stato a Cremona, ordinato assa1 cosse; 
il castello era za compito, si atendeva a far li bastioni 
a le porte etc. E partite, e andò per Geradada, or¬ 

dinando la fortification. 
A dì XI, domenega. Fo letere di Milan, di 

Zuan Jacomo Caroldo, secretano, di 9. Di la 

licenlia datoli per il gran maistro, che vengi via. El 
qual pregò indusiase la partita, tanto che ’1 scri¬ 
vesse a la Signoria; e cussi fu contento. Item, man¬ 
dò letere di sier Antonio Condolmer, orator nostro 
in Pranza, date a Lion, a di 4, drizate a suo fradel- 
lo et sier Daniel Barbaro, suo parente. Li scrive 
aver auto licenlia, nomine regio, che ’1 si parli e 
vengi a Veniexia ; et a dì 5 partiva con araldi regij etc. 
Et non fo sue letere, è intercepte, perchè a Bufalora, 
mia 18 di Milan, è le guardie niun porti letere, et 

vien viste. 
* A dì 12, limi. Da matina fo letere di Bo¬ 

ma, di oratori, di 8. Che a dì 7 parti el papa per 
Civita Vechia, con alcuni cardinali; et il Pixani, ora- 
tor, va con lui. Item, l’expedir di fanti per Viter¬ 
bo, vieneno a Bologna. 

Ih Spagna, fo teiere di sier Francesco Cor¬ 
ner, orator nostro, data a Vadalajuda, V ulti¬ 

me 17 et 19 fevrer. Come il re havia sotoscrito a 
li capitoli, ma voi esser amico di la Signoria no¬ 
stra etc., ut in litteris, come dirò di soto. Item., 
che ’1 re va versso Granata, et cavalcha di note, con 
la raina soa fiola, qual va con il corpo dii re Phi- 
lippo suo marito, per sopelirlo in Granala, dove è 

il corpo di la raina. 
Queste letere zonte, dete molto che dir a la ter¬ 

ra, adeo che il tormento, era calalo, cressete soldi 8 
il ster; et fo per le letere di Spagna, dicendo erano 
cative letere etc. 

Da poi disnar fo colegio, di la Signoria e savij, 
per le banche di la becharia. Et non expediteno la 
materia, remesso a doman. 

Di Cremona vidi letere, di XI. Come missier 
Zuan Jacomo Triulzi va a Lion, chiamato dal re; et 
uno à visto, P à tolto combialo dal gran maistro per 
parlirssi. Item, che a dì 7 a Bologna zonse il Cardi¬ 
nal Pavia, legato; et che Ramazoto feva 2000 fan¬ 
ti, si dice voleno far movesta in Val di Lamon. Et 
nota, si ave aviso dii partir dii vescovo de Tioli, 
era legato a Bologna, et esser andato, per nome dii 

papa, orator in Franza. 
Di Crema. Si ave questo aviso certo, che mis¬ 

sier Zuan Jacomo Triulzi va in Franza. Item, il Ca¬ 
roldo, secretano nostro, è a Cassam, aspetava la 
licenlia di vegnir di longo, qual per colegio fo data. 

Noto. lutisi, sguizari, ai qual per il consejo di X 
fo mandato domino Hironimo Sorvegnan, et è ritor¬ 
nato in questi zorni, riporla non voler esser con il 
re di Franza per niun muodo, ni anche con il re di 
romani, si esso re non è d’ acordo con la Signoria 
nostra, è ritornalo per certa risposta etc. Et nostri 

aspeta letere di Eiemagna, di Zuan Piero Stella, se¬ 
cretano, qual si sa, per uno corier vien di Fiandra, 
che a dì 3 dii mexe era zornata una e meza lontani, 

dove era il re di romani. 
Fo conduto domino Nicolò da Este, fo fìol dii 

signor Renaldo, con certi cavali lizieri, ma non ave 
effecto ; item, uno senese el altri, chome di solo scri¬ 
verò copioso ; item, per avanti domino Zuan Cosa- 
za, fo nepote di Charzego, bassa dii turco, et fiastro 
di sier Marco Loredan, con 100 cavali lizieri. 

Da poi disnar fo etiam colegio per le banche di 
la becharia, zoè il serenissimo, consieri et savij ; et 

non fo expedito la cossa. 
Dii capitanio zeneral nostro, conte di Fi- 

tiano, date a Bergamo, a dì 11; et di rectori, 

sier Alvise di Garzoni et sier Francesco Ve- 
nier. Si ave aviso, che dovendo vegnir esso capita- 
ilio a Bergamo, stalo in quelli lochi a far fortifichar, 
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6 francesi, con bordine di gran maistro, zoè '200 cavali 
et 200 fanti, erano a Trezo, passono Adda a gua- 

zo, et la note se imboscono. Et non teno alcun dan¬ 

no a li villani sul nostro, venuti per prender dito 
capilanio, che de lì doveva passar, disprovisto, so¬ 

limi con cavali pochi et certi prò visiona ti. Or do 
villani lo fece asaper a sier Francesco Venier, capi¬ 

tario, che si meteva in bordine per andarli centra, et 
subito spazò fanti e altre zente centra ditto conte. El 
qual, inteso la cossa, vene securo per altra via,, et 

essi nimici repassò Adda, e il capitarne zonse a Ber¬ 

gamo. 
Questa nuova se intese la matina per la terra, 

et tutti li parse gran cossa, dicendo siamo aperte a 

la guerra. Dii Condolmer, orator nostro, vieni di 
Liom, 0 se intendeva: si tenia, di Turili veria per 

Po a Venecia. 
A dì 14, mercore. Da matina fo letere di Ro¬ 

ma, di 11, a nona, di sier Zuan Badoer, dolor, cava- 
lier, orator nostro ; il sumario scriverò poi. Etiam 

ne fo dii Pixani, qual andava col papa. 
Item, se intese di certo danno fato per fran¬ 

cesi sul nostro a Trevi, chome dirò di soto ; sì che 

la guerra è rota. 
De Londra, fo letere di merchaaanti, di 1/ 

et 19 fevrer. Chome il re di romani era a Brexelle 

a soi piaceri, nè di guerra si parlava aicuna cos¬ 

sa etc. 
Fo divulgato in questi zorni, il marchexe di Man- 

toa esser acordato col papa per capitanio di la Chie- 

sia, et non fo vero. 
In questa matina li 40 criminal si reduse in co- 

legio, col serenissimo, per expedir la cossa di Vicen¬ 

za, dii processo etc. ; e cussi fo remessa la causa a 

la consolaria. 
Item, vene 5 stratioti, cavalli, a cavallo, li ho- 

rneni in corte di palazzo, venuti di Zara per ve- 
gnir a’ servicij di la Signoria, zoè il cugnato fo di 

Nicolò di Nona, nominato., et per li savij a 

terra ferma fonno visti et aceptati. 
Da poi disnar fo pregadi. Et vidi letere di Cre¬ 

mona, di 12, copiosa di nove di Milan, il sumario 

scriverò poi. Et demente il pregadi se reduceva, a 
hore zercha 21, achadete cossa notanda, che trete 

do grandissimi schiopi di bombarda et polvere in 
p aere, adeo le caxe tremava et il palazo e stelle in 
ajere. Et questo fo, perchè in la caxa di V arsenal era 

fuogo intrato, o messo, in la polvere, et havia bru- 

sato cussi. Adeo tutti corevano a F arsenal, et Jo fu’ 

di quelli, a veder, et vidi cossa spaventosa et di gran 

fastidio, come dirò di solo. Et il pregadi vene tutto 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

zoso, dubitando di qualche mal. Et poi tornono suso 
solimi sier Polo Capelo, el cavalier, eh è sora le mu- 

nition di! eonsejo di X, et li executori, sier Hironimo 
Capello et sier Marco Antonio Loredam, et sier Da- 6* 
niel Dandolo, patron a Farzenal, dii qual ozi si di- 

scargava le sue robe a starvi, per esser intrato no- 
viter ; et questi andono, con li altri, provedando. 
Erano etiam ivi, patroni a 1’ arsenal, sier Zuan Fo- 
scarini et sier Nicolò Pasqualigo. Or prima, an¬ 

dando, scontrai, e con barcha e per terra, li cape- 

tanij, con 4 retenli coperti. Qualli dicevano, questi 
haveano messo focho in la polvere et erano triestini ; 
altri dicevano erano francesi presi lì in V arsenal, et 
altri in chiesia di San Martini, et li indiaciaveno. Or 
più oltra scontrai molti corpi trati di le mine, chi 

brusati, chi magagnati, chi senza testa, chi senza 

brazo, chi mezi parti, senza parlar, con visi de sa- 
rasini per il foco, che venivano portadi Inora sopra 

le taole; tra i qual vidi sier Francesco Rosso, protlio, 

homo dignissimo, et da tutti dolesto di la morte 

sua, per le bone galie che ’l feva e bon sesto. Item, 

vidi Vicenzo Zenaro, fiol dii masser, in manege a 

comedo, et uno altro, fo dito era zenthilomo, con 
manege a comedo et vesta fodrà di martori, posto 

in chiesia di San Martin. Fo dito era sier Alvise 
Loredan, quondam sier Matio, va sopracomito, ma 

non fu vero, et fu Carlo Bontempo, scrivan ai cin¬ 
que, venuto lì col Zenaro. Or, in surnma, si dice è 
morti più di 60, et assa’ magagnati, tra i qual molti 
putì e fachini et altri homeni valenti, lavoravano in 
darsena!. Et le piere di le muraglie andavano come 
pioza per V arsenal, el feva gran danno a li meschini, 
che si ritrovava sotto tal fortuna. Sfondroe colmi di 

magazeni di artilarie dii eonsejo di X et altri, et le 

danno grandissimo in 1’ arsenal. Di polvere, non fo 

brusato solum zercha miera 12, perchè, Dio cussi 

volendo, è do zorni, che 4000 barilli di tal polvere 

era stà cargada su li burchij, e non ancora partidi 

di 1’ arsenal, per Cremona et altrove, che si fosse 
stati lì, et etiam si ’l focho era nel magazen grando 
di la polvere, tutto V arsenal si brusava. Ruinò molte 

caxe vechie a Castello, e fe’ gran danno e al mo- 

nasterio di San Daniel, a’ colmi e veriade, et maxi¬ 
me la morte di questi homeni valenti. Era grandis¬ 

simo vento. Fo fato molte provisione, per veder il 

focho non fosse per le galie. Fo mandato tutti li fa¬ 
cilini si trovava a Rialto e San Marco lì, ajutar le 

mine ; domali scriverò più diffuse di tal cossa. Et 
menati questi in camera, magno spedante popido, 

subito il colegio dii eonsejo di X vene zoso di prega¬ 
di per examinarli. I qualli fono questi: sier Piero Bai- 
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bi, consier, sier Mario Zustignan, avogador, sier Ni¬ 
colò Donado, cao di X, et sier Alvise Mali pierò, in- 

7 quisitor. Et steteno Ano al tardi; ma non ebbeno 
alcun indicio a darli tortura, imo erano alcuni di 
Friul fidelissimi, andati a veder F arsenal, et parte 
di soi se brusono dal Iodio, chome il dì sequente se 
intese. Et cussi dai capi di X tonno liberati. E nota, 
clic 1’ arcivescovo di Candia, domino Zuan Landò, 
sentito il rumor, era andato lì a F arsenal, vestito a 
la francese, con soi fameglij, e trovato da’officiali, 
credeteno fusse francese, e li feno mal assai, e lui 
fuzì in chiesia di San Martini, et de lì trato, poco 
manchò non fusse menato ini prexom, ma, cogno- 
sciuto, fo lassato andar. E tuta questa note li patroni 
a F arsenal steteno im pie’ con quelli lavora in F ar¬ 
senal, qualli ritornono poi cena. E li fachini steteno 
lì, et li fo provisto di pan et vin, et ateseno a le mine; 
e tutta via si trovava corpi morti. Or è da saper, che 
il zorno sequente fo ditto la verità di questo foco, co¬ 
me se intese da uno di quelli facilini mezo morto, che 
disse, che volendo serarsi una cassa, dove era la pol¬ 
vere, fo dato di uno martello su uno chiodo, el qual 
buio una favilla, et quella impiò la polvere et le’ il 
dano. Et si non fusse sta certo barzoto, che lì a presso 
si lavorava, che schivò molti che ivi si scose, saria sta 
gran occision di maistranze in dito arsenal ; el qual 
barzoto da la furia si storse. Fo ruinà li magazeni 
e sulle dii c.mevo a la Tana e li muri di F arsenal 
da quella parte eie.; et la reatina fo lavorato per mai- 
stri et serato il muro. E nota, che intravene una al¬ 
tra volta, dii 147ti, a dì 9 dezembrio, che se impiò 
luogo in dito arsenal in la polvere, processo per uno 
ferro di cavallo, che butò fuogo; e da indi in qua li 
cavalli, lavorano ivi, non portano ferri. Non fo tanto 
danno chome si credeva, sohm la morte di ho- 
meni, et maxime maistro Francesco Rosso, pianto 
da tutta la terra. El qual el zorno sequente fo por¬ 
talo a sopelir a San Zuane Pollo, e tutti di F arsenal, 
maistranze, li vene a far honor. 

El ritornato il pregadi suso, fo continuato a le- 
zer le letere, il sumario di tulle è questo qui sotto 
annotalo. 

IH Spalato, di sier Piero Malizierò, conte 
ri capitanio. Àvisa, come quel Vanissa, è in bando 
di Poli/.a, adunato alcuni, era corsso im Poliza, e da¬ 
nnalo a do lochi e fato mal assai. 

Di Trame, di sier Piero Sagredo, govcrna- 
dor. Limine dubitava di spagnoli, che non venisse lì. 
Et scrive quelle occorentie eie., c si provedi. 

Pi Napoli, dii consolo. Di artilaric mosse dii 
castello c portate vcrsso Laida, e di Gaeta in castel¬ 

lo; e, ben che si zanza de lì conira la Signoria etc., 
tarnen non si vede in li capi preparalion alcuna di 
guerra. Et scrive li successi di quelle parte. 

Di Poma, più letere di oratori. Zanze, ta- 7* 
men non si vede conclusiom alcuna col papa. Et le 
ultime, che hanno otenuto il perdon dal papa a la 
Piatae. Et dii partir dii papa con il Cardinal Volterà 
et Narbona, et va Forator nostro Pixani. Etiam 
F orator yspano et quel di Franza è restà a Roma. 

Di Cremona, più arisi. Et chome missier Zuan 
Jaeomo Triulzi à convocato il consejo, et promosso 
uno tajon di 100 milia ducati, pei' nome dii re, per 
voler far guerra a la Signoria e reintegrar il stato di 
Milan, di Brexa, Bergamo, Crema, Cremona etc. ; 
et che 1 va in Franza a consultar de la impresa. 
Item, dii zonzer monsignor di Spin, maistro di l’ar- 
tilaria, a meter in hordine di cavalli. E altre nove, 
chome apar in el sumario di questa letera, notata di 
sotto a loco suo. 

Di Crema, dii podestà et capitanio. Avisi di 
cosse di Milani, utsupra; et de occurentiis, ut in 
litteris. E dii passar di qua cavalli lizieri e fanti, 
per prender il capitanio zeneral etc., ut in litteris. 

Dii capitanio zeneral predilo, date a Per¬ 
gamo, a dì 12. Come a dì 12, volendo venir a Ber¬ 
gamo, passò di qua quelle zente francese, 200 cavali 
con 200 fanti in gropa, e inboscadi per prenderlo; 
e tamen lui capitanio, era passato per una altra via, 
è zonto lì a Bergamo. Et manda le liste di quanto à 
terminato se fazi per tutto dove F è stato etc. ; et 
provisto che bara a Bergamo, vera a Gedi. Item, a- 
ricorda si fazi li provedadori in campo, perchè il 
tempo insta etc., ut in litteris. 

Di Milan, dii secretorio Caroìdo. Di la licen- 
tia datali, e mandata a dirli per do dii gran maistro, 
che, havendo F orator auto licentia a Lion dal re, è 
bon etiam che lui vengi a*Venecia. Et esso secreta¬ 
no pregò indusiasse fino havesse ordine da la Si¬ 
gnoria ; rispose venisse a Cassan aspetar. Item, dii 
partir di domino Zuan Laschari per Franza, va a 
trovar il re etc. 

Item, dii dito di Cassan. Di Bergamo, di la 
novità sequita, e di li cavali passati di qui hosti- 
liter, e quanto è ocorso in quelle parte, e come 
passone la noete. Era X burchiele, altri passò a gua- 
zo, fo di quelli di Trczo; e li villani, pavidi, volendo 
fuzer, li disseno non dubitasseno, perchè volevano el 
capitanio zeneral. 

Di Prexa, di rcctori. Alcuni avisi, zanze etc. ; 
0 da conto. 

Fu posto, per li savij, atento che F orator yspa- 
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no era venuto in colegio, a dir aver lelere del suo 

re, aver solo scrito a li capitoli contra infdeles e 
non contra la Signoria; et che, inteso le preperation 

la il re di Franza contra la Signoria, il suo re voria 
saper la causa di questa inimititia, offerendossi etc. 
boti amico di questa Signoria, e voler perseverar in 

l’amititia. Et perhò li savij messene. che al dito ora- 
tor per il serenissimo li sia risposto, la causa esser 
come dice il re di Franza, perchè la Signoria à dà 

favor al re suo di Spagna ad aquistar tutto il reame 

di Napoli et cazar francesi; poi di la trieva havemo 

fata col re di romani etc., con molte parole, ut in 

parte. Et sier Polo Pixani, el cavalier, savio dii coti- 

sejo, et sier Antonio Justiniam, dotor, savio a terra 
ferma, voi la parte, con questo si dichi più, che, vo¬ 
lendo soa majestà vegnir a liga e intelligentia, senio 

contenti, perchè soa majestà ha stato in Italia etc., 

ut in parte. Parlò primo per la soa opinion sier Po¬ 
lo Pixani ; li rispose sier Andrea Gritti. Poi parlò sier 

Alvise di Prioli, fo savio a terra ferma, quondam 

sier Piero, procurator, per la opinion di savij. Or 

andò le do opinion, et di 20 balote fo presa quella 

dii Pixani e Zustignan, e comandà grandissima cre¬ 

denza, e tutta via cazà li papalista. 
Fu posto, per li savij, elezer, con pena, do prove- 

dadori in campo in Lombardia, habino a risponder 

la matina a terza, con cavali 12, computò il secre¬ 
tano, et ducati 120 per uno al mexe, per spexe, e si 

partino quando parerà al colegio ; fo presa. Et electo 

il scurtinio, sier Zorzi Corner andò a la Signoria, di¬ 
cendo era cazà in tutte materie, era papalista, et non 
doveva esser balotato. Il principe gli rispose liavesse 

paeientia, che poteva esser balotato. Et cussi rimase 
sier Andrea Oriti et sier Zorzi Corner, el cavalier, 

preditto, qualli erano savij dii consejo ; et questo è 

il scurtinio qui soto posto. Et pregadi vene zoso a 

borre 4 di note. 

Sier Piero Duodo, el consier, quondam sier 

Luca. 
f Sier Andrea Gritti, fo provedador zeneral in 

campo, quondam sier Francesco . . .144 

Sier Pollo Capello, el cavalier, fo capitanio a 
Cremona, quondam sier Vetor. 

f Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo provedador 
zeneral in campo, quondam sier Marco, 

cavalier.118 

Sier Zorzi Emo, fo provedador zeneral in 

campo, quondam sier Zuan, cavalier . 82 

A dì 15. Fo una teiera, la matina, dii re di 

Ingollerà. Scrive a la Signoria, come, per letere dii 
Cardinal suo amico, Hadriano, ti tuli sancii Griso- 

goni, eh’ è a Traili, à inteso P amor li porta la Si¬ 
gnoria nostra, et è ben contracambiato, e si offerisse; 

e ringratia etiam la Signoria di la bona ciera fata al 
suo messo, stato qui per il vin di Vipao etc. Una 

bona e bonissima letera. 
Fo in colegio 1’ orator yspano, al qual fo exposto 

quanto occoreva et fu preso dirli im pregadi; et 
che lui dovesse catar il modo di mandar teiere a la 

corte etc. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, la 8* 

qual vene zoso a bore i/a di note, e poco da poi il 
consejo di X. Et subito disciolto, zonse Octavian di 
Chalepio, secretano di sier Zacaria Contarmi, el ca¬ 
valier, capitanio a Cremona. Qual è stato a Salzpurch, 

a parlar a domino Paulo Lehstener, consier regio, 

per la materia si trata col re di romani, mandato 
per lo consejo di X con la zonta. El qual à fato bona 
opera, come el referì. Et per aldirlo, lo mandato per 
alcuni di colegio in camera dii principe, videiicet 
sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator, sier 

Andrea Gritti, sier Pollo Pixani, cavalier, sier Anto¬ 
nio Zustignan, dotor, e altri, et referite il tutto. 

Laudato etc. 

Electi do provedadori generali in campo 

in Lombardia. 

Sier Piero Marzello, fo capitanio a Bergamo, 

quondam sier Filippo. 

Sier Marin Zorzi, el dotor, fo capitanio a Bre- 

xa, quondam sier Bernardo .... 

Sier Andrea Loredam, fo luogotenente in la 
Patria di Friul, quondam sier Nicolò . 

Sier Zustignan Morexini, fo provedador in 

campo, quondam sier Marco .... 
Sier Cristophal Moro, el consier, quondam 

sier Lorenzo. 

Item, vene letere di Roma, di Civita Vechia, 

di 12 da sera. Dii zonzer lìl’orator nostro Pixani, 

avanti zonzesse il papa etc., ut in litteris. 11 suma- 

rio scriverò di soto. 
Noto. Fo ditto, il signor Bortolo d’Alviano, stato 

in veronese, havia ordinato tajar il Tartaro, per for- 
tifichar el veronese dii mantoam, et redur li paludi 

come era. 
Di Cremona, vidi letere, di 12. 
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9 A dì 16. Fo e ti am 1’ orator yspano in coiegio, 
credo mostrasse letere che ’l scrive in Spagna, al 
qual fo ordinato dovesse spazar lui il nonlio; et la 
Signoria dete etiam lei letere a 1’ orator nostro. 

Fo in Rialto bandizà, li bolognesi non possino 
vegnir in questa terra, per li provedadori sopra la 
sanila, alento eravi lì la peste, e più di 80 case amor- 
bate ; ni etiam vi vengi alcun che vegna di Bologna. 
Era za 4 mexi etiam bandita, fo leva il bando, borra 
è ritornata. 

Vene uno messo di domino Bonin, vien di Pran¬ 
za. Referisse non haver visto, nè inteso, ni cavalli, ni 
zelile, vegna di qua da’ monti ; et per esser morto 
monsignor di Ghigni, si diceva il re non havia alcun 
degno capilanio. Et di l’orator nostro 0 sa. Et che 
in Aste si fa grandissimo preparamento, per la ve¬ 
nuta dii re, de vituarie e stanzio ; et etiam si tortiti- 
dia quel loco. Soa majestà farà le feste di Pasqua a 
Garnopoli con la regina, poi vera versso Aste. Si 
dice vien assa’zente di Pranza, tutti a’danni di la 
Signoria nostra. 

I)i Cremona, di 14. Di la morte di sier Pollo 
Dandolo, caslelan, passava anni 80, mal conditiona¬ 
to, morto di febee. Item, aver dii vescovo di Man- 
toa, che ’l marchese mandava 200 cavali francesi a 
Viadana eie., ut in litteris. 

Di Crema. Come domino Renier di la Saseta, 
è, con li soi 100 cavali lizieri, alozato a Trevi, inteso 
il passar di 200 cavali di francesi di qua, a dì 10, 
etiam lui il dì sequente, con li so cavalli e fanti, 
passò di là con alcuni fanti, e dete una volta, Gridan¬ 
do : Marco! Marco!, nè altra movesta feze. Ma qui 
da alcuni fo laudato, da’ ignoranti biasemato. 

Noto. In questi zorni se intese certo, fiorentini 
aver nel suo consejo preso di dar li 100 milia ducati 
al re di Pranza, zoè 25 milia al presente, et 25 milia 
tra le do Pasque, et 50 milia abuta Pisa. Etiam da¬ 
llo al re di Spagna, acciò si lievi di la protetion di 
Pisa, dove è un segno, ducati 50 milia. E intisi, il 
campo di fiorentini esser atorno Pisa et strenzerla. 

Da Roma, di l’orator Pixani, di 13, da Ci¬ 
vita Vechia. Come il papa va a piacer per mar, 
pescando; è andato con 3 galie, 2 armà per forza, et 
una per bontà, con alcuni cardinali, tra i qual Vol¬ 
terà, Santa Sabina etc. Et I’ orator nostro Pixani 
zonse lì per terra, poi vene l’orator yspano. Etiam 
vene lì el Cardinal Chiaramente et Foratori francesi 
e altri cardinali, numero 12. Soa santità atende a 
far la forlcza, sarà bella e forte, spenderà ducati 70 
milia ; starà ancora 6 zorni, poi andarà. 

Item, non si voi risolver con la Signoria, ma non 
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voi dar danari a Pranza per niun muodo. Item, che 
hessendo in batello, con cardinali et oratori, tra i 9 * 
qual il nostro, soa santità lexe uno capitolo di letere 
aute di Portogallo. Quel re à otenuto certa ysola di 
mori, e fatali soa tributaria di sarafi, numero ..., a 
1’ anno ; et altre nove di Coloqut, ut in litteris. 

Di Roma, dii Badoer, di 14. Come quel Ren¬ 
zo da Cere, e li altri noviter conduti, hanno fato le 
compagnie, ma il papa non li voi dar licentia; et 
lhoro veleno protestar soa santità, che veleno omni- 
no vegnir a difender la Italia da’ barbari. Et alia 
sopra questa materia. 

Noto. A Bergamo sier Alvise di Garzoni, pode¬ 
stà, et sier Francesco Venier, capitanio, fono a le 
man, adeo quella terra è sotosopra etc. ; e in questa 
terra vene gran rechiami, tamen non fo fato provi- 
sion alcuna. 11 Venier è consolo dii principe nostro. 

Fo dito una zanza, vien di Roma, che ’l re di 
Pranza era cazuto da cavallo e fatosi alquanto mal, 
come si ha, di bocha dii Cardinal regino, è a Ro¬ 
ma etc., ut in aviso auto di Franza ; tamen tal 
nova im pregadi non si ave. 

Noto. In questi zorni, hessendo stà retenuto 
quel’Andrea, fante di camerlengi di comun, che 
portò li ducati X milia a Chioza, per dubito non sa¬ 
pesse qualcossa, o lui non li havesse scosi e tolti, e 
messo in camera, fo collegiato et datoli corda. E 
Iodio il coiegio a sier Daniel di Renier, avogador, 
sier Marco Bollimi et sier Francesco Trun, consieri, 
sier Piero Gradenigo, cao di 40, sier Andrea da Pe- 
xaro et sier., signori de note. Et ozi 
fo dito, li danari erano stati trovati, tamen non fu 
vero, scosi in sabiom etc. 

A dì 17. La maIina sier Zorzi Corner, el cava- 
lier, et sier Andrea Gritti, savi) dii consejo, et electi 
provedadori zenerali in campo in Lombardia, ha- 
vendo fato far oratione, maxime il Corner, tutti do 
ozi, eh’è sabado, aceptono. Et menano soi secretarij, 
il Corner., et il Grifi. 

Da poi disnar fo pregadi. E tutta la terra diceva, 
era per condur il marchexe di Mantoa con la Signo¬ 
ria nostra, per suo locotenente, con ferma anni 3, 
con homeni d’arme 150, zoè cavali 600, et ducati. 
60 milia a 1’ anno, et 45 milia in tempo di pace, et 
ducati 2000 per il piato suo et di madona etc., adeo 
tutti parlava di questo; e la praticha era stà conclusa 
per via dii conte di Pitiano, capitanio zeneral no¬ 
stro etc. ; et che ’l suo Franceseheto era qui, come 
con effetto era. Tamen non fu vero, et im pregadi 
di lui 0 fo parlato. 

Fo loto le letere di Roma, di 12, 13 et 14, 
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dii Pixani et dii Badoer, conte ho scripto di so¬ 

pra. In stimma, el papa noi voi esser con nui, voi 

esser neutral; tamen non ha dà danari a’francesi, 

ma ben à mandato il vescovo di Tioli orator in Fran- 

za, qual partì, con la instrution, di Bologna. 

10 Di Crema, et Cremona, fo leto li arisi et 

nove. È zente francese venute a’ confini etc. ; e dii 

zonzer il nostro secretano a Brexa, qual ritorna in 

questa terra. 

Et pur, cazati li papalista, fo con grandissimo 

sacramento e credenza, per bore zercha 6, fo leto 

al pregadi, per diliberation fata nel consejo di X con 

la zonta, tutta la materia secretissima tratata in In- 

galtera et in Alemagna, e letere e avisi e commission 

data a Zuan Piero Stella, andato secretario al re di 

romani, eh’ è in Fiandra, e con lui va Alvise di Piero ; 

e relation, numero 3, di Octavian di Calepio, stato a 

Trento e Yspurch, et ultimate a Salzpurch, da do¬ 

mino Paulo Letistener, che lì hi certa dieta, et andò 

per nome di sier Zacaria Con tapini, el cavalier, capita- 

nio di Cremona, per veder si ’l re havia bona mente 

di tratar pace con la Signoria. Et leto una letera dii 

re, data a dì 26 fevrer, a Gantes, a domino Paulo. 

Dii suo bori voler in far ; et mandi a dir a sier Za¬ 

caria Contarmi, che non poi dir 0, se prima non è 

fata la dieta si fa in Vormes, dove si ha a tratar tal 

materia etc. La qual dieta era ordinata a meza qua- 

resema, tamen scorerà poi Pasqua. Item, di la bona 

niente di quel domino Paulo versso la Signoria no¬ 

stra, et il vescovo di Trento, che non voi guerra per 

per niun muodo. 

10' Et compito di lezer il tutto, tamen di Roma 0 fo 

aperto, nè di Mantoa, nè di sguizari, che hanno pur 

trama, et noviter era venuto do soi messi, fo licen¬ 

ziato il pregadi, comandato secretissima creden¬ 

za. Etiam fo divulgato la praticha col re d’Ingal- 

terra, e commission data a sier Andrea Badoer, è 

andato ivi incognito, orator nostro, qual sia con sier 

Lorenzo Justinian, consolo, et uno Nicolò da Ponte, 

venitiam, è fi merchadante, qual à parlato spesso con 

quel re di queste materie etc. Adeo lutti di pregadi 

laudono quanto havia tratà nel consejo di X, et ste- 

teno di bona voglia, aspetando letere dii Stella. 

Et restò consejo di X, con la zonta suso. 

A dì 18, clomenega. Fo gran consejo. 0 da 

conto fu, solum che Zuan Jacomo Charoldo, stato 

secretario nostro a Milan, vene in colegio, et referì 

molte cosse, qual fo acepto a quelli padri di colegio 

a intenderle; e di la volontà di milanesi etc., che, 

per non le saver, non le scriverò. E che ne! venir 

fu acompagnato da do doctori, etcharezato da’ fran¬ 

cesi, fino a Cassam. 

Fo letere di Cremona e di Crema. Il sumario 

scriverò poi. 

A dì 19. Fo pregadi. Et leto letere di Crema e 

Cremona. Prima di Cremona, dii mandar a Viadana 

Alexio Becharuolo, con cavali 200 et fanti etc. Item, 

di Crema, come haveano fato una proclama a Milan, 

che tutti li subditi di la christianissima majestà, sì 

milanesi qual zenoesi, debino vegnir a Milan, im pena 

di confiscation e di la vita, in termine di zorni XV, 

ut in proclama. Item, fato far cride, niun a li con¬ 

fini nostri non si movi etc. 
Di Civita Vechia, di V orator Pixani, ve¬ 

nute ozi a nona, di 16. Come el pontili ce, è lì, va 

a peschar e piacer. Et esser venuto li cardinali fran¬ 

cesi, a dir soa santità si risolvi con li oratori france¬ 

si ; et che ’l papa sarà a dì 21 a Roma. Item, V ora¬ 

tor Badoer scrive di Roma, ut in litteris. 
Fu posto, per i savij, la parte di le botege, volte 

di Rialto etc., che quelli sono in le botege possi de¬ 

positar Ihoro prima il resto a 4 per 100, et non vo¬ 

lendo, altri di fuora via depositando, le possi alitar, a 

raxon di 6 per 100 et non più; et fu presa. Et que¬ 

sto fo quello richiese li drapieri etc. 
Fu posto, per i consieri, certe parte di possessi 

di benefìci], et salvo conduto a Hironimo Rizo e An¬ 

drea, debitori dii sai, per uno mexe. 

Fu posto, per i savij, scriver a sier Andrea Ba¬ 

doer, orator nostro, andato in Ingaltera, tuta la ma¬ 

teria tratata, et commission data a Zuan Piero Stella 

in genere, acciò che lui, insieme con sier Lorenzo 

Justinian, consolo, et Nicolò da Ponte, sij con quel 

re, e lo persuadi a far che ’l re di romani acepti. Et 11 

sier Andrea Venier savio dii consejo. volse la parte, 

con questo fusse dechiarito tutta la materia, e quello 

si havia mandà oferir al re di romani etc. Parlò pri¬ 

mo sier Andrea Venier ; li rispose sier Pollo Pixani, 

cavalier, savio dii consejo. Poi parlò, per il Venier, 

sier Luca Zen, procurator. Andò le parte, et il Ve¬ 

nier vadagnò di ballote ... 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X con 

la zonta ; steteno zercha una borra. 

Noto. In questa note partì sier Carlo Valier di 

qui, fo dito il dì sequente, va a Mantoa, a concluder 

col marchexe, el qual non sa quello l’habbi a far. Fo 

ditto el re di Franza li à scrito el vengi a Lion a con¬ 

sultar di l’impresa, e voi certo passo; e si dice li à 

mandà ducati 5000 da far fanti, et non li à voluti. 

Quello sarà scriverò poi. 
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A dì 20. Da poi disnar fo colegio di la Signoria 
et savij. Et vene il signor Bortolo d’Alviano, questa 
matina zonto, et referì con li capi di X quanto havia 
operato in vicentina e veronese, e 1’ opinion sua di 
1' esercito, et come si babbi a governar il campo, e 
disse di Mantoa. Et poi andò, con il Corner e Griti, 
provedadori zenerali electi, et savij dii consejo, a 
l’arsenal, a veder certe artilarie bisogna per campo. 
Vi andò etiam sier Polo Capello, el cavalier, è so¬ 
pra le artilarie. Et fo ordinato in colegio, cheli pro¬ 
vedadori vadino via sabado et si ineteno a bordine. 

Et ozi, a bore 22 e più, sier Domenego Morexi- 
ni, procurator di San Marco, di età anni 91, naque 
dii 17, el più vechio zentilomo di Veniexia, (tessen¬ 
do stalo eri im pregadi fin una bora di note, et vene 
zoso con podio di grizolo di febre, et non parlava. 
Or ozi, a bore. ., dimandò la comunion ; et cussi 
come un pavaro, a bore 4 di note expiravit. An¬ 
dava con un mantello paonazo e uno becho di scar¬ 
tato vechio et una Centura di cuoro; e mai faliva 
pregadi nè consejo di X, e pochi mesi è parlò in 
renga im pregadi, montato dove si leze le letere, 
ma da do mexi in qua era venuto tanto vechio, che 
poco parlava. Era gran richo, lassò l’acuità per ducati 
80 ntilia, contadi 20 ntilia e più ; et non havia fato 
testamento, compito come dirò etc. 

In questa matina vene Zuan Gobo, corier, stato 
in Alemagna a Yspruch e più in suso, mandato per 
Zuan Mechini, talor di Focher, e per lui si ave certa 
bona nova di Eiemagna, non so che, ita si spera di 
bene. 

A dì 21. La matina V orator yspano a bona 
borra fo in colegio. Et vene poi il signor Bortolo 
d’ Alviano, e consultato di quanto si ha a far. Et di- 

11 ‘ man partirà per Pordenom, poi anderà im brexana 
over Geradada. E si redurà le zente im bordine, che 
pur si ha avisi comenzar a zonzer zente di qua da’ 
monti el a Milan etc. 

Vene, letere di Roma, di 17, dii Badoer, e dii 

Pixani, di Civita Vechia. Come il papa a di 21 
saria a Roma etc., come poi, sapendo, scriverò il 
sumario. 

Da poi disnar fo gran consejo, licet fusse zuoba, 
secondo la parte dii consejo di X, per far procura¬ 
tor. Et vene a consejo l’orator yspano, domino Bor¬ 
tolo Forre, el il signor Bortolo d’Alviano, per amor 
di sier Zorzi Corner, per esser stato con lui prove- 
dador in campo a l’aquisto di Goricia et Trieste. Et 
fato declinile, vcneno a consejo 3 fioli dii serenissi¬ 
mo, inanellava sier Lorenzo, die non volse venir, 
et amInno a capello. Et fono nominali 17, uno era 

debitor ; et poi rimase sier Zorzi Corner, el cavalier, 
come qui solo aparerà. Et nota, cranio a quella bal- 
lotatiom, cazadi li quatro, 1535. Elfo portato la no¬ 
va al Venier, che era in colegio a consultar, die l’era 
riinaso, dove era etiam il Corner e li altri savij dii 
colegio, e li fo tochato la man. Poi vene la nova ve¬ 
ra al Corner; si che fu mal, e tino a caxa dii Venier 
andò tal nova falssa, processa da certo Trifom, che 
fo causa di tal eror. Or, compilo di balotar il Cor¬ 
ner, il signor Bortolo da tanta alegreza volse venir 
zoso di consejo e andar a trovarlo ; et F orator yspa¬ 
no restò fino al compir dii consejo. 

Nominati procurator di San Marco sopra le 

comissarie di qua da Canal, in luogo di sier 

Domenego Morexini, a chi Dio perdoni. 

Sier Francesco Bernardo, fo con- 
sier, quondam sier Pollo, pro¬ 
curator . 395.1301 

Sier Andrea Loredan, fo luogote¬ 
nente in la Patria di Friul, quon¬ 

dam s\er N)co\ò . 287.1388 
Sier Alvixe da Moliti, fo podestà a 

Padoa, quondam sier Nicolò . 519.1177 
Sier Marco Bolani, fo podestà a Pa¬ 

doa, quondam sier Bernardo . 418.1287 
f Sier Andrea Griti, fo podestà a Pa¬ 

doa, quondam sier Francesco . 875. 837 
Sier Pollo Pixani, el cavalier, fo ca- 

pitanio a Padoa, quondam sier 
Luca. 530.1106 

Sier Antonio Loredam, el cavalier, 
fo savio dii consejo, quondam 

sier Lorenzo ...... 437.1239 
Sier Stefano Contarmi, fo consier, 

quondam sier Bernardo . . 364.1278 
Sier Marco da Molili, fo consier, 

quondam sier Pollo .... 349.1344 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, 
quondam sier Piero, procura¬ 
tor . 380.1292 

f Sier Andrea Venier, fo capitanio a 
Padoa, quondam sier Liorn . 936. 742 

f Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo 
podestà a Padoa, quondam sier 
Marco, cavalier. 933. 763 

Sier Pollo Antonio Miani, fo con¬ 
sier, quondam sier Jaconio. . 363.1336 

f Sier Piero Balbi, fo capitanio a Pa¬ 
doa, quondam sier Alvise . .747. 939 



29 MDIX, MARZO. 30 

Sier Alvixe Veiiier, savio dii c m- 
sejo, quondam sier Francesco, 
quondam sier Alvise, procu¬ 
rato!' .095. 9-19 

Sier Lunardo Moeenigo, lo podestà 
a Padoa, quondam serenissimo 

principe.947.1033 
Non. Sier Hironimo Donado, dotor, fo 

cousier, quondam sier Antonio, 

cavalier, debilor. 

Di questi rimase quatro : 
1535 

Sier Andrea Grilli, fo podestà a Padoa, 

quondam sier Francesco.... 727.806 

f Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo pode¬ 

stà a Padoa, quondam sier Mar¬ 

co, cavalier. 822.709 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Alvise. 568.96G 

Sier Andrea Venier, fo capitanio a Pa¬ 
doa, quondam sier Lion . . . . 802.713 

Et noto, non fo nominati questi: sier Bortolo 
Minio, fo podestà a Padoa, sier Anzolo Trivixan, fo 

capitanio a Padoa, sier Piero Duodo, el consier, sier 
Lunardo Grimani, fo savio dii consejo etc. 

Et venuti zoso a bore 24, tutto il consejo andoe 
a caxa dii procurator, el qual la sera fu dal principe, 

e la rnatina fo in colegio vestito d’ oro. È di di età 
di anni 55; et dii 1417 in qua, niun è stà procurator 

cussi zovene, ehe.fo il Foscari, doxe, et rimase di 

anni..., et vene dopio. Fo acompagnato da li pro¬ 
curatori et molti patricij, poi fé’ pranso a’soi parenti 
et amici, tra li qual Jo ne fui. 

A dì 22. La rnatina, ebome ho scrito, da poi 

consigliato le chiave di la procurala al procurator 

novo, e datoli il sacramento, li altri retornono zoso, 
e lui restò in colegio per esser savio dii consejo; ta- 
men ussirà, per non poter esser do di una procu- 

ralia, è sier Antonio Trum e lui, et poi si parte a 

dì.. et va in campo. Et vene il signor Bortolo d’Al- 
viano e tolse licentia, et andò poi disnar a Pordenon 
da la moglie, et si expedirà per campo. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice; et ste- 
teno podio, et fo expedito alcune cosse particular. 

Et fo preso di dar, per soi meriti e fatiche di andar 
in Alemagna etc., a Oetavian de Calepio, nominato 
di sopra, una sansaria in fontego, di le prime vachan- 

te, poi le expelative. 

Fo divulgato, ozi Pisa esser rimasa d’acordo con 

fiorentini a darsi, vedendo esser ruinali e non aver 
ajuto, et maxime per 1’ acordo fato fiorentini con 

Pranza. 
In questa rnatina fo sepolto sier Domenego Mo- 

rexini, procurator, vestito solimi da batudo, a la 

Certosa, in mezo il campo santo. 

A dì 23. Da malina in colegio fono expediti al¬ 

cuni capi di cavalli lizieri, come dirò di soto, per 
numero 600. 

Veneno certi oratori di Poliza, eh’ è solo Spala¬ 

to, a la Signoria, per alcune cosse, è molestati da 
quel conte Janissa, foraussito, che li fanno danni. E 
nota, sier Zuan Diedo, provedador, è andato versso 

Segna, a far levar Bot Andreas; tamen voi 1000 

cavali, e con 500 manderà suo fiol, sì che di lui la 

cossa non è chiara. 
Da Corphù. Se intese, per più teiere private, 

esser a quelle marine assa’ zagdari e slratioli, che 
voleno vegnir in ajuto di la Signoria nostra senza 
stipendio etc. 

Item, vidi di la Zefaionia una letera, di 26 

zener. Come si ha nova, il signor turco slava malis- 12° 
simo; et a Nepanto è la peste, ad co Nepanto è stà 
bandito il comercio da quelli lochi vicini. Item, a 

1’ Àrta è stata grandissima inondation, e morti e 

anegati più di X milia animali, che mai fo tanta 

grossa P aqua. 

Da poi disnar fo pregadi. Et li provedadori vano 

in campo non vien più in colegio ni im pregadi, et 

vano via a dì 26. 
Di Doma, di 19, di oratori tutti do, Pixani 

et Badoer. Dii zonzer lì dii Pixani, venuto per ter¬ 

ra; e il papa, vien con la galia, vera a Hostia, poi a 

Roma. Et di li 4 cardinali francesi, et do oratori, 
stali a Civita Vechia dal papa, a dimandar la reso- 
lutione. Qual li à dito non voler etc. ; e al Pixani, 
parlando, disse che ’l voleva reveder li capitoli, et 
hessendo cossa conira veniliani, non sotoscriveria. 
Et altri coloquij, ut in litteris; 0 da conto. 

Di Cremona, di 19. Manda la copia di la crida 

fata a Milan, et altri avisi. Di missier Zuan Jacomo 

si dice variamente, chi dice è andato in Pranza, chi 
dice non va, et è partito di Milan e andato a uno suo 

castello. Item, dii zonzer di cariazi dii Condolmer, 

vien orator di Pranza; e lui va, da Turili, per aqua, 

a Cremona. 

Di Cremona, di rectori, di 20. Avisi de lì, 0 
perhò da conto, et provision fanno. Lì è il conte 

Bernardin, el conte Alvise Avogaro, domino Vicenzo 
di Naldo con 1000 fanti. 

Fu posto, per i consieri, dar a le munege di San 



31 MD1X, MARZO. 

Daniel, per reparation dii monasterio, roto e sfon- 
drato i muri per il foco di 1’ arsenal, ducati 200 di 

le decime di Cliioza. Presa. 
Fu posto, per i consieri, uno salvo conduto in 

la persona, per 6 mexi, a sier Zuan Saba et sier 
Bernardin Contarmi, quondam sier Nicolò, fallidi. 

Preso. 
Fu posto etiam uno altro salvo conduto a certi 

fostagneri di ochij grossi, debiti eie. Preso. 
Fu posto a uno strupiato a Goricia una porta di 

le prime vachante, ut in parte. 

Fu posto, per i savij di terra ferma e ordeni, che 
la nave Contarina, va in Levante, su la qual va 150 
fanti a Famagosta, babbi zorni 8 di muda poi zon- 

ta. Presa. 
Fu posto, per i savij, che li debitori di la tansa a 

la camera d’imprestali pngino per tuto il mexe; et 
pasato, siano fati debitori a 30 per 100, e scossi a le 

cazude. Et fu presa. 
Fu posto, per li diti, atento 1’ aricordo fato per il 

signor Bortolo d’Alviano, di elezer do provedadori, 
uno sopra i cavali lizieri, et l’altro sopra le artilarie, 
con ducati 80 netti al mese, meni con si 8 cavali, 
non possi refudar sotto pena di ducati 500. Et fono 
electi sier Zustignan Morexini et sier Vicenzo Va- 
lier ; et chi ha più balote, sia di cavali lizieri. 

13 A dì 23 marzo 1509, ini pregali. 

Electi do provedadori in campo, uno sopra i 

cavalli lizieri, V altro sopra V artilarie, con 

ducati 80 al mexe netti, e pena ducati 500. 

t Sier Zustignam Morexini, fo provedador 
in campo, quondam sier Marco . . 122.05 

Sier Lorenzo Salamoi), fo auditor nuovo, 
quondam sier Piero.25... 

Sier Francesco Contarmi, fo sopracomi- 
lo, quondam sier Alvise. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Al¬ 
bania, quondam sier Fantin. 

Sier Marco Bragadim, fo sopracomito di 
la galia bastarda, quondam sier Zuan 

Alvise. 
Sier Trojam Bedani, fo provedador a’ 

Luna, quondam sier Ilironimo . . 43. .. 
Sier Polo Nanni, fo pagador in campo, 

quondam sier Zorzi.27. .. 
Sier Andrea da Mosto, fo capilanio di le 

barche im Po, quondam sier Piero. 
Sier Andrea Bondimier, lo capilanio di 

le galle di Alexandria, di sier Zanoti. G5... 

Sier Alvise Dolfim, fo podestà e capifanio 
a Cividal di Belun, quondam sier 
Del fin.79... 

Sier Zuam Cosaza, fo condutier, quon¬ 

dam el duca Vlaticho.20... 
Sier Lunardo Emo, fo ambasador al ca- 

pitanio zeneral, quondam sier Zuan, 
cavalier.60.. . 

Sier Pollo Contarmi, fo provedador sora 
i stratioti, quondam sier Francesco. 

Sier Zuan Diedo, è provedador in Dal- 
matia, quondam sier Alvixe . . . 115... 

Sier Vicenzo Contarini, quondam sier 
Ilironimo. 

f Sier Vicenzo Valier, fo capitanio a Vicen¬ 
za, quondam sier Piero . . . . 121... 

Sier Zacaria Loredam, fo provedador in 
Cadore, quondam sier Luca ... 80.. 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in 
campo, quondam sier Dolfim . 

Sier Piero Querini, fo cao dii consejo di 
X, quondam sier Antonio .... 50.. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a 
Feltre, quondam sier Ilironimo . . 80. . 

Sier Andrea Morexini, di sier Zusti¬ 
gnan .22. . 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier 
Zuam Alvise. 

Sier Anzolo Trum, fo capitanio a Vicen¬ 
za, quondam sier Andrea. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisi- 
gele e capitanio di la Val di Lamon, 
quondam sier Marco. 

Sier Francesco Viaro, el grando, quon¬ 

dam sier Luca.18.. 
Sier Almorò Pixani, fo vice capitanio al 

colto, quondam sier Ilironimo . 
Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la 

Zefalonia, quondam sier Nadal. 
Sier Piero Marzello. fo conte a Sibi. fico, 

quondam sier Jacomo. 
Sier Lorenzo Miani, è provedador sopra 

la chamera d’ imprestali, quondam 

sier Jacomo. 
Sier Sigismondo di Cavalli, fo pagador in 

campo, quondam sier Nicolò. 
Sier Jacomo Manolesso, fo provedador 

sora i stratioti in Dalmatia, quon¬ 

dam sier Orsato .. 
Sier Francesco Pasqualigo, fo sopraco¬ 

mito, quondam sier Vetor . . . 62. 



MDIX, MARZO. 34 

Sier Mario Dolfim, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Delti.. 

Et questi do rimasti, prima sier Zustignan Mo- 
rexioi la matina seguente aceptoe libentissime, et a 

di “26 poi sier Vicenzo Valier etiam fece il simile. 
In questo pregadi fo letere di Udene, di sier 

Zuan Paulo Gradenigo, luogo tenente di la Patria. 

Come le strade core in terra todescha come mai ; 
imo vicinano ben. Et hanno aviso, per messi, che 

non (è) alcuna preparation di guerra. 

Copia di la proclama fata a Milani. 

Per parte de lo illustrissimo et excelentissimo 

Karlo de Ambosia, grani metro, admirajo et mare- 

schalcho de Franza, loco tenente generale del chri- 
stianissimo re di Franza, duca de Millano, de qua da’ 

monti, si fa publicha crida, bando e comandamento 
a tutti e qualunque subditi regij, originali sire habi- 
tatori del regio dominio di Millam et di ogni altro 
stato, dominio e signoria del christianissimo re, de 

qualunque grado, stato, conditione voglia se sia, 

quale non sia bandito da li prefati dominij et signo¬ 
ria, che nisuno di lhoro ardiscila andar a li servi¬ 
ci], nè ini operare, nè in fabrichare in alcuno modo, 

nè in arte militar ni altramente, da la Signoria de 

Veniexia, nè da soi otìciali, capetanij, feudatari et 

qualunque agente per ditta Signoria, mediate vel 

immediate; et si qualchuno, di qualunque grado, 

stato, conditione voglia se sia, non bandito ut su- 

pra, si fa asapere .capitanio, condutier, capo di squa¬ 

dra, homo d’ arme, ballestriero, arziero, fante a 
piedi, et ogni altro de lo exercitio di guerra, maistro 
di arme, e lavorante, cussi di artellaria, maistro di 

chazole, maistro di legname e di qualunque altra 

arte et magisterio se sia, cussi de nave come di altro, 

et cussi di ogni altra qualitade et facultade, debba 
nel termine di tre setimane esser partito et levato, 

con ogni altro sua facilitate, se ne bavera, de ogni 
loco et impresa, che sarà al servicio de essa Signoria, 
et in ditto dominio de Millano esser vegnudi, e re- 

patriar al luocho di suo origine, sive habitatione, 
ho altrove, dove li parerà, nel regio dominio di Mi¬ 

la n. Et chi contrafarà et non obedirà el presente co- 
mandamento, se intenda ipso jure e di fato esser 

se intenda incorssi ne le pene di la forcha, et che 
’1 sia impichado per la golla, sì che ’1 muora, senza 
processo alcuno ; et ultra zio debba esser confiscado 

luti li soi beni a la regia camera, conzedendo che si 

possano impune offendere et amazar tutti quelli 

/ Dui rii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

contravenirano el non obedirano a la presente cri¬ 
da. Dechiarando che nisuno possa prender ignorun- 
zia di essa crida, poi che la sarà publicata a Milan e 

Pavia, in Valtolina, Como e Lecho, Trezo, Aste, 

Cassati, Lodi, Piasenza, Parma, Alexandria, Torto¬ 

na, mandando a tutti i oticiali, capitanij el subditi 
regij, che observano et fazino observar la presente 

crida, mediate et immediate, intendando ancora 

per questo nostro prohibire, soto le medesime pene, 
che nisuno del grado et stado ut supra, fata e pu¬ 

blicata la presente crida, possa andar a li servicij 
de’ ditti veniliani, sotto la medesima [iena, che cussi 

è la mente nostra. 
Ex Mediolani, dii 12 marcii. 1 

Karolus de Ambosa, con sigillo. 

Publicata die mercurii 14 suprascripti mensis. 

Et zonta la dita proclama in questa terra, in man 
di milanesi, il consolo chiamò a consejo li milanesi 

erano qui, a dì “21, in chiesia di Frati Menori, dove 
hanno la scuola, in certo loco secreto; et in la scuola 

lhoro proposeno questo, fono numero ..., e termi- 

nono scriver una letera a Milan, al gran maistro, 

a dirli non è possibele, che li merchadanti vegnino, 

per esser intrigati ; e voleno, over conzar la cossa 
con danari, over li siavi dato termine do anni. El 

zenoesi sono qui.... 

Di Cremona, fo letere di 21, in questa sera 

zonte. Dii zonzer lì di sier Antonio Condolmer, vien 

orator nostro di Franza, venuto per Po, partì a dì 
17 da Turino. Era con lui do nobeli, studiavano a 

Paris, sier Mafìo Lion, quondam sier Lodovico, et 

sier Lunardo Venier, di sier Moixè. 
A dì 24. La matina fo visto sier Carlo Valier, 

ritornato di Mantoa. Fo ai capi di X, et referì 0 aver 

fatto; et il marchexe esser acordato con Franza, e 

siamo stà tardi. 
Gionse uno corier, con letere di Ingaltera, di sier 

Lorenzo Justinian, consolo, in zifra. Il re à bona 

mente ; è di 7 marzo, il sumario scriverò poi. Item, 

le galie è lì ; et il re vuol che bevano tutto quello po- 

leno levar e non si dubiti. 
Di Zuan Piero Stella, secretano nostro, fo 

letere, portate per questo medemo corier, qual 

era in Anversa, di 12 marzo. Che era una zoi na¬ 

ta lontan dal re, qual era a., e saria sta il dì 

sequente dal re ; et che ’1 non podeva cavaìchar, per 

esser aperto, e andava in chareta. Item, che erano 
3 
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do oratori di Pranza lì, venuti a trovar il re. Item, 

clic, vegliando, a scontra molti tedeschi, venivano di 
qua, dicendo voleno vegnir a la guerra, et ondava¬ 
no : Marco ! Marco ! Et che per tutta la Eiemagna non 

si vede alcuna movesta di guerra. 
Da poi disnar lo colegio di savij fino al tardi. 
In questo zorno, a vesporo, comenzono il per- 

don di colpa e di pena, con penitentieri, al Sepolcro; 

e durò il dì sequente. 
A dì 25, fo il sorno di la Madona. 11 prin¬ 

cipe fo a messa in chiesia di San Marco; e poi disnar 
a la predicha: prediche quel di San Zane Pollo. Bra¬ 
vi P orator yspano et quel di Perara; et lo pocha 

zenle a la predicha. 
In questo zorno, dicendossi vesporo per le cliie- 

sie, fo una terribelissima fortuna ; Jo era a vesporo a 
Santa Maria di Grafia e dubitai assai. Fognili vento, 
poi cessò. E nota, in questa domenega di Lazaro, 
1465, a dì 31 marzo, fo una grandissima fortuna, 
anegò assa’ barche, andava e vegniva di San Lazaro; 

sì che è zorno nominatissimo. 
In questo zorno fu fato le noze di sier Jacomo 

Corner, di sier Zorzi, cavalier, procurator, in la fia 
quondam sier Orsato Morexini, quondam sier 
Francesco, in dia’ Nanni a San Trovaxo; heriede, dà 
di dotta ducati.e più, et era da tutti desiderata. 

Nolo Li padri di colegio, e tutta la terra, erano 
di malavoja, sì per Manina, come non si ha ben di 
ninna banda, et fin qui siamo solfi; tamen si fa ogni 

provisione. 
A dì 26. Li do provedadori zenerali veneno in 

culegio a luor licenlia, si parfino damatina. vanno a 
Padoa. Et andono llioro secretarij, Zuan Ruosa dii 
Corner, et Zuan di Zorzi dii Griffi; et cussi parlino. 
ftem, sier Zustignan Morexini etiam partì a di... 

A nona fo teiere di Roma, di 2% dii zonzer 
dii papa a Roma. E fo letere etiam di Spagna, il sil¬ 
urano scriverò poi. Et nota, la rosa, solila darsi per 
il papa la 4.a domenega di XL.ma, fo data a li ora¬ 

tori dii re di romani. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta; ve¬ 

neno zoso a fiore ?3 i/2. Et fo fato salvo conduto, 
over a sol lo dii confini di.domino Sonzin Ben¬ 
zoli da Crema, nobcle nostro, et olim nostro con¬ 
dolici-, qual era confinalo a Padoa. 

In questa malina, in Rialto, fo publicà, per Bapti- 
Ma. comandador, una crida, la qual sarà nolada qui 
sullo, ni da driedo la lezeva Zuan Jacomo Caroldo, 
\ enulo secretano di Milan; el dila crida folata a re- 
quisilioli di milanesi. La qual el ida fo publicà ili que- 

sla l'orma, r idei ice l: 

Proclama fata in questa terra. 

EI serenissimo principe et illustrissima Signoria 
fa asaper a tutti, che alcun milanese, over subdito 
del re di Eranza, sia de che condizion et esser si 
voglia, non debbi nè possi partir de questa eilà 
senza expressa licentia de la prefata illustrissima Si¬ 
gnoria, solo pena de confiscation de tutti suo’ beni 
et star uno anno in la presoli Forte serado. Itein, 

non sia alcuno barcharuol, che ardisca o presuma le¬ 
var et condur alcuni de questi milanesi, o subditi di 
Pranza, over sue robe, soto le soprascrite pene de 
confiscation di suo’ beni e star uno anno im presom, 
et esser perpetuo banditi de questa cità et de tutte 
le terre et luochi de la illustrissima Signoria. 

A dì 27 marzo. Fo pregadi. Et prima fu fato 15 
uno savio dii consejo per 3 mexi, in luogo di sier 
Zorzi Corner, el cavalier, procurator, è andà prove- 
dador zeneral, et è fuora per la leze di do procu¬ 
ratori di una procuratia, perchè è sier Antonio Trini. 
Et tolti X, rimase sier Zorzi Emo, fo savio dii con¬ 
sejo, quondam sier Zuan, cavalier, di 4 ballote da 
sier Lunardo Grimani. Tolti, con titolo, sier Antonio 
Loredan, cavalier, sier Hironimo Donado, dotor. 

Fo leto poi le inlrascripte, il sumario è questo, 
vidélicet: 

Di Trane, di sier Piero Sagredo, governa- 

dor. Di occorentie, pur si parla de le cosse di Spa¬ 
gna etc. 

Di sier Zuan Moro, capitanio di le gatte 

bastarde, di 16, ivi, a Trane. Dii zonzer lì; et 
aspetta la conserva et provederà etc. 

Di Brandizo, di sier Alvixe Liom, gover- 

nador. Di quelle occorentie. 
Di Napoli, dii consolo, di 17. Zanze, 0 da 

conto; et non è movesta. Si diceva prima, venitiani 
erano spazati; borra, inteso le gajarde provision si 
fa, taseno. Item, è avisi di Spagna, di Farmada fa il 
re, con tra perhò mori. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora¬ 

tor nostro, di 1, date a Vadagiadulid. Coloquij 
abufi col re, qual à soto scripto a li capitoli di la li¬ 
gia, tamen el non vuol esser con tra la Signoria etc. 

Item, si prepara grande armata in quelle marine, 
si dà fama per Barbaria, e su la qual monterà il 
Cardinal di Toledo, et mette zente suso etc. E il re 
li ha ditto, voi mandar a far zente a Napoli, veden¬ 
do questi dorè, et maxime quel di Franza, venir 
polente in Italia etc. 
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Di Doma, di 22. 11 papa, tornato, sta a piace¬ 

ri ; et 0 da conto. Et noto, che intisi essere letere 
particular di Roma, che scrive, il papa aver lato 
congregation di alcuni cardinali, per tar risposta a li 

cardinali et oratori francesi, che lo instavano a risol¬ 
ver; et chiamò tutti cardinali nostri nimici, e non 
chiamò ni il Grimani ni el Corner ni altri nostri, 

eh’ è mal signal etc. 
Fu posto, per i savij, elezer un pagador in cam¬ 

po, con 6 cavali et ducati 60 al mexe, et meni un 

rasonato, ut in parte, fato per il collegio. Et fu 

presa. 
Et poi fu intrato in una materia secretissima, 

pur cazà li papalista. Et lo disputation, steteno tino 
horre do e meza di note con grandissima credenza. 

Fo letere di Crema et Cremona. De quelle 
occurentie. Et di Crema, di sier Antonio Condolmer, 
orator nostro, qual di Cremona è andato lì. Et man¬ 
dò le letere in zil’ra, che fo intercepte da milanesi, 
di la licentia mandata per il re, quando si partì ; et 

altre occorentie. 
Noto. lutisi, in questo pregadi, zercha scriver a 

Roma, fo gran disputation : parlò sier Polo Pixani, 

cavalier, savio dii consejo, sier Antonio Trun, pro¬ 

curato!’, savio dii consejo, et sier Hironimo Donado, 
dotor, qual Donato fo laudato la sua renga etc. Et 

0 fu preso. 
15* A dì 28. Fo letere di Crema, Cremona et Ri¬ 

mano. E da poi disnar fo pregadi in la materia non 

expedita, zercha scriver a Roma ; et fo dito zercha le 

terre dii papa. 
Fu fato scurtinio, over elettone, di pagador in 

campo; e rimase sier Pollo Nanni, fo pagador in 
campo, quondam sier Jacorno, come apar qui sotto. 

Etiam fo fato eletion di 5 savij ai ordeni, ma non 

passò si non 4, videlicet sier Alvise Capello, quon¬ 
dam sier Hironimo, sier Lodovico Falier, quondam 
sier Thomà, et sier Anzolo da cha’ da Pexaro, quon¬ 

dam sier Alvise, con titolo triti tre, et novo, sier 

Domenego Trivixan, fo auditor vechio, quondam 
sier Zacaria. Non passò, con (itolo, tre : sier Bortolo 

da Canal, di sier Jacomo, sier Nicolò Bon, (quondam 

sier Domenego, et sier Carlo Contarmi, di sier Pan¬ 

filo. 
Item, introno in le opinion di scriver a Roma 

zercha le terre dii papa, Rimano e Faenza. Parlò 

sier Zorzi Emo, savio dii consejo; et rispose sier 

Pollo Pixani, cavalier. Poi ultimo parlò sier Christo- 
fal Moro, consier, qual, con il serenissimo e altri 

consieri, messe indusiar. Et questa fu presa. Et ve- 

neno zoso a ore 2 </« di note con gran credenza. 

38 

Electo 1 pagador in campo, justa la parte 

presa. 

Sier Zuam Pixani, quondam sier Fran¬ 
cesco, dal banco, triplo . . . • 69.132 

f Sier Polo Nani, fo pagador in campo, 
quondam sier Zorzi, quatruplo . 125. 63 

Sier Nicolò Vendramin, quondam sier 

Pollo, quondam serenissimo, quin- 

Sier Christofal Marin, fo podestà a Mon- 

eelese, quondam sier Francesco . 
Sier Filippo Capello, di sier Pollo, el ca¬ 

valier, quatruplo. 
Sier Piero Antonio Morexini, savio ai 

ordeni, quondam sier Justo, 3.10 . 

Sier Zuan Emo, fo avochato grando, di 

sier Alvise, dopio. 
Sier Sigismondo di Cavali, fo pagador 

in campo, quondam sier Nicolò . 
Sier Filippo Liom, fo extraordinario, di 

sier Thomà, dopio. 
Sier Pollo Bragadim, quondam sier 

Zuan Alvixe, triplo. 
Sier Nicolò Micbiel, fo signor di note, 

quondam sier Francesco.... 

Sier Andrea Morexini, di sier Zustignan, 

quintuplo. 

Noto. In questo mexe, li todeschi, vedendo que¬ 
ste cosse, dubitando di le lhoro persone et robe, 
veneno in colegio, unde li lo fato bona riera, et fateli 

salvo conduto amplissimo, di andar, star e tornar, 
per il senato ; e perchè non li satisfeseno, io iterum 

riconzato a lhoro modo, come volseno. 
Item, in questi zorni el conte Zuane di Corba- 

via, soldato nostro, vene di Dalmatia, per terra, con 

200 cavali lizieri, fino a Treviso, et de lì poi to 

mandato in campo. 
A dì 29 mar so. La matina, fo letere di sier 16 

Francesco Corner, orator nostro in Spagna, da¬ 

cie a la corte, in Vajaduhut (sic), a dì 8. In con- 

clusion, il re havia soto scripto a li capitoli conclusi in 

Cambrai. Et feva armata, su la qual si dice montava 

il Cardinal, per Africha, tamen altri dice per Napoli, 
e arà 1000 cavali suso et zaneteri et altre zente di 

guerra, ut in litteris. Tamen il re dice voler esser 

amico di la Signoria nostra. 
Di Boma, fo letere di oratori, di 25. Et di 

, 6 cardinali electi per il papa a consultar, videlicet 
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do episcopi, Napoli e Santa f, do preti, Volterà et 
regino, do dyaconi, Medici e Farnese, et in loco di 
Napoli, quando el non potesse esser, fevaintrar San¬ 
ta -}•. Item, di la risposta fata a li oratori francesi, 
die ’) papa li darà 500 hoineni d’arme et 4000 fan¬ 
ti. ma non li voi dar danari etc. Item, come havia 
quel zorno jurato li capitoli con Pranza, coramcar- 

dinaUbus et oratoribus francesi. Item, di parole 
dite per il papa, che ’l scomunicherà venitiani, non li 
redituando le terre. Et (dia secretiora. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
primo, ceduto symplice, preseno relenir uno Ale- 
xandro, veronese, famejo di sier Zorzi Emo, et uno 
pisano, bombardier; qualli, insieme, in una botega 
di barbier a San Zane Pollo, haveano ditto, esso Ale- 
xandro, che so missier havea dà do volte le terre 
dii papa a questa terra, et tamen lo haveano fato 
cazer provedador in campo; et che havia aldito a 
dir questo la sera, a (aula, rasonando suo missier con 
suo Boi, sier Zuaii Emo etc. El poi, chiamata la zon- 
la, essi nominali tonno retenuti. Et risolto il consejo 
di X, a fiore una in zercha, il colegin introno in ca¬ 
mera a esaminarli e darli corda, videlicet sier Piero 
Balbi, consier, sier Nicolò Donado, cao di X. sier 
Mario .luslignan, avogador, et sier Alvixe Malipiero, 
inquisitor. 

Noto. Fo divulgato, il vicedomino nostro è a 
Ferara sarà licentiato; et che ’l orator yspano, è qui, 
si dia partir etc. 

E da saper, eri, di bordine di sier Andrea Cor¬ 
ner, sier Stefano Contarmi et sier Nicolò Donado, 
capi dii consejo di X, fo ordinato la bolla si secasse, 

e niun più in trasse, sia di che grado e conditimi si 
sia. ercepto quelli di la canzelaria. 

Item, a Manina e Ferara erano stà trovali molti 
bulcliiii, apichati in diverssi lochi, di questo tenor: 

A questa impresa Veniexia spenderà, 

non perhò perderà, 

ma Mantoa c Ferara pagerà. 

A dì 0 dito. La malina fo in colegio domino 
Snn/.in Benzoli, venuto qui, confinato a Padoa, per 
i'-srr slà usuilo dii bando, et disse era prompto a 
meler la vita per questo stato. E li savij li veleno 
dar condola. 

Item, vene sier Motor da olia’ Tajapicra, venuto 
pode-dà el capilanin di Cao d’Istria. Referite podio, 
|m r non esser tempo di questo. Item, ozi partì sier 
Ilir«iilimo Barbarigo, sopraeomilo di una galia ba- 
sUrda. 

Ila poi disnar lo pregai!i. Et loto letcrc di Cre¬ 

mona, Crema et dii vicedomino di Ferara, zanze, et 
di sier Andrea Donado, provedador a Monopoli, di 
quelle occorentie. Item, di Ferara, il vicedomino 
scrive, quel duella dà il passo a li fanti, vieneno di 
Romagna e vanno in veronese. 

Da Vicenza, di provedadori zenerali. Dii 
zonzer eri lì ; et partano per Monte Forte, et poi an¬ 
corano a Verona. È stà ordinato le zente cavalchino 
in veronese. 

In questo pregadi fu fato do savij a ferra ferma, 
ordinarij, e il 3.° loco fo risalvato a sier Antonio 
Condolmer, vien di Pranza, juxta la parte. Et ri- 
maseno : primo, sier Alvise Mozenigo, el cavalier, et 
sier Alvise di Frinii, stati alias. 

Fu posto, per li savij tutti, che, atento si arma, 
che doman, eh’ è il sabato di 1’ Olivo, da poi nona, 
nel rnazor consejo sia electo capitanio zeneral di 
mar etc. ; sì che danno fama voler far grande arma¬ 

ta. Et fu presa. 
Fu posto, per il serenissimo e savij, do decime, 

et una tansa a la chamera d’imprestidi, al monte 
nuovo, a pagar la prima decima a dì X, la 2.a 20, 
con don 5 per 100, e la tansa per tutto el mexe, 
con don 5 per 100; et fu presa. Et noto, intisi che 
parlò sier Pollo Barbo, procurata; non so la ma¬ 

teria. 
Noto. In questa matina, in do quaranti e civil, fo 

spazà la sententia fata per sier Marin Morexini, ohm 

ai 3 savij sora i conti, contra i heriedi dii quondam 

sier Beneto da Pexaro, fo zeneral, condanato certi 
danari per vini mandati a tuor etc. Fo disputata 3 
conseglij et ozi fata bona: 45 bona, 20 taja; sì che 
do sue sententie noviter contra i Pexari fate bone. 

Item, il colegio diputato, in camera di consejo 
di X, per il famejo di sier Zorzi Emo, si reduse, e 
questa matina e la sera, e deteno corda, et inteseno 
il modo l’udite dite parole. Quel seguirà scriverò di 
soto. 

Noto. 11 perdoni a la Pietae comenzò ozi a ve- 
sporo e dura doman, et cussi a San Zane Nuovo, 

noviter abuti da questo papa Julio. 
In questa serra, a fiore zercha do di note, se im¬ 

piò fuogo in marzaria a San Zulian, in le chaxe di la 
chiexia, dove steva tascheri et librai, per fuogo in- 
trò in certa stopa di tasche. Non fu reparato, e brusò 
le caxe nove, che za 27 ani etiam si brusò; fo gran 
fuogo. Et est mirtini, che uno canton di ditto stabe- 
le, qual è di la scuola di San Zuanne, dove è pynta 
una Nostra Dona, la qual è assa’ honorata, e a F al¬ 
tro focho si brusò la vesta atorno, e il legno dove 
è pynta non si brusò ; et cussi a bora, dita caxa, dove 
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è dilla Nostra Dona pynta, non ave alcun danno, li- 
17 cet il (odio li era vicinissimo, et l'o reputato gran¬ 

dissimo miracolo. In conclusione, et il resto di le ca- 

xe tulle fo brasate, che fo gran pechato. 

A dì 31, fo il sabato di V olivo. Da poi disnar 

fo gran consejo. Et fato capitanio zeneral di mar et 
altre voxe, licei da poi frisse pregadi et consejo di 

X. Et vene per scurtinio sier Piero Balbi, fo capita¬ 
nio a Padoa ; et cazete di sier Anzolo Trivixan, fo ca¬ 

pitanio a Padoa, qual vene per eletion, di ... balo- 
te. E tutti do erano consieri a la bancha. Et il scurti¬ 

nio sarà qui soto posto. 
Item, vene a consejo domino Sonzin Benzon, 

per esser zentilomo nostro. 

Itern, fo leva la poliza testamentaria, di man di 
sier Domenego Morexini, procurator, per via di 

gracia. 
Da poi gran consejo fu pregadi, pur cazà li pa- 

palista. Et fo leto le infrascriple letere, zoè : 
Di Cremona. Di 50 cavali, venuti, la note, a 

Soresina, a tuor domino Gaspar Stanga, e menarlo 
di là di Ada, ut in bitteris ; ma credino sia tendone. 

Di Crema. Di relatione di zente francese zonte 
di qua da’ monti. 

Di Roma, di oratori, di 28. Di la morte dii 

Cardinal alexandrino, uno di 6 episcopi di Roma, 

homo di reputatione e veehio Cardinal, milanese. È 
nimicho di la Signoria nostra, ma doto prelato; et 
havia composto in jure canonico libri, qual sono 
impressi. Havia intrada ducati..., do vescoadi, Par¬ 

ma e Alexandria di la Paja, e certe abatie. E1 qual è 

morto in uno zorno di cataro. Item, de l1 intrar in 
Roma uno Cardinal francese, chiamato cenomanense, 
over di Lucemburg, qual fu fato in uno di da papa 

Alexandro, a requisitimi di re Carlo, con il Cardinal 

Samallò, qual è etiam a Roma. Questo Cardinal, non 

è più stato a Roma, è stà molto honorata, dal papa 
e altri cardinali, la sua introta ; et, per esser più 
veehio prete, intrarà bora episcopo. Item, essi ora¬ 

tori scrisseno di certa praticha con colonesi, ut in 
litteris, secretissime ; nescio quid. 

Di V 'erona, di 30, di provedadori generali. 
Dii zonzer li. Et letere hanno scrito per tolto, le zeli¬ 
le vengino, e aspetino il signor governador. 

Et altre letere fo lete, qual non mi exlenderò in 
scriver. 

Et expedito certa materia, fo licentialo el prega¬ 
di. E prima fu posto, per i consieri, uno salvo con- 

duto per 6 mexi a sier Bernardo e Hironimo Zane, 

quondam sier Bernardo, agrevadi di debito, come 
ad altri è sià fato, tamen contra le leze. E fu preso. 

Item fu leto, per i savij, dar 100 homeni d’ ar¬ 
me di condiita a domino Sonzin Benzon, come havia 
prima. E non fo balotà. 

Et intrò poi consejo di X con la zonta, demum 
rimase simplice. Et feno li soi capi, dii mexe di aprii, 
sier Marco da Molili, fo consier, sier Alvise Maìipie- 
ro, fo consier, et sier Francesco Bragadim, fo capita¬ 
nio a Verona. 

Di Cremona. Si have a viso, che a Pavia era stà 1 
retenuto domino Tiberio Minio, di sier Luca, et uno 

di la Torre, venivano di Valenza per terra, da le ga- 
lie di Fiandra. 

Noto. In questo zorno fo, cossa nolanda, prima, 

sabado di l’olivo, colegio di la Signoria la matina, 

poi disnar gran consejo e scurtinio in gran con¬ 

sejo, poi pregadi, e poi consejo di X- con zonta et 

simplice; sì che tutti li consegij fo in uno zorno. 
Item, in questi zorni, in 4.tia criminal, per c! 

piedar di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, olimi 

avogador di commi, da poi assa’ disputatimi, fo pre¬ 
so di procieder contra sier Alvise Foscarini, quon¬ 
dam sier Lauro, per aver usalo con la madre, e poi 
tolto per moglie la fìa, di cerli di San Vido di Frinì. 

Or fo condanato di ofìcij e benefìcij per uno anno 
et di la Patria di Frinì per certo tempo etc., ut in 
parte. 

Scurtinio di capctanio generai di mar. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, 

quondam serenissimo. 
Sier Piero Duodo, fo savio dii consejo, quon¬ 

dam sier Luca. 

Sier Nicolò Pixani, el consier, quondam sier 
Andrea. 

Sier Andrea Venier, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Limi. 

Sier Anzolo Trivixan, lo capitanio a Padoa, 

quondam sier Polo.PI 

Sier Pollo Capello, el cavalier, fo consier, 

quondam sier Vetor. 

Sier Piero Liom, fo governador di l’intrade, 

quondam sier Mafio. 
Sier Piero Marzello, fo capitanio a Bergamo, 

quondam sier Filippo. 

Sier Andrea Gritti, fo podestà a Padoa, quon¬ 
dam sier Francesco. 

Sier Domenego Malipiero, fo provedador in 
armada, quondam sier Francesco . 

Sier Piero Moro, è di la zonta, quondam 
sier Gabriel. 
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Sier Marco Orio, fo di la zonta, quondam 

sier Piero. 
Sier Polo Antonio Miani, fo consier, quon¬ 

dam sier Jacorno. 
7 Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, quon¬ 

dam sier Alvixe.101 
Sier Cristofal Moro, el consier, quondam 

sier Lorenzo.91 
Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la 

Patria di Friul, quondam sier Nicolò .... 
Sier Zorzi Emo, el savio dii consejo, quon¬ 

dam sier Zuan, cavalier. 
Sier Hironimo Contarmi, el provedador in 

armada, quondam sier Francesco . 
Sier Vetor Michiel, è di pregadi, quondam 

sier Michiel. 

Electo capitanio generai di mar 

in gran consejo. 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Alvise.988 

f Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Pa¬ 
doa, quondam sier Polo .... 1030 

Sier Anzolo Trivixan, dopio, el consier . 
Non. Sier Stefano Contarmi, fo consier, quon¬ 

dam sier Bernardo, per esser uno 
provedador Contarmi. 

Sier Anzolo Trivixan, triplo .... 

is In questo mexe morite in questa terra il Bataja, 
fo easlelam di Cremona, zoè padre, vechio di anni 
100, qual stava in la soa caxa, li fo dà per la Signo¬ 
ria, a San Yido, fo dii signor Ruberto. E, ben che 
abia scrito morisse in la soa caxa, tamen non fu 
ni'SÌ, morite venendo di cremonese di una soa pos- 
scssion. 

18 ‘ Questa è la puldi catione di la Hga, fata in Cam- 

tirai tra ti serenissimi Maximi li ano, electo 

impcrador, et, Lodovico, re di Franga. 

El se fa a sa pere a tutti gli presenti, et a quelli che 
Imiiìio a venire, come bona et scarni, vera et certa 
■imici!ia, confederazion et pace è falla, conclusa, acor¬ 
dala et pirata tra lo exceleutissimo principe Maxi- 
miiiano, de’ romani impcrador electo, et il christia- 
riLdmo Lodovico Xij.mo, re di Pranza, et lo exccl- 
l' iilissimo principe Carlo, principe de Chasliglia, ar- 
< ndurba de Austria, suo nepole. In la qual pace 
- ino compresi gli loro aligati et confederati, il no- 
-tro auii'simo papa .Tulio secondo, gli serenissimi 

re de lngilterra el Aragona el altri, gli quali sarano 
nominati infra 4 mexi proximi che hanno de venire. 
Per la qual pace finale tutte taje, malivolentie, guer¬ 
re, discordie, hostilità, debili et differenlie sono et 
dimorerano extincte, abdite, cassate et annullate; et 
demorerà la differentia de Geldria suspesa per uno 
anno pendente, la qual differentia si potrà decidere 
per arbitri electi sopra questo. Item, che tutti gli 
subditi de V una et V altra parte non fazano contra- 
ditione alcuna nè diffìcultà in questa. Item, questa 
confederatione, liga et pace è facta a laude de ldio, 
nostro redemptor, a defensione, conservatione et 
exaltatione de la sancta fede et invasione contra gli 
turchi infideli, inimici di la christianità. Per la qual 
cosa se ordina et comanda, da parte del dito exce- 
lentissimo imperatore, a tutti gli sui subditi, che bali- 
bino, tegnino, guardino et observino reverentemente 
da loro parte la ditta amistade, confederation et pace 
finale, senza alcuna mente di romperla, sapiando luti 
coloro che tarano el contrario, che de loro sarà facta 

tale punilione, che sarà exemplo a tutti gli altri. 

Sumario di teiere di sier Zacaria Contarmi, 19 
el cavalier, capitanio di Cremona, dii mexe 

di margo 1509. 

Letera di primo marzo, hore 6. Dimane si 
principierà doy bastioni, et è zonto li guastadori di . 
Bergamo. Item, manda una relatione di uno Polido- 
ro da Santa Maura, partì a dì 13 dii pasato da Bur- 
ges. Referisse, che el re se expetava lì fra 4 over 6 

zorni. Et era gran rumor di guerra, et era designa¬ 
to molti capetanij de zente d’arme et fanfarie per ve¬ 
nir in Italia ; tamen tino al partir suo non havevano 
prinzipià a dar danari. È venuto per Provenza, Ze- 
noa et Aste. Dice che im Provenza se ritrova Prejam 
con 10 galie, quale lui aferma haver veduto; et che 
el signor de Monacho ne dovea armar doe altre. Se 
partì da Zenoa a dì 21, dove era zonto monsignor 
de Spuis, capetanio de 1’art eiaria del re, venuto lì 
per statela, per solieitàr che I si arma la nave rechie¬ 
ste per la prefata majestà ; le quale zenoesi haveva¬ 
no tolto tempo ad armarle per tutto aprii proximo. 
In Aste se preparava li alozamenti per el re ; et dice 

che ’l era zonto lì cercha 2000 venturini, li qualli se 
haveano presentati a domino Hironimo Malabayla 

per haver soldo, et lui havea ordinato che fuseno 
alozati ne le vile de quel contalo. Dice che tute le 
zente, che sono alozate su dito contado de astesana, 
haveano comandamento de cavalchare a Piasenza, 
ma aspetariano prima de aver danari. 
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Letera di 2 ditto. Dimanda polvere et artella- 

rie etc. Item, danari per pagar li 300 provisionati 
novi. Item, uno fameglio de un Scafela, cremonese, 

sta con li fioli dii signor Lodovico, è venuto di Ale¬ 

magna, di la corte di la rezina, da Costanza, parti a 
dì 13 de questo, referisse, che li dì avanti haveano 
habuto nove, ne la paxe de Cambrai è acordato, che 
diti boli siano dati al re di Franza; e che la rezina 

ne era malissimo contenta. E1 mazor de’ diti poti è 
con el re e l’altro con la rezina, la qual havea habuto 
a dir, che più presto la ’l manzeria (sic), che darlo al 

re de Franza. Dice, che per tutto dove V è passato, 

luti cridano de questa paxe; e che non veleno far 
guerra a la Signoria. Item, domino Antonio Cao di 
Yacha, colateral zeneral, era lì a Cremona, con un 
pocho di febre. 

Letera di 3. Dii zonzer quel di lì il eapitanio 
zeneral, al qual monstroe la terra, e poi tonno in con¬ 

sulto; et fra’ Jocondo è con lui, qual examinerà etc. 
Li 2000 barili di polvere, terminato mandar, è po¬ 
cho. Missier Elixeo Rimondo ha mostrato una letera, 

di el conte Nicolò di Scoli, da Piasenza, li oferisse 

le soe caxe, se, per dubito di questa guerra, el vo¬ 
lesse fuzer. El qual li ha risposto, di hordine di essi 

10* rectori, che non dubita; e eli’è apto più presto a 

offender li soi inimici, dia lassar li sia fato danno nè 
inzuria. Quel domino Zuan dei Musi, da Mantoa, ha 

referito ad un messo di missier Zuan Francesco, no¬ 
minato Lodovico Maialesca, molte nove, qual le man¬ 

dò al c nsejo di X. 11 sumario di missier Zuan Fran¬ 

cesco eli Musi è questo. Primo uno messo, venuto 
di Franza già 8 zorni, dice aver lassato el re a Li- 

sedun, a presso da Burges, qual dovea far lì carne¬ 

vai, et dover venir a far Pasqua a Lion. Ha visto zen- 

te d’arme passar per Savoja, da cerclia 100 homeni 
d’arme, che erano alozati ne li dì passati nel Dol- 

phinà ; non ha visto fantarie nè artelarie, e à aldito 

che ne dia venir. Monsignor gran maistro lo lassò a 

Turili, con li soi zentilhomeni, da circha 200 cavali, 

desarmati, qualli venivano a la volta de Milan, et 
sono mirali el primo di XL.'"a Giolito a Milano, el pre¬ 

dito gran maistro, havendo inteso li gran prepara¬ 
menti che fa la Signoria, ha auto a dire: La Signoria 
fa uno grande aparato de zente de guera, et maxi¬ 
me apparati a le frontiere del re, non so la causa, se 
non o che Ihor dubitano del re, o voleno la guera 

con lui ; se dubitano, non hanno causa, perchè è suo 

amico, et mi ha ordinalo di vicinar ben con llioro, 

quando Ihoro fazino el simile; quando fazino el con¬ 
trario, et vogliano la guerra con el re, è per farli re- 
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petare. E à usato queste parole al signor Zuan Jaeo- 

mo e altri zentilomeni. Li fu risposto che ’l prove¬ 

desse, che la Signoria non li fesse qualche asalto in 

el ducato de Milano et lo Irovaseno desprovisto. E à 
fato far 5000 fluiti, 4000 Venturini et 1000 italiani, 

sono sta fati a Parma, et li 4000 a Milan; di li 1000 
eapitanio Domenego de Rizo et Zuanne da Caxal. El 

signor Zuam Jaeomo fu aldito a dir pianamente al 

gran maistro, se ’l re voleva far guerra a la Signoria, 

bisognava darge senza cegnar, perchè, come hanno 

tempo, non g’ è ordine. A dì 25 del pasato uno, che 

vene del paexe de’ svizeri, ha dito come erano lì al¬ 
cuni francesi con danari, per levar una parte delho- 
ro; et sono acordalo, perchè ne voleva pocha stim¬ 
ma. Rasando per Alemagna non ha visto algun pre¬ 
parato di guerra; el re di romani era andato verso 
la Fiandra. El signor marchese di Mantoa disse do- 

menega pasata a sier Polo di Augustini, venitiano : 

Missier Polo, io ho aviso, che la Signoria fa gran 

forzo de zente per mar et per terra etc. El qual rispo¬ 
se: La Signoria fa, et mazor farà, se vorano mefer 

man a la borsa, per defenderse et cassar franzesi de 
Italia. Al qual sier Pollo el signor fa gran careze. El 20 
duca de Urbino se partì limi pasato per Roma, in 
statela, da Mantoa. Si tiene per fermo, quello farà el 

papa, e il re di romani, con la Signoria, farà anche 

esso marchexe. Uno orator dii re di Franza da 8 dì 
in qua è andato a Roma, e ha ditto che le cosse se 
ronzerà. 

Letera di 7. Come missier Francesco de Gala- 

ra’ è stato da missier GaleazoPalavexim, a ringratiar- 
10 eli alcune oferte, che el mandò a far a essi rectori 

11 dì passati. El qual missier Galeazo li ha dito bone 

parole di la affection l’ha a questo sfado; e che ’l re 
di Franza è in man di gran ribaldi ; e che ’l crede, 
che questi movimenti sarà la destrution sua, tamen 

li è ubligato etc. Dice, el re non sarà in Italia avanti 

Pasqua di mazo; e à mandato a Milan scudi 100 mi- 
lia, per dar l’imperador, quando el sarà intrato in da¬ 

lia. Missier Zuan Francesco di Mussi li ha mostrato 
una letera di eri, ili suo parente, di Mantoa; el mes¬ 

so l’àporlà dice, che era stà conduti 100 homeni 

d’arme a Borgo Forte. El Cardinal di Mantoa, per 
una letera serila a missier Thomaso Raymondo, 

come per comandamento dii papa va legato in la 
Marcha. 

Letera dii dito, di 9. Dii tajon posto a Milan, 
di ducati 100 milia, per recuperar il stato tien veni- 
tiani di la ducea di Milan; et che monsignor di Spin, 
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è sora Eartilarie, era zonto a Milan, con cavali per le 

arlelarie. 

Letera di 10. Come hano fato la monstra di 
domino Vizentio di Naldo, et ozi si farà quella di 
Cliristoforo di Calabria, qual va a Vicenza. El re di 
Franza manda, oratori a Roma, el signor Alberto da 
Carpi e uno altro prelato francese. El qual signor Al¬ 
berto, è zenero dii marchexe di Mantoa, andò l’anno 
pasato in Franza con el gran maislro di Milan, et è 

intravenuto in li tratati di Cambrai. 

Stimar io, di 7, di Milan. Come era sta rete¬ 
nuto uno corier, expedito per E atnbasador nostro 
di Franza, dicendo el portava letere in zifra. El se¬ 
cretano si à doluto, dicendo è usanza di oratori 
scriver a questo modo; tamen non le ha voluto 

dare. 
Letera di 8. Che li prescienti regij haveano 

diliberato mandar a Lodi 200 lanze francese, vide- 

licct la compagnia de Montason, lanze 65; item, 

lanze 35 dii signor Thodaro di Triulzi ; lanze 100 di 
scozesi. Item, mandano a Cassan lanze 50 de do¬ 
mino Galeazo Palavisin; a Trezo lanze 50 del baroli 
de Bornia ; item lanze 50, che fo di missier Anto¬ 
nio Maria San Severiu, su la riva de Po, a E impeto 
de Cremona. El dì avanti, el gran maistro era ritor¬ 
nato di Bia’ Grassa, e subito andò a visitar signor 
missier Zuan Jacomo, li qual Triulzi al presente sono 
in gran favor. El re a’ 'Ti dii passato era a presso 
Burgos; si dice farà Pasqua a Lion. 11 Cardinal di 
Savoja li ha ditto aver letere di la corte, de 22, che 

1 re ha via diliberà mandar uno suo consejer a Lion, 
a licentiar il Gondolmer, con dirli el polea repatriar, 
non havendo più che negociar a la corte, e ocorendo 
algune cose, seria de brieve in Italia, dove el po¬ 
toria ritornar a lui. Ila inteso, il resi lui indillo a 
questo per 3 cause: primo per insligation dii papa, 
2. " per indignalion de le triegue di E anno passato, 
3. " per esser sta certificalo dal poti li li ce, e da domi¬ 
no Matlieo Bang, che a la expedilion di Zenoa la Si¬ 
gnoria o forse al re di romani etc. Item, Enea Cri - 
\ olio, secretano di domino Antonio Maria Palavcxin, 
i andato a Roma in diligenlia, mandato per el gran 

maistro. 
l‘/r letere di !). Come il gran maistro liavia 

mandalo domino Fabio, dolor, e domino Nicolas, 
llicsoner, regij consieri, a dirli, che havendo auto 
anso di Franza, il re aver licentialo E orator di la 
Signoria, li parca conveniente, e cussi havea delibe¬ 
rilo in conscjo. d.irge licenlia, non havendo maxi- 
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me a tralar nè a negotiar lì cosa alguna; e che I dì 
seguente omnino dovesse partir. El secretarlo instò 
scriver a la Signoria per aver la licentia ; non hanno 
voluto, ma diio vadi a Lodi o Cassan, e li aspeti dita 
licenlia et si partiva per Cassan. Dito gran maislro 
li ha mandato alcune letere private dii Condolmer, 
le publiehe le hanno retenute, e il corier è li ancora 
retenuto. El Condolmer fo licentia a dì 4. 

Letera di XI. Come, per uno vien di Milan, 

che missier Zuan Jacomo dia andar a Lion dal re; e 
si dovea partir ozi, e E à visto tuor licentia dii gran 
maistro. Per uno, vien di Bologna, dii zonzer lì mer- 
core il Cardinal Pavia. E che Ramazoto, dovea fare 
2000 provisionati, in termine di 6 zorni li l’aria ; e 
à inteso veleno far movesta in Val di Lamon. Domi¬ 
no Christoforo di Calabria à fato bela compagnia, e 

va a Vicenza. 

Letera di 13. Come quel Zuan di Musi da 

Mantoa à mandato a dir a domino Zuan Francesco 
di Muzi, suo cuxin, clic ’1 marchese à mandato in 
Alemagna domino Donato di Preti, suo maistro di 
le intrade, per intender quello voi far E imperador, 
e quanto el farà voi far lui. El qual marchese ha de¬ 
steso le sue zelile d’arme da Borgo Forte fino a Go¬ 
verno, e più baso driedo quella riviera de Po; e ha 
fornito ditti lochi de bona arlellaria, a Borgo Forte 
do cortaldi grossi et 3 falconeti e altri pezi menor, 
e à provato a traverso Po, la qual lira da una riva 
a E altra e pasa per gran spazio; e lì è fanti 50 el 50 
a Governo. Item, come lì a Cremona fano li bastio¬ 
ni, uno a la porta di Ogni Santi ; et è sta disiato per 
farlo la chiesia di Ogni Santi, la qual era per la mazor 
parte minata. Ne la qual su un pilastro li era una 
ymagine de Nostra Dona, el qual è sta lasato ini po’ 
e ogni dì fa assa’miracoli; sì che E à grandissimo 21 
concorso di tutta la terra e teritorio, ita che ogni 
zorno li vien dito più di 25 messe. Diio capitelo'vien 
a rimanir su E boro de la fossa del baslion, da la par¬ 

te de fuora. 

Letera, di 11. Come li bastioni principiati, per 
esser partili li guastadori di Bergamo, rimagnirano 
imperfeti, perhò si scrivi etc. Item, cavano tutte le 
fosse di la terra, e hanno fato la compartizion ; han¬ 
no al fermo più di 3000 guastadori. Li retori di Ber¬ 
gamo voria li guastadori per Ihoro per far certe for¬ 
tificatici]. Item, dii pasar di 200 cavali francesi di 
qua di Adda per prender el conte di Pitiano, fo sa- 
balo a dì. . . El vescovo di Mantoa ne ha mandato 
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a dir, il marchese manda a Viadana 200 cavali de’ 

francesi, e la Signoria faria bene mandar cavali a 

Caxal Mazor. Item, la note esser morto sier Polo 
Dandolo, castelan dii castello, stato assa’ amalato ; 

ma li sopravene febre. 
Letera dii Caroldo, di 12, da Cassavi. Come 

el sabato partì di Milano, acompagnato fin fora dai 
borgi da do cloctori et do secretarij dii parlamento. 

E che quel dì el si partì, el gran maistro convochoe 
tufi li zentilhomeni de un consiglio zeneral, e li di¬ 
mandò ducati 100 milia. E in quel dì missier Zuan 
Jacomo, armato, corse per la piaza dii castello algu- 

ne volte, con un regazo solo ; si dice ha fato per di¬ 
mostrar esser ancor gajardo, ma lui crede babbi fato 

per observar F bora di F intrar dii sol in ariete, por 

esser molto dedito a tal observation. 

Letera di 16. Come ha fato meter in caslelo 

100 provisionati di domino Vicenzo di Naldo; è 
zente fastidiosa, e parte subditi di la Chiesia, fioren¬ 

tini e di Ferara, saria bon meter nostri subdili. Li è 

contestabeli Jacomin di Val Trompia, Francesco da 
Maran et Francesco Calison. El marchese di Mantoa 
à mandato a Viadana Alexio Bechagnolo con 100 ca¬ 

vali, et ne dia venir altri 200. Li manda anche 200 

provisionati; e se francesi hano a passar per il man- 
toan, convegnirano passar a Viadana sul cremonese 

e con il ponte de Marcharia sora Ojo, saria bon di¬ 
sfarlo. Etiam poria passar a Borgo Forte, di soto la 

bocha di Ojo; ma è dificil cosa, perchè tuto Y exer- 

cito saria sul mantoan. 

Letera di 19. Di Salvidio Burza manda una 
depositimi al consejo di X. Come il gran maistro è 
mal contento di questa impresa; el dubita, si ’1 stato 
di Milan sarà dato a monsignor di Anguleme, lui 

sera levado di Milan ; et che ’1 capitanio Rizardo, 

eh’ è a presso dito gran maistro, farà ogni bon ofì- 
21 * ciò etc., Fanno aldito. Item, per uno partì sabato da 

Milan, che ’l havia visto alcuni ferieri, venuti di Fran- 
za, andar segnando li alozamenti per la cita, e visto 

intrare molti cavali de artelaria. Se dicea, che mon¬ 

signor di Aiegra havea pasato i monti, et che Y è de¬ 
putato sopra i zentilhomeni dii re, in loco di monsi¬ 
gnor di Lavel, fradel dii gran maistro. Et il gran 
maistro era a Bia’ Grassa, et si aspectava il dì se- 

quente a Milano. 

Letera di 20. Di uno riporto di domino Zuan 

Agnolo de Baldo dal zeneral, da Trento. Come, per 

lelcre di 27 dii passalo, da Ganles, dove è il re, stalo 

I Diarii di M. Saluto. — Tom. Vili. 

assa’ honorato, e dovea andar a Bruza, e lì star qual¬ 

che dì; e che tute quelle terre li danno danari, de li 
qualli ne à gran bisogno, per esser debitato. À man¬ 

dato 3 oratori in Franza, videlicet el presidente 
di Borgogna, monsignor de Molon e monsignor de 
Vera, li qualli partitene a dì 24 da la corte. Item, 

che la dieta da Vormens se perlongerà poi Pasqua e 
fino a San Zorzi, per esser la terra interdita, per 

certa diferentia che è tra quel vescovo e quella co¬ 

munità. Ne la qua! dieta si dia far la investura dii 
stato di Milan al re di Franza, come è concluso in 

Cambrai. Traterassi etiam dii sussidio da esser dato 
a F imperador per F andata a Roma a la incorona¬ 
timi ; e crede harà gran dificultà, si non le di peti- 

denlie e paraita’ con quelli principi. Questi versso 
Italia desiderano la pace. De li fi oli dii signor Lodo- 
vico crede sia acordato darli a Franza. È acordato 
etiam, che a tutti li milanesi li sia restituito li soi 
beni, e alcuni potesse andar a Milan, alti i non, tra 
li altri el zeneral di Landriano. Che li principali di 

questo aponlamento sono stati il Cardinal Boati, el 
vescovo curzenze, videlicet domino Matheo Lang, 

li qualli si hanno partito il mondo fra Ihoro, di farsi 

papa e F altro Cardinal. 

Letera di 22. Zercha Canedo, Iodio di Man¬ 

toa etc. 

Letera di 23. Come hanno auto aviso, sier An¬ 

drea Dandolo si partì dii castello per non aver do 
spexe; et scrivono è bon lenirlo. Come un piaxentim 
li ha ditto, che monsignor Rocha Bertini ha manda¬ 

to a torre de la darsena de Pavia gran quantità de 

ase et asoni, tanti che bastino a far 3 ponti sopra 

Po; e à comesso a tre eapetanij, che fazino 2000 

provisionati per cadauno, e di borra in horra aspetta 
la provision di danari. Li capitanij sono Andrea Ma- 
gnan et Paulin da Zelegno, piasentini, et Zuan Piero 

de la Formeta. Lì a Piasenza sono 200 lanze, vide- 22 
licet 50 de monsignor Ravasten et 50 de domino 

Galeazo da San Severino, 50 che fo di domino An¬ 

tonio Maria di San Severino, et 50 di missier Ga¬ 

leazo Palavixin. Stano con gran suspeto, hanno for¬ 
nito le porte, e la note tengono le guardie per le 
mure. Le qual guardie le fano fare a quelli di la terra. 

Letera di 21. Dii zonzer lì di sier Antonio Con- 
dolmer, vien orator di Franza. Partì da Turim a dì 
17, vene per Po con sier Mafio Lion, quondam sier 
Lodovico, et sier Lunardo Venier, di sier Moisè. El 

qual orator stete fino a dì 24. 

4 
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Le ter a di 24. Come sier Antonio Condolmer ha 
deliberato venir per terra, per dubito di passar i lo¬ 
chi di Mantoa sora Po; et ozi è partito per Castel 
Lion, e diman anderà a Crema, poi Brexa, tempo- 
rizando per tutto il mexe, per intrar poi savio terra 
ferma per 6 mexi. Item, li a Cremona esso capita¬ 
lo atende a far 300 provisionati per Zorzi Vida, 
cremonese, et li manderano altrove. Item, ogni 
zorno hanno in opera, tra guastadori, murari e ma¬ 
rangoni, più di 1000 persone. Item, il marchese di 
Mantoa à fato tajar tute le strade, per le qual se poi 
andar a Viadana e simelmente a le ville circonstante, 
e fato far ponti levadori, e teme di asalto. Et lo epi¬ 
scopo di Mantoa teme ancora lui, et à mandato a di¬ 
mandar a essi rectori, se ’1 se dia levar de Gazolo e 
dove el dia andar ; li hanno risposto, che havendo a 
Venecia domino Leonardo Aristeo, suo secretano, 
potrà dimandar questo a la illustrissima Signoria 
nostra, la qual el potrà consigliar ben. Et manda 
a Zenoa la mojer dii signor Lodovico di Gonzaga 
e sue sorele, donzele, in caxa di domino Zuan Al¬ 
vise dal Ficsco, che è socero dii predillo signor Lo¬ 

dovico. 

Letera di 25. Come, havendossi li a Cremona 
sentilo, la Signoria haver dato conduta a domino Ni¬ 

cola da Locca di., ha sublevato molti di quelli 
Ciladini, (pialli volleno etiam lhoro venir a diman¬ 
dai- conduta. Item, il reverendo domino Hironimo 
Sfondra’ è stalo a Cavagnon da domino Francesco 
Previo, qual li ha dito, che, da poi el signor Zuan 
Jacopo Trinizi partì da Milan, à compreso è aficio- 
nalo di la Signoria nostra. Et li dise, avanti il suo 
partir, si I re fosse in via per Italia lo l’aspeteria di 
qua da’monli; ma, non havendo altro, l’anderia a 
trovarlo, e voi mostrarli non è boli meter le arme 
in man di E imperador per più rasone, perchè ’l si 
laria tanto potente, che ’l saria im prejuditio di la co¬ 
rona di Pranza, e voi persuader il re lazi solo l’im¬ 
presi per esser potente, et sara bastante. Item, clic 
li ha dillo, a Milan è molli mal contenti, qualli desi¬ 
derano la expulsion di francesi, subprastextulibcr- 

tutis; celie dito missier Zuan Jacomo havia pro¬ 
mosso al re, si ’l voleva darli Pisa, che lui li renun- 
Iiena tutto ipicllo I’ ha nel stato di Milan. Item, da 
poi I;, sua partita per Pranza, li soi parenti camici 
si sirnizcno in amieilia «pianto poleno con gebelini. 
limi. C sia l'aio gran praticha di far partir il nostro 
r.ipel mio /ciiiTal di la Signoria, con gran promesse, 
,■ ni.ili /' di tuoi II il sialo I a su ipiel di la Cliicsia. 
limi, il inardiesi ha mandato a dimandar al gran 

maistro 200 lanze per suo guardia, e crede ge l’ha- 

bino date. 

Letera di 26. Come, per uno venuto ozi da Lo¬ 
di, hanno, eri zera zonse lì domino Lorenzo da Mo- 
zanega, che soleva esser colaleral dii duca di Milan, 
et al presente è sopra le zente dii re di Pranza eli’ è 
in quel stato, e à ordinato li provisione di alozamenli 
per zente assai da cavalo e da pie’; et che questa 
matina, stimino mane, se è partito e andava in di¬ 
ligenti a Piasenza et Parma, per proveder anche in 
quelli lochi a li alozamenli de le zente che dieno ve¬ 
nire; e za era in via gran numero di guasconi, che 
vengono in Italia. 

Letera di 27. Come uno Carlo da cha’ da Mo¬ 
sto, servitor di monsignor di Montason, ha dito a 
Marco Antonio da Gonzaga da Vescoa’, che ’l gran 
maistro, di bordine regio, dia mandar a Mantoa 400 
lanze, oltra la compagnia dii ditto marchexe, eh’ è 
lanze 100, si che sarano in tutto lanze 500, et 2000 
cavali lizieri et 5000 vasconi ; le qual zente dieno 
passar Po a Viadana over Ira Governo et Borgo 
Forte. Item, ha nova di Bologna, che il pontifìce é 
con Pranza, e dà parole a la Signoria fino a la ve¬ 
nuta dii re di Franza in Italia, e poi voi far novità 
versso Val di Lamom. Item, per uno ozi venuto di 
Milan, hanno, il re à sc-rilo, che li ducati 100 milia, 
à imposto pagar a quella comunità per questa im¬ 
presa, voi che i fazino 4000 provisionati per 3 mexi, 
dicendo, che quello el non farà in 3 mexi, non farà in 
vita sua. In execution di questo, milanesi hanno ele- 
cto 8 contestabeli a 500 provisionati per uno, el ha 
dito il nome di 4, videlicet domino Bortolo Ferraro, 
domino Antonio Maria Crivello, Zuan Piero Sola et 
el Chiocha. 

Letera di 28. Cliome francesi hanno retenuto 
a Pavia tutti li burehij, et fanno grande provision di 
legnami per armar ditti burehij per far ponti ; et che 
in castello se lavora deartellaria e balote a furia. Et 
che a Piasenza si aspetava 4000 vasconi et 400 lanze, 
e si preparava etiam li alozamenli per la venuta 
dii re. 

Letera di 29. Come in quella note pasata era 23 
venuto di qua di Adda, a Soresina, zercha 50 cavali 
di balestrieri et X in 15 fanti, li qualli hanno levato 
de dito loco domino Gasparo Stanga, cremonese, fo 
fradelo di domino Marchesino, et lo hanno condolo 
ultra Adda in le terre dii re di Franza; et li soi pa- 
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renti lo justificano, tamen non è vera. La sua dona, 
nominata., è rimasta in Soresina, e 

dia venir diman li à Cremona ; et domino Zuan Cle¬ 
mente Stanga, suo fratello, monslra liaver gran do¬ 

lor. Item, è venuto ozi lì a Cremona domino Bertela, 

citadim cremonese, podestà di Polesene, per nome 
dii signor Galeazo Palavesin, Ijual à ’uto comanda¬ 

mento dii re cavalchar a Piasenza, dove sarà con 400 

lanze et 4000 provisionati. Item, dice che tuta volta 

vien per le terre di Palavesini 300 lanze et 3000 
fanti, li qualli deno passar sul manteau ; e avisa si 

custodissa le terre è sora Po e Ada, videlicet Cre¬ 

mona, Caxal Mazor e Pizegaton. Item, per uno Ma- 
theo Guido Taloto, bolognese, qual vien di Milan, 

hanno che monsignor de Grassis, auditor di Rota, 

va per il pontifice a Berna, eh’è uno di cinque can¬ 
toni di guizari, per haver 3000 sguizari, e poi dia 

passar in Germania a la corte dii re. Item, per uno 

altro, hanno, chome partì a dì 12 di la corte dii re di 

Franza ; et che erano zonti 3 oratori di l’imperador, 
per dar forma fosse exequito 1’ acordo di Cambrai. 
Item, dice havia veduto condur 12 pezi di bombar¬ 

da di Milan a Pavia. Item, a Piasenza sier Tiberio 

Minio, di sier Luca, et uno fiol di quel di la Torre, 

venivano di le galie di Barbaria, partiti di Valenza 
et venuti per terra, zonti a Turiti veneno per Po, 

et da monsignor Rocha Bertin erano stati retenuti. 

Letera di 29, hore 14. Come mandano uno 

riporto di Basan da Lodi, osto a una hostaria di.Bo- 
rornei, qual partì di Milan a hore 18. Dtce, che Zàan 

da Caxal, Alexandro Manara e Tadio Loràm hanno 

un tratado im Pizigaton con alcuni provisionati man- 
toani, zercha 10 in 12; e non lo havendo dito loco 
per questa via, che questa septimana santa se li dia 
meter campo con 400 lanze, 4000 fanti et 20 boche 

de artelarie, e dieno bater la terra da la torre nova 

fin a la torre de i cinque cantoni; et questo, perchè 
la rocha non possi devedar de butar uno ponte sopra 
Ada. E in quel dì anderano a campo, e farano pas¬ 

sar 200 lanze fin su le porte di Crema. E1 marchexe 
di Mantoa dia meter campo a Caxal Mazor per di¬ 

vertir da ogni banda socorsso. Item, che hanno un 

tratado in Castel Lion, mediante el ditto Thadio Co¬ 

rani, che è di quel loco. Et domino Nicolao da cha' 
da Pexaro, podestà di Crema, li hanno mandato una 

letera, la copia di la qual mandoe di qui, zercha ditto 

tratado; et scrisse a sier Lorenzo Foscarini, podestà 

di Pizigaton. facesse custodia. linde essi rectori su¬ 

bito expediteno 100 provisionati di Brisigela a Caxal 
Mazor, et 50 horneni d’arme dii conte Bernardini a 
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la liziera, el scrito al podestà di Pizigatoni fazi re¬ 

lenir in castello li tre contestabeli di le porte a ìhoro 

requisitimi, et scrito a sier Paulo Baxadona, podestà 

di Castel Lion, che hessendo lì dito Thadio Corali, sia 

retenuto etc. Et nota, la letera scrive il podestà di 

Crema a Pizigaton, è di 28, hore 3 di note. Di uno 
tratado havia monsignor di Montasom de lì, per 
mezo di uno Zaneto da Ravegnano, con il contesta- 
bele di certa porta di aver quel locho in quella 

note etc. 

Letera di 30. Di haver fato condur lì a Cre¬ 

mona quel contestabele di la porta di Serio, con tra 

dii qual, formato processa, procederano, justa i soi 

demeriti. Et è per la letera soto scrita. 

Letera di 31 ditto. Chome haveano ricevuto 
letere provedesseno a Pizegaton ; et za Ìhoro ha¬ 

veano provvisto, et liano scripto a li provedadon ze- 
nerali li mandino 100 ballestrieri, di qualli 50 sarano 
in loco di 50 horneni d’arme è a Pizigaton, et etiam 

li mandono do bombardieri et uno maestro di bai - 

]estro. Item, mandano lì a Pizigaton, per 8 zorni, el 

conte Alvise A vogano, et provisto di sfera 200 fer¬ 

mento per la rocha. Item, haver fato condor de li 
el contestabele di la porta di Serio, contra dii qual 

procederano, et fo conduto in ferri. Item, esser sta 

posto lì in castelo Zorzi Vida, qual starà cussi fino 
li parerà. Item, domino Zuan Clemente Stanga li 

hanno dito aver di Lodi, che domino Gaspar Stanga, 

suo fradello, era lì retenuto da’ francesi ; e voi venir 

a Venecia a la Signoria con domino Thomaso Ri¬ 

mondo, suo parente, a justificarssi. Item scriveno, 

che il forzo che trala ditti tradimenti sono subditi 
di la Signoria e bandizati, e stanno al continue 

driedo queste riviere di Po; et peritò voria aver li¬ 
bertà di la Signoria di darli taja, e si uno amazasse 

1’ altro, fosse asolto dii bando. 

■, 1509 a dì primo mar so. 

Lista de le fantarie stipendiate per la Signo¬ 

ria nostra, et primo li contestabeli serveno 

ne le terre et forte se. 

Domino Vincendo de Naldo 

provisionat 

. 1,000 

Cremona Domino Laclantio da Bergamo . 500 

Strenuo Francesco da Maram . 300 

Caravazo Strenuo Bigo da Lendenara . 150 

Sonzim Strenuo Camillo Malfate . . . 150 
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provisionati 

Castel Liom Strenuo Ilironimo Fatinanzi tuo 

Pizegaton Strenuo Lodovico da Caltran . 200 

Crema Strenuo Marco da Rimano . 200 

Riva Strenuo Mafio Mato .... 20 

Butistagno Strenuo Zorzi da Zara . . . 25 

Gorizia Strenuo Bernardini di Ugoni . 500 

Strenuo Verzilio da Casal Mazor 200 

Trieste Strenuo Zuam Spirom . . . 100 

Strenuo Franceschin dal Borgo 100 

Fiume Strenuo Bernardini da Parma . 100 

Strenuo Jacomo Albanexe . . 350 

Rimano 
Strenuo Mathio da Zara . . . 250 

Strenuo Hironimo de Tarsia . 200 

Strenuo Sabastiam da Veniexia. 100 

Strenuo Zanon da Colorilo . . 650 

Faenza 
1 Strenuo Hironimo Tartaro . . 
| Strenuo Jacomo Antonio Ron¬ 

250 

chi ini . 100 

A gres (a Strenuo Marco Pain .... 50 

Strenuo Zorzi de Thodaro . . 100 

Summa 5,695 

Contestaceli per campagna. 

provì^ionali 

Signor Piero dal Monte. . . 1,000 

Strenuo Gnagni Pirone ..... . . 500 

Strenuo Sacozo da Spoliti .... . . 500 

Strenuo Pedreto Corso. . . 500 

Domino Dionise de Naldo .... . . 1,000 

Strenuo Carini e Babon di Naldo . . . . 1,000 

Strenuo Citolo da Perosa .... . . 800 
Strenuo Zuam Francesco d’ Ascole . . . 500 

Strenuo Piron da Brisegella . . . . . 400 

Strenuo Mathio dal Borgo .... . . 300 

Strenuo Zaneto da Novello . . . . . 300 
Strenuo Bortolo Chiavimi .... . . 250 
Strenuo Zuan Baptista Luzano . . . . 250 
Strenuo Chrisloforo de Calabria . . . 500 
Strenuo Chazaguerra de Naldo 150 
Strenuo Zipriam da Furli .... . . 300 
Strenuo Agememnon Zenoexc . . 250 
Strenuo Alcxandro Spuma . . . . . 250 
Strenuo Cola Moro. . . 250 
Strenuo Pietro Corso. . . 250 
Strenuo Hironimo Granchio . . . 250 
Strenuo Turehelo. . . 250 
Strenuo Galelo da Furli .... . . 400 
Strenuo Greco Zustignan .... . . 500 

marzo. ,JU 

provisionati 

Strenuo Riz.o da Carina. 200 
Strenuo Yicenzo Goriol. 200 
Strenuo Zorzi Vida. 300 
Strenuo Ventura Feraruol. 300 
Strenuo Michiel Zancho. 300 
Strenuo Zuan Marin da Pistoja .... 300 
Strenuo Ferando de Tores. 400 
Strenuo Andrea Doria. 500 
Strenuo Vigo da Perosa. 300 

Summa 13,450 
5,695 

Summa tutto 19,145 

ordinanze in le terre nostre 10,000 

Summarum 29,145 

Iudicio dii conte di Sojano. 25 

ludicio dii conte di Sojano, die 14 marcii 1509. 26 

Perquatro vie principalle se judica astronomico 

de li regni et dominij : la prima per la conjuntione, 
magna ecclipse, et introito del sole nel principio 
signifero, con instrumento perliò accepto et non con 
calculo, et con la sua conjunctione et oppostone de 
li luminarij, precedente elidi introiti ; la seconda via 
è per el principio de la edifìcatione de la principale 
terra del dominio ; la terza per la natività del re over 
principe ; la quarta per la intronizatione del predito 
re o principe. Oltra queste quatro vie ce è la quinta, 
accessoria, qualle è, volendo sapere el fine de una 
impresa, è da notare el principio de epsa, perhò che 
apud astrologos principia rerum sunta nati- 

vitates illarum. 

Havendo haduncha a judichare quello che le 
stelle portendano circha lo illustrissimo dominio ve¬ 
ndo, pretermesso molte cosse, che se potriano 
adure a la defensione de la scientia astronomica con- 
tra li detractori de epsa, reservando questo a pecu¬ 

liare el separata opera, secondo le principale con- 
slellalionc, per via de culculatione brevissime infra- 
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scripte, tocharò, non mi estendendo in tutte le ra- 

xone. che se potriano continuare diete conclusione, 
per fugire tedio a li auditori, perchè chi haverà ra¬ 

gione de la scientia, comprehenderà esser dicto cum 

casone radicalle ogni cosa, et essersi struccato la 
virtù vincente de la figura, lassando le cose frivole 
adrieto, observando etiam 1’ anforismo di Ptholo- 
meo, el quale volle, che sine amore et odio debino 

judicare ; sunt enim liceo, quee faciunt ne vera 
veniant juditia. Et perchè io non ho la natività del 
serenissimo principe nostro, de la sua presentale in- 

tronizatione, judicarò per la prima via, zioè per le 

cause universale, et per la secunda de la edifìcatione 
de la inclita cita de Venetia, qualle de mille anni in 

qua è stata observata per vera da li astronomi pas¬ 

sati, per li effetti sucessi de epsa. Sigillatimi enim 

demonstrat, sigillimi et accidentia, ut ait Ari¬ 
sto teles, magnani partem conferunt ad cogno- 

scendum quiditates rerum. 

Prima conclusio. Li accidenti maligni de la 

conjunctione de li tri superiori in segno de Cancro, 
ben che da molti astrologi inadvertenti siano stati 

judicati contrarij el dominio illustrissimo veneto, ta- 
men dico, che serano im prejuditio, damno et jactura 
de li inimici occulti de quello illustrissimo dominio, 

conio za molti anni fa judiehai ne 1’ altro mio pro¬ 
nostico, nel qualle pronostichai, quella illustrissima 

Signoria haver ad aquistar stato et honor, corno è 

successo. 
La ragione probante dieta conclusione efficaci- 

ter, pretermitendo molte che ce ne sono, è questa, 

che sempre li effecti, procedenti da li influxi supe¬ 
riori, properano secondo el sito et Iodio et segno 

ove si trovano le conjunte stelle, et la impresione 

26 * se sigilla ne li passi dispositi et conformi ; onde, hes- 
sendo facta questa conjunctione triplice ne le parte 

de la duodecima del dominio, im prima contra li 

inimici occulti de epso, vero è, che hessendo fata 

in la quadratura del sole et del mezo ziello, inclina 
predicti inimici contra el stato, tamen contraria a 

llioro li fa impotenti et medicare ad offender. 

Secunda conclusio. Questa medesima conjun¬ 

ctione de directo noce a Pranza et alla persona del 
re, per esser dieta Franza sotto segno de Cancro, et 
el sole in questa figura de questo anno cade ne la 

sesta de 1’ oppositione precedente el sole in Ariete, 

et cade in opposito de Saturno, et el signo suo ascen¬ 
dente de Leone cade ne la duodecima de la dieta 

oppositione, la qualle constellutione inclinaranno sua 

majestà a cose podio ulille a la persona sua et a 
P honore. Questa medesima dispostone noce assai 

a la majestà imperatoria. 

Tertia conclusio. El pontifico, per haver ne la 

sua natività havufo tutti li significatoci principali! nel 

segno de Cancro, astronomico si de’ conumerare fa 

(fra) li inimici occulti de quello inclito stato, incli¬ 

nato da la predicta conjunctione, accedente altre 
constellatione, considerate per mi ne la revolutione 

de sua santità. Vero è, che multi serano inclinati, de 
quelli primati che regono Venetia, a la colligatione 

con sua santità, perchè Jove, signor de la nona de la 
radice de Venetia, è signore questo anno et divisore, 

et Mercurio è divisore dii mezo zielo et ne la radice 

fa ne la nona, et Jove discore per la nona de la re¬ 

volutione. Et molte altre constelatione ce sono, de¬ 
notante questa inclinatione, tamen caveant etprre¬ 

car eant, che, si astra non mentiuntur, sua san¬ 
tità non andarà per via regia et vera. 11 che potrà 

mostrare per più raxonc astronomice, tamen queste 
due siano su fidente : prima, che tutti li significa¬ 

toci de quello illustrissimo senato, corno se poi ve¬ 

der ne la figura per chi intende ; secunda che Jove, 

significatore de la inclinatione de tal colligatione, el 

quale fo signor de la nona de la edifìcatione et de la 
revolutione, et nel quadrato de Saturno retrogrado, 
et epso è sta bonario ne la figura de la revolutione 

de l’anno per retrogadare (sic) il che proprio signi- 

ficha molte promesse fictitie, piene de veneno et de 
hvpochresia et occulto odio et pessima dispostone, 

conslituto ino ne la duodecima de la revolutione. 
Agiongerà etiam questa terza casone, che epso 

pontifiee, fra li altri grandi infortunij sui, questo 

anno, de pericolo de morte et depositione, serà in¬ 

clinato a non pigliar alcuno partito bono, ne le cosse 
sue serrà multivolo irresolubille, et mendaze ne le 

sue promesse, et multociens cogitar a de fuga. 

Quarta conclusio. Pili convenientia et segno de 

fedele confederatione monstrano la figura cum la 
majestà imperatoria, che cum el pontifiee o re di 
Franza, perchè Jove, signor di l’anno et divisore de 

lo illustrissimo dominio, discorre per la decima de 

la natività de lo imperatore, et Mars, dominus me¬ 
da coeli radicis fundationis, recipit solem, et ab 
ipso mutuo recipitur ; sed (quia ista conjunctio 

fti in XII:ma, non fit sine aliqua simidatione 

et fìctura et violentata benivolentia. 

Quinta conclusio. Li regenti de quello illustris- 27 
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simo slato serano chomo ancipiti et dubiosi in con¬ 
cludere et deliberare più dii solito ; et questo per 
Jove, signore de l’anno et divisore stationario ad 
retrogradatione. 11 che ancora denota dilatione et 
tardità ne le cosse optale, et patirano spese grandis¬ 
sime per el sole, signore de la seconda, discurente 
per la duodecima con Marte, qualle denota serano 
per cose martiale li dà spexe. Intravenerà ancora in 
fra li primati gran partialità ne lo elegere et deter¬ 
minare le conclusione et parte del stato. 

Sex fa conclusio. Per cose di luogo patirano 
publice et private, quale ha grave accidente et spe¬ 
xe. Et questo è per la existentia de Marte con el so¬ 
le, sigilo igneo, et medii cceli nedificationis. Et gli 
accidenti stati questo marzo, se non è stato da poi 
li !7 del presente, non se intendano proceder de 
questa figura, excepto la spesa che segua per dicti 
incendij causala; unde caveant hoc anno, de novis 

et similibus accidentibus, prcecipua, ne ab ini- 

micis occultis ortum habeant, nani liac impres- 

sis sit in duodecima. 

Srptima conclusio. Serra in gran pericolo un 
suo grande armigero, ne deveniat in manu.s ini- 

micorwn aut ab equo prò ster natur, vel veneno 

per rat; et serra recerchati, per viani regis vel 

pontifeis, essendi corupto uno suo capetanio e 
grande armigero. 

Orlava conclusio. Fino che Jove non se diriga, 
le cose de quella illustrissima Signoria staranno su¬ 
spense alquanto; et laudaria, clic fino adicta a dire- 
rlione, possendo far di inanello, non lassino far facto 
d arme, dircelo che ’l sia, lo astra portendut vi¬ 

ci or iam. 

Nona conclusio. Consideratis omnibus con- 

ju net ioni bus cclipsis el revolutionibus anni, che 
rezerebariano rriazor volume a particolarmente con- 
immerarli perchè la dircclione del sole et del mezo 
< ietto pervengono circha di 1 ó et 17 de Ariete, et 
Marte se lì trova presente in quel grado, bisogna 
'he si promnvino grandi molivi de guerra con tra 
et gran inaetiinalione questo anno. Tamen dico, 
die quello illustrissimo dominio non è per perder 
alenila cosi de importiiiilia, el maxime cadendo a 

inimitati am/r/s et fictis colligatis, imo soli per 
gua figliare infine de la guerra. Il che dimostra, olirà 
f lire c<>ns|c||alione el trino de Marte el del Sol¬ 
fi ivi olir ilore del me/.o cielo de la ediliealione de 

quella inclita cita, a Jove, signore de F anno et diviso¬ 
re, ma impedito alquanto per la sua statione, usqve 

dirigatur, adeo che considerate le figure de li ini¬ 
mici, le trovo più infortunate assai de quella de la 

inclita cita de Venetia. 

Decima conclusio. Non pretermeterò, per esser¬ 
si dicto qualcosa del stato de Milano de la caxa Sfor¬ 
zesca, che io non elicila cercha zio quello portenda- 
no li superiori. Quella caxa fo sotto Sanitario, et di- 
scorendo Jove al presente per epso segno, et la dire- 
elione del principio de quella caxa, perviene al trino 

de epso Jove, quest’anno facilmente poiria succedere 
l’intrata de quella caxa in stato ; et perchè, come ho 
dicto, Jove è questo anno signore de Fanno et diviso¬ 
re de quella illustrissima Signoria, faciliter possu- 

mus conjecturari, quod adjuvanteillo, hoefieret. 

Undecima conclusio. Non sera senza peste o- 
ver febre accute questo anno quella inclita cita, per 
Marte et el Sol danante l’oroscopo de quadrato. 

Duodecima conclusio. Circa mercimonio. Fi¬ 

no che Jove non se dirige, serrano alquanto in uni¬ 

versali infortunati, directo che ’l sia, la fortuna 
serra prospera et felice, et ne li viazi sui serano for¬ 
tunatissimi, perchè Jove fo signore de la nona de la 
radice, discurente per la nona de la revolutione, 
constituto in suo domicilio in trino del Sole et Mar¬ 
te; et perchè l’ascendente de la revolutione se risol¬ 
ve a F undecima de la radice, al loebo de Venere et 
de la Luna, denota, per qualche gran donna, o per 
via de qualche matrimonio, tractato per el dominio, 

che a la illustrissima Signoria farà reuscir qualche 
grani prolìquo. El per via astronomica judicando, 
possendo tractare per via de donne qualche cosa 
grande, fazialo, perchè ne retrovarano disposinone 
vera et sine fictione. Questa medesima applicatione 
demostra per favore de certi amici antiqui del stato, 
li qualli occultamente favorirano el dominio et sa¬ 
rano vi ridici nel procèdere. 

Tempora cavenda sunt linee: primo, a 20 

marcii usque ad medium julii, post retrograda¬ 

ti onem Jòvis; et hoc tempore includitur discor¬ 

simi Solis per signum Tauri, horoscopì revo- 

lutionis. 

Sccundum tempus erit, cum Sol per veneri t 

ad graduili prof ectionis ascendentis et Lunce in 

ardo signum Acquarli et Discium, et hoc erit 

januario et februario futuro. 

Tempora vero par tieni'ari ter cavenda erunt, 
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quociens Jupiter fuerit combustuset male dispo¬ 

siti^, et Luna fuerit damnata a Saturno. 

Ite))ì, in re status caveant in rnalis disposi- 

tionibus Mercurii, divisoris loci Sulis et medii 

coeli, et erita 26 augusti ad medium septembris 

propter retrogradationem. 

Mercurius ad locum solis. 

Ab ascendente, ... in gradi 25, 26 Piscium. 

A Sole,. » 6, 13 Sagiltarii. 
A Luna,. » 15, 45 Aquarii. 

A parte fortuna, . . in gradi 4, 53 Geminarum. 
A medio coeli, ... » 5, 5 Sagittari!. 

Divisioni gradus,. 2 Leonis. 

Directio medii coeli, .... 15 Arietis. 

Directio Solis,.13 Arietis. 
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Nuove dii mexe dì aprii 1509. 

A dì primo aprii. Il principe, de more, per 
esser la domenega di l’olivo, fo inchiesta, con li 
oratori Spagna e Ferara. E poi udito messa, e dato 
le palme, colegio si reduse, et introno capi di 40 
novi et li 4 savij ai ordeni etc. Et in questa malina 
sier Vicenzo Valier, va provedador sora 1 artillai ie, 
parti di questa terra, va a Padova, poi in veronese. 
Et fo ordinato li cavalli per le artillarie, lato coman¬ 
damento a tutti nostri subditi e contadini, e fino di 
nobcli, che presentino li soi cavalli, e li scrisseno, e 
torano il numero bisogna, zercha numero 600. Et 
sopra queste artillarie e monition dii consejo di X e 
deputado per ditto consejo sier Pollo Capello, el ca- 
valier, el qual continue è in colegio a expedir le ar- 
tcllarie e monition bisogna per questa guerra. 

Da poi disnar fo predichà a San Marco per mai- 
stro Zulian da Muja, di l’bordine di frati menori, pre- 
dicha a’ ditti Frati Menori. E compito la predichà, 
che fo breve, etiarn colegio con la Signoria si redu¬ 
se, et steteno ad consulendum e lezer letere fin 

bore 2 di note. 
J)i liprovedadori generali nostri, date a Ve¬ 

rona, a dì SI. Dii partirssi per andar a Peschiera, 
dove saria il signor conte di Pitiano, capitanio zene- 
ral nostro, il qual è a Cedi, per parlarsi insieme e 
consultar quid fiondimi. Aspetano il signor Bortolo 
e le zente, che si reduga ; et avisano molte cosse bi¬ 
sogna, e li fanti voleno danari. El hanno mai 
domino Zuslignan Morexini, provedador di cavalli 
lizicri, versso Geradada, perchè pur hanno inteso da 
Cremona dii Iralato era im Pizigaton, di quel conte- 
slabcle volea dar una porta a’ francesi ; et è andato 

con . . • cavali lizicri. 
Di Cremona, continue erano letere, et queste 

di ozi. Chome 50 cavali fo quelli veneno a Seresina, 
di francesi, a tuor domino Gaspar Stanga, era lì a la 
sua possessione, et lo eonduseno di la di Adda senza 
fai' altra movesla ; et si lien sia sta soa intelligen 

tia, ut in liticris. 
A dì 2. Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste 

lettere : 
Di Crema. Di relatione et avisi di francesi, re¬ 

doli a le rive di Adda, et altre oceorentie di lì ; e ne 

vien di (pia da’ monti. 
Iti Bergamo, di sier Alvise di Garzoni, po¬ 

destà. et sier Francesco Venier, capitanio. Co 
me, hosscndo venuto il gran maislro sora Adda 
M i -sn Pizigaton, et domino Henier di la Sasseta era 

di qua, con li soy 100 cavalli lizicri et lantarie; un- 

de, dato la fede, passò di là, et desfidati a combater, 
uno zenoese balestrier a cavallo, nostro, con uno 
stratioto inimico combateno insieme, adeo il zenoese 

rimase prexon dii stratioto. 
Di Cremona. Avisi et reporti, come dirò nel 

sumario di le nove di Cremona, qual sara qui di soto. 
Di Romagna, di più lochi. Di certi fanti, ve¬ 

nuti versso Cesena, numero 500, spagnoli, di quelli 

erano a Bologna. 
Fu posto, per sier Anzolo Trivixan, consier, sol- 29 

lo, dar il possesso di F abazia di Bosco a uno di 
quelli conti di Canosa, veronese, qual 1’ à ’uto dal 
papa. Et contradise sier Andrea Malipiero, è prove¬ 
dador sopra la camera d'imprestidi, dicendo è di 
suo fiol, qual per pregadi li fo dato, et andò a tuor 
il possesso, per la riserva ; e sape tanto dirle sue ra- 
xon, et che tra Ihoro do fradelli hanno 13 mascoli 
vivi eie., che 36 di la parte et 64 di no. Et non fo 
preso, imo il consejo non voi dar dito possesso. 

Fu posto, che li provedadori zenerali possino 
portar con Ihoro, a risego di la Signoria, ducati 400 
di arzenti per uno. Item, sia lievà quella clausula 
di ducati 120 di salario per uno al mexe, ma si digi 
netti per spexe, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per tutti li savij, che sier Anzolo Tri¬ 
vixan, eleclo capitanio zeneral di mar, metti banco 
el bini di Pasqua et siano electi X sopracomiti per 
gran consejo. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij, atento li movimenti pre¬ 
senti dii papa, che ’1 sia electo con pena uno prove¬ 
dador in Romagna, qual vadi con 6 cavalli, et du¬ 

cati 80 al mexe netti. Et fo fato il scurtinio, et rima¬ 
se sier Zuan Diedo, fo provedador in Dalmatia, 
quondam sier Alvixe, el qual si aspetta di dì in dì 
vengi di Dalmatia. Fo solo, sier Domenego Dolfim, 
fo provedador in campo, quondam sier Dolfim. 

Fu posto, per fi savij, elezer 3 savij dii consejo, 
di zonta al collegio ; et presa. Fato il scurtinio, ri- 
maseno sier Andrea Venier, ave 14 di no, sier Do¬ 
menego Trivixan, cavalier, procuralor, et sier Lu- 
nardo Grimani; soto, sier Hironimo Donado, dotor. 
Fonilo tolti sier Polo Barbo, procurator, et sier Luca 
Zen, procurator, ma per la età non ebbeno molte 

ballote. I qualli subito introno a sentar. 
Fu posto, per sier Alvixe di Prioli, savio a terra 

ferma, elezer per scurtinio, con pena, unocassier di 
colegio, per mexi 6, con F autorità grande, ut in 

parte. A l’incontro li savij messeno di elezer do 
provedadori sora la exation, qualli fazino F oficio dii 
cassici' ; e non si possi dispensar alcun dinar senza 
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boletin, soto scrito per uno di Ihoro etc., ut in par¬ 

te, et con pena ducati 500; vengino in colegio, et 

babbi autorità di venir ini pregadi. Et fato il scurti- 
nio, rimaseno sier Zacaria Dolfin, fo consier, sier 

Lunardo Grimani, fo savio dii consejo. Li qualli la 

matina sequenle aceptono, licei il Dolfim fusse con¬ 

sier da basso, e il Grimani savio di colegio; per ser¬ 

vir la terra introno. 
Di Pordenom, dii signor Bortolo d’ Alvia- 

no. Ghonie era in bordine, et con la compagnia si 

meteria a camino. 

30 Scurtinio di do provedadori sopra i danari 

di la guerra, juxta la parte. 

Sier Lorenzo Capello, è di pregadi, quondam sier 

Zuam, procurator. 

Sier Àlvixe Pixani, dal banco, fo savio a terra 

ferma, quondam sier Zuane. 
Sier Lucba Trun, fo cao dii consejo di X, quon¬ 

dam sier Antonio. 
f Sier Zacharia Doltìm, fo consier, quondam sier 

Andrea. 
Sier Hironimo Querini, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Andrea. 

Sier Mariti Zorzi, el dotor, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Bernardo. 
f Sier Lunardo Grimani, fo savio dii consejo, quon¬ 

dam sier Piero. 
Sier Marco da Molina, fo consier, quondam sier 

Pollo. 

Provedador in Romagna, con duca ti 80 

al mexe, justa la parte. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantini. 
Sier Sigismondo di Cavalli, fo pagador in cam¬ 

po, quondam sier Nicolò. 
Sier Pollo Bragadim, el grando, quondam sier 

Zuan Alvixe. 
Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Lorenzo Loredam, fo soracomito, quon¬ 

dam sier Piero. 
f Sier Zuam Diedo, fo provedador in campo, 

quondam sier Alvixe. 
Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefa- 

lonia, quondam sier Nadal. 

Sier Andrea da Mosto, quondam sier Piero, 

fo capitanio im Po. 
Sier Zuan Antonio Dandolo, fo provedador a 

Spalato, quondam sier Francesco. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

Sier Vicenzo Polani, fo provedador sopra le 

camere, quondam sier Jacomo. 
Sier Almorò Pixani, fo vice capitanio al collo, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quon¬ 
dam sier Marco. 

Sier Alvixe Dolfim, fo podestà e capitanio a 
Zividal di Beimi, quondam sier Dolfim. 

Sier Marco Antonio Loredam, fo cao dii con¬ 
sejo di X, quondam sier Zorzi. 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in cam¬ 
po, quondam sier Dolfim. 

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuanne, el 

cavalier. 

Non. Sier Piero Laudo, fo provedador a Faenza, 

quondam sier Zuane. 
Non. Sier Cristophal Moro, el consier, quondam sier 

Lorenzo. 
Non. Sier Mario Zorzi, el cavalier, fo savio a terra 

ferina, per non esser cavalier, ma dotor. 

A dì 3, marti santo. Da matina fo gran con- 30 * 
sejo, et fo balotato molte gracie et tute prese. Et in¬ 
ter coetera, 

Fu posto, per li consieri et cai di 40, cbe a sier 

Pollo Zustignan, quondam sier Piero, stato presom 

in Turchia, con sier Marco Orio et compagni, an¬ 

ni .., et riscatato, cbe li sia concesso di gratia ba¬ 
lestrarie X, a una a 1’ anno, al viazo di Fiandra. 
Ave 75 di no, 1200 e più di sì; e fu presa, perchè 

la voi li cinque quinti dii mazor consejo. 
Et da poi gran consejo, colegio di la Signoria si 

reduse et lexeno letere. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 

prima simplice. Et fo lasato quel pisano, bombar¬ 

dici1, retenuto per il caso che ho scripto di sopra ; et 
dii famejo di sier Zorzi Emo 0 sarà, et uno altro 

consejo sarà liberato etimi lui. 

Noto. In questi zorni veneno 7 nave sora porto, 

con tormenti venuti di Albania, et una di Sicilia etc. 

Tamen li tormenti montavano, non perbò troppo, 
perchè in la terra sono assa’ tormenti. 

Item, in l’arsenal si fanno ... barbote over gan¬ 

zare, per mandar im Po, et si lavorano a furia. 
Item, si ave nova dii romper di do nave, una 

di sier Sabastian Tiepolo, andava in.pa¬ 
tron Nicolò Bianco, sora., l’altra carga di 
legnami, andava a Napoli di Romania, patron Nicolò 
di Arimondo, participe Mario Querini, qual si aver¬ 

se in mar al Sasno, li homeni scapolati. 

Item si ave, cbe do arzilij erano partiti con ca- 
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valli di Napdi di Romania, el venivano; la qua! nova 
si ha da Corfù, che l’anno per uno grippo venuto. 
Jtnii, che a Corfù sono assa’ stratioti, vieneno di 

qua etc. 
Giunse sier Antonio Condolmer, vien orator di 

Pranza, molto desiderato ; stato, da Cremona in qua, 
zorni Di, con mormoration di la terra. 11 qual, tra 
le altre cosse, disse a quelli 1’ andono a visitar, che 
francesi tieneno siamo sorbiti et presto. Et li diman- 

dono sollo di tre cosse: primo, dii signor Bortolo 
d’ Alviano, che molto lo stimano; secondo, si la Si¬ 
gnoria haverà tanti stratioti, come si dize ; tertio, si 
Brexa è forte. Tieni, che uno à supplicato al re di 
ha ver (a) esser sora il fontego in questa terra. 

Tieni, fono letcre di Spagna, di E orator nostro, 

il sumario dirò poi. 
A dì 4, la matina. È da saper, eri sera partì 

sier Pollo Nani, va pagador in campo. Portò con lui 
ducati X mila; e tuta via le zente se reduseno in 

veronese. 
Po ditto per la terra, che sier Carlo Valier la 3.a 

volta era andato a Mantoa, per acordar certo quel 
marchese con la Signoria nostra ; et che un suo fa¬ 
vorito è stato qui in san Francesco di la Vigna, chia¬ 
mato .Tieni, che, hessendo zonti 500 fran¬ 
cesi a Mantoa, il popu!o non volseno clic intraseno, 
e li felino alozar di fuora. Et il marchese, che havia 
prepara alzamenti in li Porgi a’ditti francesi, par 
babbi ordinato tutti ritorni a le sue case; et tanto 
più, che ’l gran maistro à scribi che ’l vadi a Milan 
a governar Milan, e lui vera a Mantoa eie. Or che si 
tieni ditto marchese sarà con nui. Et 0 fu vero. 

TU l Terona, di provedadori. Di! ritorno, non 
hessendo siati col capilanio zeneral a Peschiera, per¬ 
chè non à potuto venir; et ozi, a dì 4, aspetano il 
signor Bortolo cDconsultcrano. Solidità si mandi le 
zelile, perchè sentono adunatimi di zente etc., e a 

Mantoa e altrove. 
!>i ('remona. Dii zonzer 400 lanze, et 4000 

fanti francesi, tra Parma c Piacenza ; e altre nove, 

come dirò. 
In questa matina Conno in colegio do cremonesi, 

domino.Stanga, fradello di domino Ga- 
spar, et.Rimondo, excusando suo fradello, 

dicendo è a Rodi in ferri, li principe li disse haveano 
aula altra informai ione ; ma, si non era conscio, li 
dispiaceva tal rossa. 

Velie in colegio sier Antonio Condolmer sopra- 
n<•iiiin.it'• Disse podio, rimesso a referir ozi ini pre¬ 
gali di poi I’ olirio. El ini rè) savio a terra ferma, al 
qu ii il Iodio li era riservalo. 

APRILE. 

T)a Roma, fo letere di 30 et 31, di oratori 

nostri, molto secretissime, non se intese. Solum 

esser sta trova ducati 13 milia al Cardinal alexandri- 
no, di contadi, tra banchi e altrove, et ducati 4000 
in arzenti, et il papa li havia auti. À lassa molti le¬ 
gati, qual il papa voi exequir. Et il vescoado di Par¬ 
ma il papa P à dato al Cardinal curzense, et quel di 
Alexandria di la Paja a uno zenoese, chiamato pro- 
thonotario., le bazie ancora non era sta 
dato via. Tieni, perchè era dito Cardinal uno di sei 

episcopi, horra successe episcopo il Cardinal cenoma- 
nense, per hordine di età, et noviter venuto a Roma, 
come ho scripto. E nota, la terra dubitava il papa 
non ne descomunigasse, atento li cardinali francesi, 
ma sopra tutto il cardinale ausense, over Narbona, 

et li oratori francesi, di questo instava il papa, acciò 

rehavesse le sue terre etc. 

Da poi il matim ditto in chiesia di San Marco, 
dove fu il principe et li oratori Spagna e Ferara, 
che altri non vi è, fo pregadi. Et leto molte letere, 

et queste noviter venute : 
Di Cremona et di Crema et Bergamo. In 

consonanti. Di una crida, fata la domenega a Milan 
et a li confini, che da parte dii gran maistro, in ter¬ 
mine di 3 zorni, tutti li subditi dii roy vadi di là, e 
pasati, sarano tratati come venitiani ; e cussi quelli 
voleno andar di là, nostri subditi, vadino in termine 
di zorni 3, aliter sarano tratati ut supra. 

Di Cavavamo, di sier Bernardin da dia’ Ta- 

japiera. Di certa crida fata, che niun si parti, sub 

pcena di la forcha, atento qualcheuno era andato 
di là di Adda di nostri subditi etc. 

Di Verona, di provedadori generali, di 3. 

Dii zonzer quella serra lì il signor Bortolo, la compa¬ 
gnia vien driedo ; et che è zonto etiam sier Vicenzo 
Valier, provedador. Et aspeterano lì el capetanio ze¬ 
neral, qual voi vegnir ad consultar, et è stato occu- 31 ‘ 
palo in expedir certi soi balestrieri a cavallo et man¬ 
darli in Geradada. Solicitano le provisione etc., ut 

in litteris. 

Fo posto, per i savij, scriver a li oratori nostri 
a Roma, d’acordo ; ncscio quid, pur debbi dir al 
papa. Sapendo, scriverò poi. 

Fo posto, per i savij, scriver ai provedadori ze- 
nerali, quatti rizerchavano saper 1’ opinion di la Si¬ 
gnoria, perchè sier Zustignan Morexini, provedador 
di cavalli lizieri, qual è andato in Geradada, che si 
francesi passasseno di qua, over volesseno far ponti 
sora Adda, quello 1’ havesse a far; hor li scrisseno li 
dovesse distarli, et non lassi far ponti, et li sia a rin¬ 
contro, ut in litteris. 
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Et non so si l’asse disputatione, ma steteno fin 

fiore 2 di note ; et fo scrito a Roma. 
Fu posto, per i savij, dar 100 fiomeni d’ arme a 

domino Sonzin Benzon da Crema, chome l'havia 
prima; fu presa. El qual, abuto li danari, il di drio 
si parti di qui, e andò a Padoa a farli, et spera pre¬ 

sto far la compagnia. 
Nolo. Fo expedilo zerto numero di provisionati, 

vide licei Morgan te con 500, Antonazo di Viterbo .. 

... et altri ; e dati li danari. 
Item, per colegio fo scrito a sier Piero Landò, 

veniva provedador di Faenza, per esser andato sier 

Marco Orio, suo successor, efie ’l resti de li ancora 

' provedador in Romagna, con li ducati 80 al mexe. 

Fo divulgato una nova, incerto auctore, che ’l 

borgo di Candia per terremoto era tutto summersso. 

A dì 5, il zuoba santo. La malina, ritornando 

il principe di la messa con li oratori, si butò a li 

piedi uno zaratin, nominato .., venuto 
con XI cavalli di Zara a suo spexe, per esser ricfio, 

dicendo voler andar a servir la Signoria in questi 
bisogni, et ne vera di altri. Il principe il charezò, 
tamen li fo dato certi danari et expedilo in vero¬ 

nese. 
Di Napoli di Romania, fo letere di sier Do- 

menego Malizierò, provedador, di 27 fevrer. 

Chome à ’uto li danari e P bordine di far li stratioti; 

et ne farà cavalli 400, li homeni boni, ma cavali 

tristi. 
Dii Zante, di sier Antonio da Multa, pro¬ 

vedador. Farà 150. 
Et di la Zefatonia, di sier Fantin Mali- 

piero. Ne farà 100. 
Item, di Corfù, di retori, di 16 marzo. Cfio- 

me farano li 100 cavalli; et altre particularità, ut 
in litteris. Item, che sier Hironimo Contarmi, pro¬ 

vedador di 1’ armada, era partito di Corfù, e andato 

im Puja, per conforto di quelli nostri lochi, con . . . 

gire¬ 
lli questa matina colegio si reduse un podio. El 

fo il perdon a Santo Antonio, a P fiospedal, concesso 

per questo papa. 
Da p 4 disnar, da poi P oficio, colegio etiam si 

reduse. E steteno fin fiore una di note, perchè vene 

letere molto desiderate di Alemagna, di Zuan Piero 
Stella, secretano, di Anversa, 20 et 21. 11 sumario, 
chome se intese da poi, perchè in questa serra fo co- 

32 mandà gran credenza, che ditto secretano zonse li a 

di... ; et il re era 8 mia lontan con li oratori francesi. 
Qual li mandò do soi, a dirli dicesse quello el voleva. 

Qual rispose aver in commissione parlar al re sollo ; 

unde il re li mandò dir che P aspetasse fin losseno 

expediti diti oratori francesi e lo ’l aldiria. Item, che 
è carezato de li, licei ditti oratori inslasseno fosse 

licentiato. Item, la dieta esser rimessa a ili aprii. 

Item, pre’ Lucha ancora non era zonto a la corte. E 
nota, in la Eiemagna non si fa alcuna preparation di 
guerra, imo tedeschi vicinano ben con la Signoria. 

Et fo scrito in Frinì, mandasse, di quel numero sono 

lì, 40 cavalli versso Verona, di mior, utpatet; e 

resta .... 
Item, si ave nova di Londra, per una teiera, 

particular in sier Ala fio Remar do, quondam sier 

Reneto, li scrive uno suo amico, di 23 marzo. 

Chome era zonto lì a Londra uno merchadanle veni- 

tiam, nominato sier Andrea Badoer, qual sa assa’ 

lengue et zerchava caxa, et si tien sia orator di la 
Signoria etc. Tamen di esso Badoer non era letere 

in la Signoria. 
Di Cremona et di Verona et altrove fanno 

letere etc. 11 sumario dirò poi al loco suo. 
Et in dito colegio, atento sier Lorenzo Fosca rini, 

provedador a Pizigafom, scriveva spesso che ’l saria 

bon far provedador de lì, perchè e! sta im pericolo, 

perchè quel locho sarà il primo etc. ; unde in que¬ 
sta serra, in colegio fo terminato elezer uno prove¬ 

dador a Pizigaton, si parti il zorno drio, con ducati 
60 al mexe netti, et meni con si . . famegij. Et fato 

il scurtinio, tolti 6, rimase sier Jacomo Manolesso. 

Aceptò, et la sera sequenle partì con li XI cavalli 

venuti di Zara. 

Scurtinio di provedador a Pizegaton, 
con ducati 60 al mexe, in colegio. 

f Sier Jacomo Manolesso, fo provedador a Bu- 
tistagno, quondam sier Orssato . . . .15 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, 

quondam sier Vetor.13 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brixigele, 

quondam sier Marco. 
Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin .. 
Sier Zuan Francesco Venier, fo governador 

di P armada, quondam sier Moisè. 
Sier Daniel da Canal, fo a le raxon nuove, 

quondam sier Piero. 

A dì 6, fo il venere santo. Prima colegio si 

reduse per lezer certe letere, e poi la messa etiam 

un podio. 
Da poi disnar fo predichà a San Marco per Irate 
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Kulino Lovato, padoano, di I’ bordine di San Fran¬ 
cesco di observanti, predicliava a Santa Maria di 
1’ Orto. Qual disse, inter ccetera, era licito a tuor 
tutti i danari de li zudei e non li lassar di viver; 
item, far uno edito, die in campo non si biastemi, e 
si si fazeva, questo stato aria viteria. 

Da poi l’oficio, colegio si reduseda baso,justa il 

solito. Et fo letere di le poste et di Faenza. 

Di Cremona. Dii zonzer lì sier Tiberio Minio 
con quel’ altro, lassati di Piasenza, per letere scritoli 
per quelli relori a Rocha Berlin. 

A dì 7, fo il sabato santo. Avanti il principe 

venisse a la messa, con li oratori et primoeierio, ve¬ 

ne uno nonlio di la moglie dii signor Bortolo d’Al- 

\ iano, governador zeneral nostro, qual è a Pordenon 

e sorella di Zuan Paulo Bajon. Avisa, a dì 5, bore .., 

aver partorito uno fìol maschio; et dito signor non 

à più boli niasehij, solimi à tre liole. Et il principe 

mostrò grandissimo contento, et al messo li fo do¬ 

nalo ducati 20 venitiani et vestito di scartato; et 

scrito a Verona a ditto signor Bortolo, ralegrandossi 

Minimamente : et con effetto bara grandissima ale- 

greza. 

Di Barena, fo letere di sier Alvise Mar¬ 

tello et sier Alvise Zen, retori. Chome hanno, pi¬ 

sani esser rimasti in acordo con fiorentini di darsi ; 

et che quelle zelile di fiorentini F imprestano al papa 

conira la Signoria nostra. Item., che 500 fanti spa¬ 

glinoli c scozessi, qualli venivano a Cesena, quelli di 

la terra non bavendolli voluti lassar inlr-ar, tra lhoro 

fono a le man, morti zerclia 25 et feriti 100; i qualli 

erano parliti e andati versso Urbim. 

Di B avuta, di sier Marco Orio, proveda- 

dor, et di sier Pirro Lancio. Di quelle occorentie. 

Et si dice di movesfa; et lhoro prevederlo, hanno 

zelile li, ut patét. 

Di Verona, di provedadori generali. Dii zon¬ 

zer eri lì il signor capitanio zeneral; sarano in con¬ 

sulto, lievi sier Zorzi Corner sia con gote in leto et 

qualche alteratimi di febre et e. 

Di Puja fanno più letere : prima di Trane, 

ili sier Piero Sagredo, governador, et Mono- 

poli, di sier Zuan Moro, capitanio di le galié 

bastarde. Qual à conforta assa’ quelle terre, pre¬ 
visto di formenli, che baccano bisogno, per esserli 
slà sera la Irata e/e. 

Item, di Otranto, di sier Hironimo Conta¬ 

rmi. provedador <1/ V arma,da, di 17. Dii zonzer 

li. perchè quel provedador, sier Andrea Contarmi, 

dubitav a di spaglinoli, per le zan/.e si diceva etc., ut 

in litkris Item, se intese esser morto in Cypro 
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sier Hironimo Landò, sopracomilo di la galia era lì, 

tamen non era certa. 
Da poi la messa colegio se redusse, et fo ordina 

pregadi. Et fo ozi il perdon a San Zane Nuovo. 
Da poi disnar fo pregadi, et leto molte lettere. 
Fu posto, per i consieri, uno salvo conduto a sier 

Bernardo Navajer, quondam sier Andrea, è absentà 
per debito, per mexi 6 ; e preso. 

Di Verona, veneno letere di provedadori. 

Chome haveano, il capitanio zeneral, signor Bortolo 
governador, et lhoro provedadori, consultato et ter¬ 
minato alozar le zente d’ arme e fantarie versso 
mantoana, per li respetti, come in le letere apar. 

Et nota, questo pregadi fo secretissimo, veneno 
zoso a fiore . . . 

A dì 8, fo il torno di Pasqua. La reatina se 33 
intese, per la venuta di uno luchese, partì a di 29 
da Lion, chome la matina il re era zonto lì; et altre 
particularità. 

E1 principe fo, con li oratori, a messa. Et fo 
messo sopra F aitar grando un San Marco nuovo, 
cF arzente, fato far, di peso 80 marche, auctore sier 
Pollo Barbo, procurator, che prima si meteva un 
San Marco di legno. Item, in questo anno etiam la 
palla d’ arzente fu riconzada e fata bella, come ho 

scripto di sopra. 
Da poi disnar fo predichato a San Marco per 

uno frate di San Domenego, predicha a San Dome- 
nego, brexam. 

Da poi il principe fo al perdon a San Zacaria. 
Portò la spada sier Ànzolo Trivixam, va capelanio 
zeneral di mar, vestito di veludo negro e bareta di 
veludo negro; fo suo compagno sier Zacaria Dolfim, 
vestite etiam di veludo negro. 

Et poi, tornati a San Marco, collegio si reduse. 
Nota. Eri fo compita F archa di sier Marco Sa¬ 

niate, in la chiesia di San Zacaria, sopra la qual è 
uno epitafìo, ut patet. 

Fo ditto una nova, esser avisi di Zenoa, che Ira’ 
Martini Zustignan, zenoese, di F ordine di predi¬ 
catori, qual ha predichato e a San Zane Pollo e Fan¬ 
no passato ai Crosechieri et borra predicliava a Ze¬ 
noa, dicendo gran laude di Veniexia e di la gran 
justicia, venuto zoso dii pergole, fo da alcuni fran¬ 
cesi amazato. 

Item fo dito, che si aspeta una bona nova, che 
si haverà il signor Prospero Golena; al qual è sta 
mandate ducali 25 milia, acciò si lazi capetanio di 
ventura, et facendone novità el papa, lui vadi con¬ 
ira Urbin, perchè de jure quel duellalo li aspeta, 
per esser fìol di una sorella dii ducila di Urbim 
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morto, di’ è mazor sorella, et questo profetilo, eh’ è 

ducha, è fiol di la menor sorella; tamen ditto Pro¬ 
spero è soldato dii re di Spagna. Quello sarà scri¬ 

verò poi. 
Item fo dito, sguizari esser d’acordo con la Si¬ 

gnoria nostra, et voleno romper di sora a Franza ; 
al qual è più di, chome se intese per il consejo di X, 

era sta mandato sier Hironimo Sovergnan lì. 

Di Faenza. Dii zonzer li 450 cavali lizieri di 
uno conduto, qual vien a nostro soldo. 

Di Frani, in 5 zorni, dii Sagredo, gover- 

nador. Qual dubita. 
Et di Brandizo, di sier Alvise Lion, gover- 

nador. A cargà 100 cavalli di stratioti su li rnarani, 

et li manda di qua etc. ; et dite letere è di 26 marzo. 
Et altre occorenze. 

33 * Di Roma, fono letere di 5. Et par il corier fo 

asaltato da alcuni balestrieri, Inora di Roma, per 
aver le letere di oratori venivano a la Signoria; et 

dito corier le buio in una ziesa, et lhoro lo zer- 
eliono e li tolseno li danari havia adosso, adeo el 
ritornò in Roma. Et li oratori expediteno una altra 
posta, et si dolseno al papa, qual ordinò al capetanio 

di la guardia inquerisse di averli ad ogni modo in le 
man. Item, che la domenica di 1’ olivo dete a’ ditti 
nostri oratori, in capella, uno candeloto, acciò el 
mandasse al principe, sì chome el lese l’anno pas¬ 

sato. Et altri avisi, ut in litteris. 

Di Cremona, Crema, Verona, di provedadori eie. 

A dì 9. Da matina sier Anzolo Trivixan, cape¬ 

tanio zeneral di mar, venuto zoso di colegio, vestito 

pur di veludo negro, acompagnato da’ procuratori 
et li savij, et altri assa’ patrieij et parenti e sopraco- 

miti, vestiti di scardato, andò in chiesia di San Marco, 
poi vene a 1’ armamento a meter banche. Dove era 

sier Piero Zustignan, camerlengo di commi, con 
zercha ducati 60 milia, tra oro e moneda, sopra 
ditto bancho, che fu bel veder. Armase etiam do al¬ 

tre galie, sier Filippo Badoer et sier Vieenzo da 
Riva, et si anderà drio armando. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato consier sier 
Alvixe Malipiero. 

Noto. Fo uno aviso di uno amico fi*del dii zon¬ 

zer a Lion certissimo a dì 29 marzo dii re, et vera 
a far le feste a Garnopoli, poi versso Aste. Et è po¬ 
tentissimo, bara 3000 lanze, 25 milia fanti in tutto, 
et 8000 cavali lizieri. 

In questo zorno sier Tiberio Minio vene a con- 

sejo, qual to retenuto a Piasenza da monsignor Ro- 

cha Berlina, francese, chome ho scripto di sopra. 

Questo venia di le galie di Barbaria. 

Di Verona vene letere, fate eri, di proveda¬ 

dori zenerali. 0 da conio. 

Et Jo avi letere di sier Pollo Nani, paga- 

dor, di 8, che fo el dì di Pasqua. Come quel 

zorno haveano ateso a compartir li capi e zente e 
far le ordinanze, zoè il capitanio zeneral et il gover- 
nador et li do provedadori et sier Vieenzo Valier c 

lui et il colateral. E le zente d’arme sono a li alza¬ 

menti; non fano ancora la massa, aspetano il resto 

di le zente. Et le fantarie erano alozate versso man- 
toana. Et che Mantoa trema, fanno gran guarde, du¬ 

bitano assai non esser asaltati ; tamen il marchexe 

dice assa’ parole, sbravozando centra la Signoria 

nostra. 

Sumario di letere di sier Zacaria Contarini, el 34 
cavalier, capitanio dì Cremona, venute in 

questa septimana santa e in le feste di Pa¬ 

squa 1509. 

Letera di primo aprii. Come haveano nova 
certa, esser zonto a Piasenza e Parma lanze 600 et 

fanti 4000; et si preparava alzamenti per altri 
4000 fanti. 

Letera di 2 ditto. Come, per uno venuto da 

Pinarol, dice haver ritrovato in diverssi lochi, per 
camino, da zercha 5000 fanti; et à visto a Mortara 
do compagnie, di lanze 100 per una, videlicet la 

compagnia de monsignor de Tala et quella dii mar¬ 
chexe di Monterà’. Item, dice haver veduto zercha 
80 cavalli grossi, che si conduzea a mano versso 

Milani. Item, in Turjm, che quel ducha havia te¬ 

milo tre stati, e concluso dar al redi Franza 100 
lanze et 2000 fanti a sue spexe. Item, che a Milani 

zercha 60 zenthilomeni se hanno offerto servir il 

ditto re con certo numero di cavalli, a sue spexe; e 

la menor oferta era de X cavali. Item si diceva lì, 
che ’l pontifice havia zurato li capitoli fati a Cambrai 
e scopertossi in favor dii re di Franza, et era per 
conciederli una decima sopra li beneficij ecclesiastici. 

Item si dice, el signor Zuan Jacomo Triulzi esser 
zonto dal re et esser sta molto honorato. Item, che 

si parlava di butar 3 ponti, do sopra Po, zoè uno a 

Piasenza et uno a Borgo Forte, et il ferzo sora Adda. 
Item, per uno burchier venuto di Pavia, qual ha 
refer-ito, come lì a Pavia era gran numero di burchij 

e burchiele ; et ne hanno visto numero 40, ligate in¬ 
sieme a doe per cobia, con li soi travi et solari per 

far uno ponte, sopra le quale dize aver veduto esser 

sta cargato da 25 in 30 boche di fuogo et molte 
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grosse. Itera, hanno inleso por altra via, che fran¬ 

cesi conclusene con si qualche ehareta de artelaria, 

mazore et menore, secondo la sorte de le compa¬ 

gnie. Itera, per letere dii conte Alvixe Avogaro, da 

Pizigatom, hanno come 2000 vasconi haveano pas¬ 

sato Po, e doveano venir alozar a Castiom, mia tre a 

presso Castel Liom, loco nostro; tamen questa nova 

non reusite. 

Letera di 3 ditto. Come a Milano è sta lata 

una crida, che tutti li salvi conciliti, lati per avanti, 

non siano de algun vigor, nè habbia alcun effetto ; 

e se persona alguna del prefato territorio venitian 

anderano, con robe o merchantie o senza, dile 

robe siano confiscate et le persone fati presoni ; et 

che se persona alcuna del territorio venitian, e sufi- 

dito di la Signoria, se ritrova al presente nel domi¬ 

nio dii re di Pranza, in termine eli 3 zorni se hab- 

bino a partir, altramente non serano seguri et 

serano fatti presoni; tutta volta, che tutti quelli 

cremonesi, di Geradada, cremaselo, brexani et ber¬ 

gamaschi, se vorano retirar ne le terre dii re di 

Pranza, siano seguri Ihoro et le robe sue. Itevi, co¬ 

me hanno per via certa, che a Parma e Piasenza 

hanno principia a dar danari a le tantarie. Da Milani 

li è sta confinila, che domino Achiles de Grassis, 

andava a Berna per far li 3000 guizari per il papa, 

and cria poi a trovar il re di romani. Itera, il Cardi¬ 

nal Pavia, eh’è a Bologna, dia andar omnino a 

Pavia. Itevi si dice, che in questo apontainenlo di 

Candirai è acordà, il re di Pranza dia romper guer¬ 

ra a la Signoria et star 40 zorni in campagna, prima 

che li altri collegati compiilo. 

Letera di i. Come, per uno messo dii conte 

Alvise Avogaro, venuto di Milani, hanno che a Mi¬ 

tili era qualche difficoltà a far el compartito de li 

ducali 100 india promessi al re, perchè molli vo¬ 

liamo aspelar la venuta dii re in Italia, prima se pa¬ 

gassimo dilli danari. Itevi, dillo messo ha veduto lì 

da 1 '»()() fin 2000 làuti, non ben in bordine; et che 

Ir arnie a Mitili sono incharile, per le zelile ven¬ 

gono, e per la Irata di ferareza li à leva la Signoria 

nostra. Itevi, a Pavia à veduto 14 pezi de artelaria 

grossa ri 20 fin 30 de incuoro, trata dii castello de 

Milano e làla condor lì a Pavia; et ha veduto 18 co¬ 

llii* de burchij. incadcnati a doy a doy, e molti 

inaislri che lavoravano sellale. Itevi, clic domino 

Tiberio Minio, di sier laica, et il suo compagno da 

la Torre, che venivano di Barbaria, qualli a Pia- 

senza da monsignor Itoclia Berlini erano siali las- 

! sali con le robe. Itera, per uno ciladino cremonese 

hanno inteso, che francesi haveano deliberai » lar uno 

ponte versso Montixelli, eh’ è a l’incontro di Cre¬ 

mona. 

Letera di 5. Come haveano auto letere di sier 

Lorenzo Foscariui, podestà di Pizigaton, che à uto 

aviso, la note passa a Lodi era stà arnia 4 bure!fie¬ 

le, e doveano venir, quella note pasala, over questa 

che viene, a brusar lutti li mobili da la nostra banda. 

Unde, inteso questo, essi rectori hanno fato caval- 

ehar e andar homeni d’arme armati a la liziera tutta 

la notte atorno quelle rive, e mandatovi etiarn pro¬ 

visionati di domino Vicenzo diNaldo; tcivien non 

veneno. 

Letera di 6. Dii zonzer lì domino Zuan Agnolo 

de Baldo, vieni di Trento. Dice haver de lì aviso di 

la corte di l’imperador, di X marzo, qual è ini Bar- 

banza a Balduch, e teniva li stali in dillo loco per 

haver sussidio di danari; et che la dieta di Vorines 

si prorongeria a San Zorzi e forsi a San Zuanne. Et 

che il zeneral di Laminano dice, che l’imperador 35 

non sarà in bordine avanti septembrio. Itera, hanno 

11 a Cremona inteso, per do vie, che a Milan e Lodi 

si dubitava di guizari non fazesse novità; e più, che 

cerli vasconi, doveano venir a Lodi, erano sta inviati 

a quelle bande. Itevi, li a Cremona si dize, che l’im¬ 

perador à rimesso Zuan Piero Stella, nostro secre¬ 

tano, in qu delie loco, perhó non si ha letere di lui 

za tanto tempo. 

Letera di 7. Come, per uno venuto ozi di Mi¬ 

lani, hanno che erri el vete lezer una letera, publice, 

dii re di Pranza. Qual scrive die ’l si dovea partir di 

Liom a di 29 e venir a far Pasqua a Garnopoli, e fa¬ 

ceva pensier di partirse el di sequente poi Pasqua 

da Garnopoli et esser in Aste la oclava di Pasqua. 

Itera, che a Milan era fama venisse con gran exer- 

cito. Si dice, 300 zenlhilomeni dii stato di Milan se 

hanno oferto servir il re a questa guerra con certo 

numero di cavali a so spexe. Itevi, si dice il signor 

Zuan Jacomo è molto acharezato dal re, e venia in 

Italia con lui. Itera, che l’armada di Provenza e Ze- 

noa dovea andar a Gaeta a unirse con quella dii re 

di Spagna. Et havea visto a Milan uno araldo di dito 

re yspano, havea comprato da zercha 16 some de 

armadure, et dic.ea con ditte armadure voleno far 

P impresa di porli di le terre di la Signoria ne la 

Puja. Itera, a Pavia à visto gran numero di burchi), 

dove è fato uno ponte da meler su Po, e uno altro 
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a Lodi ; e che alcuni fanti, doveano venir a Lodi, sono 

sta mandati versso el Monte de Brianza. Si judicha, 

guizari fazino movesla centra il stato di Milan ; ma, 

lui dice non è vero, et esser sta mandati in suso per 

Lutar uno ponte a Leeho, over per dubito di bal- 

lestrieri e fantarie di la Signoria, che sono sul ber¬ 

gamasche. 

Letera di 8. Come gran numero de vasconi 
erano versso Parma; li qualli fanno grande insolen- 

tie e disonestà, e tutti crida. Hanno menato via XI 

donzele de una villa de piasentina ; ilem, in una al¬ 

tra villa ne erano alozati alcuni in caxa di uno con¬ 
tadino, et usando disonestà, eldito patron tene modo 

di levarse, con le done, di caxa, e brusò la caxa con 

quelli fanti che erano dentro. E dite fantarie vanno 

a Mantoa. 

Antonius Contareno, miseratione divina palriar- 

cha Venetiarum Dalmatiaeque primas, venerabilibus 

viris dilectis, plebanis et rectoribus ecclesiarum ci- 

vitatis et dioecesis nostrae Venetiarum, cseterisque 

praesbiteris et omnibus clericis cujuscumque status 
et conditionis in quibuscumque ordinibus consti- 

tulis, jurisditioni nostrae subjectis, salutem in Do¬ 
mino. 

Cum deliciae et vanilates et Deo et hominibus 

displiceant, et haec sint clericis maxime et religiosis 
a jure prohibita, tanquam causa quoscumque diri- 

gens ad saecularia.desideria, ac distrahens a divi- 
nis offieiis, et occasio cujuscumque mali, idcirco ex 

injuncla nobis patriarchali auc-toritate praecipimus, 

et in virtute sanctae obedientiae districte mandamus 

vobis omnibus et singulis suprascriptis, quatenus in 
termino dierum octo, a die publicationis praesen- 
tium connumerandorum, debeatis realiter et cum 

effectu et in habitu et tonsura clericis convenienti 

incedere, juxta formam sacrorum canonum et con- 
stitutionum, tam sinodalium quam patriarchalium 
prsedecessorum nostrorum. 

Et primo, ut nulli comam et barbam nutrire de- 
beant, sed tonderi faciant in modum, quod capillo- 

rum longitudo aurium longitudinein non excedat, 
nec etiarn scriminale, quod muliebre est, et non vi¬ 

rile, lacere audeant aut prsesumant, deserantque 
insuper clericam seu lonsuram condecentem non 
parvitale nimia aut magnitudine notandam; et hoc 

sub poena ducati unius, applicatala prò dimidia ho- 
spitali pietàtis, et prò alia dimidia hospitali domini 

nostri Jcsu Christi a pud Sanclum Antonium, et sol- 

dorum XX dandorum nuncio curi® nostrae accu¬ 

santi seu denuncianti, et hoc totiens quotiens. 

Item, prohibemus in virtute sanct® obedientiae 
mandantes et sub poena ut infra, quod nullus clericus 

deferat aut deferre audeat caìigas stricatas aut divi- 

satas neque viridis aut rubei seu alterius coloris ten- 
dentis ad rubeum vel viridem colorem, et prout vul- 

gariter dicitur, rosa seca et zalo et camoza, sub poena 

amissionis ipsarum et nunciis curi® nostr® denun¬ 
ciali ti bus distribuendarum, ac etiarn suspensionis 

a divinis, et, si nobis visum fuerit, privationis a re- 
ceptione fructuum beneficiorum aut mansionaria- 

rum suarum per sex menses post inobedientiam 

immediate sequentes, si beneficia aut mansionarias 
habuerit ; sin autem incurrant pcenam ipso facto in- 
carcerationis per quindecim dies, et alias pcenas ar¬ 

bitrio nostro declarandas. 

Item, quod nullus audeat deferre annulos aut 

cingula folcita auro aut argento sub poenis ut sopra, 

nisi fuerit docfor aut in dignitate constitutus. 

Item, pr®cipimus et districte mandamus, ut nul¬ 

lus clericus ut supra audeat vel prasumat deferre 
vestes supradictorum colorum prohibitorum, nec 

aliquas alias habentes manicas majoris latitudis dua- 
rum quartarum, nisi esset in dignitate constitutus, 

ad quem tamen manicarum latitudinem extendi vo- 
lumus, sub poena amissionis dictarum vestium ap- 

plicandarum ut sopra; et si beneficia nonhabuerint, 
sub poena ut supra. 

lnsuper declaramus et statuimus, quod omnes in 

sacri» ordinibus constituti, juxta mandatimi per nos 
alias decretimi, caputia deferre debeant, qu® non 
sint sutfulta varis seu cendato rubeo, pr®terquam in 

doctoratu et dignitate constituti, sub poenis ut supra. 

In quorum lidem pr®sentes fieri iussimus, et 

nostri sigilli impressione munirà ac omnibus singulis 

sacrisiiis ecclesiarum prsdictarum affigi et ibi affixas 
dimitti. 

Daturn in nostro patriarchali palatio, die X apri- 
lis MDIX. 

JOAN1SES FBANCISCUS ZENTIL NUS 

curia patriarcalis notarius, de mandato 

subscripsi (1). 

A dì 10, mar ti di Pasqua. Fra’ Rufino, pre- 3G 

dichator a Santa Maria di V Orto, tolse combiato lì, 
et prediche» di la morte ; et commemorò tutte le pre¬ 
diche fate, il tema e le parte fate: mostrò grandissi- 

s (1) Questa bolla è a stampa e munita del sigillo de! patriarca. 

(N. B.) 
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ma memoria. Predicherà fin domenega sopra il cam¬ 

po di San Pollo, e vestirà, zoè baptiserà, uno ebreo 

zovene. 
Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere, 

venute in questi zorni, di varij lochi, il sumario 

scripto ho di sopra. 
De Londra, di sier Andrea Badoer, orator 

nostro, di 20. Dii zonzer lì con gran pericoli venu¬ 

ti. in camino li caschò il cavallo adosso, poi quasi 

non si anegò etc. Mandò a dir al re, parlato che 

1' ebbe col consolo nostro, sier.Zustignan, 

et quel da Ponte. E1 re li piaque la sua venuta, et 

era ammaliato, come stava meglio li daria audientia; 

in questo mezo si vestiria da orator. Et havia tro¬ 

vato fi la sua commissione etc. 
Di Caravago, di sier Zustignan Morexini, 

provedador. Di 1’ esser lì con certo numero di ca¬ 

vali lizieri. Avisa quello el sente, provede etc. 

Di Corfù, di rectori. Zercha stratioti et cavali 

mandano ; et hanno mandalo danari al Zante per 

farne altri cavali ctc. 

Et lezendossi le letere, introe consejo di X con 

la zonta, credo di danari, per mandar in campo; e 

la sera mandono in campo a Verona ducati 1 3 mi- 

lia. Et exor tono ini pregadi tutti a pagar le sue de¬ 

cime e lanse, atento il bisogno. 

Et cazati li papalista, sier Antonio Condolmer, 

venuto orator di Pranza za più zorni, fé’ la sua rela- 

tione. Et disse, che '1 re vien contra la Signoria per 

invidia; el è ’l modo a varentar questo stado e far 

divertir, videlicet sguizari, Ingaltera e todeschi etc. 

El dormente era in renga, vene a la porta di pre¬ 

gadi uno Etor Orio, fo fiol naturai di sier Pollo, vien 

di Faenza, con letere ili sier Marco Orio, proveda¬ 

dor; e impile tutta la piaza, che il papa era morto, 

e veniva driedo un corier di Roma, qual à morto in 

camin do cavalli, et ha ditto il papa è morto. Tutta 

la piaza fo piena di tal nuova e la corte di palazo, 

dicendo esser bona nova. Et in questo vene il corier, 

.laconici Gamba, con letere di oratori, di 7, e tutti 

crete lusso vero; tamen 0 fu, el fo in le materie tra¬ 

inilo et risposta di le nostre dii mercore santo etc. 

Et il sumario <P esse poi fo leto im pregadi con gran 

credenza. Ea mulina fo dillo esser nova. 

Itcm, di Rei imo,di sier Pangrati Zustignan, 

retar, vene letere, con uno capitolo di questo te¬ 

ner. (li nove di A lexandria. 

Copia di uno capitolo di letere, scrite per il ma¬ 

gnifico consolo eli Alexandria, di 19 dezem- 

brio, drizate al magnifico duca di Candia, 

ricevute a dì 29 zener. 

La nova del prender de le caravelle portogalexe 

a le parte de V India, per quanto si à ultimamente 

dal Cayro, è refreschade per el zonzer de uno caste- 

phi, el quale par esser venuto de l’India per terra 

via de Ormus, et capitado al Ziden et de lì Altor 

per mar. Anche el soldam al Cayro à fato far ale- 

greze; et dicesse che ’l aspeta presoni 100 portoga- 

Icsi, et dicono di morti ben mille. Che sa certo che 

al Cujero, al castello, à fato de tal cosse festa; che ’l 

sia vera o no, non 1’ intendo, prima che la creda la 

vorò veder et parlar a quelli sera conduti. Avisando 

a la magnificencia vostra, che de qui vien acertà, el 

soldan voler mandar in Altor a far far galie lì, e voi 

far lavorar, et insieme con i magieri mandarli al Mar 

Rosso, dove fece far quelli altri navilij che ’l mandò 

in India. Et nadrachas fece pur tanto, da può el suo 

zonzer al Cajero, che 1 soldan contentò che la galia 

et fuste fusse condrite a Bulaeho. 

Copia di tino capitolo in letere di sier Beneto 

Sanitelo, capitanio a Famagosta, a eli 29 

novembrio, drizate ut supra. 

Per letere di sier Bernardini Testa, di Soria, di 

10 di l’instante,come in Aleppo era zonto el soldan 

di Bagaded, che 1’ era levato di quel loco, per dubi¬ 

to dii signor Sophì. 

Noto. In le letere di Roma, di 7, il sabato santo, 

11 oratori fonno dal papa, a oferirli Rimano e Faenza, 

e provedesse a questo re di Franza. Don, li ringra- 

liò di le nove soa santità comunichi. Tertio, che 

speravano ben di Eiemagna. Il papa disse: Seti in- 

ganati ; e di le terre, la Signoria faza come la vuol, 

la ne à tratà da zugo, e bora ne voi dar il nostro 

con condition, et similia. 

In questo zorno morite Zuam Francesco di Bene- 37 

dili, secretano nostro di colegio, stato in Hongaria, 

et a Milani, secretario. Morite in 3 zorni di ponta ; 

havia ducati ... 

A dì XI. Da poi disnar fo consejo di X, con 

zonta di savij et altri comandati; et steteno fino bore 

do di note. 

Di Verona, di provedadóri generali. Come il 

provedador Corner era levà di leto ; et il signor Bor- 
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tolo dovea andar a lxola di la Scala per sopraveder, 

et poi anderiano li provedadori driedo ; et il pagador 
deva danari tutta via a le fantarie; et il capetanio 
zeneral anderia a Gedi, et altre particolarità. In con¬ 

clusimi, si dice voleno tuor l’impresa contra Mantoa. 
Item, dii zonzer lì a Verona il vescovo di Mantoa, 
barba dii marchexe, amicissimo di la Signoria nos¬ 

tra, fuzito di Bozolo per dubito etc. ; et vene con lui 
donne, sue neze. Questo è inimicho dii marchexe di 

Mantoa, suo nievo. 
Di Cremona, di 9. Come a Piasenza erano fan¬ 

ti 2500. Item, il re partiria a dì X di Lion per 
Italia. Item, scrisseno letere a li capi di X per certa 
materia tratano. Et fo fato vice capo di X sier An¬ 
drea Loredan, in loco dii Malipiero, intra consier. 

In questo zorno gionse sier Zuan Diedo, stato 
provedador in Dalmatia, mandato per il consejo di 

X. El qual è stato etiam a levar certi cavali lizieri, 

tolti a nostro stipendio, soto el conte Michiel di Fran- 
gipanni et il conte Zuane di Corvatia ; li qual, 200, si 
ha esser passati per Castel Nuovo, et vieneno per 

terra, come scrive sier Francesco Capello, el cava- 

lier, provedador in Trieste. Et il Diedo vene per 

mar. 
Noto. Fo mandato in campo a Verona ducati 

20 milia. 
Adì 12. La matina se intese, questa note esser 

manchato, a bore 8, sier Marco Antonio Morexini, 

el cavalier, procurator di la chiesia di San Marco, 

stato longamente con gote amalato, licet eri disnoe 

di bona voja, et la sera li sopravene cataro e morite, 

di età di anni... Patricio molto exercitato in tutti 
li honori di la republicha, sì rezimenti qual legatio- 
ne et provedarie. Et al presente era mal andato, 

havia assa’ gotte. 

Et licet era sta terminato far ozi consejo di X 
con la zonta, per expedir certa materia, tamen per 

la leze fo chiama gran consejo et fato eledone. Tolto 

numero 18, rimase sier Andrea Griti, el proveda¬ 
dor zeneral, quondam sier Francesco, di 8 balote 
da sier Andrea Venier, come aparqui soto. Et com¬ 
pito il gran consejo, intrò consejo di X con la zonta 

fin una horra di note. E nota, rimase il Griti per farli 
bon cuor in questa impresa; tamen tutti teniva ri- 

manese sier Andrea Venier, per haver sempre con- 
sejato ben questa republica in le presente occoren- 
lie, et sempre à dito la verità, che ’l re di Franza si 

acorderia col re di romani contra di nui, e lui volea 

il re di romani da nui. 

A dì 12 aprii. 37* 

Electoprocurator di la chìexia di San Marcito, 
in luogo di sier Marco Antonio Morexini, 

el cavalier, a chi Dio perdoni. 

Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

quondam sier Zuan,el cavalier. 339.1312 
Sier Marcilo Bolani, fo podestà a Pa¬ 

dda, quondam sier Bernardo . 636.1019 
Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà 

a Padoa, quondam serenissimo 

principe. 709. 943 
Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, 

quondam sier Piero, procura¬ 
tor . 498.1214 

Sier Piero Duodo, fo savio dii con¬ 

sejo, quondam sier Luca . . 613.1041 

— Sier Andrea Griti, el provedador 

zeneral, quondam sier Fran¬ 

cesco. 1176. 476 

Sier Bernardo Bembo, dotor, cava¬ 

lier, fo podestà a Verona, quon¬ 

dam sier Nicoiò . 538.1130 
— Sier Andrea Venier, fo capitanio a 

Padoa, quondam sier Liom . 1162. 459 
Sier Polo Antonio Miani, fo consier, 

quondam sier Jacorno . . . 378.1271 
Sier Polo Pixani, el cavalier, fo ca¬ 

pitanio a Padoa, quondam sier 
Luca. 590.1046 

— Sier Piero Balbi, fo capitanio a Pa¬ 

doa, quondam sier Alvixe . . 945. 705 
— Sier Alvixe Venier, el savio dii con¬ 

sejo, quondam sier Francesco, 
quondam sier Alvise, procu¬ 

rator . 828. 801 
Sier Stefano Contarini, fo consier, 

quondam sier Bernardo. . . 497.1051 

Sier Zuan Vendramin, fo cao dii 
consejo di X, quondam sier An¬ 
tonio . 308.1331 

Sier Cristophal Moro, el consier, 
quondam sier Lorenzo . . . 595.1057 

Sier Lunardo Grimani, el savio dii 
consejo, quondam sier Piero . 328.1326 

Sier Marco da Molin, fo consier, 
quondam sier Polo .... 369.1201 

Sier Alvixe Malipiero, fo consier, 

quondam sier .lacomo . . . 506.1190 

0 I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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1581 Di questi rimaseno quatro. 

Sior Alvixe Venier, savio dii consejo, 

quondam sier Francesco . . . 405.1184 

Sior Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Alvixe .... 573.1028 

j Sier Andrea Grilli, cl provedador zo¬ 

llerai, quondam sier Francesco . 972. G22 

Sier Andrea Venier, fo capitanio a Pa¬ 

doa, quondam sier Lion . . . 964. 633 

Et fossemo a la pruova soprascrita, da poi li ca- 

y.adi, numerato el consejo, 1581. E nota, non to no¬ 

minali questi: sier Alvise da Molili, savio dii consejo, 

qual havia assa’ cl tol leva (sic) sier Bortolo Minio, 

fo podestà a Padoa, sier Antonio Loredam, el cava- 

lier, fo savio dii consejo, sier Francesco Trun, fo sa¬ 

vio dii consejo, sier Hironimo Donado, el dotor, fo 

savio dii consejo, el altri. Et fo loto la parte dii con- 

>ejo di X, zercha a lenir secreto quelli tuo’ procu¬ 

ratori, et il modo di la elettone da esser fata etc. Fo 

expedito, per li parenti dii Orili, ledere subito a Ve¬ 

rona. 

In questa matina sier Zuan Diedo sopra nomi¬ 

nalo fo a la Signoria, referi et aceptò provedador 

in Romagna, ma non bisognerà. 

Di Cremona, vidi /etere di X. Come hanno 

per certo, il re di Franza a di X partiria di Lion per 

balia; el esser slà posto un tajon a Piasenza di du¬ 

rali 15 rnilia, e cussi a le altre terre dii stato di Milan, 

secondo la conditimi sua. Item, a Piasenza hanno 

propani stcra 5000 tormento, per far pan per le zeli¬ 

le francese, adeo si dubita le biave non se inchares- 

sa ma hanno bisogno di spelta. Item, a la guardia 

ili piasenza è fanti 2700 et 250 lanze, et ne aspe- 

ia no 50 lanze di la compagnia dii signor Galeazo di 

San Sevcrin. Item, è sta condii to di Franza fioche 

2i; di ori ilario, videlicei 15 canoni et 18 colobrine. 

Nolo. In questo consejo che fu fato procurator, 

tu f; to eliam oficial ai X oflìcij, eli’ è stà fato 8 vol¬ 

le, e num non passò. Et questa nona fo tolto sier 

Marco di Renici*, quondam sier .bicorno, fo prove- 

dadnr a Riva, et passò e rimase. E fo per aversi a 

I{iva l'anno passato conira tedeschi beni portato. 

A di l i. Si ave aviso, cimine a Rivolta, dove 

è alnzalo domino Renier di la Sassola, con la sua 

i iiipaguia. I(essendo passali 'li qua 25 francesi, gua¬ 

zzilo Vida, per far danni, unsi ri li fonilo driedo, e a 

le «••i.ize uiinzò uno. Cerilo alenili. Item, sier /listi¬ 

gli ■ i u Nini Min. provola.Ini* di cavalli lizicri, stalo a 

Caravazo e provislo, andò a Bergamo, poi a Trevi 

vene. Item, si ave di Bergamo, da li reclori, chome 

francesi versso Lecho haveano preparato uno ponte 

per passar Adda. Item, si ave dii zonzer a Cassali e 

e Lodi certe compagnie di francesi, ut in litteris, e 

di domino Antonio Maria Palavisino. 

Di Brcxa, di rectori. Dii zonzer ... tedeschi, 

zoè lanzenich, vieneno a nostro stipendio ; et si re- 

duseno in veronese. 

Di Verona, di provedadori generali, di eri. 
Chome, hessendo za andati il capitanio zeneral et il 

governador a Isola di la Scala per certo effecto, ut 
in litteris, in questa malina, a dì 13, essi proveda¬ 

dori doveano cavalchar lì etc., ut in litteris. 

Da poi disnar fo pregadi : fino bore 2 </s di note 

steteno. Et prima noterò, chome fo honorifice se¬ 

polto sier Marco Antonio Morexini, el cavalier, pro¬ 

curator, menato atorno la piaza di San Marco Fo le 

9 congregation, li capitoli San Marco et.et 

la scuola. Era vestito da frate di San Francesco e di 

sopra la cola di battio, sì che havia do abiti, e con i 

pie’ discalzi et la vesta d’ oro di sopra. Fo sepulto a 

San Francesco di la Vigna e posto in uno deposito, 

dove si farà una archa et una capello. 

Di Bergamo, di sier Zustignan Morexini. 
Di la nova auta di li 25 cavalli francesi passati di qua 

di Adda etc., chome ho scripto di sopra; et aver 

amazato uno, crede sia il capo. 

Di Cremona, di 11. Chome li francesi, erano a 

Parma, sono levali et venuti a Piasenza, et quelli di 

là di Adda andati versso Milano; si divulga per dubi¬ 

to di sguizari. 

Di Verona, di 12, di provedadori generali. 

Chome a bore 20 montavano tutti do a cavallo per 

andar a Ixola di la Scala, dove è il signor governa¬ 

dor, per far la monstraa le zente d’arme e fantarie; 

e il p agador continue dava danari etc. Et altre occo- 

rentie, ut in litteris. Et Mantoa tremava; et il ca- 

pilanio zeneral nostro era andato a Gedi etc. 
Noto. Il marchexe di Mantoa havia tajà certe 

aque per fortificatimi di Mantoa, et feva far gran 

guardie. Et di Bologna li erano venuti 200 spagnoli, 38* 

mandati per quel legato, per soa difenziom; eravi 

etiam alcuni francesi. Et nota, ditto marchese è chia¬ 

malo da’ francesi el maio da le pene, per aver fato 

certe pene e assa’ sopra li elmi etc. Item, inanella¬ 

no certe cosse, ut in litteris, arlilarie etc. ; et soli- 

citano li cavali di le artilarie. 

Dii signor Bortolo d’ Alviano. governador 

generai nostro, da Ixola da la Scala. Di quanto 

aehade, e solicila le provisione; et vocia luor la im- 
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presa centra Mantoa. Scrive assa’ cosse, ut in lit- 

teris. 
Di Ferara, dii vicedomino. Di monstre late 

per quel marchese de li, et varie zanzc. Et nota, a 
li dì passati fé’ far una crida a Ferara, che niun suo 

subdito non dovesse andar a stipendio di niun po¬ 

tentato, et quelli vi sono debino ritornar soto certe 

pene, ut in crida. Unde per questo, quel signor 

Nicolò di Este, fo fìol dii signor missier Renaldo, 
qual havia auto soldo con la Signoria nostra, et il 

conte Almerigo di San Severino non poteno venir a 
servir. Quello sarà scriverò di soto. 

Di domino Hironimo Sovergnan, qual andò 

per il consejo di X a’ sguizari, et fo qui, et poi 

ritornò, date a ... a dì 2 aprii. Scrive di quelle 

materie, et quanto voleno quelli k cantoni da la Si¬ 
gnoria ; et altre occorentie de li etc., ut in eis. E no¬ 
ta, questa materia di sguizari fo aperta al pregarli a 

li dì passati. Nota, lutisi volenno a l’ anno ducati 130 
milia etc. 

Fu posto, per li savij, che sier Zuan Diodo, qual 

è zonto e fo electo provedador in Romagna, che ’l 

sia electo provedador in campo sopra le font arie 

con quelli modi fo electo; et che sier Piero Landò, 

vien di Faenza, deputato per il colegio in Romagna 
a sopraveder, resti provedador in Romagna con 6 

cavali et ducati 80 al mexe. Et fu presa. 
Fo fato scurtinio con bolelini di do a li X savij 

a tansar, in luogo di sier Alvixe Malipiero, è intrado 

consier, et sier Bernardo Barbarigo, è intrado go- 
vernador di F intrade. Et tolti 9, rimase sier Matio 

Donado, fo governador di 1’ intrade, quondam sier 

Francesco, et sier Alvixe Grimani, fo cao dii consejo 

di X, quondam sier Bernardo. 
Fo posto, per alcuni savij di colegio, quasi tulli, 

excepto sier Antonio Trun, procurator, et sier Lu- 

nardo Grimani, di levar domino Zuan Paulo Man- 

fron, con la conduta, et domino Carlo Secho, e li 

altri condutieri nostri, di le terre di Romagna, et 

mandarli in veronese a conzonzersi col nostro cam¬ 
po. Fo gran disputation: parlò sier Alvise da Molin, 

poi sier Andrea Venier, poi sier Piero Capello, poi 
sier Zorzi Emo, poi sier Piero Duodo, consier, ma 

fo rimesso a doman. E li do savij messe non fusseno 

mossi, tamen nihil conclusum fuit. 

Noto. In questa sera, per barcha a posta, venuta 

di Liesna, con letere di sier Bernardini Zane, conte, 
di X, et di esso Cardinal, drizate a sier Alvixe d’Ar- 

9 mer, fo governador a Trani, suo amico. Per le qual 
se intese, esser zonto lì el Cardinal Hadriano de Cor- 
neto, tituli sancii Grisogoni, di nalione italiano, 
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qual è vescovo di Trane, el fin borra stato a Trane 

per dubito dii papa, et borra il papa el voleva in le 

mano. Hor scrive che ’l voria vegnir in questa terra, 

et se li mandi una galia conira. Unde, portate dite 
letere a la Signoria, fo terminato mandarli centra 
uno grippo arrnado a remi, et con lui va ditto sier 

Alvixe d’Armer, et lo conducili in questa terra; el 
qual navilio parti a dì 15 di note. Fo preparato il 
suo alozamento a San Zorzi. 

Item, il vescovo di Mantoa, zonse a Padoa, dia 
arrivar ozi a Santa Maria di Grada. 

Item, il vescovo di Bergamo, domino Lorenzo 

Cabrici, richissimo, hessendo in questi zorni a Ber¬ 
gamo, fense andar a solazo, tolse li soi danari in bol- 

ze et arzenti, et se ne vene, per più segurlà di la sua 
persona e danari, a Padoa. E nota, comproe per 
avanti la cnxa, fo di! signor Ruberto, lì a Padoa. 

A dì 14. Fo e ti am pregadi. Et loto le infra- 

scripte letere; redolo tardi, perchè fo do paren¬ 
tadi. 

Di Isola di la Scala, di provedadori zene- 

rali, di 13. De occurrentiis, et dii zonzer suo 
lì etc. Item, sier Andrea Grifi ringratia la Signoria 

di esser sta creato procurator di San Marco etc. 

Item, el signor Bortolo d’ Alviano etiam lui 

scrisse etc. 
Di Caravazo, di sier Zustignan Morexini, 

provedador di cavali lizieri, di 12. Come stra- 

tioti e quelli cavali lizieri erano volenterosi di far 

fati, et si havesseno libertà di passar di là, faria- 

no etc. Item, la sera scrive, chome, hessendo passà 

di qua di Adda cavali 1500 di francesi, et nostri 

postossi in hordine, diti cavalli ritornono di là; et 

nostri dubitoe non fosse qualche imboscata etc. 

Di Cremona, di XII. Dii zonzer lì di sier .la- 

corno Manolesso, va provedador a Pizigatom ; e bi¬ 

strato andava versso Pizigaton, hanno provisto di 
fanti eie. Item liano, il re di Franza vien di longo 

in Italia. Et francesi di là di Adda fanno grandissimi 
mali, maxime guasconi, adeo li popoli sono despe¬ 

rati. Item, rnandoe una letera, anta dii conte Alvise 
Avogaro è a Pizigatom, il sumario over letera sarà 
qui sotto. Item, dii zonzer lì di domino Lactantio 
di Bergamo per intrar in castello; et li hordeni dati 

per li provedadori zercha li fanti hanno a star. 

Fu posto, per li savij, scriver a li provedadori 
zenerali, che l'azino che dii sacomano di l’homo d’ar¬ 

me primo sia uno balestrar, e cressuto ducati 1 
per homo d’arme, ut in parte. Sier Andrea Lore- 
dan, cao di X, andò in renga, et laudò la parte, ma 
voleva far altri homeni d’arme di ditti sacomani etc. ; 
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sicr Zorzi Emo, savio dii consejo, rispose. Et tu 

presa di tutto il consejo la dita parte, et è bona. 

Fu posto, per li savij, che li scrivani debino far 

i alphabeti di monte vechio et novo, di debitori di 

le cazude, avanti 25 di questo, e darli a li 3 sopra le 

vendede e li provedadori sopra i danari. Et fo presa. 

Fu posto, per sier Antonio Trun, procurator, et 

sier Lunardo Grimani, savij dii consejo, di elezer 

de pr (esenti uno provedador a Bergamo e berga- 

mascha, con ducati 80 al mexe et 6 cavali. Ave 30 di 

no, et presa. Fato il scurlinio, tolti 2G de ogni sor¬ 

ta; et non fo baloladi, perchè introno in una altra 

materia. 

Fu posto, per sier Antonio Tram, procurator, 

savio dii consejo, che tutti li contestabeli e altri, sono 

qui a le porte, siano mandati in campo a li proveda¬ 

dori, li qualli habino autorità expedirli etc. Item, 
che li canzelieri di soldati non debino venir im pa- 

lazo, ma stagino di Cuora a solicitar i savij. Ave 36 

di la parte, e fo presa di no. 

Fu posto, per sier Antonio Trun predito, sier 

Lunardo Mozenigo, savij di! consejo, et sier Alvixe 

Mocenigo, el cavalier, savio a terra ferma, di scriver 

a li provedadori zenerali, et tratarsi dieno passar di 

là e far fati over non ; et che ’1 colegio vengi a dì 16 

tutti con le sue oppinione. Et fu presa. 

Noto. Vene, di Rimano, di sicr Piero Landò, pro¬ 

vedador, et sier Zuan Oriti, podestà et capetanio, a 

li dì passali aviso a li capi di X de certo tratato sco¬ 

perto a dì X lì in Rimano, demente esso sier Piero 

si partiva de lì per venir a Ravena, videlicet di uno, 

nominato Vicino., caporal di Matio di Zara, 

qual havia intelligentia con Zuan Paulo Bajon di darli 

una porta videlicet di Nazareto, et meler luogo ne 

le stalle di Zuan Greco et nel palazo, e tutti corevano 

al focho, e i minici per la porta intravano; et havia 

intelligentia etiam in Ravena con uno contestabile 

albanese, et cussi in Zcrvia ; et che il papa havesse 

dille terre. Or, scoperto et examinato, confessò; et 

russi, a dì 13, bore 21, fo vivo discopato ne la piaza 

di Rimano esso Vicino et squartalo, et li quarti api - 

diati ;i le porte. Et dito provedador vene poi a Ra¬ 

vvila per far la examiiiatioii e punitimi di quelli re- 

tenuli, che sono albanesi. E nota, prima scrisseno di 

questo al consejo di X e li mandano in processo; et 

li fo risposto faeesseno juslicia. 

Nolo. In questo zorno fo concluso il merebado 

de li diamante di Augusti ni dal banco, qual è in man 

di rapi di creditori, videlicet sier Alvixe Mali pierò, 

quondam sier Stefano, procurator, et sicr Bortolo 

Coniarmi, venduto al Focher, lodcscho, a baralo di 

rami miera 500 in verga, che vai zerclia ducati 20 

milia. Fonno sanseri Hironimo e Marco Antonio Al¬ 

berto : sì che è cossa notandi. Li rami è qui el ozi 

fonno pesadi. 

Fonno expedite monition molte per campo e 

artilarie, richieste per il signor Bortolo, di 1’ arse- 

nal nostro. Item, 200 fachini bergamaschi e brexa- 

ni, soto 4 capi, fati qui, li qualli felino la monstra a 

dì 15 a.Questi vanno in campo et staranno a 

presso le artilarie. 

A dì 15, domenega. Da matina el principe fo, 

de more, con le solennità a San Zuminian a messa. 

Portò la spada sier Zuan Francesco Miani, va conte 

a Sibinico ; et fo suo compagno sier Lazaro Moze¬ 

nigo. Erano li oratori Spagna et Ferara. Post co¬ 

legio si reduse, et steteno Fino nona. Vene letere di 

Roma, di XI, per le qual se intese, che li ducati 24 40 

milia, qualli per cavalari fonno mandati a Roma, et si 

havia dii zonzer. Et che quatro capi, videlicet Julio 

et Mario Orssini, Renzo da Cere et.Savello, 

con . . . homeni d’ arme et . . . fanti, vieneno a sti¬ 

pendio di la Signoria nostra, et erano posti in ar¬ 

me etc. Item, scriveno coloquij abuti col papa zer- 

cha le terre; et il papa dice non poter far altro. Et 

similia. 
Item, si ave aviso, che francesi hanno termina 

certissimo di romper e passar di qua a dì primo 

mazo. 

In questa matina sul campo di San Pollo fo bap- 

iizato uno ebreo, stava a Portogruer, et havia uno 

fratello christiano, zovene di anni ... Et predichò 

frate Rufino Volpato, padoano, di V bordine di San 

Francesco observante, qual predichò questo anno a 

Santa Maria di V Orto. Predichò de fide christiana 

etbaptismo; poi le’ batisar sul pulpito et solaro 

esso zudio, nome Zuan Baplista. Fono compari sier 

Marco Zacaria, sier Vicenzo Loredam, quondam 
sier Lunardo, et sier Zuam Batista Falier, quondam 
sier Thomà. Era assaissime persone; trovò bona ele¬ 

mosina, ducati... Et prima a Santa Maria di l’Orto 

ne trovoe ducati 25. * 

Da poi disnar fo gran consejo. El in questa sera 

zonse a Santa Maria di Gracia il vescovo di Mantoa ; 

et li soi castelli l’ha è a requisition di la Signoria 

nostra. 

Vene etiam il vescovo di Vinti Milia, vien di 

Zenoa ; quello vorà lo scriverò di soto, sapendolo. 

Di Cremona, di 13. Alcuni sumarij come apar, 

et una lista di le zente francese. 

Di Isola di la Scala, di provedadori zene¬ 
rali, di 14. Gl in lilleris. 
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Et la sera, a hore 2 dì note, vene eliam te¬ 

iere di Cremona, di 14, hore 18. Come a hore 

16 era zonto lì uno araldo dii re di Franza, con 

cavali 5, qual vien a Veniexia per notificar la guer¬ 

ra, et dice il re dia esser a questo zorno a Turirn. 

L’hanno fato acompagnar; va a Mantoa, poi di li a 

Venecia. 

A dì 16. La matina fo fato la precessimi di San 

Sydro, de more. Poi colegio si reduse di la Signoria, 

che prima li savij erano reduti a consultar, e fo or¬ 

dina pregadi. 

Di Mantoa. Si ave nova, chome, per letere di 

sier Piero Trivixan, da la dreza, a sier Alvixe Bar¬ 

baro, quondam sier Zacaria, procurator, suo cu- 

gnado, chome mantoani erano sublevati, et per niun 

modo voleno francesi in Mantoa etc. 0 fu. 

Da poi disnar fo pregadi. E leto letere di prove- 

dadori zenerali, di 16, hore 11, di Nogara. Come 

quella note fo tajà al ponte versso Ponte Molin e 

tajà l’arzere e reduto in forteza. E1 signor Bortolo è 

li con domino Lucio Malvezo, el signor Piero dal 

Monte, e il pagador dà la paga. 

40* Et in colegio fo disputato quello si havesse a far 

di questo araldo che vien ; et si ave, che ’l voi nontiar 

la guerra, over che ’l se restituissa al papa le sue 

terre, a l’imperador le sue, al re di Spagna le soe, 

a Ferara e Mantoa le sue etc. Et fo terminato las¬ 

sarlo vegli ir di longo. 

Item, fonno expedili alcuni cavalli lizieri, zoè ca¬ 

pi, come noterò di soto, numero 300, et contestabeli 

a firn fanti. 

Di Cremona, da poi disnar, vene letere, 
questo è il sumario, prima di 14, hore 4 di no¬ 
te. Chome hanno, che monsignor Emelom era par¬ 

tito di Mantoa, stato da quel marchexe, e andato a 

Milan, a solicitar il gran maistro li mandi zente da 

pe’ et da cavalo a Mantoa. Item, che al borgo San 

Donin era passato 500 fanti, vanno a Parma; et a 

Piasenza erano assa’ nave zonte. Item, hanno dato 

lì a Piasenza a le zente d’ arme tre quartironi per 

uno a li homeni d’arme, videlicet do di paga, el 3.° 

di prestanza, et a li fanti lire 16 di quella moneda ; 

et che nel numero di fanti la più parte è taliani. 

Item, che il re a questi dì è in Italia. Item, a Rezo 

è zonto 100 homeni d’arme dii papa et a Brixele 

400 fanti, vanno a Viadana, poi a Marcharia e passar 

Ojo. Item, che sul manteau, a Marcaria et a Canedo, 

si preparava alozamenti. Item, [ter uno vernilo ozi 

di Piasenza, che lì si prepara uno ponte su 8 cobie 

di burchij e diman sarà fornito. Et è passato 800 ca¬ 

vali di qua, per andar a Lodi et ai castelli di bocha 

di Adda e 200 schiopetieri. Li qual castelli è propin ¬ 

qui a Pizigalon. 

Letera di 15, eli ore X. Come in quella notte 

ebeno letere di sier Alvixe Boli, dofor, podestà di 

Caxal Mazor, che a Viadana passava lanze francese et 

coreriano su quel teritorio ; el hanno menato via be¬ 

stiame e fato presoni ; et che si dovesse provederli di 

zente. Unde essi rectori subito scrisseno a li pro- 

vedadori zenerali in veronese, che li mandasseno 

fanti in Geradada, et uno di Ihoro venisse de lì, per 

esser a quelli confini di Ojo. 

Letera di 15, di hore 18. Come hanno, fran¬ 

cesi passavano tuta via Po, mia 6 di sora Cremona, 

et 4 mia di sora Caxal Mazor, videlicet lì in mezo ; 

unde preparaveno et li mandavano a l’incontro le 

zente cl’ arme è lì in Cremona, videlicet il conte 

Bernardini et il fìol, et il conte Alvixe A vogare, qual 

era ritornato di Pizigaton. 

Letere di Isola di la Scala, di provedadori 

zenerali, di ore 21, eri. Come sier Andrea Grifi, 

provedador, si partiva con 1500 fanti per andar a 

Cedi, a trovar il capetanio zeneral, et andarà in Ge¬ 

radada; tamen non haveano inteso il passar di fran¬ 

cesi. Item, scriveno la condition di le zente d’arme 

è in campo et il podio numero, et di le fantarie et al- 41 

tri bisogni e di danari ; et hanno mandato danari in 

Geradada etc. Item, chome il signor Bortolo è occu¬ 

pato e andato versso Ponte Molina, dove voi far uno 

baslion a l’incontro ; et à minato il ponte, et à prin¬ 

cipiato a lavorar etc., et postovi artilarie assa’ per 

segurar il veronese da quella via, perchè dii resto è 

quasi sicuro per le aque et paludi etc. 

Et molte (dire letere fo le te, et di Barena, 

di sier Piero Lancio, provedador .Come a Rimano 

havia fato squartar quello traditor, et lì a Ravena re- 

tenuti alcuni et procederà. Ltcm, a San Marino el 

prefetim con zente; et altre occorenlie. Di Faenza 

fonno letere, et di altri nostri rectori assa’. 

Di Poma, fo leto le letere di XI. Zerdi a 

Orssini etc. ; et voleno venir a nostro stipendio, ma 

voleno tempo adunarsi, et verano come capetanio di 

ventura con una bandiera bianeba. Item, hanno de 

lì, dice aver in 7 zorni di Alemagna, pre’ Lucha esser 

retenuto in fondi di torre dal re di romani, per 

aversi partito di Roma senza licentia dii re e ve¬ 

nuto a Venetia a tratar etc.; et che Zuan Piero Stel¬ 

la era stà mandato dal ditto re in Franza; et che 

’l re di romani ne romperla anche lui et veniva in 

qua. 

Et leto le letere, intrò consejo di X con la zonta 

et collegio, et steteno zercha do horre dentro. 
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Fu posto, per li savij, che li zudei debino pagar 

per tutta questa setimana quello restino a dar, im 

pena dii 4.°; et non si possi scuoder danari senza 

la pena, ut in parte. Presa. 

Fu posto, ut supra, che atento è sta conduti 

molti cavalli in questa terra, per non andar (man¬ 
dar?) in campo per le artillarie, perhò sia preso, 

che tutti li cavalli sono in questa terra, sia di chi si 

voja, in termine di zorni do si dagino in nota sopra 

le camere, ini pena.; et cussi quelli 

sono di fuora presentarsi a le podesf arie, ut in par¬ 
te. Et fu presa, et la malina sequente publicà in 

Rialto. 

Fu posto, per li savij, levar le zente d’arme 

sono in Romagna, qualle è 300 homeni d’ arme et 

150 cavali lizieri, et quelle far passar in veronese e 

unirse con il nostro exercito. Et parlò sier Dome- 

nego Trivixan, cavalier, procurator; li rispose sier 

Piero Duodo, consier, qual non voleva levarle. Parlò 

poi sier Zorzi Emo, et poi sier Lunardo Mozenigo, 

savio dii consejo, qual voi la parte, con questo prima 

sia provisto di le fantarie babbi a restar in ditte 

terre, ut in parte. Et in questa introno tutti i savij, 

et fu presa. 

Fu posto, per li savij, certa risposta da esser fata 

a sier Hironimo Sovergnan è a’ sguizari, videlicet 
a le proposition fatoli, videlicet di acordar quelli 

4 cantoni per anni X, a ducati 25 milia a P anno, et 

altre particularità, ut in parte, et rompine di sopra. 

Et l'o disputation : parlò sier Piero Capello, fo con¬ 

sier; li rispose sier Domenego Trivixan, cavalier, 

procurator, savio dii consejo. Et fu preso et fo co¬ 

manda grandissima credenza. 

Fu posto, per li savij, una letera a li proveda- 

dori zenerali, che facesseno tajar certe aque sora il 

manloan etc., ut in litteris. Presa. 

Et vencno zoso a borre 3 di note. 

A dì 13 aprii, in le ter e di Cremona. 

Ih ’.scripiione de la zente francese, che a questo 
dì se ritrovano in Italia, ut infra. 

A Como se ritrova la compagnia di mon¬ 

signor dii Fontanaja.lanze 50 

A Eccito la compagnia di monsignor 

Mandencia (!).» 50 

A ’l’rezo la compagnia del barom de Ber¬ 

ma .» 50 

A Cassano la compagnia de monsignor 

de Pois.» 50 
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Item, parte de li arzieri di domino Ga- 

leazo Palavixino.lanze 

A Melzo de la compagnia di monsignor 

de Fois.» HO 

A Lodi la compagnia di domino Zuan .la- 

corno di Triulzi.» 100 

Item, la compagnia di monsignor di 

Montasom.» 50 

Item, la compagnia di monsignor di 

Libret.» 50 

Item, la compagnia di domino Thco- 

doro Triulzi.» 30 

A Piasenza la compagnia di domino Ga- 

leazo Palavixino.» 50 

Item, la compagnia che fu di domino 

Antonio Maria di San Severin . . » 50 

Item, la compagnia de madona de Lan¬ 

da .» 50 

Item, la compagnia de monsignor de 

Bren.» 50 

Item, la compagnia de monsignor de la 

Foseta.» 50 

Item, la compagnia de madona Zatelar. » 50 

A Parma la compagnia de madona de 

Aiegra.» 50 

Item, la compagnia de monsignor di la 

Paliza.» 50 

Item, la compagnia de monsignor Ro- 

chen Tagliata.» 50 

Item, la compagnia de monsignor Ain- 

brocurt.» 50 

Item, la compagnia de marcliexe de 

Monterà’.» 50 

In mantoana la compagnia di quel mar- 

ehexe.» 100 

Item, la compagnia dii marchexe di 

Saluzo.» 50 

Fantarie. 

A Trezo.N.° 1000 

A Cassam.» 2000 

A Lodi.« 4000 

A Piasenza.» 6000 

In via di qua dai monti, per andar a 

Parma et in mantoana, fanti . . . 6000 

Noto. In questo dì, a dì 16, a bore .., im piaza di 

San Marco, per Pizim, capetanio dii consejo di X di le 
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barche, fo retenuto uno cremonese, nominato Piero 

Vizinardo, homo di età, venuto za do zorui in que¬ 

sta terra. Et tu a requisition dii consejo di X. 

b A dì 17 aprii. La matina se intese, in questa 

note esser morto sier Lunardo Grimani, savio dii 

consejo, et provedador sopra li danari di la guerra. 

E1 qual mori in 3 zorni, perhò che ’l parlò im pre- 

gadi contra sier Zorzi Emo, che ’l non volleva levar 

le zente di Romagna, e si scaldò, et vene zoso di 

renga caldo, e stete a presso una finestra, et li vene 

certo accidente; andò a caxa al leto et poi morite di 

febre maligna. Era utele citadim a la republicha, ma 

senestro un pocho. Havia opinion chiamar turchi in 

nostro ajuto. 

Et ceduto il colegio, a bore zercha 14 vene do 

letere di Cremona, per le qual se intese la perdeda 

di Caxal Mazor, chome dirò di soto; et una di Ber¬ 

gamo, di la perdeda di Trevi et prender di sier Zu- 

stignan Morexiui, provedador di cavali lizieri, Vi¬ 

tello Vitelli, Brazo Fortebrazo, capi di cavali lizieri, 

et domino Vicenzo di Naldo. Il modo dirò di soto. 

Or, intesa questa nova, tutta la terra di malavoja, 

et quelli di collegio come persi, et steleno fin la 

campana. Spazono fanti di qui, zoè Vasallo con SUO 

et Muschatello con 100, capetanij di signori di note, 

et altri ; et scrisseno, d’acordo, per colegio, a li pro- 

vedadori zenerali, che unisano ì exercito et atendino 

a star in loco securo e a difender le terre grosse, 

con altre clausole, come dirò di soto. Et intesene 

esser zonto a San Zorzi Mazor, venuto incognito di 

I’erara via, 1 araldo,di Franza; et fo terminatoaldirlo 

secrete poi disnar in colegio, et remandarlo subito 

indriedo, per non commover li popoli, el qual etiam 
saria sta fortasse amazato si ’l fosse sta visto. 

Letera di Cremona, di X V, bore 23, rice¬ 
vuta ut sopra. Come a bore 14 il marchexedi Man- 

loa à ’uto Caxal Maxor. È letera breve, solum di 

questo aviso. 

Letera di XV, bore 3 di note. Come avisono 

dii passar in quella matina Po le zente francese; et 

come mandono fuorra quelli 3 condutieri sono de li, 

con le compagnie lhoro, videlicet il conte Bernar¬ 

dini et il fiol e il conte Àlvixe Avogaro. 1 qualii an- 

dono con gran faticha etc., e tutto ozi, fino borre 

22, scaramuzono con i nimici ; et si haveseno auto 

pur 500 provisionati con lhoro, che niuno non ha- 

veano, hariano auto vitoria. Et che solum in Cre¬ 

mona è provisionati 500 di domino Lata litio, perchè 

domino Vicenzo di Naldo con li soi ... fanti era 

partito, di bordine di provedadori zenerali, et an¬ 

dato a Bergamo. 1 qual 500 provisionali, erano in 

la terra, non li volseno mandar fuora per bon ri- 

speto e non romagnir senza niuno. Et che hanno, 

li francesi passati sono 150 liomeni d’arme,200 ca¬ 

vali lizieri, 2500 fin 3000 fanti, hanno 4 boche di 

artelaria ; e tuta via li nostri si ritrovavano con lhoro 

zercha mia 4 lontan di quella terra. Et non era sta 41 IV 

fato per nimici danno alcun a le nostre zente sca¬ 

ramuzono, nè a li cavalli, ma ben a lhoro, per no¬ 

stri, li tonno tolti do cavali, fato 2 presoni et 2 

morti ; et nostri ritornono in Cremona, et i nimici si 

alozono a Marasco. Scrisseno di questo subito in 

campo a li provedadori zenerali, che provedino. Et 

ozi li a Cremona fenno congregar el consejo generale, 

imo quasi tutta la terra, a li qualli li fenno una 

bona persuasione, che voleseno meter in execution 

le promesse fate li superior zorni, certificandolo fia¬ 

riano la grafia e remuneration di la illustrissima Si¬ 

gnoria. Con grandissimo suo contento li risposano 

esser prompti, et promesse di fare tutto quello li sa¬ 

rano possibile, ma ben voriano le arme, fonno messe 

in castello al tempo di domino Domenico Bolani, ca- 

petanio de li. Item, scriveno sperar diman di haver 

tutta la terra a lavorar a li bastioni, perchè siano 

compiti ; et e sta chiama le visinanze, e messo in bor¬ 

dine 500 fanti, con li qualli tarano al meglio potrano. 

Item, manda uno riporto di Vinturin, stato a com- 

pagnar l’araldo Monzoglia a Mantoa. 

Riporto di Vinturin Gavamni, quatte è an¬ 

dato a compagnar Alonzoja, eraldo del re 
di Franza, fuora di Cremona. 

Dice che ’l va a Venecia et tien la via di Mantoa, 

e de lì a Verona, poi fino a Vicenza. Li dimandò si 

1 fiera vero quello. T ha inteso, zoè se el ge è parte 

alcuna a Venecia, che chi aricorda de restituir terre, 

li sia tajà la testa? Et li de’ questa similitudine: Se el 

fusse dimandato da el re di Franza una cossa de la 

illustrissima Signoria, et che qualche uno aricordas¬ 

se, che el fusse ben fato a dargeila, se quel taìle ha ve¬ 

nia pena alcuna ! Al quale li rispose, che lui non sapea 

simel cosse. Et li dimandò etiam dove era Brexa et 

de che sorte 1 fiera ; al che lui non li rispose a 

versso, ma uno suo trombeta milanese, che era con 

lui, li diceva el tutto. Dice che el re mena con si as- 

saissimi zenthilomeni et molto ben in bordine ; item, 

grandissima quantità di vini e di biave di cavali. Dice 

etiam, che el duca di Barbon, con 3 altri ducha, si 

ha offerto condure in Italia per el campo più di 4000 

cai di bestiame. Dice etiam, che el re ha mandato 

el vescovo di Paris a l’imperador, con scudi 100 mi- 
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lia et 500 lanze et 6000 fanti pagati, per mover 

guerra a la illustrissima Signoria. Et li elise etiam, 
che ’l re non faceva conto alcuno de l’imperador; 

et che questo che el faceva era per bon rispeto, et 

che ’l haveva più poter in Alemagna cha l’impera- 

42 dor. Dice che in Italia, al zonzer dii re, se ritroverà 

3000 lanze, ben in bordine, 30 milia provisionati et 

200 boche di artilarie, a le qualle sono deputati 

6000 guastatori et do bombardieri per bocha, li 

qualli non hanno a far factione alcuna, salvo che 

atender a ditte artelarie, a le qualle sono etiam de¬ 

putati 2000 cavalli. Item, che 4 zenthilomeni mila¬ 

nesi se hanno offerto a mantegnir el campo de pan, 

vini, biava et carne salata. Dice etiam, che venitiani 

sono fìoli adoptivi de’romani, zoè che quando hanno 

Imbuto una terra, mai la voglino restituire, et per 

questo, chi non li provedesse, im breve tempo si¬ 

gnori di tutta la Italia. El die posedeno etiam le terre 

di la Chiesia, per il che el papa ha domandato auxilio 

al re di Pranza, imperator, re di Spagna et Ingal- 

lera. El papa dia esser presto a Bologna ; et che 

Ferrara e Mantoa voi grani malie a’ venitiani, perchè 

sempre li togiino qualche lorteza. Infine dice, che I 

se afaticheria per amorzar questo focho, el qualle era 

grando ; et che el porta con lui de 1 aqua per estuar - 

lo. Item, che el re di Pranza dovea zonzer a Turin, 

et poi subito a Milan; il che era molto a proposito 

per esser a presso a Veniexia, perchè li mesazi so¬ 

riano presti a dar adviso a 1 una et 1 altra parte, vi- 
deìicet che fin 8 zorni el seria qui et porterà bone 

nove. 

Da poi disnar, redolo il colegio con la Signoria 

et li altri e li cai, vene per caxa dii doxe lo araldo 

dii re di Pranza, el qual vene suso, e tutti fonno 

cazali zoso, acciò non fusse visto. Et chome el lo in 

P anticamera di P audientia, el se vestì con la zor- 

neda con li zij d’ oro, et uno trombeta avanti. Et 

inlrato in P audientia, stando im piedi, presentò una 

letera dii re, di credenza, che se li desse fede a 

quanto el diria. El qual disse, per inlerpetre il troni- 

beta, che il re mandava a dir al doxe e questa Si¬ 

gnoria, che li veguiva conira a la guerra, come usur- 

padori di le terre di altri e delantori di le terre dii 

papa, de P imperador, dii stalo di Milan, di Ferara e 

di Manina eie. Il principe li rispose, che questo stato 

ei a di sorte, che Idio mai non Pabandonava, perchè 

si andava realmente; e per mantegnirli la fede ne 

manda a dir questo, che si havessemo voluto romper 

la fede, el non haveria terra in Italia; et clic 1 do- 

\ i >-,e dir al sim re, che li risponderemo gajarda- 
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mefite, confidandossi ne lo eterno Dio, che mai non 

abandona chi va justa el realmente. Et cussi fo li- 

centiato e con Zuan Baptista di Adriani, secretano, 

et Hironimo Sagredo, capetanio dii consejo di X, fo 

acompagnato fino a la barcha, in bordine, dii consejo 

di X, capetanio Nicolò Verzo, e fo mandato fino in 

Corbole, et commesso non lassasse parlarli a niuno. 

Di Isola di la Scala, di sier Zorgi Corner, 42* 

cavalier, prócurator (sic) generai, di 16, hore21. 
Come ha inteso la nova; et olirà, che il suo collega 

Oriti era andato a Cedi dal capetanio con 1500 fanti. 

Etiam li mandava driedo 3000 fanti in Gerada- 

da etc. 
Et poi la sera gionse una altra letera dii 

ditto provedador. Chome il signor Bortolo havia 

compito il bastion conira Ponte Mulini, el qual do- 

meneea di note fo commenzato. Item, il mandar di 

3000 fanti. 
Di Crema, dii podestà et capi tanto, di 16. 

Di la nova sopradita di Trevi ; e come sier Zustignan 

Morexini, provedador. Vitello Vitelli, Brazo Forte- 

brazo, et Vicenzo di Naldo et sier Andrea Morexini, 

di sier Zustignan, erano sta mandati a Milan; e che 

Brazo era sullo con X cavalli, il resto è resta a li soi 

alzamenti. Item, che di fanti di Vicenzo di Naldo 

ne erano sta morti zercha 200, il resto fuziti ; li qual 

fanti e homeni di cavali lizieri erano sta per fran¬ 

cesi spogliati e lassali andar. Et che quelli di Trevi 

havia capitolato prima con francesi etc. 
Item si ave, che domino Jacomo Secho, condu- 

lier nostro, da Caravazo, hessendo lì con la sua com¬ 

pagnia, et vedendo la perdita di Trevi, non volendo 

restar con zenie d’ arme in la terra, posto 200 fanti 

in rocha, adunatosi con le zente di domino Thadio 

di la Motella, tolto la moglie e sue robe, quello il 

potè, in mezo, con la lanza su la cessa veneno fuora 

in vista de li inimici et si reduseno sul brexan. 

Dicitur, etiam chiamò domino Renier di la Saseta, 

era con la compagnia a Rivolta. 
Et questa cossa fo laudata in colegio et scriloli 

una bona letera, laudandolo molto et di la fede 

sua etc. Questo è richo, su quel di Charavazo, di più 

di 100 milia ducati. 
Di Roma, etiam gon.se teiere, portate per 

Morgante, corier, di 13. Come il papa non voleva 

che Orssini venisseno a nostro solilo, et volea sco- 

municharli, et havia chiama quel zorno concistorio. 

Tamen essi Orssini erano recluti a Monte Rotondo, 

mia 20 di Roma, e metevano a bordine le zelile; e 

voleno venir al dispeto dii papa, et far quello voi la 

Signoria, o di là, o di qua. Barano 2000 cavalli et 
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3000 fanti. Sono Julio Orssini, Lenzo da Zero, Troy- 

10 Savello et Luca Savello et altri partesani etc. Item, 
altre particolarità si ave di Roma, come dirò di solo. 

E1 dito corier portò al principe il candeloto, che ’1 

papa dete a li oratori, come ho scripto di sopra. 

Di Rimano, di sier Zuan Grifi, podestà et 

capi tanto, di eri. Chome lì a presso mia ..., ai 

Fra’ Bianchi, erano redutc zcnte dii papa, zoè il du¬ 

cila di Urbin e altri, et sono per venir a tuor Rimano. 

Hanno fato provisione ; et lì è domino Zuan di Pe¬ 

demonte et Zuan Greco etc. k ricevuto Colla Mora 

con li 400 fanti veniva in campo. 

Et inteso questa nova, per colegio fo scrito a sier 

Vetor Foscarini, podestà di Chioza, vi mandasse bar¬ 

che a Rimano; el qual podestà era qui a Venecia, et 

perhò fo poi suspese e mandate di questa terra. Et 

la matina terminono mandarli do bragantini, di ban¬ 

chi ... 1’ uno, li qual fonno trati quel dì di F arse- 

nal etc., e fato li patroni, videlicet:. 

43 Di Barena, di reofori, et sier Riero Landò, 

provedador. Chome erano lì a far examination di 

quello albanese, complice dii tratato, videlicet Juam 

Albanese. Quello seguirà scriverò di solo. 

Et colegio stete molto tardi suso, fino hore 1 i/2 

di note. 

In questo zorno morite sier Zorzi Spavento, 

protho di la chiexia di San Marco, homo di grande 

inzegno. 

Di Eiemagna. 0 si havea di Zuan Piero Stella, 

che tutti se ne miravegliava, et si dubitava di mal; 

tamen todeschi di fontego dicevano, le terre franche 

non voi guerra per niun modo, tuta via essi tode¬ 

schi atendeano a trazer di qui più che potesseno ; et 

in questi zorni fonno in colegio, a dimandar, oltra 

11 salvo conduto li fo fato per pregadi il mexe pa- 

sato, etiam voleano non si podesse far contra lhoro 

ripresaja. Et cussi li fo fato questa dichiaration. 

Noto. La tansa scodeva mal et mancho le de¬ 

cime, et perhò il colegio tutto ozi steteno su provi- 

sion di danari. Terminato meter la parte di óficij di 

bando, tuor ori e arzenti in zecha, far pagar li debi¬ 

tori etc. 

A dì 18. La matina 1’ orator yspano fo in cole¬ 

gio, et usò alcune parole a la Signoria, di la bona 

mente dii suo re etc. 
Et di Spagna, di Vajadolit, fo letere dii 

Corner, orator nostro, di 30 marzo. Chome il re 

li ha afìrmato, voi esser bon amico di la Signo¬ 

ria etc. ; et altri coloquij, ut in litteris. Et che l’ar- 

mada certo va conira mori im Barbaria. 

Di Ixola di la Scala, dii provedador Cor¬ 

ner. De occurrentiis, et ha ver expedito li 3000 

fanti etc. 

Dii signor Bortolo Liviano. Chome à compito 

il bastion di Ponte Molin, et haria fato e tajà certe 

aque; et che la Signoria per questo non si dubiti, che 

’i promete viteria. Et va a Ixola di la Scala dal pro¬ 

vedador, per consultar, e poi anderano contra fran¬ 

cesi ; et questo marchexe di Mantoa sarà castigato 

justa i soi demeriti. 

Di Caravazo, di sier Bernardin da dia’ Ta- 

japiera, podestà. Chome, auto francesi a dì 15 Tre¬ 

vi, et ussite fuori missier Jacomo Secho, li mandono 

uno troni bel a a dir si rendeseno. Li rispose, che era¬ 

no disposti a lenirsi per la illustrissima Signoria no¬ 

stra etc. 
Di Cremona, ver sso nona, vene do letere, di 

16. In conclusion, non hanno fanti se non 500. Han¬ 

no scrito in campo, baiando, provedino etc., ali- 

ter non sano a che modo difendersi. Ltem, francesi 

sono lì vicini, et si unirano con le altre zente, et ve¬ 

ra no lì a campo. E si dice in dito campo, che non 

sarà a dì 20, che Cremona sarà dii re di Franza, et di 

questo meteno repentagij. 

Noto. Le letere di sier Zorzi Corner, el ca¬ 

valier, procurator, provedador zeneral, de 16, 

hore 3 di note. Scrive aver auto la nova di! per¬ 

der de Trevi. Et mandò 3500 fanti et 200 cavali 

lizieri a quelle parte, videlicet il signor Almerigo di 

San Severino con 100 ballestrieri, Pelegrin da la Ri¬ 

va 50, et Hironimo di Pompei con 50. 

Fo scrito per colegio a Cremona, eri sera, che li 43 * 

dovesseno dar le arme a’ cremonesi, erano in ca¬ 

stello etc. 

Di Brexa, di rectori, sier Sabastian Zusti- 
gnan, cavalier, et sier Marco Dandolo, dotar, 
cavalier. Come, inteso la nova et il bisogno di Cre¬ 

mona, quella comunità dii suo haveano fato 6000 

fanti, et quelli li haveano aviati in Cremona. 

Di Gedi, dii provedador Grifi, di 15. Dii 

zonzer lì. È insieme con il capifanio zeneral, et con- 

sulteriano insieme quid agendum. 
Noto. Si ave che Fregosin di Campo Fregoso et 

Rizin di Asola, erano im Pizigaton, esser ussiti fuora, 

et stati a le mani con francesi, ne hanno amazati 

zercha 100 francesi, ltem si ave, che ’1 marchexe di 

Mantoa fo quello ave Caxal Mazor con 300 cavali li¬ 

zieri, perchè quelli si reseno a pati, contra la volontà 

dii suo podestà ; el qual podestà, sier Àlvixe Bon, 

dotor, era slà mandato a Mantoa e il suo messo a 

sacho. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 7 
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Et di Bergamo si bave eri, quelli reciori haveano 

fato li 300 provisionati. Et altre occorentie etc. 
Et in colegio in questa mafina, parlato di trovar 

danari, el principe oferse dar tutti i so danari et ar¬ 

zenti, e andar per li oficij a Rialto a solicitar li de¬ 

bitori eie. Et fono ditto molte oppinione eie., qual 

domali si farà. 
Dii capetanio generai si ave letere. Come è 

gajardo e voi far; et per questo podio non si dubi¬ 

ti, perchè lui sempre è sta di oppinion di abandonar 

questi lochi, qualli non si poi tenir ; et va de lì con 

gran vigoria, e dubita non aspeterano; et zerebera 

metersi col campo in qualche loco securo eie., a 

Ponte Molili over i Orzi Nuovi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 

fono do di zonta, in luogo di sier Lunardo Grimani, 

a chi Dio perdoni, et sier Polo Pixani, el cavalier, si 

caza con sier Nicolò Pixani, è intra consier. Rimase 

sier Alvixe Grimani, fo cao dii consejo di X, et sier 

Domenego Trivixam, cavalier, procurator, che pri¬ 

ma si cazava, non poteva esser. Et steteno suso fino 

bore una di notte. 

Et in questo dì fo menato uno Simon Albanese, 

fio de Janisa, conlestabele a Ravena, è nel tratato, 

retenuto. El qual Simon fo conduto da Verona in 

ferri per il conteslabele dii capetanio, perchè era lì 

expedito a far 200 fanti, et per il consejo di X è sta 

scripto li a Ravena fosse mandalo di qui a le prexom. 

Et la sera parlino li 300 facilini per le artilarie, 

sotto .. . capi, qualli tutti questi dì erano andati fa- 

zando monstre per la terra, et ozi fono pagati a San 

Stai per sier Pollo Capello, el cavalier, eh’è per il 

consejo di X sopra Partilarie; el vanno a Padoa. 

Noto. Eri fo uno aviso, per letere venute, che ’1 

re di Pranza saria a dì 10 di questo a Milan ; e cussi 

si aspectava. 

È da saper, erano ogni dì tante letere di questi 

nostri rectori di Geradada el provedadori et altri, 

die saria mollo longo si scriver volesse il tutto, tutti 

hanno paura. 

Ozi è slà cxpedili alcuni contestabeli di qui, fati 

li bollichi et capi, videlicct Sporidio et Alvixe Re- 

mer, con compagni .... per uno, per .... 

\ A dì 19 aprii im pregadi. 

Provedador sopra i danari dì la guerra in 
luogo di sier Lunardo Grimani, a chi Dio 
perdoni. 

■j Sier Piero Capello, fo consier, quondam sier 

/nani, procurator. 
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Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la Patria 

di Friul, quondam sier Nicolò. 

Sier Marco da Molili, fo consier, quondam sier 

Pollo. 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quondam sier 

Piero, procurator. 

Sier Alvixe Malipiero, el consier, quondam sier 

Jaconio. 
Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, quon¬ 

dam serenissimo. 

Sier Luca Trun, fo cao dii consejo di X, quondam 

sier Antonio. 

Provedador a Bergamo e territorio, con ducati 
80 al mexe, per spexe, con pena. 

Sier Piero Trum, fo podestà a Vizenza, quondam 

sier Alvixe. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quondam 

sier Marco. 

Sier Piero Marzello, fo capitanioa Bergamo, quon¬ 

dam sier Filippo. 

Sier Antonio Zustignan, dotor, fo podestà a Ber¬ 

gamo, quondam sier Pollo. 

Sier Vicenzo Contarini, quondam sier Hironimo. 

Sier Trojam Bolani, fo provedador a Lonà, quon¬ 

dam sier Hironimo. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capitanio al colfo, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Zuam Corner, fo capitanio a Bergamo, quon¬ 
dam sier Antonio. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefalo- 

nia, quondam sier Nadal. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capitanio di le 

galie di Fiandra, quondam sier Alvixe. 

Sier Domenego Dolimi, fo provedador in campo, 

quondam sier Dolfim. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Piero Querini, fo cao dii consejo di X, quon¬ 

dam sier Antonio. 

f Sier Marin Zorzi, el dotor, fo cao dii consejo di 

X, quondam sier Bernardo. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la Patria 

di Friul, quondam sier Nicolò. 

Sier Carlo Contarini, quondam sier Jacomo, da 

Santo Agustin. 
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Die 19 aprilis 1509, in Rogatis. 

L’ anelerà parte, che luti i conseglieri, avogadori 

et altri zentilhomeni nostri, che hano over haverano 

oflìtij et magistrati, de qualunque sorte et condition 

se voglia, in questa cita nostra, principiando a dì pri¬ 

mo del mese de marzo proximo, siano tenuti servir 

per mesi 6 proximi senza alcun salario; i salarij de i 

qual, integre et senza alcuna diminution, pervegni- 

no et siano de la Signoria nostra. De le utilità vera¬ 

mente, che quomodocumque i restano, da poy pa¬ 

gate et salisfacte tute le graveze, angarie et tanse, 

statuite per le leze et ordeni nostri, la mità resti ne 

la Signoria nostra, et l’altra mità resti a loro. Et 

questo, non obstante parte alcuna in contrario, la 

qual prò hac vice tantum sij et se intendi esser 

suspesa; intendando, che per el tempo che cadauno 

servirà senza salario, non habi contumatia alcuna. 

Circa veramente i contrabandi che se troverano, se 

debi pagar la mità a la Signoria nostra ; et le XL.tie 

habirio a servir acni la mità del salario che al pre¬ 

sente le hano. Veruni, a zio che per tal causa i olii - 

tij non patiscano, da mo sia preso, che i apunctadori 

deputadi siano obligati ogni matina, et da poy disnar, 

i zorni et bore deputade, andar per li oftìcij et a- 

punctar luti quelli non venirano, scuodendo i puncti 

dopi], qual ge siano pagati da la Signoria nostra. Et 

li apunctadi siano posti debitori, nè possino per al¬ 

cun modo esser depenadi, fino che non harano in¬ 

tegre satisfacto; et insuper non possino esser electi 

in alcun offitio, rezimento o conseglio tino ad anni 3 

subsequenti. Essendo obligati essi apunctadori ogni 

sabato da matina presentialmente conferirse nel col¬ 

legio nostro et particulariter dechiarir li apuncta¬ 

di a nome per nome; nè possi alcun existente in eli¬ 

cti offitij reffudar sotto alcun velame, forma, over 

inzegno per spatio de mesi 6 proximi, ma debino in 

quelli perseverar per dicto tempo, sotto pena de 

privation per anni 5 de tuli officij, beneficij, rezi- 

menti et consegli. I scrivani similiter, nodari, mas¬ 

sari et fanti de tuti i officij et magistrati nostri, che 

sono pagati de i danari de la Signoria nostra, over 

de’ datiari o altri, che pagano o non pagano 30 et 

40 per cento; et similiter soprastanti, stimadori 

et altri, che hano offitij publici, a nome de’dacieri o 

altri, che hano salari) o ver utilità ; i scrivani et mas¬ 

seri, sazadori et fundadori de la cecha da 1’ oro et 

da l’arzento ; i scrivani et massari de 1’ arsenal ; i | 

nodari, castaidi et massari de le procurati; sazadori 

del sai; i scrivani et altri ministri de E offitio di ca- 

merlengi ; i nodari, scrivani et altri di procuratori 

sopra i acti di sopra gas laidi, et di sopra gastaldi ; i 

pallatieri tuti ; i scrivani, nodari, massari, sanseri de 

la camera d’imprestidi, cazude, tre provedadori so¬ 

pra i offitij, 3 provedadori sopra le revision di con¬ 

ti ; nodari et altri ministri de la avogaria, similiter 45* 

de i X savij ; ac demum tufi quelli hano offitij, sotto 

qualunque nome et titolo, a i provedadori de cornun 

a la dohana da mar, al dacio dal vin, al fontego di 

thodeschi, et cadauna altra sorte offitij, pagar debino, 

offra le graveze ordinarie, la mità del neto, sì de’sa- 

larij, come de utilità restante. Essendo obligati tuti 

li antedicti, sì signori come scrivani, nodari et altri 

nominati, lenir distincto et particular conto, a dì per 

dì, de tute utilità li pervenirano ne le mano; et, per 

la parte spedante a la Signoria nostra, portar debino 

de septemana in septeinana a l’offitio di governadori 

nostri de le intrade, senza diminution alcuna, insie¬ 

me curvi el dicto conto, sotto tute le pene contenute 

ne la parte de i furanti, et Iute le altre pene et condi¬ 

tion, in reliquis, contenute ne la parte presa nel no¬ 

stro mazor conzeglio a dì G decembrio 1500. Pree- 
terca la cancellarci pagar debi ducati 500, come tu 

deliberà al tempo de la guerra de Ferrara, et a la 

guerra del turcho. Veruni, perchè è necessario far 

conveniente provision e ti am dei rezi menti et oflìtij 

da parte da mar et da terra, da mo sia preso, che tuti 

rectori, camerlengi, castellani, et tuti altri officiali et 

jusdicenti zentilhomeni nostri, sì in tute terre et lungi 

nostri, come etiam in luogi alieni da parte da terra 

et da mar da Quarner in qua, et similiter i officiali 

popolari, videlicet vicarij, zudesi, cancellieri, et altri 

de la fameglia de essi rectori, collaterali, nodari et 

scrivani de le camere nostre, et generalitcr tute altre 

persone, nemine ommisso, excepto che galdeno offi¬ 

tij et benefitij, sì ad tempus come in vita, et hano sa¬ 

larij et utilità, sì da le camere, come da le comunità, 

et altri, sì contenuti, come non contenuti ne la parte 

del contribuir, contribuir debino la mità de li salarij 

et utilità, cum tuli i modi dechiariti et specificati de 

sopra. Hoc declaraio, che dove i officiali de questa 

cità sono tenuti presentar i danari et conti a i gover¬ 

nadori, tuti i predicti li debano presentar in camera, 

quando tarano i pagamenti; i qual conti siano man¬ 

dati de tempo in tempo a i governadori, juxta la 

continencia de la parte, presa in questo conseglio a 

dì 10 decembrio 1500. Quale in reliquis suispar- 
tibus sia esequita, cum questa additimi, che ultra 

tute le parte contenute in essa deliberution, sia spe- 
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cifice dechiarilo, che Itili i salariali de le comunità, 

et che hano utilità da quelle, quacurnque excusatio- 
9ic remota, sotozasino a dieta contribution, exce- 

ptuando da questo ordine tantum i veri stipendiar^, 

videi icetzente d’arme et fanti a pe’, contestabeli et 

compagni de le cita et lungi nostri, che actualmente 

serveno, et li doclori legenti nel studio de Padoa. 

0 Veruni, perchè è conveniente l’haver qualche re- 

speoto a li rectori et oflìtiali nostri da Verona in là, 

videlicet Verona, Bressa, Bergamo, Crema et Cre¬ 

mona cwn soi territorij, et simili ter i rectori de Ro¬ 

magna, per convenir esser al continuo in excessive 

spexe per le motion presente, et a zio habino causa 

servir cimi mazor cura et animo a la Signoria no¬ 

stra, da mo sia preso, clic tuli elicti rectori et officiali 

contribuir debino solimi el quarto eli sui salarij et 

utilità, et a simel conditimi siano i rectori da Quar- 

ner el dal colto in là. Et la presente parte non se 

intendi haver vigor, se la non serà posta et presa 

nel nostro mazor conseglio. 

Die XXII aprilis, posila et capta in ma¬ 
dori consilio. 

Questo è lo exordio di dita parte. 

Rizerchano le importantissime occorenlie de’pre- 

senli tempi non diferrir più a trovar danari per ogni 

mezo et via possibile; et a zio sia dato boli exemplo 

a li altri citadini et subditi, che promptamente con¬ 

tribuiscano, per poter suplira le incessante, excessive 

spese, è neccessario prima comenzar da quelli, che 

a ('tua! iter serveno ne i officij de questa cità et altre 

terre et lungi nostri, el perhò. 

A dì 7.9. La matina fono letere di Brexa, 
di 17. dd tiriti. Dii venirli da Gedi. Et in que¬ 

sto interim il capitanio zencral, qual è a Gedi, me¬ 

li ria in bordine le zelile; e volerlo far la massa over 

a Ponte Viro over a i Ersi Nuovi. El dice aver letere 

di Cremona, di bore 18, che dimandano fanti, et pe¬ 

rhò li manda 100 fanti etc. 

Et in eolegio fo parlalo di danari, perchè li biso¬ 

gna mandarli in campo, per dar danari a le zente, 

ma i mie a le l'antaric; et sicr Pollo Nanni, pagador, 

è a Villa Pianella e paga tutta via. Eri sera mandono 

durali \\ nulla In campo, tolti da li procuratori e 

litri ini presteilo. El sier Za cari a Dolfim, proveda- 

d r Mira la evitimi, solicilava il scuoder el continue 

stava a li camerlengi di comun over a la chamera 

d’imprestai, dove si scodeva le decime et tanse, ma 

podio si scodeva, perchè in la terra non era danari. 

Era cassier dii consejo di X sier Lorenzo di Prioli 

in questi tempi. 

Et sier Alvixe di Prioli, savio a terra ferma, fé’ 

lezer la parte di officij di bando, et concluso mieterla 

ozi im pregadi. 

Tutti par di novo, che non sia letere di Crernona, 

dubitano mal. Et anche di Bergamo non era letere. 

Di Ferara, dii vicedomino. Come è stato dal 

signor a dolersi di la crida fata, et che niun suo 

subdito sia con altri a soldo ; et che la Signoria à 

tolto domino Nicolò di Este e il conte Alberigo di 

San Severino, i qualli hanno fato li cavalli lizieri e 

fanti, e non si potino partir etc. Il duca rispose non 

1’ haver fata per la Signoria; et è contento i ven- 

gino, e voi esser bon fiol di la Signoria. Et Zuan 

Alberto di la Pigna tuta via è in questa terra per 

lui, alozato in caxa di Piero di Bibiena, secretano 

dii capitanio zeneral nostro. 

Noto. Il capitanio zeneral stava al banco, et po¬ 

chi homeni fin qui à calado, che prima in uno zorno 

la galia dii zeneral si armava. Mena armirajo Mu- 

schatello, è masser dii fontego di todeschi, et secre¬ 

tano Nicolò Stella. La sua galia è quasi compita 

nuova. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere, el prin¬ 

cipe fece la relatione di l’araldo di Franza venuto, 

chome dirò di soto più diffuse, et di sopra ancora 

ho scripto. 

Et intrò consejo di X, con il eolegio et la zonta, 

per bore . . 

Fu posto, per sier Antonio Trun, procurator, 

savio dii consejo, elezer il provedador a Bergamo si 

ha da far de preesenti, con pena ducati 500, et si 

parti, quando parerà il eolegio, immediate. Fu 

presa. 

Et fato il scurtinio, tolti 1G, rimase sier Marin 

Zorzi, el dotor, fo capitanio a Brexa, quondam sier 

Bernardo, qual etiam fu podestà a Bergamo. Fu 

soto, sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra 

ferma. 

Fu fato un provedador sora li danari di la 

guerra, in luogo di sier Lunardo Grimani, a chi Dio 

perdoni, sier Piero Capello, fo consier. Et vulcano 

etiam far uno savio dii consejo in’ suo Iodio, ma 

non ebbeno tempo, et farasi uno altro consejo. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40, 

savij dii consejo e terra ferma, excepto sier Pollo 

Pixani, el cavalier, di oficij e rezimenti di bando, et 
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con molle clausole, come dirò di solo, la qual si ha 

a meter a gran consejo; e la canzelaria pagi ducati 

500 et le quarantie la mità, et commenzi a dì primo 

mazo. Ave 20 di no, 156 di la parte; et fu presa. 

Fu posto, per sier Lunardo Mozenigo, sier Al- 

vixe da Molin, sier Zorzi Emo, dotor, cavalier, pro- 

curator, savij dii consejo, et li savij a terra ferma, 

una parte di bandizati per homicidio puro, di ban- 

dizati di le terre nostre, venendo a servir per mexi 

4 siano absolli con 4 compagni ; et quelli non voles- 

seno andar, pagando . . . compagni in campo, habi- 

no il benefìcio, tuta via havendo la paxe di offesi etc., 
ritiri parte. La qual si ha a publichar in le terre 

nostre.Et ave. 

Di Isola di la Scala, si ave, a liore 22, te¬ 
iere dii provedador Corner, di eri, hore ... Co¬ 

me ozi si leveriano. Et che hessendo sta a veder il 

bastion verso Ponte Molin, e parlato col signor Bor¬ 

tolo, e ritornato poi lì a Ixola, per aviar le fantarie 

et zente d’arme, par poi havesse letere, che in quella 

note el dito signor Bortolo lì al bastion era stato con 

quelle zente in arme per dubito di mantoani ; et 

erano venute 12 burchiele con zente e archi busi, per 

impedir nostri di compir il bastion. Et nostri dii ba¬ 

stion li risposeno con sacri, et fo amazato di nostri 

uno caporal dii signor Piero dal Monte. Et che più 

di 600 tra cavali e fanti mantoani erano stati lì a- 

torno, per voler far qual cossa e obviar non fosse 

compito ditto bastion ; et che tamen saria fornito, et 

li lasseria dentro ... fanti et . . . homeni d’arme 

a quella guardia, et si leveria la matina, eh’ è ozi, 

per andar a trovar il zeneral et unirse insieme a lo 

alzamento vorano. Item, aver mandato fanti 400 

a Cremona. 

Item, il prefato signor Bortolo scrive a la Si¬ 

gnoria in consonantia ; et ha bon cuor et promete 

far faconde, et si provedi. 

Di Rimano, si ave aviso et Ravena. Che 

quelle zente dii duca di Urbin erano levale et andate 

versso Bologna, zoè prima versso Forlì. Et di Faen¬ 

za si ave letere, etiam che Bologna era in arme, 

dubitando di Bentivoy, qualli sono lì a Faenza, dove 

etiam vi hè Zuan Paulo Manfroin con la sua com¬ 

pagnia. 

A dì 20. Da matina do letere di Cremona, 

17 et 18. In la prima, come francesi, di Camerati 

doveano andar a campo a Pizigaton; et hanno fato, 

ohe Fregosin di Campo Fregoso stij dentro Pizi¬ 

gaton. Et che alcuni lochi di solo Cremona, zoè Pia- 

dena, Calvaton, Spineda, San Zuane, Croxe et il ca¬ 

stellato di Ponzoni, e altri lochcli, si hano dati a’ fran¬ 

cesi; sì che fin 5 mia a presso la terra hano otenuto. 

Item, domino Andrea Alli, eiladin de lì, ha pro¬ 
messo darli 3000 ducati per li bisogni. Item, la 
note tutta la terra è sta in arme, persone 4000, du¬ 

bita eie. ; à solicità si fi mandi provisionati, per non 
esser si non 500 di Latantio in la terra, et in la ro- 
cha 200. Item, le porte ha date 3 al conte Ber¬ 

nardin con la sua compagnia, et 2 al conte Alvise 
Avogaro. 

Letera di 18, hore 14. Come, vedendo non 48 

esser provisto, à expedito quella matina sier Saba- 
stian Malipiero, camerlengo, a Brexa, al provedador 
Gritti, acciò li provedino presto e di bon pressidio, 

ali ter vedeno mal assai. Francesi hanno li ponti su 
Adda et Po, et si ingrossano etc. 

Di Brexa, si ave di sier Andrea Oriti, pro¬ 

vedador zeneral. Come solicità li fanti si fazi per 

mandarli a Cremona. E il capitanio zeneral, è a Ce¬ 

di, si mette in hordine, vorano far la massa ai Ursi 
Nuovi. 

Di Ixola di la Scala, dii Corner, proveda¬ 

dor zeneral, di 19. Chome a dì 20 si leveriano con 
il signor Bortolo, come ho dito di sopra. 

Di Rimano, letere. Quelle zente partide etc. 

Item, quel corier, portò le letere, dice a bocha, che 

eri vele quelli di Cesena haver corsso su quel di 

Zervia e menato via animali et fato danno; non 

sanno la quantità, perchè parte di animali erano fu- 
ziti in la Pignea di Ravena, ergo etc. 

Fo parlato in colegio di danari, e proveder ozi 

im pregadi certa parte di fitti et di arzenti in zecha, 

come dirò. Item, mandar armada im Po, et far ca¬ 
pitanio in lago di Garda. 

Et li fanti, che di qui si expedivano per Roma¬ 

gna, zoè Massaio et M uscii a tei lo, si metevano in hor¬ 

dine, ma non potevano expedirsi per quel Dome- 

nego Sporcho, che, di hordine di sier Marco Antonio 
Loredam, executor, havia fato zercha i 00 compagni, 
bona parte famegij e altri di l’arsenal; acleo quelli 
di colegio, venuti questa matina dita compagnia a 

San Marco, per far la mostra, fo ordinato per cole¬ 
gio non fosse expedito etc. 

E da saper, F altro eri in colegio, per solicilar 
quelli sono debitori di tanse et decime e altri debi¬ 

tori, fono electi 3 di colegio, sier Piero Duodo, con- 
sier, sier Andrea Venier, savio dii consejo, et sier 

Antonio Zustignan, dotor, savio a terra ferma, i 
qualli si reduseno etc. E nota, fo ditto per la terra, 

che sier Vicenzo Capello, quondam sier Nicolò, vol- 
leva imprestar ducati X milia. Fo manda questa ma¬ 

tina per lui, e pregato a imprestar, disse non poteva, 
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el havia il suo intrigato etc. ; sì che è zanze, e soi 

lavoriti per farlo gran maistro lieva. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto le infrascripte 

lelere. Et prima dirò il sumario di le letere di Cre¬ 

mona lele, comenzando di 16 di questo mexe in 

qua, succincte. 
Letera di 16. Come francesi se ingrossavano ; 

et haveano in tra lhoro liomeni da conto posto re- 

pentajo 100 ducati, che non saria zuoba, a dì 19, che 

Cremona saria dii re di Franza; et perhò se li pro¬ 

vedi di danari e zente, che non anno alcun dinar. 

Letera di 16, liore 3 di note. Come, per uno 

suo da Milan, hanno esser zonto a Milan 2000 ma¬ 

rangoni et 2000 guastadori venuti di Franza ; e che 

a Lodi e Parma e Piascnza erano sta deputadi li pi- 

strini, per far el pan per il campo et exercito lhoro. 

Che ’1 se arma a Zenoa per zenoesi 4 nave grosse et 

8 galie, quale dieno andar nel porto di Gaeta; et 

F arinada di Provenza è in bordine ancora lì, et ex- 

‘ peta in allo mar. Item, che a Lodi sono fantarie 

assai ultramontane, videlicet zente savoine, Lelan- 

ge et Final. Item, che a Brazello dieno esser zonti 

cavalli 1000, capo don Juliano. Item, che lo venir 

a Caxal Mazor di francesi è stato autor un Angelo, 

el quale alias fu morto uno suo fradello. Item, di 

lo venire lì in cremonese è stato ancor causa uno 

Santino Curtarello. Item, de l’imperador se à ferma 

fede, comel’à ’ceptado li 100 milia ducati porta¬ 

toli per monsignor di Paris. Milanesi hanno exbor- 

sado li 100 milia ducati; el che ’l re di Franza à 

fato prometer a li daciari di ristituirli l’anno pas- 

sado. El che dito re paga a le lanlarie ducati 4, 

videlicet lire 16 de imperiali al mexe per provisio¬ 

nato. 

Letera, di 17, horc . . . Come, per molli man¬ 

dali in bocha di Adda, à riportato che ’l ponte lì sta 

ancora con guardia di alcune fantarie; et che a Ce- 

maran veleno far uno asalto a Pizigalon, et perhò 

essi reelori hanno fato retenir el Fregoseto al pre¬ 

dilo loco. Item, da la banda di sotto tulli quelli ca- 

sli'lli, corno è Piadcna, Calvatom, Spineda, San Zuan 

in f, el caslelleto di Ponzoni et altri, fino 5 mia di 

l.i terra, sono resi a’ francesi. Item, domino Andrea 

di Sili, ci ladino de lì, li hanno promesso ducati 3000. 

Item, vociano danari e zente eie. Scrive cometa 

terra è in arme stata, et sono in gran pericolo. In 

la terra è solimi 500 provisionali di Latanlio di 

Bergamo, el in rocha 200. Item, è lì Greco Zusli- 

gnan, zenoese, venuto per far la compagnia di 

l.mli . . . , ma non compila, si non . . , è restato li. 

Letera di 13, hore lì. Dii mandar a Brcxa 

sier Sabastian Malipiero, camerlengo, al provedador 

Oriti, a solicitar mandi il socorsso di zente, si non 

dubitano di mal assai etc.; et bisogna presto pro¬ 

veder. 

Letera di 18, hore 17. Come domino Nicolò 

da Doera li hanno referito, che uno suo ballestrier, 

venuto di là di Po, li ha ditto per cossa certa, 

che ’l non passerà 4 zorni, che ’l campo dia venir 

lì a Cremona e con gran forzo di zente e arlilarie, 

e a questo fine Rocha Bertim sta in la bocha di 

Ada, e interim tien lì el ponte. Ne ha dito insuper, 
che certamente hanno intelligentia in quella cita. E 

poco avanti è venuto uno da Sesto, el qual li han 

dito, che Rocha Berlin ha fato far publice cride, che 

a pena di la forcha algun non fazi danno a la villa 

ditta di Sesto e Aqua Negra, perchè si hanno date 

a’ francesi, et li hanno fato restituir tutti li presoni 

et bestiame tolti; e più hanno mandato a dire a 

quella de la Crota, che se li fanno restituire uno ca¬ 

vallo che li fo tolto domenega, li restituirano tutti li 

soi liomeni et robe, che è cosa di mala sorte, perchè 

questi tali non fanno questo, salvo per farsi grati 

quelli citadini, che hanno auto danno da lhoro. 

Letera di 18, hore 4. di note. Ozi li è stà fato 

intender, come domino Galeazo Palavixin è a Tor¬ 

chiara, et che ’l dia vegnir sopra Po ; et che fra doi 

zorni farano uno altro pasazo in cremonese; e che 

di Cremona si fa mal concepto, zoè che 1 re di 

Franza la debbi aver; che tute le zente da pie’ et da 

cavalo, che erano alozate sopra la stra’ romea, tutte 

tirano su la riva de Adda; che ’l re veniva a Milan 

con gran freta ; e che di là tutte le cosse di la Si¬ 

gnoria se tenivano perse del lutto. Item, per lelere 

di Pizigaton, come li francesi, che haveano preso 

Trevi, sono ingrossati tino al numero di X milia, et 

dieno venir a Cremona. 
Dii Uriti, provedador, date a Brexa et 49 

(ledi, 19. Come solicitava il capitario zeneral si le¬ 

vasse, et li fanti. E dii zonzer dii camerlengo di Cre¬ 

mona lì, et il bisogno di Cremona ; et si lieva per 

andar a darli socorsso per esser in gran pericolo, ut 
in litteris. Idem, che brexani tuta via fanno li fanti 

promessi. 
Di Caravazo, di sier Bernardini da dia’ 

Tajapiera, podestà, di 18. Come francesi veneno 

solo, mostrando acamparsi ; et hessendo filtrato li 

600 fanti mandati di Crema, fe’ meter a bordine 

diti fanti e con sonni etc., Gridando: Marco! Marco! 

Et francesi Gridavano: Franza! Franza! Serpa! Ser¬ 

pa ! Et dubitando di aver danno si levono, adeo las- 

sono cariazi ..., tasche, sajoni, taze d’ arzente et 
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altre robe, a presso do cari, le qual fonno tolte per 

nostri di Charavazo ; e i ninnici andono via, vedendo 

quelli volersi tenir per San Marco. E nota, domino 

Jacomo e Secho e il fìol, lassato la sua compagnia im 

brexana, con pochi cavalli si vene in Charavazo, e 

ordinò il tutto e le difese, et ritornò a la compagnia, 

chome si ave aviso, licet eri, per letere dii Oriti, si 

ebbe dii suo partir senza licentia etc. , 

Di domino Jacomo Secho, cìuctor nostro, in 

risposta di quella li ha scripto la Signoria, com¬ 
mendandolo etc. Scrive esser sviserato servitor, e 

voler dimostrar la fede, et si vederi etc. E come è 

ritorna in Charavazo, per ponerli il socorsso li man¬ 

dò il podestà di Crema. Et alia, ut in litteris. 

Di Crema. Di questi successi, e dii mandar di 

600 fanti a Caravazo. Et francesi stanno di là di 

Adda, ma li ponti stanno ; et il re ozi, a di 20, do- 

vea esser a Milani. 

Di Bergamo, di rectori, di 18. Chome quelli 

di la Val San Martin, qualli sono gibelini, si hanno 

dato a’ francesi, et il caslelan dii castello per danari 

à consignà la forteza etc. Item, quelli citadini di 

Bergamo non si portano bene, commenzano a mo¬ 

strar mal animo etc. 

Di Verona, di rectori, sier Francesco di 

Garzoni et sier Domenego Contarmi. Alcuni bi¬ 

sogni ; et voriano fermenti per il bisogno di far pan 

per il campo etc., ut in litteris. 

Dii Corner,provedador, da Ixola di la Sca¬ 

la, a dì 19 da sera. Come a di 21 si leverà de li 

col signor Bortolo, et arà 6000 fanti et 500 cavali 

lizieri, e poi vegnirà drio le zente d’arme, et anderà 

a trovar il capilanio e far la massa. Item, al bastion, 

qual non è compito, il signor Bortolo volea lassar 

domino Lucio Malvezo, è con la sua compagnia di 

cavali ... et certo bon numero di fanti ; ma è molti 

di opinion si debbi abandonarlo etc. 

Di Rimino, di Zervia et Barena. Zercha 

quelle occorentie. E zente dii papa sono a Cesena e 

veleno venir ai danni nostri. Item, di certa coraria 

fata per Guido Guain et domino Obizo, governador 

di Cesena, come apar per uno capitolo di una letera, 

scriverò qui di soto, et menato via animali etc. 
Di sier Riero Landò, provedador, date a 

Barena. Chome è stato a Russi etc., e tornò li a 

Ravena. Scrive di 18 di questa coraria, e dimanda il 

voler di la Signoria etc., che le nostre zente farano 

il dover contea le terre dii papa. 

Et altre lettere fonno lecte di questi rectori ; 0 da 

conto, ma in conformità. E noto, di Ruigo si ha, 

quello si ha ’uto per avanti per più vie, che ’l ducha 

di Ferara sarà fato dal papa confalonier di la Chiesia, 

et prepara zente etc. 

Fu posto, per i savij tutti di colegio, far doman 

per scurtinio uno capitanio di 1’ armada im Po, et 

uno capitanio in lago di Garda, con certo salario, ut 
in parte. Fu presa. 

Et nota, compito di lezer le letere, intrò consejo 

di X con la zonta, et steteno zercha una hora et 

meza. Fo judichalo per danari, perchè mandono da¬ 

nari in campo tolti a imprestido etc. Et perchè molti 

di colegio e pregadi non haveano ancora paga le 

tanse et decime, il principe im pregadi fenno chia¬ 

mar molti, a exortarli a pagarle, altri dimandò im 

prestedo. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40 

et savij, meter ori in zecha a ducati 75 la marcha, 

et arzenti boladi a ducati 6, grossi 6, la marcha, ter¬ 

mine 8 zorni, et siano fati creditori al monte nuovo, 

et possine scontar in le angarie si meterano, et pas- 

sado li 8 zorni, possine meter con grossi 2 manche 

per marcha ; et non pagando angarie, siano fati cre¬ 

ditori a ducati 80 il 100 al monte nuovo. Sier Anto¬ 

nio Trun, procurator, savio dii consejo, non voi la 

parte, dicendo non è tempo ; e messe che doman il 

colegio venisse con le sue oppinion di trovar danari. 

Or parlò, et sier Alvixe da Molili, savio dii consejo li 

rispose. Andò le do parte : dii Trtm 80, di savij 119 ; 

et questa fu presa. 

Fu posto, per i savij, scriver a sier Piero Landò, 

provedador in Romagna, et a li rectori nostri, che, 

inteso la coraria fata per li subditi e soldati dii papa, 

etiam nostri fazino quel danno polene. Fu presa, et 

scrito immediate in Romagna tal nostra dilibera- 

tion. 

Fu posto, per i savij, atento il signor Frachasso 

di San Severin, qual è a Cesena, si ha oferto vegnir 

più volte a servir questo stado, e non voi danari si 

prima non ha fato la compagnia, et voi dar la sua 

fìola per obstazo, che ’l dito sia tolto a li stipen- 

dij nostri con homeni d’arme ... et cavali lizieri 

200 etc., ut in parte. Contradise sier Lorenzo di 

Prioli, fo consier ; li rispose sier Antonio Condolmer, 

savio a terra ferma. Et fu presa di balote .... Et fo 

comandà streta credenza, tamen tutti l’intese. 

Item, in questo pregadi fu sier Marin Zorzi, do¬ 

tar, electo provedador a Bergamo, in renga, et si 

scusò per aver uno mal di sangue di naso, et non 

aver praticha di arme etc. Et posta la parte, per i 

consieri, de more, di acetar la sua scusa, balotà do 

volte, non fu preso 0; ma poche balote venia acetà la 

scusa. 
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Di Eiemagna. 0 si havia, che era gran cossa ; 

imo li todeschi sono qui a l'uria volseno li soi salvi 

conduli, et dicitur si parteno la più parte e vanno 

via. È mal signal, che ’1 re di romani suo ne voglij 

romper, tarnen fino borra non si vede alcuna mo¬ 

limi di guerra, ma atendino a la dieta. 

A dì 21. riessendo eri sera tutta la terra di 

malavoja, maxime quelli di pregadi, in questa mari¬ 

na vene letcre dii Grifi, da Manerbe, a dì 19 da sera. 

11 zonzer lì, con fanti numero 2000 et Dyonisio di 

Naldo, e intrarà il dì sequente in Cremona. Et il ca- 

pitanio si partirà di Cedi con le altre zcnte et vera 

driedo vicino a la terra, e l'arano massa tra i Orzi 

Nuovi et Pontevico et e. 
Di Cremona, di 19, bore 16. Come, per uno 

venuto da Piasenza, et uno altro di bocha di Adda, 

erano certifichati, che fra doy zorno i nimici voleno 

venir a far uno asallo a quella terra ; et fanno questa 

cominazione, che, si se darano de plano, li farano 

bona compagnia, et si expecterano la prima botta di 

bombarda, che li meterano tutti a fuogo et ferro. 

Item, che tutte le ville lì di sopra, fino a do miglia 

a la cita, se sono rese, e tutte hanno levato la t bian- 

cha. La terra è in arme, e non sanno essi rectori de 

chi fidarse, imo da ogni banda risonava pessime pa¬ 

role, e non ponilo cerehare la radice, perchè non 

hanno nè forzo nè modo. Tutti dicono a una voce, 

che questa terra è abandonata da la Signoria no¬ 

stra, et più che la non ha anche forza de ajutarla, che 

è quelle parole si soleno dire sempre che le cita vo¬ 

leno far novità. Et essi rectori si afalicliano quanto 

I, hè possibile in farli bon cuore e darli gran spe¬ 

ranza ; ma non zova, c si 1 non se ha uno exercito 

m campagna, che fazi spalle a quella terra, non ve- 

deno il modo si possi lenir. E di borra in borra avi¬ 

sano al provedador Grifi, c lo pregano e suplichano, 

che ’l provedi di quante forze di zente, che per ogni 

via e modo è possibile e ymaginabile, et presto pre¬ 

sili, quando ben cl dovesse levar di quella terra di 

Hrcxa c tori torio tutte le zcnte che poleno portar 

arme et mandarle lì a Cremona, fin che cl ne zonza 

cl subsidio ordinario che li bisogna. Item, hanno 

ricevuto letcre dii provedador, di Urzi Nuovi, che li 

avi-ano, che fra doy zorni Inverano infallanter el 

campo atomo Cremona. Item, il camerlengo Mali- 

picro, qual andò a Brexa, a trovar il provedador 

di-ili per sussidio, non è ancora ritornato. 

I.l inteso queste letcre, quelli di colegio e la ler- 

, comenzono a star di bona voja, sperando saria 

-iii'eorssa. El a vesporo giunse una altra letera di 

Cremona di questo tener : 
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Letera di 19, hore 2 di note. Di! zonzer lì sier 

Sabastian Malipiero, camerlengo. Dice, diman sarà li 

il provedador Grifi con 2000 provisionali, et che ’l 

capitarne zeneral, con il resto di lo exercito, lo se¬ 

guirà ; el qual riporto à cessado el rumor che era in 

questa cilà. Item, in quella mafina tutta la lena è 

stata in arme; e per ogni canto se mormorava, in 

modo, che se li inimici se fusseno aproximati, seria 

slà da’dubitar assai. Et questa sera, inteso tal ripor¬ 

to, sono tutti mutati, pare che li sia levalo 1’ asedio 

d’ atorno. Item, per uno venuto di bocha di Adda, 

hanno che li inimici voleno levar quel ponte. Item, 50 * 

per letcre di Crema a hora aute, che francesi ozi bu¬ 

tano uno ponte al porto de Castion ; et esser andà 

versso ditto loco nave 18 carge di zente, che, se cussi 

è, voleno far uno arsalto a Castel Lion per robarlo, 

perchè tutti li soi tratti è con tradimenti. 

Di Ravena, vidi letere di 20 aprii, Chome 

eri matina el gubernatore de Cesena, domino Obyzo, 

et Guido Guaino, con cavali 150 lezieri, feceno una 

coraria sul teritorio de Zervia et quel de Ravena, 

fino a X milia lonzi da Ravena, a uno loco nominato 

el Savio, eh’ è un fiume, et hanno depredato forssi 

400 capi de animali grossi a un loco dimandato Ca¬ 

stiglione. Et 130 vilani in cercha feceno testa et tol- 

seno el botino a quelli che ’l conducevano ; ma poi 

soprajonseno altre zente del paese, et li tolseno ite- 
rum ditto bufino, con occisione de 4 de i nimici. Et 

nostri teriti se getorono tufi nel fiume del Savio et 

passorono da 1’ altra parte ; doi veramente, che non 

volsero getarsi ne 1’ aqua, fugiro a scondersi in una 

ciesa et furono trovati e ivi uccisi. Nostri, zoè Cola 

et Marco Grosso, li andorono drieto con cavali 75, 

ma non li potere giungier. Et è letera di sier Alvixe 

Zen, eapitanio di Ravena. 
Da poi disnar fo pregadi. Et posto, per i consie¬ 

ri, salvo condiito per mexi 6 a sier Zuan Francesco 

Venier, quondam sier Moixè, in la persona tantum, 
da li soi creditori. Ave 17 di no, 133 di sì; fu presa. 

Fu posto, per li savij, che tutti li stratioti sono 

in questa terra, in termine di zorni XV debano an¬ 

dar da li lhoro capi, sub picena, ut in parte. Ave 

una di no ; et fu presa. Et questo fu fato, chè erano 

in questa terra asaissimi stratioti. Et 

Fu posto, per il serenissimo e lutti di colegio, 

donar ducati 200 per elemosina a’ monasteri) obser- 

vanti, aziò priegiuo ldio per la republica nostra. 2 

di no, 163 di sì. 
Da poi disnar fo pregadi. Et fato scurtinio di do 51 

capelanij, uno im Po over l’Adese, et 1’ altro in lago 

di Garda. Rimaseno : primo im Po, sier Sabastian 
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Moro, fo patron a l’arsenal, quondam sier Danmn ; 

et in lago di Garda, sier Zacaria Loredan, fo capita¬ 

li io di le galie bastarde, quondam sier Luca. E qui 

soto sarano notadi li nominadi. 

Electi do capetanij, un0 iWj over *n l’Adexe, 
si ’l bisogneria, e l’altro in lago di Garda. 

Sier Antonio da Canal, fo a la camera d’impre¬ 

si idi, quondam sier Piero. 

Sier Marco Bragadim, fo sopraconiito, quondam 
sier Zuan Alvixe. 

Sier Andrea Dandolo, quondam sier Pollo, fo zu- 

dexe di forestier. 

Sier Hironiino Barbaro, fo capetanio di la riviera 

di la Marcila, quondam sier Piero. 

Sier Trojan Bolani, fo provedador a Lonà, quon¬ 

dam sier Hironimo. 

Sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le galie di 

Alexandria, di sier Zanoto. 

Sier Francesco Breani, quondam sier Donado. 

Sier Andrea da Mosto, fo capetanio di barche ina 

Po, quondam sier Piero. 

Sier Alvixe Zorzi, fo capetanio di la riviera di la 

Marcila, quondam sier Antonio, cavalier. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopraconiito, quondam 
sier Justo. 

Sier Domenego Capello, fo capetanio di le galie di 

Barbaria, quondam sier Carlo. 

Sier Daniel da Canal, fo capetanio a Raspo, quon¬ 

dam sier Piero. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quondam 
sier Marco. 

Sier Nicolò Marzolle, fo provedador a la Zefalo- 

nia, quondam sier Nadal. 

Sier Zuam Bembo, fo patron in Barbaria, quon¬ 
dam sier Zuan Francesco. 

Sier Andrea Contarmi, fo patron di la barza ar- 

mada, quondam sier Pandolfo. 

Sier Marin Dolfim, fo sopracomito, quondam sier 

Dolfim. 

Sier Hironimo Zorzi, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea. 

Sier Luca Loredana, fo patron a Barato, quondam 
sier Francesco. 

Sier Piero Contari ni, fo patron di nave, quondam 

sier Luca. 

Sier Domenego Dolfim, fo capetanio di le galie 

bastarde, quondam sier Dolfim. 

Sier Carlo Contarini, quondam sier Jacomo, da 

Sant’ Aguslin. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

f Sier Sabastian Moro, fo patron a l’arsenal, quon¬ 

dam sier Da mia n. — Po. 

Sier Antonio Marzello, fo patron a Barato, quon¬ 
dam sier Andrea. 

Sier Alvixe Salamoi), fo provedador a la Zefalo- 

nia, quondam sier Piero. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capetanio di le 

galie di Fiandra, quondam sier Alvixe. 

Sier Francesco Contarini, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Alvixe. 

Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo, quon¬ 

dam sier Piero. 

f Zacaria Loredan, fo capetanio di le galie bastarde, 

quondam sier Luca. — Adexe. 

Sier Nadal Marzello, fo soracomito, di sier Ni¬ 

colò. 

Sier Vicenzo Polani, fo provedador sopra le ca¬ 

mere, quondam sier Jacomo. 

Sier Antonio Bora, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin. 

Sier Jacomo Marzello, fo capetanio di le galie di 

Baruto, quondam sier Zuane. 

Sier Sabastian Tiepolo, fo sopracomito, di sier Hi¬ 

ronimo. 

Sier Zorzi Trivixan, fo sopracomito, quondam 

sier Andrea. 

Sier Zuan Moro, fo sopracomito, quondam sier 

Damian. 

Sier Piero Mocenigo, di sier Lunardo, quondam 
serenissimo principe. 

Sier Tomaxo Loredam, quondam sier Lorenzo, 

fo capetanio di le barche armade. 

Sier Nicolò Malipiero, fo 40, quondam sier Tho- 

maso. 

Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Ferigo. 

Sier Filippo Morexini, fo patron in Fiandra, quon¬ 

dam sier Andrea. 

Sier Zuan di Garzoni, fo sopracomito, quondam 
sier Marina, procurator. 

Sier Zusto Guoro, fo patron in Alexandria, quon- 51 * 
dam sier Pandolfo. 

Sier Zuan Francesco Venier, fo go vero ad or in 

armada, quondam sier Moisè. 

Sier Lorenzo Loredam, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Piero. 

Sier Alvise Loredan, fo sopracomito, quondam 
sier Matio. 

Sier Domenego di Prioli, fo podestà a la Badia, 

quondam sier Marco. 

Sier Zorzi Simitecolo, fo sopracomito, quondam 

sier Zuane. 

8 
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Sier Filippo Salamoi!, quondam sier Piero, fo cao 

di 40. 
Sier Anzolo Tran, lo consier in Candia, quondam 

sier Andrea. 
Sier Zuan Vi lari, lo sopracomito, quondam sier 

Daniel. 

Sier Vicenzo da Riva, fo sopracomito, di sier Ber¬ 

nardin. 
Sier Almorò Pixani, quondam sier Hironimo, lo 

vice capetanio al colto. 

Sier Alvixe Pizamano, fo capetanio di le galie di 

Barbaria, quondam sier Francesco. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Vetor. 

Sier Zuam Liom, quondam sier Piero, fo vice 

soracomito. 
Sier Fantina Querini, fo patron di nave, quondam 

sier Anzolo. 

Et tulli do la malina sequente aceptono. 

Fo leto uno reporto di uno, avisa il re di Pranza 

fino a di X non era partito da Lion. Item, à soìutn 
14 milia fanti, marnai in bordine, et 1500 lanze, 

eh’ è cavali ... milia in tutto. Et di esser sta me¬ 

nali a Milan sier Zustignan Morexini, provedador, 

preso, Vitello Vitelli, Brazo et Vizenzo di Naldo, 

etiam sier Andrea Morexini, di sier Zustignan ; et 

altre particularità. Et li ponti tarano per passar e 

venir a campo a Cremona. 

Fu posto, per il serenissimo e tutti di colegio, 

clic a quelli, impresterano danari, li possino tar le 

ubligation di arzenti e ori si meterano in zecha, acciò 

si possi baver presti li danari per mandarli in cam¬ 

po. Presa: 181, 0, 0. 

Noto. Veneno, et viti, do bolognesi, qualli par¬ 

lino, a l’andar suso di pregadi, a li savij di terra 

l'erma, dicendo che domino Hannibal Bentivoy li ba- 

sleria I’ animo intrar in Bologna, perchè ancora à la 

Iiurte ; et voi danari eie. Et lo dito, essi Bentivoy ri- 

Iruvarssi in questa terra in caxa dii signor Pandolfo, 

di Rimano ohm, per esser soi parenti. Or questa 

materia è sta tralà eie. 
Et pregadi veneno zoso a bore 1 {!'i di note, di 

mini' voglia di cri. 

In questa malina P orator di Ferara, domino 

Francesco Bombardino, fo in colegio, a dir aver le¬ 

pre dii suo signor, voi esser bon lini di questa Si¬ 

gnoria e dar il passo eie. ; ma li convien star ben con 

il re di Pranza, e clic 'I convegnirà, venendo a Mi¬ 

lan. andarli a far reverenda ; diavi vera a Vcnelia. 

l.l altre parole El principe li usò bone parole. Et 
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nota, si ha il zonzer in campo, in veronese, domino 

Nicolao di Este, con li cavalli lizieri fati a Ferara eie. 
Item, P orator yspano, licei ancora fusse qui, 

tamen non veniva troppo in colegio, ma se stava 

sopra la veduta. 
Noto. È sta expedito sier Lorenzo Sagredo, cape¬ 

tanio di la riviera di la Marcba, qual con il suo schie- 

razo et barche è partito per Rimino, et con li do bri¬ 

gantini. E nota, ozi Vassallo et Muschatello fenno la 

monstra; et volendo expedirli e darli una paga, vole- 52 

vano do page, et non volendo darli il colegio, la cossa 

stete cussi senza expedirli, e al bisogno si mette la- 

ja. Quel Dornenego Sporche per colegio fo ordina 

non portasse più arme, licei bevesse fato la compa¬ 

gnia, la più parte fameglij, et non lo volseno man¬ 

dar in campo. 
Item, fo expedito uno domino Antonio di Anlo- 

nelli, di Reame, over Napoli, parente dii Carazolo, 

fo nostro capitanio di le fantarie. Qual è richo, voi 

far 100 cavali lizieri; et li fo dato danari. À fato il 

suo testamento, lassa comissarij li procuratori di 

San Marco, per man di Hironimo di Bossis, nodaro. 

È nimicho di francesi. 

Item, gionseno alcuni fanti, per numero CO, ve¬ 

nuti da lhoro da Traili, per toebar danari et andar 

a la guerra ; et fonilo expediti. 

Et hessendo fato relatione al principe, che il Car¬ 

dinal Adriano, vien di Traili, dovea zonzer ozi a Lio, 

fo manda zereba 14 zenlhilomeni a Lio conira, dove 

starà lì questa notte, e fo preparato la stanzia ; et do¬ 

mali ordinato non far consejo, et il principe andarli 

centra con li piati et menarlo a San Zorzi Mazor, 

dove è sta preparato, poi à tolto la caxa di Lipomani 

a Murali a fito. Ma il dì sequente non gionse et fu 

fato consejo. 
A dì 22, domenega. Da matina, in colegio, 

vene teiere di le foste, e di Cremona, di 20, hore 
14. Come in quella matina cremonesi haveano aper¬ 

to le botege et sessato il lutto, sì come fosseno levati 

di l’assedio, perchè fin do horre aspetavano la ve¬ 

nuta dii provedador Oriti con li fanti etc. 
Item, si ave uno aviso, che fino a dì 14 il re 

non era partito di Milan, perchè il re di Ingaltera 

slava in extremis; tamen, per altre vie si haveva, 

che ozi over domali el saria a Milan. Et a horra di 

vesporo si ave altre letere di Cremona, di 20, bo¬ 

re ... di note. Di l’intrar a hore 17 il provedador 

Orili con 8000 provisionati et domino Dionisio di 

Naldo. Et altre particularità, ut in litteris, il suma- 

rio di le qual scriverò di solo. 

Da poi disnar fo gran consejo. El posto la parte 
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di offìcij, per li consieri, che ’l doxe non fu im par¬ 

te, la copia di la qual sarà tioiada qui avanti. Ave 5 

non sinceri, 54 di no, 1503 di la parte ; e fu presa. 

E prima, mandati fuora tutti quelli non erano dii 

gran consejo, et hessendo balotà tutte le voxe, inan¬ 

ellava zonta, il principe ìterum fé’ mandar tutti 

quelli non era dii consejo fuora, et parloe, levatossi 

im piedi; il sumario è questo. Che questa terra, 

condita da li nostri santi progenitori, mediante il 

divino auxilio, di caxoni e cosse infime, era venuta 

in tanta alteza; et che per questo eramo odiati, et 

da chi li haveamo fato ogni ben, che il re di Fran- 

za, e varentato il suo stato in Italia, e non aver vo¬ 

luto romperli la fede, à fato che ’l ne vien potentis¬ 

simo contra per tuorne il stado, eh’è bellissimo; et 

perhò tutti doveria prima ricomandarsi a Dio, eh’ è 

omnipotente e justo, e sa che questa guerra contra di 

nui è injusta, e perhò non è da temer ni diffidarsi di 

l’ajutorio di Dio, che augementa questo stado. Et co¬ 

me altre volte el si ricorda aver parla in questo con¬ 

sejo, al tempo di P altra guerra con turchi, che, si 

52* scapolavano questo, avessemo ogni ben, e cussi fu, 

che havemo sgrandi el nostro dominio; et cussi al 

presente prometeva viteria etagumento dii stado, si 

fassemo queste 3 cosse : Prima ricomandarsi a Dio 

et extegnirsi di pechadi, zoè di la biaslema e il De¬ 

pilando vicio, e per tutti i cantoni si biastema; e si 

pregasse in corde il nostro signor Dio a voler aver 

questa republica per ricomandà. L’ altra far juslicia 

a tutti e non romper le leze per balote, che non si 

poi più far i soi ofìcij e vien prega per arme etc. 

Tertio exortò tutti, chiamando fieli, fradelli e padri 

a pagar le soe angarie, e non vardar V um P altro, 

perchè, si perdemo, perderemo un bel stado, non 

sarà più gran consejo, non saremo più in una terra 

libera nati, come senio etc. Dicendo si meterà li ar¬ 

zenti in zecha, e aver fato chiamar quelli di le ca- 

zude, li gòvernadori e quelli di la ebamera d’im pre¬ 

siedi, come havia fato, et commessoli, diman, eh’ è 

San Zorzi, si redugino a sentar, per scuoder danari. 

Concludendo, si voreno esser valenti homeni, exte¬ 

gnirsi de i pechadi et far justicia e pagar e aidar la 

terra, haremo viteria contra li nostri inimici, eh’ è 

potentissimi, perchè Dio ajuta la juslicia etc. ; messe 

fine. El qual doxe è smorto, e par vadi come morto 

sora la terra per queste nove presente. E nota, fato 

il suo pasto, di San Marco, a dì 25, meterà ducati 

5000 di arzenti in zecha, e si tegnirà solum ducati 

2000 d’arzenti; tamen in la parte non contribuisse 

a nulla. 

Vene do coricri di Roma, con letere di oratori, 

di fede, et fu dito erano sta spogliali, videlicet 

Zuan Cobo et.Per la terra fo dito bone 

nove, Orssini e Savelli in bordine, el papa serà in 

castello. Altri disseno havia fato retenir alcuni ban¬ 

chieri, per saper chi havia dato li danari a li Urssini. 

Or, da poi consejo, il principe, con il colegio, si re- 

duseno in cheba, et tono lecte ditte letere. 

Item, vene di Rimano, dubitavano il campo non 

vi andasse, e di Zervia, di certi danni fateli per i 

ni mici, zoè quelli dii papa, come dirò di soto. E di 

Ita vena alcune nove; e fo letere di 21, a hore 3 di 

note. Come in quella rnatina uno, chiamato el Mafo, 

dii Cesenaticho, havia corsso su quel di Zervia et 

menava via 300 animali, era solimi con 15 cavali 

et altri homeni a piedi ; et Hironimo Bariseli©, con- 

testabele, li andò drio e recuperò la preda eie. Item, 

che le zen te dii papa erano a Castel Bolognese ; et il 

ducila di Urbin ozi si dovea unirse con Zuan Paulo 

Bajom et altri comandati, et venir a quelle nostre 

terre, ut in litteris. Li capitoli di le qual letere Dot¬ 

terò di solo. 

Fono expedili fanti per Rimino, zoè contesla- 

beli, ma 0 fenno. 

Fo letere dii Corner, provedador, da Villa 

Francia, di eri, 21 ; il sumario, per esser teie¬ 
ra copiosa, scriverò di soto. E come la rnatina se- 

quente con il governador zeneral saria a Peschiera, 

poi alozar al Dezanzano. À homeni d’arme 600, ca¬ 

vali lizieri 600, fanti 6000; lassa in veronese 1000 

cavali et... fanti. Et il bastion feno lo veleno aban- 

donar, perchè per altre vie si poi intrar di mantoana 

in veronese. Item, esser zonti da lui 4 oratori di 

la comunità di Verona, dolendossi che quel Ieri torio 

veronese vien abandonato; e che, partendo 1’ exer- 

cilo, sarà depredato etc. Li ha risposo che ’! lassava 

quelle zente; et confortava quella comunità dovesse 

far .... fanti dii suo, et con quelle zente potrà no 

catar, debino intrar in mantoana e corer e far danni. 

Sono ritornati a Verona a referir il suo consejo ; ma 

dubita che per la povertà Ihoro 0 furano. Item, 
scrive li bisogna danari, perchè, da poi è de 11, à 

’uto ducati 25 milia, di qual à mandalo al prove¬ 

dador Griti ducati X milia. 

Di altri lochi tonno letere, che ’l principe lexe a 

consejo. 

Et compito il consejo, con li capi di X si reduse- 

no in cheba, et con il colegio di savij lexeno le lete¬ 

re di Roma, et teneno le letere particular ; quello 

sarà scriverò poi. E fo divulgato, li nostri oratori di 

Roma erano stà licentiati dal papa. 

Item, detono li danari da far la conduta a Fra- 



119 MD1X, APRILE. 150 

chasso, qual è Ancona, el fin 15 zorni sarà in bor¬ 

dine, con ... homeni d’ arme et 500 cavali lizieri. 

11 suo canzelier era qui.... 
Item, deno alcuni danari a uno cugnado di sier 

Antonio Querini, quondam monsignor Francesco, 

episcopo, di nation hongaro, qual è venuto con 400 

cavalli lizieri, et è a li confini de 1’ Histria. El qual 

signor è nominato.Cosaza. 

Item, fo expedito do contestabeli, videlicet un 

Polo da Riva, venuto da Trani con 60 compagni, 

et uno altro, chome dirò più avanti. 
Noto. Chome, hessendo il colegio suso im palazo, 

per li fanti di cai di X (o retenuto uno forestier e 

posto in camera. Fo dito era corier di Mantoa, qual 

è sta cognosciuto per li altri nostri corieri. Era ve¬ 

stito non da corier, et fo dai cai examinato. Eiiam 
uno altro fo retenuto. 

Di Cremona, di 20, Iwre 5. Dii zonzer quel 

zorno, la malina, li il provedador Grifi, alozato nel 

monasterio di San Piero di Po, di F bordine di frati 

di la Carità, et domino Dyonisio di Naldo et altri 

capi provisionati zercha 1000, li quali hanno lato in- 

trar in ordinanza, eh’ è stato bel veder ; et si non 

veniva, quelle cosse erano in gran pericolo etc. 
A dì 23. Da rnatina, hessendo zonto questa note 

a Lio, venuto per mar con il grippo li andò contra, 

con le bandiere fo dii Prioli, fo zeneral, et sier Alvi¬ 

se d’ Àrmer, per esser stato governador a Trani, el 

reverendissimo Cardinal Hadriano, tituli Sancii... 
...., di età di anni .. À uno vescoado in lngaltera, 

di in Irata ducali 6000, e altri benefieij. È inimicho dii 

papa, per causa di certe letere che ’l scrisse al re de 

lngaltera, qual il re le mandò a questo papa, e lui ge 

le monstrò; unde poi esso Cardinal, dubitando di la 

vita, si parti et vene a Trane, loco nostro im Puja, e 

fu ben visto di bordine di la Signoria nostra. Et al 

presente, il papa zerchando di averlo, lui è venuto 

iti questa terra. Or il principe li andò contra a Lio 

con li piati. Eravi .1 patriarcha nostro, domino An¬ 

tonio Contarmi, lo orator yspano et quel di Ferara, 

et domino .Incorno da Pexaro, episcopo di Baffo, et 

altri palricij ; e li savij di colegio rimase a consultar. 

Or smonloe a San Zorzi Mazor, dove la caxa li fo 

preparalo per F oficio di le raxon vechie, et era il 

di clic a Yenecia si fa la festa di San Zorzi, e andoe 

in chiesi». e demum il principe lo acoinpagnò fino 

al suo alozamcnto etc. Questo Cardinal ha con lui 

solmn 8 persone, dice voi star qui over andar a 

Pailoa, o demum fin qualche zorno transferirsi in 

lligallera. 

Nolo. Il principe disse al patriarcha, facesse far 

dir oration per tute le chiexie, che Mio ajutasse que¬ 

sta republica contra li soi inimici; el cussi fo co¬ 

mandalo, e si feva oratione. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 

letere: 
Di Cremona, di 21, hore 24. Come, per uno 

explorator, qualle parti F altro eri da Milano, e ve¬ 

nuto lì per la via di Lodi, hanno aviso, chome era 

ordina uno ponte a Castiom sopra Adda, per venir 

a far uno asalto a Castel Liom et robar quelle ville 

circonstante. Lui à visto far le spianate per condur 

Farlelarie da Lodi, e havia visto 6 boche in via. Poi 

dice è sta revochata quella deliberatici), e non sa la 

causa. Et è sta fato una crida, che tutti li soldati, 

che erano li intorno, fosseno reduti a li soi aloza- 

menti, a la pena di la forcha. Et che, quel zorno el se 

partì de Millano, era poslo bordine, che el baron 

de Bernia dovesse saltare im bergamascha el tentare 

se el poteva bavere la rocha de Cavrim. Aferma es¬ 

ser preparato li ponti a Trezo, a Navara, a Cassano 

et a Lodi, per polerse valer de chadaum de epsi, 

secondo el bisogno. Dice haver inteso per certo, do 

cremonesi esser in caxa di domino Galeazo Viscon¬ 

te, et per nome di altri tramano ; et il conte di Miso- 

cho à in caxa suo (sic) da Crema, fradelio de un osto 

sta fuora di la porta, col qual ha intelligentia. Hanno 

scrito al retor di Crema di questo etc. Item, missier 

Zuan Jacomo Triulzi era a Milan, e lui Fà visto; do¬ 

ve è venuto etiarn il gran maistro lì a Milan. El re 

di Franza si aspetava de fi in dì a Milan; e za era 

zonto li ministri de li alozamenti, et zonto 5000 gua- 

stadori, vestiti ad una livrea, sotto una bandiera, de li 

qual li ge era 500 homeni de rnestier, fabri, maran¬ 

goni et de siraelli. Et che si mandava gran forzo de 

zente da cavallo e da piedi al marchese di Mantoa 

fino al numero di 700 lanze et 6000 fanti; e la note 

avanti era alozato a Soragna 500 vasconi, che anda¬ 

vano a quel camino. Item, uno altro à referito, che 

à inteso, per uno venuto da Piasenza, che Rocha 

Bertim era andato a Milan per ritrovarse con el re 

di Franza, el qual se expetava et veniva con gran¬ 

dissimo numero di zente; et per ditta strata de Pia¬ 

senza passava zente assai per andar a Mantoa. 

Item, letere di 21 da rnatina. Come il pro¬ 

vedador Grifi ha manda domino Latantio da Ber¬ 

gamo, con la compagnia, a Bergamo. E in Cremona 

sarà domino Gnagni Picone con 500 provisionati et 

provisionati 1000 d’ordinanza e altri 500; in ca¬ 

stello sarà Jacomin de Val Trompia con 300, item 
300 di ordinanza, et 100 solo uno altro contestabele. 

Item, le zente d’arme, sono lì, hanno a ussir e ve- 
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gnir in campo; e vegnirà in la terra 200 balestrieri 

a cavalo, et za è zonto domino Renier di la Saseta 

con 100. 

54 Di Bergamo, di sier Alvixe di Garzoni et 

sier Francesco Venier Di quelli avisi et. previ¬ 

sioni fate, ma non hanno fanti. Et francesi fanno 

danni lì intorno, et ebeno la rocha over torre del 

Curan. Item, che le valle se tieneno per la Signoria 

nostra ; e altri avisi. 

Di Charavazo, di sier Bernardin da cha’ 

Tajapiera, podestà. Dii bon animo hanno quelli 

dentro; e francesi, sono a Trevi, venendo lì a presso, 

erano salutati da le artilarie nostre, et non li sti¬ 

mavano ; sì che hanno bon cuor a difendersi. Et fran¬ 

cesi sono di là di Adda, alozati in li soy lochi. 

Dii Corner, provedador zeneral, di 21 da 

sera., date al Dezanzan. Dii zonzer lì con il cam¬ 

po et il signor Bortolo, et vano a trovar il capetanio 

zeneral, eh’ è a Ponte Vigo, dove farano la massa ; 

et nostri vanno con gran vigoria con tra francesi. 

Dimanda danari etc. 

Dii signor Bortolo d’ Alviano, una letera. 

Avisa 1’ opinioni sua, et il bon animo à quelle zela¬ 

te etc., ut in ea. 

Di Faenza, di sier Marco Orio, provedador, 

di 21 da sera. Di le zente dii papa adunate lì a- 

torno Castel Bolognese, et si dice veleno andar a 

campo a Rimino, over Ravena; et sono più di 8000 

persone, ut in litteris. Ivi è Zuan Paolo Manfron. 

Di Ravena, di sier Alvixe Marzello et sier 
Alvixe Zen, rectori. Di le zente predite adunate, 

scriverlo il numero, cavali... di homeni d’arme, 400 

cavali lizieri et 3000 fanti, et volerlo venir a campo 

lì a Ravena ; et si provedi di zente. Et quella comunità 

manda do oratori in questa terra a suplichar si pro¬ 

vedi et presto etc. E nota, ozi zonseno, et ozi vo- 

Ieano audientia dal principe et colegio. 

Et nota, fono expedite ozi do barche di artilarie 

per Ravena ; et certi fanii andarano diman, zoè Va- 

sallo con fanti 150 tandem fo expedito andasse. 

Et in questo pregadi sier Mario Zorzi, dotor, 

electo provedador a Bergamo e teritorio, visto il 

voler di la terra che ’l vadi, aceptò; et si partiria 

infra . . zorni. 

Fu fato scurtinio di uno provedador di cavalli 

lizieri, iri luogo di sier Zustignan Morexini, è pre- 

xom di inimici; et rimase sier Nicolò Marzello, fo 

provedador a la Zefalonia, quondam sier Nadal. Il 

scurtinio di tolti sarà qui soto posto. 

Fu fato un savio dii consejo, in luogo di sier Lu- 

nardo Grimani, a chi Dio perdoni, di zonta, sier 

Piero Capello, fo consier, quondam sier Zuane, pro- 

curator, di do ballote da sier Hironimo Donado, do¬ 

tor, fo savio dii consejo, quondam sier Antonio, 

cavatier. 

Fu fato un ai X savi] a tansar, in luogo di sier 

Piero Capello, è intrado provedador sora la exation 

e danari di la guera e savio di! consejo; et rimase 

sier Stefano Contarmi, fo consier, quondam sier 

Bernardo. 

Fu posto, per li consieri, atento che nel tansar 

quelli di X savij sono eazadi, che in loco di quelli si 

toglij uno ofìcial a le raxon nuove, per aver il nu¬ 

mero, ut in parte. Fu presa : 31 di no, 131 di sì. 

Et compito queste balotation, bisognando danari 

presti per la guerra, atento ancora non era stà po- . 

sto li arzentieri in zecha, ne limita il predo, perhò 

fo terminato in colegio questa ma lina, che ’l sere- 54 * 

nissimo ozi ini pregadi dovesse a banco a banco 

chiamar a si tutti quelli sono ira pregadi, e trovar 

ad imprestedo, per uno mexe tantum, quella più 

summa potrano, et restituirli de li danari si trarà di 

li arzenti si melerà in zecha. Et cussi, dato principio, 

el serenissimo oferse ducati 1000, sier Andrea Lore- 

dan, cao di X, 1000, sier Lorenzo Capello, quondam 

sier Michiel, 1000, et il resto chi 5000 (sic), chi 100, 

ita che in lutto fo trovato ducati 15 milia; i qual fo 

portati, parte la sera, parte il zorno sequente tutti, 

e fo pochissimo. E noia, che oltra quelli sono ini pre¬ 

gadi, altri di Cuora via portone danari, tra i qual sier 

Francesco Fosca ri, quondam sier Filippo, procura- 

tor, che non è di pregadi, portò a li camerlengi du¬ 

cati 1000. Molti di pregadi non promesse 0, e di ri¬ 

chi; et sier Antonio Trun, procurato!*, non volse 

promeler 0, ma la matina mandò ducati 1000. Era 

a la cassa a scuoder sier Piero Zuslignan, camerlen¬ 

go di commi ; et sier Zacaria Delfina e sier Piero 

Capello, provedadori, erano lì. 

Electo provedador sopra i cavalli lizieri. 

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuanne, el 

cavalier. 

Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo. 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan Al¬ 

vise. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Zuan Vituri, fo sopracomito, quondam 
sier Daniel. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, 

quondam sier Vetor. 
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Sier Domenego Dolfim, lo provedador in cam¬ 

po, quondam sier Dolfim. 

Sier Alvixe Dolfim, fo podestà e capetanio di 

Cividal di Beimi, quondam sier Dolfim. 

Sier Daniel Vendramin, è di la zonta, quon¬ 
dam sier Nicolò, quondam serenissimo. 

Sier Nicolò Zustignam, quondam sier Ferigo. 

f Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefa- 

lonia, quondam sier Nadal. 

Sier Lorenzo Loredan, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Piero. 

Sier Antonio Bon. fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin. 

Sier Hironimo Liom, fo podestà a Charavazo, 

quondam sier Andrea. 

Sier Alvixe da Canal, fo provedador dii castel 

di Corfù, quondam sier Luca. 

Sier Hironimo Zorzi, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Andrea. 

Sier Trojam Bolla ni, fo provedador a Lonà, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quon¬ 
dam sier Marco. 

Sier Pollo Coniarmi, fo provedador sora i stra- 

tioli, quondam sier Francesco. 

Sier Vicenzo Contarmi, quondam sier Hiro¬ 

nimo. 

Sier Andrea Arimondo, el grande, quondam 
sier Simon. 

Sier Carlo Contarmi, quondam sier Jacomo, 

di Santo Agustin. 

Non. Sier Vicenzo Valier, è provedador sopra le ar- 

Iilarie, quondam sier Piero. 

Non. Sier Zuam Diodo, è provedador sopra le Can¬ 

tane, quondam sier Alvise. 

Non. Sier Jacomo Manolesso, è provedador a Pizi- 

galon, quondam sier Orssato. 

F.l vene zozo il pregadi a borre 54. RI nota, di 

limila fo una Intera, di 17, di oratori, di fede a Zuan 

Cubo, coricr; et clic non poleno scriver, per esser 

limila in arme Ho. 
A d) ‘,ìì aprii. In colegio fono uditi li do ora¬ 

tori di Bavena, vidélicot domino Biasio di Preti, 

dolor, el domino Jacomo Morando, dolor, qualli di¬ 

mandano ajulo et presto; e il campo dii papa vien 

li II principe li usò bone parole, e li disse di le ar- 

Iilarie et monilimi li è sta mandate; et si manderia 

fanti, el si l'aria di le altre previsioni neccessario al 

bisogno. 

Li in colepio fo parlato quid fiondimi. Da lloma j 

0 si liaveva; et fo aldito sier Andrea Tiepolo, quon 
dam sier Pollo, venuto di Roma, partì a dì l!i poi 

il corier, et ave salvo conduto dii papa. Disse che Or- 

ssini levano zente a furia a Roma ; el ebe ’l papa era 

reduto in castello, per dubito di questi talli, qualli 

erano su le arme; et di la retention di domino 

Pietro Santa f, fo fiol di domino Jacomo, in ca¬ 

stello per il papa. Item, havia inibitoli do banchieri 

non desseno li danari, remessi per letere di qui, per 

dar a’ditti Orssini et li altri, videheet quel’ Agustin 

di Sandro et il Gizi. Item, che li oratori nostri non 

vanno più a palazo et non potino più scriver lete¬ 

re etc. Et nota, questo sumario referì Zuan Gobo et 

l’altro, corieri venuti P altro eri, a bocha. E che 

Orssini voleno al tutto vegnir a liberar Italia, nè sli¬ 

ma il papa, imo V à fato serar in castel Santo Anzolo. 

Et par ditto Zuan Gobo sia stà retenuto et spogliato; 

sì che di Roma in qua le strade è serate. 

Fo parlato di mandar ducati . . . milia a Roma 

per ditti Orssini, per letere di cambio, et pratichato 

con alcuni zenoesi et altri secretissime. Quello sarà 

poi fato lo scriverò. 

Fo consultato di ajutar domino Hannibal Benti- 

voy, e li altri fratelli, figlioli dii magnifico Joanne 

Belivoli, a filtrar in Bologna, dicono esser chia¬ 

mati e aver la parte dentro : et fo ordinà pregadi 

da poi vesporo. 
Item, fo ordinato a sier Sabastian Moro, capeta¬ 

nio electo di Farmada ina Po, o in P Adexe, qual era 

in bordine, con la l’usta compita in P arsenal, inan¬ 

ellava ussir, et le barche di San Nicolò et contrade, 

fate conzar a furia in P arsenal, li redeguarda, bar¬ 

bute e altro, con le arlilarie, ita che era una bona e 

grossa armada per aqua dolze; et fo terminato so- 

prasieder. 

Di Ferara, si ave dii vicedomino. Come sa- 

bado, adì 51, el ducha di Ferara era partito per 

andar a trovar il re di Pranza, vien in Italia ; et è an¬ 

dato con 100 cavalli, tra li qual molti citadini pri¬ 

mari] di Ferara. Ftiam si ave, per altri avisi, il 

marchexe di Manina vi etiam andato. 

Et P orator suo, sta qui, fo in colegio a scusar il 

suo ducha, dicendo è bon fiol di questa illustrissima 

Signoria, et non à potuto far di meno. 

Da poi disnar fo a vesporo di San Marco el prin¬ 

cipe nostro, vestito di restagno d’oro. Vi tu etiam 
el Cardinal sopra nominato, qual vene con li piati, 

et senta di sora il principe. Eravi li oratori Spa¬ 

gna et Ferara, et questi episcopi : Zane di Spalato, 

arzicpiscopo di Balli), Pexaro, di Cita Nuova, Fosca- 

riili, el domino Zuan Francesco Bragadim, prolho- 



1-25 MDiX, APRILE. m 
notario. Eravi etiam il prunocierio nostro. Portò la 

spada sier Alvixe Emo, va capitanio a Verona ; fo 

suo compagno sier Marco Antonio Loredana, fo 

etiam suo consolo. 

Di Verona sihave arisi, etiam per teiere par- 

tieniar, di quelli hanno da far de lì, di 22. 
Come mantoani erano venuti al bastici), fato per 

nostri contra Ponte Molili, et quello minato, et scor- 

sizalo per il veronese, fato gran danni, videlicet a 

R >neha Nuova, a Corezo et Gazo; unde alcuni vici¬ 

ni, videlicet villani, di Cerea et Sanguanedo, fato te¬ 

sta, deteno la fuga a essi inimici, con occision di qual- 

elieuno, et si varentono dii danno. La qual nova più 

diffuse di soto scriverò. 

Di Cremona, di 22. Come, per uno venuto 

da Trezo, dove è zente assai francese, hanno che 

publichamente si dice, el primo di de mazo tarano 

uno asallo a una terra nostra. Item, altre particula- 

rità, di provision fano et inquisitimi di quelli cita- 

dini e dii voler suo, insieme con il provedador Oriti; 

el scrissero di questo al consejo di X. 

Da poi vesporo fo pregadi. Et leto le infrascriple 

letere : 

Di Filmano, di sier Zuan Oriti, podestà et 

capetanìo. Chome dubitavano assai dii campo dii 

papa, qual era reduto lì vicino, a Bosco; et el ducila 

di Urbin dovea vegnir. Et manda uno aviso, auto 

dal conte di Sojano, che ’l ditto campo vien lì a Ri¬ 

mino. Scrive provision l’à fato; et esservi lì domino 

Zuan di Pedemonti con li soi cavalli et li fanti, et à 

retenuto Colla Moro, con li soi fanti, venuti a far de 

lì via etc. 

Di Fiavena, di rectori. Come hanno, il campo 

di! papa, videlicet Zuan di Saxadello et Ramazoto, 

con le altre zente, esser redute a Castel Bolognese, 

e tiravano si dice versso Ravena. 

Di Cremona, di rectori et provedador Oriti 

zeneral, di 22. Il sumario ho scripto; e più, hanno 

messo in rocha 50 bote di vin et 500 stera di for- 

menli. 

Dii provedador zeneral Corner, qual va con 
le zente in campo versso Ponte Vigo, dove era 

zonto il capitanio zeneral e fato stechadi per 
alozamento etc. ; et date le letere al Dezanzan. E 

come il signor Bortolo è di opinion di andar di là di 

Adda a trovar francesi ; et che ’1 va a Brexa a pro¬ 

veder di vituarie per il campo etc. Item, sier Vicenzo 

Valicr, provedador, con le artilarie vien driedo. 

Fu posto, per i savij d’acordo, atento che l’è 

venudo in questa terra domino Annibai Bentivoy, e 

il fradello, offerendossi, havendo favor di la Signo¬ 

ria nostra, far voltar Bologna, perchè ha la parte 

con llioro, e tanto più che il Cardinal Pavia, era le- 

gaio a Bologna, è partito e andato a Milan contra il 

re di Franza, per tanto sia preso, che a li ditti per 

il serenissimo li sia risposto, esser contenti darli 

ogni favor, e da mo sia scripto in Romagna, a! pro¬ 

vedador, li dagino zente e quello i veleno per ditta 

impresa etc. Et fu preso, et fo optima opinione. 

Fu posto, et preso, dar al cavalier di la Volpe, 

ymolese, foraussito, 100 homeni d’arme di conduta, 

et domino Hercules Ti berti di Cesena, etiam fora¬ 

ussito, 500 provisionati, li quaìli prometeno far assa’ 

cosse etc. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, scriver a V orator nostro 

in Ingaltera, sier Andrea Badoer, una letera, o per 

dir meglio al re, avisarli di queste novità ne ha fatto 

il re di Franza et il papa etc., e dinotarli le cosse in 

che stato si ritrova; et di la venuta dii Cardinal ITa- 

d riano qui, suo amicissimo, el bon acepto li ha verno 

facto ; et altre particolarità, ut in litteris. Presa. 

Fu posto, per i savij, che tutti quelli meterano 

in zecha, da dì .. fin 8 zorni, arzenti, come fu preso, 

etiam ducati over monede, habino quel moderno, 

chome si havesseno messi arzenti, infeudando Vido 

Luna (1) li receverano a raxon di ducati 5, grossi 

7 </2 la marcha etc., ut in parte; e fu presa. E fu 

pessima e dolorosa parte, e non (sic) fu [irosa, che 

fonilo grami per molte raxon, chome dirò di soto : 

18 di no, 142 di sì. 

Et da poi pregadi, il colegio si reduse in camera 

dii principe, et alditeno li Bentivoy, a li qual li fo 

ditto la diliberation dii senato. 

In questi zorni, di bordine di la Signoria nostra 

e di provedadori zenerali, tutte le ordinanze, che 

erano deputate, si aviono versso il campo, e tutte 

ben in bordine, chome per relatione de chi le vele 

partir se intesene, maxime quelle di trivixana et 

mestrina, e con la divisa di l’Alviano. 

Noto. In questi zorni, havendo voluto. 

Spandolin, qual era amico di Laschari, orator di 

Franza, voluto parlar a lo araldo dii re di Pranza 

vene qui, parse al consejo di X di farne provisione, 

et retenuto, lo mandoe il dì sequente a star in Arbe 

prò nunc. 

A dì 25, fo il dì di San Marco. Il principe 

in chiesia, more solito, con li oratori Spagna et Fe- 

rara, et il primocierio. Portò la spada sier Hironimo 

Marini, va podestà et capetanìo a Treviso; compagno 

sier Piero di Prioli. E poi andono a pranso. 

(1) Nell'originale: Giacomo e Vido Luna. 
(N. B.). 
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E1 Cardinal sopra nominato questa matina partì 

per Padoa, dove starà qualche zorno, poi anelerà 

in Ingaltera, et alozoe in la caxa di Foscari, zoè in 

l’arena a li Remitani ; si dice torà l’arena ad affilo. 

Andò con lui a compagnarlo sier Alvise d’Armer, 

per esser suo amicissimo. 
Noto. Fo dito, il re di Franza ozi dovea zonzer 

in Aste, come à referito 1' orator dii ducila di Fera- 

ra al principe. Item, fo biasmato sier Fiancesco 

Orio, vicedomino nostro, molto, per assa’ cause e 

e non far ben V oticio suo, et maxime perchè a li dì 

passati, volendo domino Nicolo di Este, qual t au 

dato in campo con cavali lizieri, voluto darli do 

casse a salvar, dicendo le mandino a Venecia in so 

nome, non le volse tuor. Item, avisa mal, et à pes¬ 

sima fama. 
Vene uno corier di Puja, con letere di Puja, zoè 

Troni, qual è sta retenuto da uno oficial dii papa ad 

Ascoli, et per quelli d’Ascole è stà liberato ; et li fo 

tolte le letere, pur li fono rese, et parte ne portò. 

Et si ave aviso, a dì 9 esser partito il maran con li 

stratioti, numero . . ., di.. vieti in queste 

parte a nostro stipendio. Item, de lì non è alcuna 

cossa di novo, nè si fa movesta. Item, si ave letere 

dii capetanio di le galie bastarde, sier Zuan Moro, è 

lì a Traili con le altre galie etc. E dii provedador di 

P armada 0; qual era andato di Corfù lì ini Puja a 

proveder. 
Noto. In questo zorno puti corevano per piaza, 

assa’ numero, fato squadroni con una bandiera in 

man, et lanze, li altri, over spade; et andavano per 

la piaza di San Marco, cridando : Marco! Marco! 

Viteria ! Vitoria ! 

O paxe, o guerra, 

11 marchexe di Mantoa sarà per terra. 

Item, fo expedito molte barche, parte im Po 

per Ravena, et parte in 1’ Adexe. Item, fo fato la 

mostra di Vassallo, con 150 fanti, a la Zuecha, per 

sier Anzolo da Pcxaro, savio ai ordeni ; e in questa 

sera parlino per Ravena. 
37 |V da saper, in questa malina, domentc il prin¬ 

cipe era in chiesia, nel pulpito, con li oratori et la 

Signoria, li savi] di colcgio si reduseno a consultar, 

cl li consieri, zoè sier Piero Duodo, fé’ordinar pre¬ 

gali i da poi il pasto, e li savij 0 sapea. 

Fo letere di sier Zorzi Corner, cl cavalier, 
provedador generai, di 23 da sera, date a Bre¬ 
ra Dii zonzer lì con bellissimo bordine, il campo 

alozalodi Inora, et volenteroso di far facendo. Farà 

provisinn di vii unric et altro; et sarà poi in campo 

col capitanio zeneral, dove etiam si troverà il col¬ 

lega Oriti, et consulterano, perchè il signor governa- 

dor voria tuor impresa e passar Adda etc. 
Di Barena, di rectori, eri sera gionse lete¬ 

re, di 23. Chome il campo dii papa, era venuto a 

Solaruol, in quella matina, posto 1 artilnrie et Irato 

alcuni colpi, a la fine si reseno quelli dentro a pati. 

Item, haveano fatto le spianade versso Russi, e si 

dice vulcano venir a campo a Ravena; unde essi 

rectori proveteno di mandarli in Russi certo nume¬ 

ro di fanti..., et domino Agustin da Brignan con 

cavalli... , qual era a Rimano. Item, sier Piero 

Landò, proveditor, è a Ravena e fa provision ; et 

scrive, ut in litteris. Item, hanno di Faenza, che 

Zuan Paolo Manfron, è a Faenza con la compagnia, 

ussite e andò versso Castel Bolognese, e podio man- 

chò non 1’ ave. In ditto campo sono cavalli di home- 

ni d’ arme numero ...., cavali, zoè lizieri, 300 et 

G000 fanti, venuti di Bologna, spagnuoli, e altri pae¬ 

sani, capo domino Zuan di baxadello. 

Di Faenza, di sier Marco Orio, provedador. 

Si ave questo in stesso etc. 
Fono expedite molle barche di peota, armade 

et conze in P arsenal, versso Ravena, altre in 1 Ade¬ 

xe, per far uno effeto, qual dirò di soto, capo ho- 

meni maritimi. Item, Vassallo e quel Pollo da Riva, 

con li fanti numero ...., partite per Ravena. Et si 

ave aviso, che per colegio li fo scrito, che Antonazo 

da Viterbo, era a Ruigo con fanti..., per andar in 

campo in Lombardia, dovesse venir a Chioza, e si 

ha dii suo zonzer, et andasse a Ravena. 
Fo terminò expedir questa note sier Filippo Ba- 

doer, sopracomito, qual era mezo armado, et per 

compir li homeni fonno tolti a V armamento quelli 

poteno haver, e li fenno la zercha, e lo mandono il 

dì sequente via, con commission vadi versso la Mar¬ 

cila, a Fan e Sinigaja, a far danni al papa. Et si expe- 

dirà il dì sequente sier Vicenzo da Riva, 2.a galia. 

Noto. Fo sospeso la expedition di sier Sabastian 

Moro, va capetanio im Po, over in l’Adexe, e la fusta 

in bordine etc. E di sier Zacaria Loredan, va capeta¬ 

nio in lago di Garda, non fu parlato di expedirlo. 

Di Pizigatom, di sier Lorenzo Foscarini, 
podestà, e sier Jacomo Manolesso, provedador. 
Come Rizin di Asola ussì e andò a Castion, bruso 

certi molini, preso molinari etc., ut in litteris. 
Di Cremona, di rectori et provedador Cri- 5i 

ti, di 23, hore 3 di note. Come li ballestrieri sono 

a Pizigaton, capo Rizim di Axola, hanno brusato al- 

guni molini et barelle, che erano a Castion, loco di 

inimici, per far el ponte, et hanno preso alguni mo- 
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linari. Item, che essi rectori et provedador zeneral 

hanno mandato uno trombeta a le ville rese a’ nemi¬ 

ci, a farli intender, che se in termine di do zorni 
non ritornavano a la ubidiente di la Signoria nostra, 

li manderiano a meter a sacoinano; et za erano ve¬ 

nuti alcuni, credeno doman vegnirà el resto, come 
apar per una poliza qui soto notada, excepto Casal 
Mazor con le ville di quel teritorio, dove è una be¬ 
stia, chiamato monsignor de Minon, con 100 fanti 

comandati, e li fa grandissima extorsione de danni 

et altro. Item, per uno degno di fede, hano che ozi 

passava a Viadana gran numero di vasconi, li qualli 

si drizavano a Marcharia, per passar Ojo a quel pon¬ 
te, et unirse con el marchexe de Mantoa, dicono al 

numero di 4000, che non credeno. 

Infrascripti sono le terre rese a’ francesi, ante 
per el marchexe di Mantoa, zoè di solo Cre¬ 

mona. 

Caxal Mazore, con le cestelle et ville de la jurisdi- 

tione sua. 
La Martignana. 

La Gussola. 
Casteleto di Ponzoni con le so ville, ha redolo. 

Spineda. 
Calvatone, ha reduto. 

Castello Didone, ha reduto. 

Elvo. 

San Poi. 
Piadena, ha reduto. 

Questi è di sopra a Cremona. 

Grumello. 

Fengo. 

Sexto. 

Di Troni, fo letere di sier Piero Sagredo, 
governador, di 9. Di l’expedir di cavali di stratioti 

soto Bochali etc. ; et altre occorentie. 
Dii capetanio di legalie bastarde, sier Zuan 

Moro, date.... Come è lì con ... galie ; et di lì 

0 si sente. 
Di Hongaria, dii secretano nostro, Vicen- 

zo Guidoto. Come il re è ancora in Bohemia, et lui 

secretano è a Buda. Item de lì è nova, il turcho a 

Constantinopoli stava malissimo. Coloquij con quelli 

baroni di le cosse di Italia rtc.; 0 da conto. 
58 Fu posto, per sier Antonio Trum, proeurator, 

savio dii consejo, far de pr(esenti, con pena ducati 

I DiaHi di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

500, uno provedador a Rimino, con 6 famegij, et per 

spexe ducati 80 al mexe ; fu presa. Et fato il scurtinio, 

rimase sier Alvise d’Artner, fo capetanio e prove¬ 
dador a Corfù et governador a Trani, quondam 

sier Simon, qual era andato a Padoa col Cardinal. 

Solo 7 balote, sier Domenego Dolfim. 

Fu posto, per i savij, atento erri sera domino 
Hannibal Bentivoy era venuto in colegio, et, per il 
principe referito la diliberation dii senato, ringratiò 

molto et promesse far gran cosse; et disse saria bi¬ 
sogno aver qualche conduta da la Signoria, in voce, 

per mover li populi di Bologna a far movesta contra 
il papa; et li bisognava qualche danar, ma pochi, per¬ 
chè torrà di le nostre zente in questo numero ; et 
perhò sia preso dar a ditto domino Hannibal cavali 

500, et a domino Hermes, suo fratello, provisionati 
2000. Et sier Antonio Trun, proeurator, savio dii 

consejo, non voleva dar dila conduta, et parlò con¬ 
tra questa opinion; li rispose sier Alvise Venier, sa¬ 
vio dii consejo, per esser in setimana. Poi parlò sier 

Pollo Barbo, proeurator, non voi; el li rispose sier 
Domenego Trivixan, cavalier, proeurator, savio dii 
consejo. Poi iterum parlò sier Pollo Barbo. Et andò 

la parte, et di largo fu presa. Et cussi li fo dati certi 

danari, et mandati via questa notte. Fo comanda 
credenza, ma tutta la terra fo piena. 

Fu posto, per alcuni savij di colegio, mandar 

fra’ Jocondo, inzegner nostro, con altri inzegneri 
versso Lignago, et vadi a tajar V Adexe, sì che Li- 

gnago sia in forteza et li vadi atorno, zoè tajar certo 

arzere etc. Sier Pollo Pixani, cavalier, savio dii con¬ 

sejo, et uno altro di colegio, messe fosse scrito a li 
rectori di Verona, andasse uno di Ihoro a veder etc., 
ut in parte. Parlò sier Alvise Mocenigo, cavalier, 
savio a terra ferma, il bisogno di la presteza ; et non 
li fu risposto. Andò la parte, e di largo fu presa que¬ 
sta. Et cussi fo expedito subito a far lo etfecto. 

Fu posto, per tutti i savij di colegio, che marti, 

eh’ è il primo dì di mazo, sia dato il stendardo a sier 

Anzolo Trivixan, capetanio zeneral da mar, et vadi 

via, col nome di missier Jesù Christo, in arrnada. 

Fu posto, per li savij, che le vendede, che si ta¬ 

rano di stabelli ili nostri debitori, de ccetcro, per 

zorni XV avanti, siano fati asaper vadino a pagar, e 

passadi siano venduti, et habino termine zorni XV a 
recuperarle, et passadi, ditte vendede siano innappe- 
labile, et il sorabondante sia posto a la procuratia, da 
esser dato a chi de jure aspetta; con questo, che sta- 
bele di vedoe et pupilli non possine esser venduti, si 
non per ballotatiom prima fata nel colegio nostro etc., 

ut in parte. 

9 
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Fu posto, per sier Piero Duodo et sier Alvixe 

Malipiero, consejeri. sier Domenego Trivixan, cava- 

lier, procurator, sier Zorzi Emo, sier Alvise da Mo¬ 

lili et alcuni altri savij, la parte di fitti, chome 1453 

fu preso, dii mexe di fevrer, videlicet da ducati 15 

in suso pagine la mità dii fitto a li provedadori sora 

i officij, zoè la mità di la mità per tutto il mexe di 

mazo e l’altra mità per luto il mexe di avosto, con 

questo siano fati creditori a le biave et restituiti m 

4 anni, compida la guera, di tormenti a raxon di uno 

ducato il ster, ut in parte sa (sic) copià qui avanti. 

Contradise sier Bernardo Barbarigo, quondam^ se¬ 

renissimo, è governador di l’intrade, e aricordò far 

retansar tutta la terra e far capi di contrada tanxas- 

seno etc. ; rispose sier Alvise da Molim. Poi parlò 

sier Antonio Condolmer, savio a terra ferma ; poi 

sier Antonio Trun, voi l’indusia, poi sier Zorzi Emo 

et uno altro. Andò 4 parte : la prima di questi do 

consieri, la 2.a sier Antonio Trun, voi V indusia, la 

3.a 4 savij, sier Domenego Trivixan e compagni, voi 

sia tansà le contrade etc., ut in parte, la 4.a di sier 

Alvise Mozenigo, cavalier, sier Antonio Zustignan, 

dolor, savij a terra ferma, veleno la parte con la 

zonta dii tanxar etc. Et balotade 2 volte, poi la indu¬ 

sia con la parte, fu preso dita parte di fitti, chome 

si vederà notada qui avanti. 

Et veneno zoso pregadi a borre 2 i/s di note. 

Scurtinio di provedador a Rimino, con ducati 
80 al mexe, con pena. 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capetanio di le 

galie di Fiandra, quondam sier Alvixe. 

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuanne, el ca¬ 

valier. 
Sier Antonio Bom, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin. 

Sier Andrea Arimondo, el grando, quondam sier 

Simon. 

Sier Andrea Erizo, fo podestà e capetanio a Ruigo, 

quondam sier Francesco. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quondam 

sier Marco. 
-j- Sier Alvise d’Armcr, lo provedador al sai, quon¬ 

dam sier Simon. 

Sier Zuan Francesco Venier, fo governador in ar¬ 

imela, quondam sier Moisè. 

Sier Bernardo Domalo, fo capetanio a Vicenza, 

quondam sier Piero. 

Sier Domenego Dollim, fo provedador in campo, 

quondam sier I iolfun. 

Sier Zusto Guoro, fo sopracomito, quondam sier 

Pandolfo. 
Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam sier Piero. 

Sier Vicenzo Contarmi, el grando, quondam sier 

Hironimo. 
Sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le galie di 

Alexandria, di sier Zanoto. 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan Alvise. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo provedador a Spa¬ 

lato, quondam sier Francesco. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra fer¬ 

ma, quondam sier Pollo. 

Sier Alvise Zorzi, fo capetanio di le barche di la 

riviera di la Marcila, quondam sier Antonio, 

cavalier. 

Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Ferigo. 

A dì 26. L’ orator yspano fo a la Signoria, in 59 

colegio, nescio ad (quid. Item, il colegio mandava 

per molti zentilomini fuora di pregadi, qualli veniva 

in colegio, et il principe li dimandava danari im pre¬ 

siedo, ubicandoli il trato di arzenti, et se ne trova¬ 

va, qualche uno imprestava, chome più diffuse que¬ 

sta matina scriverò. Et fin qui ebbene ducati 22 milia. 

Di Eiemagna, in tedeschi, si ave letere, di 
Franchfort, di 17. 11 re era partito di Gantes e 

veniva in Eiemagna, per esser a la dieta imperiai si 

fa a Vormes, la qual si farà a dì 24 aprii da San 

Zorzi. Item poi si ave, per altri avisi, che ’l secre¬ 

tano nostro era zonto in certa terra ; e tamen di 

lui non si havea letere, ni messo alcuno. 

Di Ingaltera, fo letere di 29 marzo, parti- 

cular, per via di fiorentini, in zerchio. Che le 

nostre galie di Fiandra, capetanio sier Agustin da 

Molla, erano per levarsi, havendo cargà e tolto do 

barze per segurtà, et dovea di di in dì partir. Ta¬ 
men dii re, che sia amalato. 0 se intese. 

Item, per via di Fiorenza, se intese, il re di Pran¬ 

za esser zonto a dì 16 a Garnopoli, et vegnirà in Ita¬ 

lia con zente. 
Di Valenza, di 2. Che a dì primo aprii le no¬ 

stre galie di Barbaria, capetanio sier Bortolo da Mo¬ 

sto, erano partite per vegnir in qua, et non dubitava 

di 0. Et di F armada di Spagna, che si meteva in 

bordine, sì come in ditte letere si contien. 

Da poi disviar fo consejo di X con la zonta. Et 

asolseno el conte Jacomo da Colalto, qual fo bandito 

di Venecia et terre e luogi nostri, per aver morto il 

conte Bernardin, suo barba, el qual si à oferto ve- 
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gnir a servir la Signoria nostra per 4 mexi con 100 
balestrieri a cavallo, et perhò fu asolto dii bando di 

le tere nostre, ma non di Venecia. Item, asolseno 

uno bolognese, nominato.. el qual fo 

bandito questo anno passato, per aver porta fermenti 
in Alemagna etc.; et fo, che ’1 si oferse 50 balestrie¬ 

ri a cavalo per mexi 4 a so spexe. 
Item fu posto, per quanto se intese, la grafia 

di sier Almorò Donado, quondam sier Piero, sier 

Hironimo Zustignan, quondam sier Antonio, sier 

Lorenzo Capello, quondam sier Bernardo, sier Zuan 
Vendramin, quondam sier Alvise, sier Francesco 

Foscari, quondam sier Nicolò, qualli formo banditi 
per il consejo di X ad tempus, per dar danari per 

aver ofìcij etc.; li qualli, per esser asolti, promesse- 

no tra llioro pagar, per mexi 2, dii su.o, balestrieri a 
cavallo numero 250. Et non fu presa; voleno etiam 

li piezi. Vene zoso el consejo di X a borre 23. 
Item, gionse ozi uno famejo di sier Zustignan 

Morexini, qual è presom a Milan, fuzito di Milan, et 

andò in colegio da li savij et fece la relatione, il su- 
mario di la qual scriverò qui avanti Prima narra il 

modo fo preso il suo patron e li altri; et quelli di 
Trevi haveano capilulato con francesi et intelligentia 

59* con Ihoro. Item, che, presi, fonilo poi menati in ca¬ 
stello; et il suo patron tochò al maistro di le artila- 
rie, francese, eh’ è homo da ben. Et che fono posti 

tutti questi daspersi in varie stanzio con guarde. Et 
lui ainazò alcuni soi custodi, e si callo di una fane- 
stra, andò in caxa di missier Zuan Jacomo Triulzi, 

fo ben visto, perché, lo cognosceva in campo, quando 

F era a Rovere col predito suo patron P anno pas- 
sado, et che lo mandò versso Parma, acciò fuzesse, 

e vene sora Po, e il modo passò Adda etc. Item, 
che a Milan è gran carestia, una bota di vin vai du¬ 

cati 20, una soma di tormento ducati 2; e francesi 

fanno molti malli, adeo quelli populi è desperati, e 

dubitano di la Signoria. Item, che ’l re dovea zon- 

zer di dì in dì a Milan. 
Di Cremona, di 24. 0 da conto; ma letere se- 

crete ai cai, credo in materia di quelli citadini de lì. 

Hanno mal animo, et hariano fato mal, si havesseno 

potuto. 
Et nota, in questi giorni gionse qui uno fiol 

dii prefato sier Zacaria Contarmi, cavalier, capetanio 
di Cremona, nominato Paulo, qual referì molte cos¬ 

se; et che a dì ... la terra fo in arme et le botege 

serate etc. 
60 Di Roma, fo letere di oratori nostri, di 17 

et..., qual non ha potuto vegnir più presto. 

Chome il papa era im palazo serato, havia miopia 

la soa guardia per dubito di Orssini, qualli erano su 

le arme. Item, che ’l papa havia fato retenir domino 
Pietro Santa f, et quelli do banchieri, per saper di 
danari ; et havia ditto a sier Zorzi Pixani, orator 

nostro, che ’l voleva far star in fondi di una torre, 
perchè lui havia conta li danari a’ Orssini e gli altri. 
Item, che il Cardinal Grimani, havia disnato con il 

papa, è stalo 5 bore in coloquio. El qual sì lamenta¬ 
va molto e fulminava conira la Signoria, e havia la 

excomunicha in tascha, qual era terribilissima etc. 

Et altre particularità, ut in litteris, le qual, lede 

im pregadi, scriverò di sotto. Item, di danari man¬ 

cini a’ Orssini e se li manda; e voleno vegnir al di¬ 
speto di! papa, dicendo voler liberar Italia. 

Di Ravena, di 25. Come le zente dii papa, 

capo il conte Lodovico di la Mirandola et Brunoro 
di Forlì, fratello di Meleagro, condutier nostro, et 
Ramazoto, in tutto zercha 6000 persone, erano, per 
nvisi hanno, per andar in Val di Lamon e aver Bri- 

sigele, et hanno intelligentia dentro. 
A dì 27. La matina fo leto letere di Fora¬ 

va, di sier Francesco Orio, vicedomino nostro, 

di 26. Chome era zonto lì uno corier dii ducha, per 

uno medico excelente, domino.. acciò 
venisse dal ducha, perchè il re di Franza, over il du¬ 

cila, era amalato ; ma non scrive dove è il re ni il 
ducha. El qual medico si ha excusato perla età. 

Di campo, dii Corner, provedador, da Ca- 

stegnedoìo, di 15, hore una di note. Come è lì ; 

aspetta 1’ artilarie, qual era a Peschiera, et che zonza 
lì il collega Griti. Ha fato pagar le zente, sì che fin 
24 mazo è satisfate, videlicet homeni d’arme 1500, 

cavali lizieri 1600, fanti 15 in 18 milia. À scrito al 

Griti, che fazi vegnir fuora di Cremona e Dionisio 

di Naldo e Latantio e li altri, e cussi a Charavazo, e 
per quelli lochi, che li fanti vengino a la massa. In 

li qual castelli la biava è cresuta più dii solito assa’ 

la soma ; ha scripto fazi cullar. Si duol, nostri è cau¬ 
sa di mal; fa provision di vituarie etc. E, zonti il 

resto in campo, sì chome ozi à parlato col secreta¬ 
no dii zeneral, è bon far qualche impresa e passar di 

là conira i ninnici. Et doman aspela 1’ artelarie, qual 

sono a Brexa. 
Noto. Per colegio fo sospeso eri il tajar di l’A- 60 * 

dexe a Lignago, acciò non seguisse danno sul nostro. 
Et è da saper, P Adexe è bassissimo e il Po e tutti 

i fiumi, adeo in memoria di homo mai ditti fiumi 
fonilo sì bassi, e cussi tutte altre aque, che, dove è 

sta fiumi, par ferenti sechi. 
Et vene in colegio uno orator di la comunità di 

Brisigela, con letere di quella comunità, bona, si 
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voleno lenir sempre, ma il campo nimicho li è vici¬ 

no, zoè quel dii papa, et per tanto si li proveda di 

monition etc. Ivi è.di Naldo (1) qual à re- 

vivisto tuta la terra; e il provedador, sier Andrea 

Baxejo, si (rete in la rocha sentilo queste novità. Il 

principe lo charezoe, dicendo havia mandato moni¬ 

tion etc. 
Et in questa rnatina la terra comenzò a suspirar 

alquanto, e la brigata stava di bona voglia. 

Item, in colegio fo mandato per molti patricij 

richi, acciò imprestasseno a la Signoria danari, da 

esser restituidi di arzenti, e maxime tb manda per 

molti richi. Il principe li leva le parole secrete, et 

feva notar a Bortolo Comim, secretano, quanto el 

volleva prestar. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 

steteno fin bore 24. Et vene letere di Roma, di 23, 

qual le portò Ma do, corier, che andò a Fuligno, a 

portar letere di la Signoria, a uno le portava de lì a 

Roma, et quelle di Roma, di oratori, le portò qui ; 

et fo spojato venendo, et non poi più andar letere a 

Roma ni vegnir. Et a boclia ditto corier dise, che 

di Orssini non è bona nova ; et che sono in acordo 

col papa, et la causa è sta madama Felice, fia dii papa, 

moglie dii signor Zuan Zordan Orssini, qual è an¬ 

data a trovar ditti Orssini, et fati conzar col papa; 

et che hanno restituii li ducati 16 milia ebbene da 

li oratori nostri etc. Quello sarà scriverò. 

Di Barena, di 26, li or e 18. Come tutta la ter¬ 

ra in arme e prompti a difendersi; è fato 300 fanti 

e mandati in Val di Lamon in ajuto lhoro, perchè 1 

campo dii papa va lì etc. 
Item, si ave aviso di Faenza, che Hironimo Tar¬ 

taro, conteslabele nostro, era in Faenza, volendo 

and r in Val di Lamon, con fanti 250, è slà presi 

dal campo dii papa, et inanella la sua persona con li 

fanti, sì chome più diffuse di solo scriverò. 

Di Bergamo, di 25, vidi letere, et fonvo in 
la Signoria, di reofori. Chome francesi haveano 

auto uno castello in Val San Martim, chiamato Me- 

delacho; et quelli si haveano difleso, ma lo preseno 

et taglioni) lutti a pezi, usando gran crudeltà, adeo 
tutto Bergomo era im paura. E volendo mandar 

fuori domino Latantio, con altre zente è lì, non fo 

possibile, perchè vulcano danari etc. Item, li rectori 

sono mal compagnati da li citadini, sohm doi, quel 

dii Breinba el uno altro. Et bergamaschi, inteso il 

reftidar di sier Mario Zorzi, provedador electo, si 

meli no per perssi; si che è da proveder presto. 

(1,11 nojriy ò inintelligibile, non essendovi che quattro segni. 

(N. B.). 

Di Cremona, di rectori et provedador, di 61 

25, hore 4 di note. Come diman si partiva esso 

provedador Oriti per Ponte Vigo, dove si dia far 

la massa dii campo ; lassa lì domino Dyonisio di 

Naldo con 2600 provisionati fino venga li altri con- 

teslabeli remessi, e poi lui anderà in campo. Item, 
hanno per bona via, el marchexe di Mantoa dover 

esser a Canedo, con 400 lanze, 200 cavali lizieri et 

8000 fanti, per andar a meter campo ad Axola, et de 

lì poi venir lì a Cremona (a) campo. Item, man- 

dono una relatione anta, come qui soto sarà no¬ 

tarla, et altri avisi di . . . 
Come in quel zorno, a dì 25 aprii, Piero di Bor- 

tholamio de Navara, maestro di casa dii spectabile 

domino Vicenzo di Naldo, el qual fu presone insie¬ 

me con el suo patron et stato di qui, poi, soto specie 

de voler rescuoder compagni, fu mandato de lì dal 

spectabel domino Dionise di Naldo a Piasenza, dove 

dice esserge 200 lanze, 100 di le qual erano prima 

lì, et le altre 100 zonseno eri sera, et sono quelle 

dii signor Galeazo San Severin, che si atrovorono a 

la impresa de Trevi. Prima dice esser cercha 3000 

guasconi, picardi et normandi ; et che queste poche 

zente, per el suspeto che hanno, che ’l campo de la 

illustrissima Signoria non passi de lì, non stanno 

mai ferme in uno loco, et che dove alozano un zor¬ 

no non alozano l’altro. Prceterea tutti quelli piasen- 

tini esser malissimi contenti, et si dariano ad ogni 

dura servitù per liberarse da costoro, da li qualli sono 

pessimamente tratati. Dice etiam haver inteso, ma 

non Io haver per certo, che 3000 fanti spagnoli, che 

venivano da Zenoa, doveano alozar eri a San Zorzi, 

che è 7 miglia sopra de Pi isenza. Item, per uno 

altro, venuto da Cassano, referisse esser sta fato uno 

ponte lì a Cassano sopra le barche; et 1’ hanno fato 

forte dal canto nostro con uno bastione, et li fanno 

le spianate da ogni canto. Ha visto etiam piantar 

coione per fare uno ponte fermo a presso questo 

loco per poter passare a suo piazere. Dice che in 

ditto loco de Cassano li è zercha 8000 persone, de 

le qualle li pò esser cavali 2000, et el resto fantarie. 

Item, per uno altro lhoro explorator li è stà refe¬ 

rito, che in quella rnatina domino Galeazo Palavisin 

esser pallido da Piasenza per andar a Milan, et de lì 

poi drezarse versso Aste, per andare a incontrar el re 

di Franza, el quale dice seria in Aste a la più longa 

dornenega proxima, a dì 29; e che ’l vole fare reve- 61 * 

rentia al prefato re e tore l’hordine che li voràdar. 

Si ha offerto etc., come per altre letere essi rectori 

avisono la Signoria nostra. 

In questo consejo di X, poi expedito la zonta, 
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preseno di lassar di presom quel’ Alexandro, famejo 

di sier Zorzi Emo, per parole dite etc. Et fu cavato 

e mandato a casa. 

Noto. Si ave uno aviso, che ’l marchexe di Man- 

toa havia fato far una crida, niun più coresse su quel 

di Verona, ni facesse danno di brusar etc., ira pena. 

Et è da saper, di quelli brusono a Corezo il finii, fo 

di sier Batista Capello, e altre teze e fe’quelli danni, 

forino homeni paesani banditi et pochi, de li qual da 

quelli di Sanguanedo et Cerea fonilo amazati do et do 

vivi presi et conduti a Lignago. Item, lì a Lignago 

si fortificha atorno la terra. Vi è provedador et ca- 

petanio, mandato per gran consejo, sier Hironimo 

Lippomano, quondam sier Francesco; castelam di 

la rocha sier Pollo Trivixan, quondam sier Andrea. 

Et sono do nostri patrieij, qualli si fatichano a far li 

bastioni, compir et cavar atorno, videlicet sier Hi¬ 

ronimo da Canal, quondam sier Zuane, et sier Si¬ 

gismondo di Cavalli, quondam sier Nicolò, li qual 

hanno possession lì vicino, a Corezo et Campalan. Et 

di qui li fo mandato per rocha polvere et artilarie etc. 
Item, per colegio eri fo suspeso il tajar di 1’ A- 

dexe a Lignago, acciò non facesse danno sul nostro, 

et si credesse far uno effeto e fusse uno altro, per 

esser basso, et che l’Adexe romagnisse innavegabele. 

Et fo mandato lì iuzegneri a veder et referiscano. 

Di Barena, 27. Chome il campo dii papa an¬ 

dava in Val di Lamon a Brisigele. E il modo fo preso 

Hironimo Tartaro, contestabele, volendo andar in 

Val di Lamon, mandato dal provedador di Faenza ; 

et era con 250 compagni, di qual mancha lui et 25 

altri. Item, dii zonzer di Vassallo con li fanti . . . , 

et li à mandati a Rimano. Edam sier Piero Landò, 

provedador, aviato a quella volta. 

Di Rimano, di 26. Chome el duella di Urbin 

era partito di Urbin e venuto a la Scortigaja, poi a 

Sancto Archanzelo. Et è levato con cavali 360, et 

aspeta domino Zuan Paulo Bajon con 100 homeni 

d’arme. Et fiorentini hanno comandato zente et ve¬ 

leno venir a campo de lì. 

De Ingolferà, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, di 29 marzo, in zi fra, venute eri 

sera. Come il re slava malissimo et dii tutto fuora 

di speranza di varir etc. Item, havia scripto in Fran- 

za al re, li volesse observar li capitoli di non dan- 

nizar niun navilio, sia di chi si voja, di andar e di 

ritorno a l’ixola, et perhò non fassi danno a le ga- 

lie di la Signoria nostra. Et altre p rlicularità, co¬ 

me dirò. 

Di Verona, vidi letere di... Chome nel lhoro 

consejo haveano preso parte di trovar tra lhoro per 

daje ducati 5000 el pagar fanti vardi el teritorio 

veronese, insieme con domino Lucio Malvezo, è de 

lì con 100 homeni d’arme et altri fanti, numero ..., 

li lassò il provedador zeneral Corner. 

Di Brexa, si ave di sier Vicenzo Valier, 

provedador. Dii zonzer lì. Et le artilarie zonte a 

Lonado ; et con gran faticha le fanno condur, sono 

pezi numero . . ., chome dirò di soto al loco suo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 
dor zeneral. Avisa da Castegnedolo, come è lì con 

le zente ; et il signor Bortolo volonteroso di passar 

di là e far fati, aliter la Signoria truovi un miliom 

d’ oro. Et il capetanio zeneral è a Cedi; et che a dì 

26 sariano, insieme con il capetanio e il provedador 

Grifi, in consulto a Pontevico. 

In questa matina partite sier Mario Zorzi, dotor, 

va provedador a Bergamo. Andò a Mestre, et lì 

montò a cavallo, per esser Bergamo in gran paura, 

per la crudeltà usada per francesi a quel castello 

preso, chiamato., che hanno tajato a pezi 

fino li putini. 

Item, gionse a Lio uno maran, venuto di Puja 

con stratioti, numero 101, di la compagnia di certo 

capo, non so chi; et di dì in dì aspetano l’altro ma¬ 

ran con stratioti... Et di li arsili di stratioti di Le¬ 

vante 0 se intendeva, ma erano da tutti somma¬ 

mente desiderali. Et per collegio fo terminato man¬ 

darli subito a Rimano. 

Item, vene in questi zorni qui alcuni homeni a 

cavallo di la compagnia di domino Zuan Detricho 

da Zara; sono homeni a cavallo bellicosi, schiavoni, 

con penachij grandi in testa. 

Item, fo condulo di Dalmatia 7 presoni mar- 

talossi, che dannizavano il paese, qualli è sta presi 

dal fio di Coxule, provisionato nostro stipendiato; 

et fono mandati dal conte di.Li qual, 

cussi conduti in ferri fonilo posti im prexom. 

Da poi disnar fo pregarli. Et loto le infrascripte 

letere : 

Di Cremona, a borra venute, di 26, hore 4 
di note. Dii partir di sier Andrea Grifi, provedador, 

de lì per il campo etc. Item hanno, che le zente dii 

marchexe di Mantoa in quella note passata erano 

passate di qua da Ojo, et hanno roba do over 3 ville 

a presso Piadena, ma, per quello hanno, non ha fato 

gran danno; le qual ville sono lontane di lì mia 12. 

Si dubita, diman vegnirano più avanti, si non li sarà 

impedito per quelli dii campo nostro. Item, per 

uno venuto di Pavia, hanno che eri zonze 500 ca¬ 

valli francesi lì con dite zente et 5 pezi di artilaria 

grossa. Et dii re 0 se intende; è da saper, per altre 
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vie si ave 1' era a Susa con mal a la gamba. Item, 
scriveno che lì a Cremona hanno fato do citadini 

sora le biave, zoè vituarie di pan, per il campo. 

Di Crema, di 26. A visi auti da Lodi, che lì è 

il morbo in li guasconi. Et è lì cavali_L5©0, fanti 

3000, et a Cassam cavalli... et fanti. . ., et a Pia- 

senza questo medemo numero. Item, dubitano dii 

nostro campo, che non passi di là. Item, che ’1 re si 

aspeta a Milan, ma era a Suza amalato a una gamba, 

et era portato in sbara. 

Di Axola, di sier Ferigo Contarmi, prove- 
dador. Chome il marchexe di Mantoa con zente era 

venuto lì a presso, ut in litteris. Lhoro in Axola se 

difendono e fanno provision; à scrito a li proveda- 

dori zenerali etc. 
Di Faenza, Barena et Bimano in conso- 

nantia, più letere. Di quelle nove di Romagna. E 

avisi aliti dal conte di Sojano. Et Zuan Paulo Bajon, 

venuto a Urbin, è levato col ducha, venuto a San Ma¬ 

rino, demurn a Sancto Archanzolo; Rimano dice vera 

de lì a campo. Faenza da V altra banda scrive, le 

zente dii papa esser in la Val di Lamon vicino etc. 
E1 provedador Laudo, è a Ravena, scrive dovea an¬ 

dar a Rimano. 

Di Boma, di 17 et 22. In le prime, il papa à 

chiama a si li do banchieri, Agustin di Sandro et il 

Bonvixi, e minazatoli non dagi danari ai Orssini. 

Item, pratichava con li diti capii per via di mada¬ 

ma Felice, soa fiola, moglie di! signor Zuan Zordan 

Orssini; et stava im palazo con guardie, la note, du- 

plichate. Tamen diti Orssini, havendo il resto di da¬ 

nari, dice veleno al tutto vegnir, et il papa fulmina. 

Letera di 22. Chome non poi ussir niun di 

Roma, vien spoglialo, per aver 200 balestrieri a 

guarda di zerchar cadami; e mandò Zuan Gobo, co- 

rier, senza letere, fo retenulo et posto in castello. 

Item, il papa chiamò a si li cardinali nostri, Grima- 

rii e Corner, dolendossi di la Signoria, che li tien le 

sue 4 terre e le vuol omnino; e che veleno tuor li 

soldati fino di Roma; et che il Pixani, oralor, 

qual à conia li danari, è stà c.onsejà lo metti in fondo 

di torre; e che non sono oratori, ma privati. Eli 

cardinali zcrchono justifichar la Signoria etc. Et poi, 

volendo prima essi nostri oratori aver audientia dal 

papa, non fono alditi, et fono chiamati da’ diti car¬ 

dmali nostri, (pialli dissono il lutto, c li pregono ri¬ 

tornasse dal papa a esser medij etc., et tonno. Il 

papa fulminando disse non era in suo poder, ma le 

acme temperai havia dato al re di Pranza, et le spi¬ 

ritual I havia il breve in lascila di le censure, e il pri¬ 

mo concistorio lo expediria etc.', parole molte ca- 

live. Itera scrivono poi, aver che ditti Orssini sono 

acordati col papa, per uno aviso auto, come più dif¬ 
fuse, potendo, aviserà ; ma tien sarano licenliati. E 

che non poleno scriver si non per vie stranie, con 

faticha e spesa. 
Nota. Sier Marco Landò, quondam sier Piero, 

stato alcuni zorni a Roma, ritornò, parti a dì 20, 

dice assa’ cosse dii mal voler dii papa centra la Si- 63 

gnoria nostra. Item. che Orssini non si haverà ; et 

crede etiam non aremo li danari datoli. Item, che 

sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, è de lì 

andato za più zorni, per aver un beneficio da certo 

suo Cardinal amico, il papa non à voluto el si parti, 

et ha convenuto dar, segurtà di non partirssi, duca¬ 

ti 3000. Item, di cardinali nostri, ni di altri, non poi 

più vegnir ni andar letere a Roma. 

Di Ferara, dii vicedomino. Avisa chome de 

lì è zonta la nova di Roma, esser fato il ducha con- 

falonier di la Chiesia ; è stà fato gran feste e fuogi. 

E il ducha è a Rezo amalato, si dice, over el si habbi 

fato per non andar contra il roy ; et altre parlicula- 

rità, ut in litteris. Et in la prima letera scrive, 

che era stà manda a tuor il miedego dii ducha, do¬ 

mino .. si dice per mandarlo al re di 

Franza, qual è amalato a Susa, sì come de lì in Fe¬ 

rara è stà ditto. 

Et altre letere fono, ma tutte circum circa. 
Fu posto, per i savij, che fusse per 4 mexi su- 

speso tutti li pagamenti di questa terra e salarij di 

cadauna, nemine exccpto, solum le quarantie, ut 

in ea. Presa. 
Fu posto, per i savij, una parte di quelli erano 

debitori di decime al monte nuovo, si scodesseno 

senza don, videlicet numero 73, / 4- fin a dì 5 di 

rnazo, 75, 76 fin a dì X; et passado, siano manda li 

debitori a le cazude e pagino a raxorn di 50 per 100. 

Et fu presa. 
Fu posto, per il serenissimo e fido il colegio, che 

li debitori di danari di la guerra habino tempo a pa¬ 

gar zorni 8, et passadi, siano tutti publicati in gran 

consejo, acciò se intenda quelli hanno amor a la pa¬ 

tria, e poi siano imbosoladi e cavadi tanti al zorno, 

come parerà al colegio. Li qual habino termine zorni 

8 a pagar, (diter sia cazadi di consegij secreti e di 

oficij e si fazi in loco suo, et siano privi di andar a 

capello fin non pagerano ; et quelli non hanno oficio, 

siano privi di andar a capello fin non pagino. Et li 

populari, non pagando, ut supra, li lhoro debiti, 

hessendo in officio, siano privi di quelli e si fazi in 

loco lhoro. Et questa parte non se intenda presa, si 

la non sarà posta e presa a gran consejo. Et perche 
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era certa clausula di populari, di chazarli di San 
Marco e di Rialto, sier Alvise di Prioli, è di pre- 

gadi, quondam sier Zuane, contradise con gran col¬ 
lera, dicendo haveamo bon populo, et non era justa, 

adro li savij si tolseno zoso. Et poi andò in renga 
sier Piero Contarini, è di la zonta, quondam sier 

Zaan Ruzier, contradicendo a tutta la parte, e non 
cazar li poveri homeni di ofìcij e da capello, e saria 

di limitar di ducati 30 in zoso etc. ; li rispose sier 
Antonio Condolmer, savio a terra ferma. Et poi 

etiam il principe parloe con collera, minazando el 

Contarini non dovea parlar cussi etc., et saria di 
proveder. Et andò la parte: 31 di no, il resto di la 
parte ; et fu presa. Et fo comanda grandissima cre¬ 
denza e sagramentado el consejo. 

63 ' Di Bergamo, di rectori, di 26. Chome fran¬ 
cesi hano auto per forza la roeha di Medelacbo, da 

poi combatuta assai, e intrati dentro, felino gran¬ 
dissima crudeltà, amazando tuli bomeni, femene e 

putti, adeo Bergamo è in gran paura et quelli cita- 

dini desperati, dubitando di la terra, hanno scrito in 
campo a li provedadori. Item, mandono fuora do¬ 

mino Latantio di Bergamo con li fanti e stratioti, ma, 
visto erano grossi, ritornorono in Bergamo. 

Di Faenza. Dii prender da i nimici Hironimo 

Tartaro, contestabele, mandato per lui in Val di 
Lamon a Brisigele, et mancha lui con 25 compagni ; 

tamen sier Alvise Bondimier, castelan e proveda- 
dor a Russi, scrive mancha lui con la compagnia, 
fanti 250. 

Di Ing alter a; date a Londra, di sier An¬ 

drea Badoer, orator nostro, di 29 marzo; e 
• questa è la 22 letera si ha ’uto. Scrive il suo 

viazo e zonzer de li con gran pericolo. Et il re, amal- 

lato, stava malissimo et in periculum vitee, li man¬ 

dò a dir, che varito lo ’1 aldiria volentieri; et quel 

Nicolò da Ponte si opera col re et è suo amico. 
Item, si ha vestito da orator; ma non ha danari, pe- 
rhò se li manda, bisogna star honoratamente. Tutti 

de lì, maxime fiorentini, li ha parso di novo non 
aver saputa quando el vene etc. Item, il re à fato 

comandamento por tutta l’ixola, che le galie e nave 
di venitiani siano ben viste; la qual cossa à dato che 

dir a molti, dubitando si habbi intelligentia. Et altre 
particularità, ut in litteris. 

Di campo, di Castegnodolo, di 26 da sera, 
dii provedador Corner, è lì. Si parte per Manerbe 
con le zente, poi Ponte Vigo, dove sarà lì el gover- 
nador, eh’ è con lui, e il provedador Oriti che vien 

di Cremona. Etiam sarà il capetanio zeneral, qual è 
a (ledi andato, eh’ è poco distante. E tutti sono vo- 

m 
lenterosi far fati, zonti a uno consulterà no quid 
fendimi. Et che le artelarie sono zonte a certo Iodio, 
ut in litteris. 

Fu posto, per i savij, scriver in Ingaltera, a Pora¬ 
tor nostro, sij col re, potendo; et si ’1 morisse, si 

doglia al fiol, et si aliegri di la election sua, et lo 

pregi a esser con tra Franza, perche 1 voi la ruina di 

1 archiducha etc. ; el se li manda per letere di cam¬ 
bio ducati 400, con avisarli li successi di qui. Preso. 

Fu posto, per i savij, scriver a Roma, vadino dal 

papa a dolersi de queste motion el fa in Romagna, 
e che 1 sa li havemo oterto le terre, zoè Faenza e 
Rimano; et stiano vigilanti etc., e si doglino con 

tutti li cardinali di questo, et vedino aver li Or¬ 
sini etc. Presa. 

Di sier Hironimo Sovergnan, è orator no- 64 
stro a presso sguizari, date adì.. , a Turici. 

Come par non habi auto nostra letera in risposta di 
sue, che to spazata con la resolution. Item, è slà 

fato una dieta a Cuora di sguizari ; et quelli cantoni 
si hanno risiolto indusiar a la 2.a septimana di mazo, 
et in hoc interim non voler esser ni con Franza. ni 

con la Signoria, ni altri. Item, de lì è uno orator dii 
re di Franza, et ne vien uno altro molto degno, che 

li fanno gran partidi, tamen ìhoro voriano saper la 

resolution di la Signoria nostra. Et se li mandi da¬ 
nari, non ha il modo a trovar. 

Fu posto, per li savij, scriver al predito, che li 

havemo scripto, e il modo di la resolution replichar, 
e stagi vigilante e concludi et fazi etc., et seli man¬ 
da ducati 200. Presa. 

In questa matina 1’ orator yspano fo in colegio, 

a dir a la Signoria, che il suo re voi esser bon amico 

di questa Signoria. Et che 1’ à letere di Valenza, di 

suo fiol, fresche, che ’1 armada certo si fa contra 
mori, nè la Signoria si dubiti etc. 

Item, fo F orator di Ferara, a dir il suo ducila 

voi esser bon fiol di questa Signoria, si ben è sta 

electo confalonier dii papa, con altre particularità. 11 
principe li usò bone parole. 

Noto. In questi zorni fo ordinà a tutti li oficiali, 
che la note fevano varale, che si niuna poliza era 

messa su coione o altrove, la tolesseno zoso et la 

portasseno ai cai di X, e posto di zio custodi ; e man- 
dato a dir a Castello al patriarcha, si venisse algun 

breve o messo dii papa per descomunega, non lo 
lassasse publicar. Tamen la terra non teme dita sco¬ 
ili unicha. 

Item, a Padoa in questi giorni fo certo rumor 
di peste, in alcune caxe, et maxime in caxa di do¬ 

mino Carlo Ruim, dotor, che leze in jure, che li 
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morì la moglie; el per li rectori, sier Francesco Fo- 

scari, el cavalier, et sier Zuam Moeemgo, lo tato 

provision, serate le caxe eie. 
Item, sier Marco Marzello, quondam sier Jaco- 

mo Antonio, el cavalier, stato più di do mexi di 

sora el Frinì a i passi, et a Cividal dì la Patria, fo 

mandato per forlifìchar passi, et visto la Signoria 

non era bisogno, fo scrito el venisse in questa terra. 

Et cussi vene, et ritornò senza aver lato 0. 
A dì 29, domenega. Da matina se intese, eri 

sera ne! vegnir zoso di pregadi fo una letera, drizata 

a domino Venerio, dotor, avoebato qui, qual è fa- 

ventino. Che uno suo fradello li scrive, che a dì 27, 

hessendo aproximati a la terra le zente dii papa, do¬ 

mino Zuan Paulo Manfron, postosi in hordine con le 

zente d’ arme et fanterie, volse ussir di la terra per 

schararauzar; et che i nimici, qualli erano assa’ più 

di nostri, si reculono per andar a una altra porta di 

la terra a camparsi. Unde ditto Manfron vene in la 

terra e sospetò, chome era, li iusse tratato, e fece 

serar le porte. Et, nescio modo, fo scoperto il tra¬ 

lato di uno maistro Francesco da Lonà, capo di ba¬ 

lestrieri a cavallo, 75, era lì, qual alias fu soldato 

di la Chiesia ; et contesato la verità, statini lì a Faen¬ 

za, comme meritava, a li merli fo apichato, et uno 

suo fìol et do soy ; ita che, scoperto questo tra- 

tado, ita volente Beo, tien le zente dii papa, qualle 

non hanno artellarie con lhoro, non potrano far 

altro. 
Et questa nova si ave etiam questa matina, per 

leterc di 27, di Ravena, da sera. Et hanno ben pro- 

Visto a Rimano e mandato le barelle, qualle acom- 

pagnono et conduseno de lì li Bentivoy. Et domino 

llannibal è restato lì, et domino Hermes andato a 

Faenza, sì che tutti de lì, vedendo la Signoria vo- 

leno ajutar questi Bentivoli, è di bona voja ; et tarano 

facendo, adunano le zente etc. Et sier Piero Landò, 

proveditor, è a Ravena, dovea andar a Rimano, ri¬ 

cevuto le leterc di la Signoria, atendi a 1 impresa 

con Bentivoy, revoche la sua andata. 11 signor Fra- 

chasso, che era a Osino, si aspeta di dì in dì in que¬ 

sta terra, come li soi noncij publice el diceva, si per 

,iventura non fusse sta rctenuto dal papa. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu leto la 

parte, è posta per il serenissimo e consieri, di debi¬ 

tori siano cazadi di officij c consegij secreti et di ca¬ 

pello, che mai più fu messa cussi aspra. La qual Jo 

fu in gran pratieha di contradir, per molte razorn è 

iniqua parte; tamen, per non mi inlrichar in tal 

rosse, lassai scorci-. Ave 2 non sincere, 500 di no, 

1076 di la parte ; et fu presa. Item, Jo fui in ele¬ 

done, mi tochù raxon vechie el mi tulssi; et niun 

non passò. 
Vene in corte di palazo 8 cavalli di schiavoni, 

boni cavalli et homeni, con lanze con bandiruole, et 

uno zara tino puto drio a cavallo, et fe la mostra, et 

é qì.Questo è venuto con questi cavalli a ser¬ 

vir la Signoria. Fono mandali. 
Item, gionse quel Juarn Albanese, contestabele 

in la citadela di Ravena, el qual havia intelligentia 

con quello fo apichà a Rimano per tratado; et cussi 

fo mandato qui da Ravena dal Landò, provedador, e 

retori, insieme con tre altri. 
In questo zorno, hessendo gran consejo suso, 65 

achndete cossa notanda, che a borre zercha 22 ca¬ 

dete uno bordonal dii muro di l’oficio di 1 avogaria, 

et sfondrò il muro, et da prima certo loco dii con¬ 

sejo di X, et ruinò la cavana, dove era le barche di 

fìoli dii serenissimo, et le sfondrò. Et cazete assa 

scripture, parte dii consejo di X et parte di 1 avo¬ 

garia, in ditta cavana, e molte si bagnono ; adeo 
parse di novo a tutti tal cossa. Et venuti zoso li cai 

di X, sier Marco da Moliti, sier Andrea Loredan, 

sier Francesco Bragadim, feno star li officiali atomo 

et portar di suso le scripture ; et poi la malina fo se¬ 

rate con tavole, nè si poteva andar in F oficio di V a- 

vogaria. Erano avogadori sier Bernardo Bembo, do¬ 

tor, cavalier, sier Marin Zustignan, sier Daniel di 

Renier; sì che etiam di tal cossa ho voluto farne 

memoria. 
Ba Cremona, fo teiere di 27, hore 4. Chome 

le zente dii marchexe di Mantoa questa note posata 

hanno preso una villa, over castello, chiamato Dro- 

vera, a presso Rebecho, dove è el campo nostro, 

zercha mia 8. Ila mandato dito marchexe uno trom- 

beta in alcune de queste vile in forteza, a falli gran 

minaze ; le qual tutte sono rexe. Pèr uno, venuto da 

Milano, referisse che a Cassali se ingrossa zente a fu¬ 

ria, et hanno afermato el ponte; et che questa note 

che viene, over P altra, voleno passare in Geradada. 

È sta comandato tutti li marangoni de Lodi et del 

lodexan, et uno homo per cavalo de taxa, che beva 

da 700 in 800 homeni, li quali doviano immediate 
andare a Cassano. Dice insuper ditto messo, che 

per luta domenega proxima se expectava la resolu- 

zion dc’sguizari, se volevano essere con el papa et re 

di Pranza; et che el se forniva tuta la vai de Y Ade- 

xe, da Hyspruch in zoso, de biave et vituarie. A Mi¬ 

lano è zonto la guardia et la corte dii re di Franza; 

e non si sa dove che lui sia, ma certamente a questo 

dì è de qua da Aste. In conformatione de questo, un 

messo de domino Christoforo Palavexin ne ha dito, 
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che dito domino Christoforo ha auto aviso certo, che 

’l dito re dia esser a Milano domenega o luni pro- 
ximo; et che tute le zente, che erano sul pavexe, pia- 
xentin stc., hanno hauto comandamento de andare 

versso Lodi et Cassano. 
Di sier Andrea Grifi, provedador generai, 

date a Ponte Vigo, a dì 26. Dii partirssi di Cre¬ 

mona e venuto lì, dove è il capelanio zeneral ; il dì 

sequente aspedavano il provedador Corner e il go- 

vernador, et consulteriano etc. 
Di sier Zorzi Corner, provedador zeneral. 

Dii levarsi la matina ; sarà a dì 28 col governador, 
et anderà a Manerbe, poi a Ponte Vigo a consultar. 

Et le letere è date a Castegnedolo. 
Di Faenza. Vene letere dii tratado scoperto et 

dii modo, eh’ è questo. Maistro Francesco da Lonà, 
capo di 75 ballestrieri, hessendo ussito il Manfron, 
dicendo al ditto si armasse e venisse Cuora ; el qual 
non venendo, il Manfron zudegò mal di lui, per 

qualche parola usada avanti, e tornò a la terra, et 

vete costui a la porta smorto; e dimandato la causa 
non era ussito con lui eontra i ninnici, vene palido, 

adeo ditto Manfron lo fece retenir, e andato a la 

corda, confessò il tratato col papa et la ititeliigentia 

P havia di dar una porta a le zente dii papa; e havia 

la bandiera da meterla su la porla. Unde la matina, 

a dì.. ., a le mure di la rocha fo apichato con la 

bandiera dii papa a li piedi, et con lui uno suo Gol, 
che sapeva tal intelligentia ; et che le zente dii papa, 

visto esser scoperti, non fevano altra movesta. 
Et nota, vidi letere di Ravena, che Guido Guaito, 

con 300 fanti et ItiO cavalli, era venuto versso Russi, 

o per andar a Faenza o per altro ; tamen, visto non 

esser seguito il tratado, si ritornò a Cesena. Item, 

le barche nostre esser andate versso il Porto Cesena- 
ticho et Rimano. Item, domino Hannibal Bentivoy 

era restato lì a Ravena per far certa provisione, et 

mandato il fratello, domino Hermes, a Faenza, acom- 
pagnate da 25 balestrieri a cavalo. El qual spera far 
voltar Bologna, per aver parte dentro et amati di 
quel populo, et pacifìcatossi con li Malvezi ; tamen 

il Cardinal Pavia è pur legato lì a Bologna, nè andò 

a Milan, come fo dito per avanti. 
Da Constantinopoli, di 30 marzo. Chome de 

lì, per fiorentini, era sta divulgato che eramo spaza- 

ti ; et che ’l re di Franza, con il papa, l’imperador, 

il re di Spagna e tutti li altri, haveano fato liga a 

destrution nostra. Et che zonse una nostra nave di 

Coresi, molto richa; e che li bassa chiamò questi tal, 

dicendo : Vui haveti ditto cussi di venitiani, chome 
èlli desfali, si mandano tanto aver per questa na- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

ve etc. ? Item, di novo, che ’l So più va versso la 

Mecha. 
A dì 30 aprii. La matina fo in colegio sier Ni- 66 

colò Coppo, venuto retor e provedador di Cataro ; 

siete pocho et referì, justa il solilo. Laudato. 
Vene uno corier di sguizari, con letere di 

sier Hironimo Sovergnan, di Turich. Par non 

babbi auto le nostre li fo mandate per Zaneto; et 

solicita la resolutione, perchè il re di Franza soìicita 

essi sguizari a esser con lui, et li premete assa’ cosse. 

Li qualli non si veleno risolver, se prima non inten- 

deno la intendo» di la Signoria nostra. E di solo 

scriverò. 
Di Crema, fo letere dii Pexaro, podestà, di 

28. Di una coraria fata per nostri, zoè Franco dal 

Borgo, Zitolo da Perosa et domino Meleagro da 
Forlì, dì là di Adda ; passone a guazo fino su le por¬ 

te di Lodi et fenno assa’ danni, et menono via ani¬ 
mali grossi e altri menuti, et mai i nimici volseno 
ussir di Lodi. Item, dii re di Franza si dice sarà a 

dì 2 mazo a Milan. 
Di Asola et altri lochi. Di certa coraria, fata 

per quelli dii marchexe di Mantoa, pocho lontan, 
dove è il nostro campo, e fato danno assai. Tamen 
vidi una letera di Lonà, di sier Marco Falier, prove¬ 

dador, come a Solferim et Castion, e altri lochi di 

Mantoa, era stà fato far una crida, niun dannizasse su 

quel di la Signoria nostra. 
Di Cremona, di 28. Dii mandar quelli do zor- 

ni alguni casoni di pan in campo; et quel zorno fo 

disfornito la piaza, et fonno in qualche pericolo di 
scandolo, ma proveteno a ogni cessa, per esser la 
terra fornita stretamente fino al ricolto etc. Item, 
come in quella matina uno vilan de Barzaniga è zon- 
to de lì, e ha referito che questa note è venuto in 

ditto loco un balestrier di missier Jean Jacomo 
Triulzi, quale è di dita vila, e ha fato intender ad 
alguni soi parenti, che se debano salvare più presto 
che poterano, perchè dito missier Joan Jacomo ha 

ordine di remeter questa note el ponte im bocha de 
Adda, et pasare con gran numero di zente da ca¬ 

valo et da piede con artelaria. Da poi un messo de 

domino Marco Antonio da Gonzaga li hanno dito, 
che per uno suo, mandato a Canedo, dove è il mar¬ 

chese di Mantoa, ha inteso che ozi dito marchexe 

dovea passar de qua da Ojo, et far la massa de le 

sue zente cercha un miglio a presso Piadena, et che 

l’à con si gran numero de zente ; et che eri passò Po 
a Caxal Mazor 200 lanze francese, che vano ad unir- 

se con el marchese. Se ha inteso etiam in dito zor¬ 
no de beri, le infrascrite vile, le qual, over la mazor 

10 
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d’ esse, hanno qualche reduto in forteza, si hanno 
reso : et prima Pescharol, la cha’ di Stephani, Gabio- 
neda, la Bina, Cigignol, la Pesina, la Pieve di San Ja- 
corno, la Capela et San Lorenzo dei Pizenardi. Se 
diceva etiani in dito campo quasi pubicamente, che 
volevano venire a campo lì a Cremona, insieme con 
le zente che se ritrovano sopra le rive de Ada, et 
strenzerla da ogni parte. Domino Alduim di Alduini 
li hanno monstrato una letera, scrita eri da Fontana, 
con alcune nove, come apar qui soto. Do bore da 
poi dito domino Alduin li hanno portato un boletin, 
habuto in quel’hora medema, che dize el signor mar- 
chexe passa luta via,, credo lo havereti dimane a le 
coste infallanter. Item, in quella sera erano ve¬ 
nute lì a Cremona do temine con alguni putì, quale 
sono fuzite, per aver inteso che francesi hanno re- 
butado el ponte in bocha de Adda, over pocho più 
basso, el che haveano principiato a passare. Per uno 
allro citadin de lì, homo da bene, in questa borra 

instesa inteseno, che ’l marchexe di Mantoa à ’ulo 
a dire, che Rocha Berlin dovea esser ozi do miglia 
a presso la terra, per 1’ bordine che era posto fra 
Ihoro. et se meravegliava non haver qualche aviso 
da lui. E più, dice aver inteso, che ne le terre de 
questi Palavixini era sta comandato, a nome del re 
di Pranza, gran numero de zente. Item, scrivendo, 
è ritornato alguni balestrieri, mandati verso bocha 
de Adda, per saper qualche nova de li inimici, li quali 
dicono che passa zente a furia, et che luto el paexe 
è in gran fuga; e di lutto di bora in hora deteno 
aviso a li provedadori zenerali, che provedeseno. Ma 
nota, non fu vero che pasasseno, soìum fono alcuni 
paesani nemici venuti per far bulini et fenno. 

Capitolo di V aviso, ut sopra. Al facto de le 

cose che acadeno da le bande de qua, el se à reso 
tuli questi casteleti, zoè li homeni di San Daniel ge 
sono stali ozi, di’è venere, et hanno facto uno pre¬ 
sente al marchese di Manina, et ge hanno dato questo 
suo castello; e lui ge ha fato una patente et li à re- 
colti con gran festa, et ge ha diclo che stiano di bo¬ 
na voglia. Altro non ge resta de questi castelli, sono 
tuli aresi. El ditto marchese si à fornito un bellissi¬ 
mo ponte sopra Ojo questa sera, per passare; et à 
farlo intender di bocha a li homeni di San Daniel, 
corno domenica infallanter si vole trovare a Cre¬ 
mona con la sua zente. Più certo è aviso, coinè sa¬ 
bato malina, che è dimane, passa a 'foroselle cimeli 
hOO e vano a Caueto dal marchese, et è facl.a la pro¬ 
vinone al Caslellelo el là drelo per luto del man- 
/are e beverr; sì «he allro non so che scrivere, 
se non che tengo scremo seeuri da questo cauto per 

la gran fede ha promesso el dito marchese. Non al¬ 

tro etc. 
In questo zorno fo expedito per colegio fra’ Lu- 67 

nardo di Leze, cavalier rodiano, homo valoroso, el 
qual disse havia con si ducati 5000, di qual 1000 
voleva per lui et ducati 4000 imprestava a la Signo¬ 
ria. Fo aceptati, et datoli cavali lizieri numero 400, 
et subito expedito, che li vadi a far. Et questo vene 
con li stralioti venuti di Puja, stava. 

Item, el vescovo di Bergamo, domino Lorenzo 
Cabriel, qual è venuto di Bergamo a star a Padoa, 
con li soi danari, hessendo fato richieder di la Si¬ 
gnoria imprestedo, imprestò ducati 6000. E nota, 
tuta via in colegio veniva zenthilomeni, mandati per 
Ihoro, a dimandar imprestedo; e tutti imprestava, chi 
pocho et chi pur assa’, a restituir in le so angarie. 

Item, si partì questa note la galia, soracomito 
sier Vicenzo da Riva, va versso Rimano, con sier 
Alvixe d’Armer, va provedador a Rimano, suso, per 
non aver strada secura di andarvi. 

Item, zouse ozi uno altro maran di Puja con 
stratioti; sì che in lutto di Puja è venuti cavalli ..., 
ma il forzo cavalli di Reame, non da stratioti, ca¬ 
po.Bochali. Et fo revochato V bordine di 
mandarli in Romagna, et fonno expediti per campo 

in Geradada ; et fo ben facto. 
Item, questa matina parti sier Nicolò Marzello, 

va provedador di cavalli lizieri. Etiam partì fra’ 
Jocondo, inzegner, va a Lignago, per veder di tajar 
f Adexe, juxta la parte. Et fo terminato mandar in 
F Adexe sier Sabastiam Moro, capetanio electo, e 
dove el doveva andar con la fusta, volseno l’andasse 
con uno b agantin in 1’ Adexe. El qual partì a dì... 
mazo, insieme con 5 barche ili le contrade armade 
et do barche di nave, fornide di assa’ artilarie. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, et 
veneno zoso a bore "dd. Peno, tra le altre cosse, li 
soi capi per mazo: sier Andrea Corner, sier Polo 

Antonio Miani, sier Stefano Contarmi. 
Vene questa matina uno messo da’ sguizari, 

con teiere di sier Hironimo Sovergnan, orator 
nostro, date a luridi, adì... Avisa, non aver auto 
alcuna risposta di la Signoria nostra; et che sguizari 
si meravegìiano, et che hanno fato una dieta e ter¬ 
minato indusiar fin la seconda septimana di mazo 
aspetar la risposta di la Signoria. Et che erano zonti 
lì do oratori francesi, homeni degni, perchè il re 
di Pranza li solicita a esser con lui, et li promete 
provision e assa’ danari; ma Ihoro vociano più pre¬ 
sto esser con la Signoria nostra, Et altri coloquij, ut 

in litteris. 
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Et leto queste letere, in colegio fo terminato ex- 

pedirlo subito, con replichar le letere fo preso di 

scriverli per pregadi etc. E cussi la sera ditto mes¬ 

so fo expedito. 
’ Di Charavazo, vidi ledere di 27. Chome la 

domenega di apostoli Trevi si rese a’ francesi, et 

quelli dentro fé’ vista di trar 3 colpi di spingarda ; e 

intrali francesi dentro, tajono a pezi 50 fanti brixigel- 

li. Missier Jacomo Secho andò fuora con le zente di 
Charavazo e missier Francho dal Borgo, ma non si 

volseno afrontar con francesi, per esser porcili li no¬ 

stri; e poi disnar zonse missier Thadio da la Motella 
con le so zente. E la note i se partì tutti, et il pode¬ 
stà, sier Bernardini da cha’ Tajapiera, mandò via la 
sua roba in quella notte. E la terra, visto questo, si 

messe in gran paura ; et poi il luni vene socorsso in 
Charavazo di 600 fanti con missier Franco. Fo gran 

contrasto in la terra, i homeni non volea intrasse, 

non sa la causa; e tamen veneno dentro di la porta 
de., dove lui che scrive, nominato Gotardo, 

era contestabele, al despeto di quelli di la terra. E 
quando i fo dentro, tutti messe zoso le arme, e poi 

averzete li cavali per una altra porta, perchè per quel¬ 
la non potea venir cavali. 1 soldati volea tajar a pezi 
quelli homeni fo causa di questo remor. E la sera a 
bore do il campo francese vene intorno la terra, pa- 
rea gran numero, e con gran strepito, erano da 
zercha 7000 persone, e andò X cavali al bastion, 

Gridando : Franza ! Pranza! E quelli dentro : Marco! 
Marco! E treteno nostri artelarie versso li ditti, li 
qualli si messeno in fuga, tanto che i lassò da drio 

arme, veste, cavali e li albori pieni di code di cavali, 

che erano ligati, da tanta furia haveano. Iteni, che 

Zuan Antonio dal Guasto, traditor, è in campo fran¬ 

cese con altri di Charavazo. Et ii fanti erano in Cha¬ 

ravazo poi partite e andò in campo; e hanno fato di 

quelli di Charavazo, tra lhoro, 30 contestabeli, a tanti 

homeni di la terra et altri per uno, a guardar la 

terra, e capetanio di tutti missier Stefano Secho. 
Itetn, Zuan Matio, Marco Pianto e Gasparo Cataron 

e Antonio dal Guasto è in campo di francesi, tamen 

Zuan Antonio è vegnù di qua. Et è ìetera drizata a 

sier Antonio Sanudo, fo podestà a Charavazo. 

1509 
68 A dì .. . aprii. 

Ordine per lo levar del campo da Tonte Vico. 

Tutti gli stratioti. 

Li corvati. 
Li galuppi de lo illustre capetanio. 

Li galuppi et stratioti de lo illustre gubernalore. 
Li ballestrieri di lo illustre capetanio. 
Li ballestrieri di lo illustre gubernalore. 

Li ballestrieri de Franco dal Borgo. 

Li ballestrieri del signor Ranier. 

Colonelo de lo illustre capetanio de sue 
gente d’ arme. 

Lo illustre capitanio, homeni d’arme . . 300 

Conte Johanne Francesco da Gambara . 75 . 450 

Missier Thadio da la Motella . . . . 75 

Coìonello de fanti. 

Missier Dionisio con tutti li brighelli. 3,000 \ 

Greco Jusliniano. 500 i 

Gaietto da Forlì. 400 \ 4600 

Giovali Maria da Pistoja. 400 l 

Gorlotto. 300 ] 

Ballestrieri. 

Bataglino. . 100 
i 200 

Missier Almerigo di San Severino . 100 i 

Secunda bataglia. 

Colonelo del conte Bernardino da Montone. 

Conte Bernardino, homeni d’ arme . . 250 \ 

Conte Alvixe Avogadro.75 f 

Missier Martim da Lodi.40 ( 
Missier Giuliani da Codignola . . . . 40 ] 

Coìonello de fanti. 

Lalantio da Bergamo . . • ' * 500 j 2,000 

L’ ordenanza da Bergamo . ... 1,500 1 

Cristophano da Calabria ... 500 \ 

Morganle Pagano . . • ... 500 1,300 

Georgio Vida. . . . 300 ) 

Zuam Francesco d’Ascoli . • • ' 500 j 1,700 
L’ ordenanze del veronese . . . . i ,200 1 

Bataglia de balestrieri. 

Agnolo da Barignano .-50 J 

Piero Spolverino . . . . 50 200 

Nicolò da Doara . . . . . . . . 100 ) 
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68* Terza bataglia. 

Colonello di missier Antonio di Pij. 

Missier Antonio di Pij homeni d’ arme . 100 
Missier Jacomo Secho.75 
Missier Cario Secho.75 
Missier Agnolo da Santo Àgnolo ... 40 
Missier Meleagro da Forlì.40 
Conte Ludovico de Santo Bonifacio . . 30 

Bataglia de fanti. 

Missier Pieretto Corso. 600 \ 
Vincenzo Corso. 400 | 
Carlo Corso. 200 ) 
Zitolo da Perosa. 800 J 
L’ordenanza de bressana .... 1,200) 
Guagni Pincone. 500 \ 
Agamenou.. . 250 j 
Matheo dal Borgo. 300 ( 
Piero Corso con 1' ordenanze trivi- l 
sane.1,200 ] 

Ballestrieri. 

Traversino.50 
Johanne Jacomo da Bel uni.25 
Meleagro da Forlì.20 
Missier Baptista da Martinengo . . . 100 

1,200 

2,000 

2,250 

Quarta bataglia. 

Colonello de gente d’ arme de V illustre 
signor gubernatore. 

Lo illustre gubernatore homeni d’ arme 200 
Pandolpheschi.150 
Conte Brunoro da Serego.50 
Francesco Beraldo.40 

Colonello de fanti del signor Piero dal Monte. 

FI signor Piero dal Monte . . . 
Signor Jacomo da la Sasetla . . 
Turcheto. 
Colo Mora, quando vera, . . . 
Missier Sacozo da Spolliti . . . 
Tedeschi. 
Jacomo da Ravena con li visentini 

1,000 j 
300 
620 
300 ) 
570 1 
250 
900 J 

2,220 

1,720 

E1 Granchio con l’ordenanze de Friuli 1,500 t 
El Gregeto con l’ordenanze de pa- j 3,000 
duana. 1,500 ì 

Ballestrieri. 

Pandolpheschi. . 570 

Conte Johanne Antonio da Colalto . 50 
Conte Carlo da San Bonifacio . . . . 50 

Pelegrim da la Riva. . 50 

Vanne sempre antiguarda. 

Francesco Boromeo.50 ) jqq 
Hironimo Pompeo.50 ) 

Dii mexe di mazo 1509. 

A dì primo. Si ave aviso da Corphù, per letere 
di 14 aprii, di arsilij di stratioti parliti de lì, numero 
4, chome in ditte letere si contien, et vieneno di Na¬ 
poli di Romania etc. Et si ave, per relation di alcuni, 
averli visti li arsili pocho lontani ; sì che di horra in 
horra zonzeriano. 

Di campo, di provedadori, di 29 da sera, 
da Ponte Vigo. Chome tutto lo exercito è lì, unito 
e ben disposto, e il capetanio zeneral di optirno ani¬ 
mo e il governador di grandissimo animo ; el sono 
stati lutto quel zorno in consulto, et voleno omnino 
tuor impresa e passar su quel di Finimicho. Era va¬ 
ria opinion, altri voleva passar in mantoana, altri in 
milanese, pasando Adda. Et dove fusse il re di Fran- 
za non se intendeva etc. 

Di Ravena. Chome domino Hermes Bentivoy 
andò versso Faenza, acompagnato da 25 balestrieri, 
auli da Ravena, a cavallo, e alcuni altri, et domino 
Hannibal è restato lì. Et pocho manchò che Guido 
Guaim non el prendesse, tamen hanno dii suo zon- 
zer, perchè in quello che 1’ andava, esso Guido, con 
cavali 140 et fanti bon numero, era corsso su quel 
di Rossi et fato danno di uno paro di bo etc. 

Di Rimano. Fo letere, ma 0 di novo; solum il 
ducha di Urbin, e Zuan Paulo Bajon, uniti versso 
Saneto Archanzolo. 

Noto. La mojer e fie di sier Nicolò Memo, quon¬ 
dam sier Lodovico, era podestà a Trevi, le qual si 
messene in uno monasterio di monache lì in Trevi, 
quando fu preso il loco da’ francesi, zoè si reseno 
quelli di Trevi, qualli prima haveano capitolato con 
diti francesi che i passasseno di qua, et presa la 
terra, li redori di Bergamo scrisseno una letera a 
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quel capo era in Trevi, volesse lassar dite donne et 
far l’oficio di bona guerra, e fo contento lassarle, et 

veneno a Bergamo, poi a Brexa et Verona et in que¬ 
sta terra salve ; il marito, provedador, e boli fonilo 
menati presoni a Milani. Et sier Zustignan Morexini 

in questi zorni, era a Milan in castello, non havia 
auto taja, scrisse una letera aperta, a suo fio), sier 

Barboni, di 19, chome el stava ben, e avia bona 

compagnia, et confortasse li parenti et amici. 
Beni fo divulgato, el signor Constante Amiti 

per nome dii papa andoe in Alemagna, e aver por¬ 
tato al re ducati 60 milia, aziò lazi la guerra centra 

la Signoria nostra; et prima era oralor dii papa in 

Alemagna el vescovo di l’Aquila. E cussi va il mon¬ 

do, che il papa manda danari a’ cliristiani, fazi gue- 
ra a’christiani. 

70* Di Candia, fo letere di reofori, di ... aprii, 

et di Alexandria, di 29 marzo ; il sumario di le 

qual scriverò di solo. Hor per quelle di Candia, 

di certa vena d’oro, trovata in quella isola ; la qual 
■ si alita ducati... a l’anno. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 
dor zeneral in campo, date a dì 29, a Fonte 

Vico, vidi letere. Chome eri partite di Manerbe e 

arivò lì con il campo; el governador, domino Bor¬ 
tolo d’ Alviano, rimase, era stracho, et ozi è venuto 
con tuto 1’ exercito, é sta bella cossa a veder. E poi 
disnar e stati in consulto il capetanio, il governador 

et lhoro provedadori. Il conte volea andar a Cane- 
dolo e Viadana, lochi di mantoana, dicendo quelli 
castelli si ariano, et si asecureria il brexan e cremo¬ 

nese, e poi andar altrove ; il governador disse voler 

andar a la volta di Lodi e passar Adda, e tien certo 

che francesi non aspeterà. per esser men potenti di 

nostri, e si ara Lodi. Fo gran contrasto tra lui e il 

capetanio. El provedador Corner parlò, che andar a 
li castelli erano forti et non si aria, e saria in cargo 

di tanto exercito; e si francesi pasasse Adda e an¬ 
dasse a Caravazo over Crema o Bergamo, si conve- 
gniriano levar di l’impresa nostri, et saria mal. Et 

a la opinion dii governador disse: Lodi è forte e à 

un bon castello, è lontam 20 mia di Milan, à uno 

ponte forte e bon per il cresser di le aque, e vitua- 

rie; e disse, la sua opinion esser di spingersi versso 
Geradada e sopra la riva di Adda. Parse a li altri 

questo esser bon consiglio, e fo concluso voler che 

li condutieri dicesseno la soa opinion e fosseno chia¬ 

mati la matina per mostrar far cavedal etc. 

71 Da poi disnar fo colegio di la Signoria per dar 
audientia, ma steteno podio li consieri, e restò li 
savij a consultar. 

A dì 2 mazo. La matina fo letere di Eie¬ 

magna, di Zuan Piero Stella, secretarlo, date 

a San Bernardo, più letere, di 2, 4, 11, 13 

aprii. Come V era lì, di bordine dii re, zornate 5 

lontam, in una abbatta di frati di San Bernardo. El 

il re li à mandato tutte letere di la Signoria et ubino 

quella portò pre’ Lucha, el qual è in fondi di torre, 

in certa terra, a requisition dii papa. El qual secre¬ 
tano nostro ancora non havia auto audientia, ma 
sperava averla di brieve. El re li havia mandato a 
dir, che 1 non si meravegliase, perché per causa di 

quelli oratori francesi non volleva admeterlo, ma 
stesse; el qual secretarlo è in Fiandra, a. 

Bem, il re era per partirsi e venir a Vormes a la 

dieta imperia!, la qual si fa questo San Zorzi. E per 

altre letere, di 24, in tedeschi, da Vormes, si ha il 
re esser zonto lì a la dita dieta. 

Di campo, da Ponte Vigo, di provedadori 

zenerali, di 30. Chome haveano consultato e ter¬ 
minato col nome di Christo, hessendo uno exercito 

cussi excelente e volenteroso, chome F hò, di mo¬ 
versi; et cussi a dì . . , mercore da matina, si le ce¬ 

rano per Geradada, per passar Adda et far facende. 
Et hanno ordinato far do ponti, uno a Cremona per 

Adda, 1’ altro a Pizigatom. Beni, in campo è pur 
qualche carestia di le vituarie etc. 

Et il signor Bortolo d’ Alvianr*scrisse a 
sier Pollo Capello, el cavaliere eh’ è sora V ar- 

tilarie, una letera, di 30. Che le artediarie erano 
lì zonte tutte et bone, et volleva certe altre fosseno 

preparate; et die si leverano ut supra, et li pro¬ 
mete indubitata victoria con tra li ninnici ; et che ’l 
stia di bona voja, che quello li ha ditto sarà cer¬ 
tissimo. 

Di Romagna. La matina per tempo si ave una 

estiva nova, dii prender la terra di Brixigella da le 

zente dii papa; et Zuan Paulo Man (roti, condutier 

nostro, che andò lì per varentarìa, si era tirato col 

provedador, sier Andrea Baxejo, in la rocha, e i ni¬ 

nnici la bombardavano etc. Et per letere di rectori 

di Ravena si ave questo aviso, et poi disnar per le¬ 
tere di sier Marco Orio, provedador a Faenza. La 
qual nova tutta la terra si dolse, maxime perla per¬ 

sona di Zuan Paulo Manfron. Et il sumario di la 
letera di Ravena è questa, qui avanti scripta, et 
quella vene poi disnar. 

Di Ferara, dii vicedomino. Chome, hessendo 

venula la nova di far cunfalonier il ducila, per 3 

zorni fo fato in Ferara gran festa e fuogi e soni, cri- 
dando la note : Chiesia ! Chiesia ! etc. Et uno di la 

fameja dii vicedomino, eh’ è tedesco, caratier, ussi 



156 155 

fuora di la caxa e cridò: Marco! Marco! Li fo Irato 
71* un sasso e quasi non fu scopato, il vicedomino la 

malina si andò a lamentar al cardina!, el qual si 
dolse et fé’ gran proclame per saper chi fusse, con 
taja, dicendo: Si ben il ducila sarà confalonier di la 
Chiesia, sarà con la persona, ma il stado sarà di la 
Signoria nostra etc. ; il qual duca è a Rezo. El fo 
relenuto uno, si dice è slà quello trote ; si tion lo farà 

morir. 
In questa terra il ducila tuta via teniva il suo 

orator et Zuan Alberto di la Pigna, qual stava in 

caxa con Piero di Bibiena, secretario dii capetanio 

zeneral nostro. 
Gionse a Lio uno arsii di stratioti, con cavali nu¬ 

mero 150, da Napoli di Romania, sotio . . . ca¬ 
pi (1), è tutti boni cavalli. Et con questi veneno 
150 zagdari, homeni a. piedi, corono velocemente, 
portano dardi in mano, e più diffuse scriverò di 

sotto, ma non sono armati. Questi smontono a Lio, 
e tutta la terra corseno a vederli. E il zorno sequen- 
le fo mandati sier Domenego Trivisan et sier Lo¬ 
dovico Falier, savi) ai ordeni, con Francesco Duodo, 
rasonato, a expedirli et farli la mostra, et li mande- 
rano verso Margera, per mandarli in campo. Quelli 

altri di Puja fonno expediti et mandati in campo in 
Geradada, et di Lio a Margera tragetati li cavali con 
piate. Itenv; uno altro arsii era in conserva, con al¬ 
tri 150 cavali, pur di Napoli, e( gionse a di 3 ditto. 

Di Ravena, viti letere di sier Alvise Zen, 
capitanio, di primo, a liorre XI, a sier Saba- 
stian, suo fratello. Chome in quella nocte, a 7 
borre, ebeno letere da Faenza, che dinotava, do¬ 
mino Zuan Paulo Manfron esser stà ne la Valle di 
di Lamon, intesa la nova che i nimici erano andati a 
campo a Brisegella, et scaramuzando, per non haver 
fantarie et per non esser loco da cavalli, fu preso el 
Bechulo, capo de 100 cavalli, con zercha XXX ca¬ 
valli, el resto de le gente tornò a Faenza, salvo do¬ 
mino Zuan Paulo el Bernardin Chamagnano, capo 
de 50 cavalli lizieri, qualli se tien intrasseno in rocha. 
La terra si perse; nè altro fin quella borra sen¬ 
tono. Se mandò eri sera la compagnia de Àntonazo 
da Viterbo el del Spinaza con fanti 500. Itein, era 
zelilo in quella borra XI Hironimo Moscatello, qual 
manda a Faenza con la sua compagnia de fanti 126. 
Itein, uno altro contestabele de Ravena, per lhoro 
facto, con fanti 50. Nè altra compagnia de li si atro¬ 
vavano da mandar fin quel’ borra, aspectavano quel 
• le Nani da Roygo con fanti 200, et subito lo avie- 

(1) In margine: Capi Zuan Snati, Predano, suo fiol, Domenico 

Bu icltio, Zuan I'aleoìogo. 
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rano a quella volta, con bordine che se presentino 72 

prima a Faenza. El ducha di Urbin con Zuan Paulo 
Bajoti se trovano a Forlinpuovolo, et aspectavano 
le lhoro gente et 100 homeni d’arme de’senesi, che 
sono in camino, et le zente del ducha de Ferara et 
di fiorentini, che li dieno mandare, per unirse con 
el campo et andar a Faenza, per quanto dicono, che 
sarano tutte a la somma de XV milia persone. Di¬ 
cessi, che interim voleno andar a Meldoìa questi dii 
ducha di Urbin, dove volcano mandar 50 fanti ; ma 
non hanno potuto passar, perchè convengono passar 

per quel de Forlì. 
Dii dito, 1torre 22, a dì primo mazo. Scrive 

che la perdita di la terra de Bresegella fu in questo 
modo, che havendo scaramuzato domino Zuan Paulo 
Manfron,con le sue gente d’arme et cavalli lizieri, vi¬ 
rilmente con i nimici, beri a bore 23, intrò tanto den¬ 
tro de la valle, che si aproximòa la terra con li cavalli 
lizieri, facendo corre a quelli de la terra, i qualli ussi- 
rono fora et insieme con el dicto domino Zuan Paulo 
rebaterono li inimici con gran vigoria. Ma poi, hes- 
sendo nostri pochi et inesperti, maxime quelli de la 
terra, furono da lo esercito inimico, eh’è ben 4000 
persone, reculati ne la terra, adeo che et li nostri et 

i nimici ad uno (rado introno dentro la terra. Li 
bombardieri al primo Iracto se brusorono cum le 
artelarie et polvere, et el castelan, la faza. Su la piaza 
fermio nostri alto et combateno longamente cum i 
nimici ; tandem, superati li pochi da li molli, con¬ 
vene domino Zuan Paulo filtrar in rocha, dove si 
trova con Bernardini Camiano, capo de cavalli lizieri, 
et sier Andrea Baxejo, provedador. Et subito per i 

nimici li fu piantate le artelarie, et hanno tuta questa 
nocte tirato colpi de artelarie contra la rocha, la 
qual si tien ancora, per quanto si dice, ma, per non 
esser forte, se converà render. Itein scrive, quando 

lhoro di Ravena havesseno auto il modo di poterli 
mostrar la faza in campagna, se haria non sol uni 

difeso, ma offeso li inimici. Et eh’ è la jactura del loco 
granda, ma major serà quella de domino Zuan 
Paulo, sì per esser valentissimo cavalier, come per 
el sinistro che si harà de lui, perchè resleriano 
quelle gente senza capo. Se intende, i nimici haver 
posto a sacho il tutto el facto presone fino le donne. 
Mandrino de’ nostri cavalli XXV fin qui. Le gente 72 
dii ducha di Urbin, male andate et descalze, sono ai¬ 
zzate a Villa Franca a’confini. Si doleno non haver 
modo di mostrarli il viso, che si fusse pur qualche 
slratioto, se haria facto qualche bon fructo. Se dice 
de lì che ’l marchese di Ferara era andato a Bologna 
per pigliar el basimi di confalonier di la Chiesia. 
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Di Faenza, dii provedador Orio, fo le ter e, 

ozi da poi disnar. Che avisa questi successi, et le 

provision el fa; et che quelli di Faenza è disposti di¬ 

fendersi gajardamente si li verano atorno. Et si pro¬ 
veda di mandarli ajuto, che da ihoro non man- 

cherano. 
Noto. In questa terra è do oratori di Faenza, ve¬ 

nuti noviter, nominati domino Vandin di Vandini, 

dotor, cavalier, et domino Bardino Caza, nemigo, 

nodaro. Item, erano do oratori di Rimano in questa 

terra. Item, uno di Rossi; et quel di Brixigelle partì 
con arteìarie et munition, ma non si sa dii suo zon- 
zer. Item, vi é do di Ravena, chome ho scripto di 

sopra. 
Fo per colegio expedito di qui uno, dito el Pi¬ 

sano, bombardier, qual si ha oferto andar in la ro- 

cha di Brixigella et passar per il campo inimico, ve¬ 
stito da pitocho; et li fo promesso provision ducati 

X al mexe etc. El qual non andò a tempo, ma restò 

a. 

Di Cremona, di primo, fiore ... 0 hanno de 

i (limici, ben che havesseno do exploratori fora, et 
li aspectavano. Era fama, il re sia propinquo a Mila¬ 

no, e lo credeno, perchè domino Galeazo Palavixin è 

partito za più di zorni 6 per andarli conira, qual 

non saria mosso, si non fusse sta certo che '1 fosse 
di qua da i monti ; et ha modo intender il vero, per¬ 
chè missier Antonio Maria, suo fratello, di dì e notte 

sta col gran maistro di Milan. È partilo etiam do boli 

di domino Orlando Palavexin da Corte Mazor. Con 

certeza il re è di qua da’ monti. El duca di Ferrara 
venere prosimo era pasato a Tortona. A Caxal Mazor 
passa zente d’ arme per andarsi a unir con il mar¬ 

chese di Mantoa; e uno citadin tli Cremona, ha una 

possession a Caxal Mazor, li ha dito che Pè sta fato 
un compartito de queste zente che passa, et a uno 

suo lavorador li è sta dato X cavali, che, se cussi 
fusseno distribuii per rata a le vile di quel teritorio, 

sariano assai. Diti di Caxal Mazor ha mandato uno 

presente al marchexe predito de 24 cara de biave, 
videlicet de biave, vini, cariazi et pelami, et li ha 

manda acompagnato con pive et tamburiini. Et per 
quanto li han referito uno, che eri si trovò a Canedo, 

a veder condor dito presente, hanno usato parole di 

sorte, che dimostra che mai non habbino Imbuto bon 
sangue versso la Signoria nostra. 

73 Da poi disnar fo pregadi. Et poi leto queste letere, 
e di Eiemagna et di sguizari, di Romagna e di campo. 

Di Forava, dii vicedomino nostro. Chome 
hanno dii zonz- r il re di Franza a Milani, zoé in Aste 
a dì . . ; e il ducha li andò contea. 
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Di Crema. Che missier Zuan Jacomo Triulzi e 

li Palavisini erano andati centra il re. Item, dì la ca¬ 

restia è in campo di francesi, zoé di là di Adda, per¬ 
chè sono sparpagnati a li alozamenti, et non ancora 

fato la massa. Item, la bota dii viti vai ducati 15, e 
il staro dii fermento ducati 2 Vs. 

Fu posto, per li savij, provision a quel .... Pi¬ 
sano, bombardier, si à oferto andar in la rocha di 
Brixigelle, ducati X al mexe etc., ut in parte. Presa. 

Fu posto, per i savij d’ acordo, scriver al pro¬ 

vedador in Romagna, di’ è a Ravena, che debbi far 

unir le zente d’arme in Ravena et le latitane in Faen¬ 

za. Item, vedine di socorer, potendo, la rocha di 

Brixigelle, et maxime la persona dii Manfron, die 
sopra tutto desiderano. Presa. 

Di Rimano. Fo letere, ma 0 da conto, perchè 

i minici par non pretendeno andarvi prò nunc, per 

esser sta provisto e per mar e di fontane etc. 
Fu posto, per sier Andrea Venier, sier Dome- 

nego Trivixan, cavalier, procurator, sier Zorzi Emo 
et alcuni savij, di scriver a li provedadori zenerali in 

campo, che vadino sora Adda, ma non passino si 

non vedino avantazo, e intender prima dii re, et al¬ 

tre particolarità. Et sier Antonio Trun, procurator, 

sier Pollo Pixani, cavalier, savij dii consejo, sier Al¬ 

vise di Prioli, savio a terra ferma e do altri, volseno 
scriver a un altro modo, zoè che dii passar o no si 
remeteno a Ihoro che è sul facto, e quello illustre 
capetanio et governador zeneral etc., con molte pa¬ 

role ben acomodate. Et primo parlò sier Pollo Pi¬ 
xani, per la sua opinion; li rispose sier Zorzi Emo, 

poi sier Alvise di Prioli. El andò le do parte: 33 di 

P Emo e compagni, 152 dii Pixani e compagni; et 

questa fu presa. Et fo bona opinion, e comanda 
gran credenza. 

Noto. Vene eri da Corfù uno sebierazo, con al¬ 

cuni cavalli, tra i qual Antonello Varda da Corphù, 
con cavalli XV, optimi, di stratioti e homeni greci ; 
vien a sue spexe a servir in campo la Signoria 
nostra. 

Pregadi veneno zoso a borre 23. 

Di Faenza. Par quelli preti non voleano dir 

messa, per la scomunega dii papa per caxon di Ben- 

tivoy, et maxime per il zonzer di domino Hermes 
lì ; linde per colegio fo scriplo a quel vescovo, eh’ è 

bolognese, che venisse a la preseni ia di la Signoria 

nostra, et scripto al provedador facesse far dir mes¬ 

sa et li altri officij etc. Noto. In questa terra è il pro- 

thonotario domino Galeazo Bentivoy, sta a la Ma- 

dona di l’Orto, in chaxa di Sabastian da Pozo. 
A dì 3, fo il zorno di la f, zuoba. Da mulina 73 * 
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in chiesia di San Marco, de more, poi dito la messa 
per domino Antonio Contarmi, patriarci^ nostro 
nuovo, et questa è la prima messa 1’ hafai dicto iin 
pontifichal a San Marco, fo benedì i! stendardo, qual 
perhò era benedeto, perchè fo di sier Marchiò, suo 
frad elio, qual ha via un zio sul scajon, che li donò il 
re di Franza, et borra fo spegazato, et poi consiglia¬ 
toli per il principe a sier Anzolo Trivixan, capetanio 
zeneral di mar, qual era vestito di veludo alto e 
basso a maneghe strete di varo et la bareta di ve¬ 
ludo negro, tamen con la barba et il naso mezo 
manzato dal chancharo. Poi, diteli a l’aitar le parole 
solite per il principe, veneno fuora processionaliter, 
prima il stendardo, portato per il suo armirajo, Al¬ 
vise Moscatello, et li canolegi di San Marco con la f 
et altri preti, et il patriarcha, aparato da messa, con 
la nùtria, et la f soa davanti, poi vene el serenis¬ 
simo con il zeneral a’ lai, in mezo di li oratori Spa¬ 
gna et Ferrara, et li procuratori, sier Polo Barbo, sier 
Antonio Trun, sier Nicolò Michiel, sier Toma Mo- 
cenigo, sier Domenego Trivixam, et assaissimo pa- 
tricij et soi parenti zoveni, et li soracomiti vestiti di 
scartalo. Va suo secretarlo Nicolò Stella. Et fo acom- 
pagnato in galia, el lì resiete et si tirò tino a Santo 
Antonio, si parte a dì 5 etc. E tornato il principe, si 

reduse colegio da basso dal doxe. 
Di campo, di provedadori, di primo, da 

Ponte Vigo. Gioirne il dì sequente, a dì 2, si leve- 
riano et anderiano, mia ... de lì, alozar a Zinavolta, 

poi altrove etc., ut in litteris. 
Di Crema, di 2, hore 12. Come ha aviso, che 

'1 re di Franza era zonto, a dì primo, hore li, a Mi- 
lan ; tamen questa nova non era creta in questa 

terra. 
Dii signor Bortolo a la Signoria una bona 

letcra. Scrive che la matina si leverà et passerà 
Adda ; et promete a la Signoria, domenica, a dì 6, 

far faconde e dar certa viteria, perchè il capetanio 
zeneral e lui e provedadori e condutieri e tutto lo 
exereito è benissimo in bordine e disposti far facende. 

Di Faenza et Barena. Che la rocha si teniva 
di Brisigele. Vene da poi disnar letere, come scri¬ 

verò. 
Di Cremona fo letere di primo, hore ... 1! 

suniario scriverò poi. 
Di Barena, di 2, hore 13. Come in quella ma¬ 

tina era venuto lì uno capo de squadra de domino 
Zuan Paulo Manfron da Faenza. Dice la rocha de 
Brisigella tenirse, et domino Zuan Paulo expectar 

74 soccorsso, qual bisogna sij celerimo; et che le altre 
caslelle de la valle se leniva, sì che domanda adjulo. 

Lhoro rectori e il provedador Landò hanno mandalo 
a Faenza quelli fanti che havevano; et fano il pos¬ 
sibile, ma non hanno danari di far quello bisogna. 
Dice che in la terra di Brisigella era tractato; et ve¬ 
rtano si mandasse presto stratioti et gente de lì over 
danari da far fanti, altramente, oltra el danno e la 
vergogna che si harà de la perdita de la valle, sarà 
mazor la jactura dii Manfrom etc. El campo del du¬ 
cila de Urbim, heri sera era alozato a questi confini a 
Villa Francha, non sapevano ancor si 1’ hera levato. 

Di Cremona, di primo, hore 4. Dii levar dii 
campo la matina da Ponlevico per tirar versso Ge- 
radada; è bellissimo exereito, maxime di fan- 

tarie etc. 
Nolo. In questi zorni, hessendo venuto in questa 

terra il fiol di Coxule, chiamato., qual 
è provisionato di stipendio nostro in Dalmatia, et 
menato alcuni inartalossi, presi vivi, di qui, ligati, li 
quarti dannizavano quella Dalmatia, fo per il prin¬ 
cipe expedito, fato cavalier, donatoli una caxacha di 
panno d’ oro, et fo im precession in questa matina 
con la Signoria nostra a dar il stendardo al zeneral, 

et poi si partì et tornò verso Sibinico, auto certi da¬ 
nari et letere in sua laude. 

Noto. Se intese da Mantoa, il marchexe, qual è 
col re di Franza, aver mandato a dir a la marche¬ 
sana, debbi far far oration, che Idio doni vitoria a 
Franza, perchè francesi non sono cussi potenti con- 
tra lo exereito di la Signoria nostra, chome judichava 
dovesseno esser. El non voglio restar di scriver 
quello a li zorni passati fo divulgato, che quando sier 
Carlo Valier fo lì, mandato per il consejo di X, per 
acordar ditto marchese con la Signoria nostra, qual 
za era acordato a soldo di Franza, li disse: Magni¬ 
fico missier compare, fin 22 aprii sare’ spazati e il 

vostro stato persso. 
Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere sopra 74 

scriple, et fato 2 di X savij ordinarij a tansar, sier 
Francesco Tiepolo. fo cao dii consejo di X, et sier 
Piero Lion, fo governador di l’intrade, et 4 altri di 
rispelo, per non li far ogni zorno. Et rimase sier 
Marco da Molin, fo consier, sier Francesco Nanni, fo 
governador di ì’ intrade, sier Piero Querini, fo cao 
dii consejo di X, et sier Luca Trun, fo cao dii con¬ 

sejo di X. 
Fu posto, per i savij, di levar le zente d’arme 

di Romagna, e lassar le fantarie e cavalli lizieri, et 
mandarle in campo in Lombardia, vedendo prima di 
aver la persona dii Manfron, eh’ è im Brisigella etc. 
Sier Antonio Trun, procurator, savio dii consejo, 
messe di star sul preso ; et che le zente d’arme resti, 
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et sia provedador sier Piero Landò et governador 

di ditte zente etc. ; et che Zuan di Pedemonti, eh’ è 

a Rimano, vengì al governo di dite zente etc., ut in 
parte. Et fu presa questa dii Trun ; et preso di man¬ 
dar 200 cavalli di stratioti in Romagna. 

Et poi, licentiato el pregadi, restò consejo di X 
fino hore 24, con la zonta et il colegio etc. 

Et tardi vene teiere di Faenza, di 3, horre.., 

dii provedador Orio. Chome la rocha di Brisigele 

si era resa a i nimici, havendo abuto 3 bataglie et 
virilmente difeso ; et che il Manfron è presom di 

Zuan di Saxadello, et il provedador Baxejo e il ca- 

stelan, sier Jacomo Loredan, erano presoni de un 
altro, chome più diffuse di solo scriverò. Questa 
nova vene, che ancora il consejo di X con li savij 

non erano venuti zoso. 
Noto. L’altro eri in colegio fo electo provedador 

a Poliza, con ducati 40 al mexe, per spexe, sier Al 
vise Capello, fo conte a Spalato, quondam sier 

Francesco, el qual aceptò et andò; et fo electo con li 

cai di X. E questo, perchè, per esser stà conte a 
Spalato, era amato da alcuni polizani, oratori di qui. 
Item, in questa terra sono certi oratori di polizani, 
qualli, tra li altri capitoli, hanno dimandato a la Si¬ 

gnoria uno provedador, che Ihoro el pagerano dii 

suo, et non voleno esser soto Spalato, ma seperati 

da Ihoro. 
Et ancora è da saper, che in questi zorni, ve¬ 

dendo la Signoria che sier Marin Morexini, quon¬ 
dam sier Piero, podestà di Zervia, era amalato, e la 

Signoria podio si contentava di lui, per esser homo 

fredo, e manche quelli di Zervia ; linde per colegio 

fo electo sier Marco Trun, quondam sier Mallo, 

qual à possession de lì, con ducati 50 al mexe. Item, 
mandono a cargar li salii era a Zervia per ducati 40 
milia. Item, mandono una nave a cargarli parte et 

altri navilij ; et la dita nave zonse in questi zorni a 

Venecia. 
Noto. Li executori, sier Hironimo Capello et sier 

Marco Antonio Loredan, haveano malia fama ; è po¬ 

dio soliciti, e tutta la terra si biasemavano di ihoro. 

5 In questi zorni, vedendo la Signoria nostra co! 

colegio, che ’l papa havia za fato il breve di la sco- 
municha, la qual si tien per certo che la voglij pu- 
blicar, et consultato con li capi di X, il mexe passa¬ 

to, in colegio et altrove, terminono, et, chome ho 
scripto, ordinò a tutti li oficiali le polize trovasse 
su coione la matina senza lezer le portasse ai capi di 
X, posto di zio vardiani etc. Etiam, mandono per 

dotori legenti in studio di Padoa in jure canonico, 

per far la scriptura de interponer Papellation, et con- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

saltato farla a! reverendissimo Cardinal ystrigonien- 

se, è in Hongaria, nostro amicissimo, per esser pa- 

triarcha constanlinopolitano, et uno di 4 patriarchi 
a chi si poi apelarsi al concilio et chiamar concilio; 

unde veneno domino Antonio Francesco di Declori, 
doctor, et domino Bertuzi Bagaroto, doctor, et con 

domino Petro da Tre/o, dotor, avochato a Gastelo, 

et insieme deputato per colegio sier Pollo Pixani, il 
cava ber, savio dii consejo, feno una scriptura di apel- 

lation, la qual sarà interposta et expedita subito in 

Hongaria. 

A dì 4. La matina tutta la terra fo piena dii ren¬ 

dersi di la rocha di Brixigella et fato prexon il Man¬ 
fron ; et fo reputò estiva nova, per la perdita di tanto 

homo. 
Di Rimano. Chome ivi era fin quel zorno, a 

dì..., una galia nostra, Badoera, et altre barche e 

navilij ; e di 0 dubitavano. 
Di Ravena. Che ’! campo dii duca di Urbin et 

Zuan Paulo Bajon si andavano a conzonzer con l’al¬ 

tro campo stato a Brixigelle; el si tien vegnirano 

versso Ravena. 
Di campo felicissimo, di provedadori vene¬ 

rali, di 2, a horre 19, date a Zonovolta, ìon- 

tan da Ponte Vigo mia ... Chome in quel zorno, 

3 horre avanti dì, a bore 8, il campo in ordinanza 

comenzò aviarse versso Adda ; et durò il cavalchar 
fino quella horra 21, in arme, et lì riposseranno in 

campagna, il zorno sequente a., poi a Moza- 
nega. Item, che hanno da Crema certo, il re di 

Pranza zonse a Milan a dì 30, limi, con cavali 200, 
venuto per statela. Et chome scrive il podestà di Cre¬ 

ma, che, traodo quelli di Milan artellarie per festa 
in castello, una si ruppe et amazò un monsignor di 
la Torre et do ragazi dii re etc. Item, il ducila di 

Ferrara era lì a Milan, venuto centra il re. Et altre 

cosse, ut in littoris. Et nota, 
El signor Bortolo d’ Alviano scrisse a Raphael 

Gritti, suo canzelier, l’bordine dii levarsi, e di 4 
squadroni fati, et le zente sì d’ arme chome da pie¬ 

di; et qui avanti, havendola, sarà discripta, licei in 

questa matina seguisse gran scandoìo, perchè al¬ 
cuni la vete avanti quelli di colegio, maxime sier 

Francesco Contarmi, di sier Za cari a, cavalier, et sier 
Zuan Emo, di sier Zorzi, et fo ordinato tra li savij 
di retenir le letere particular, acciò non se intendi 
di nuovo, et scriver per tutto più non scrivano de 

novo si non a la Signoria. 
Vene in colegio 1’ orator yspano, dicendo haver 

aviso, che 1’ armata dii suo re veniva certo a Napoli, 

non per far danno niun a la Signoria nostra, ma per 

11 
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difendersi et guardar quel regno al tempo di le tur- 
bulenlie presente. 11 principe disse che eramo certi 
di F amor la catholicha alteza ne portava etc., vide- 
licet l’armata fata a Valenza con fanti 4000, et quella 

di Carthagenia, va centra mori. 
Di Baravamo, dii podestà. Àvisa, chome alcu¬ 

ni stratioti, per numero ..., dii re di Franza, hes- 
sendo ussiti di Trevi, per venir versso Garavazo a 
dannizar. quelli dentro si imboscono e li messene di 
mezo, adeo tonno a le man et ne amazono ... et 
presi 13. Li qual examinati, disseno assa’cosse dii 
re, dii zonzer certo a Milana a dì primo; et à solmn 
1200 lanze in Italia et X radia fanti, et altri fanti è 
da drio, ma lui è venuto ira pressa; et che dubitano 
dii nostro exercito, qual si dice è persone 100 radia. 

Et altre particolarità, ut in litteris. 
In questa malina, in Rialto fo fato una proclama, 

per li provedadori sora le pompe, zoè sier Stefano 
Memo, sier Hironimo Venier et sier Beneto Dolfim, 
clic niun non porti più ziponi nè camise a la france¬ 
se, sotto grandissime pene e di danari e altro, clio- 
rae alias fu preso ira pregadi, ma non fu observa- 
da, borra la voleno observar, per esser questa terra 
nimicha dii nome francese; non voleno etiam che 
tal Inibito si vedi. Ma fo mal im preposito, perchè 
tutti li zoveni portano camise e ziponi a la francese, 
et spendemmo più ili XX.1' ducati per uno a farne 
di altri, eh’ è mal in questi tempi a dar spexa con 
tante angarie. 

Noto, che le decime e tansa a la camera d’im- 
prestidi si va scodando lentamente senza don; et è 
sta scosso di le decime do ultime ducali .. milia, 
et di la tansa ducati. .. milia. 

Tieni, li arzenti si va melando in zecha a furia, et 
olirà el termine, clic compie doman, la Signoria à 
ordina si vadi scodando col don ancora; e si miete¬ 
rà la parte im pregadi. 

Li stratioti, sono a Lio fin qui numero cavalli 350 
venuti et zagdari, et ozi tonno mandati a pagarli et 
expedirli a la volta del campo grando. La nome di 
capi li scriverò di sotto al loco suo. 

Item, fo rnandà ducati 2000 a’ bolognesi, zoè a 
li Bentivoy, per far zente; tien certo far novità im 
Bologna. Et luta via vi concore assa’ bolognesi fora 
ussiti, che stavano in le nostre terre scosi, el con li 
cavalli sui passavano per mar a Ravena, et la Signo¬ 
ria li dava le barche. Etiam fo mandò in Romagna, 
zoè a li dili, altri danari assai, chome più diffuse scri¬ 
verò di solo. 

6 Da poi disnar fo colegio -di la Signoria et savij 

ad consulendutn. E nota, in questi zorni fo man¬ 

dato per la Signoria ducali 200 di elemosina in di- 
verssi monasteri) di monache observante, acciò pre¬ 
gassero Dio per questo stado; et per le chiesie si 
diceva le letame ogni dì et si levano oratione. 

Di campo, fo teiere di 3. Dii levarsi in quella 
malina a E bora solita et venuti alozar a. 

Di Barena, fo ledere di 3, bore 20. Come i 
minici, da poi haver dato tre asprissime bataglie et 
el longo bombardar la rocha di Brixigella, E hanno 
aula per forza, quasi tuta ruinada, e tutti facti pre¬ 
soni quelli che dentro erano, sì homeni come done. 
Et domino Zuan Paulo Manfron, volendo colatamen¬ 
te fugire per la colina, capitò a le mano di Zuan di 
Saxadello, qual lo fece suo presone ; con el quale, 
per quanto intendevano da persone venute de cam¬ 
po, che passizava su et zoso insieme a brazo a bra- 
zo, et a tavola sede el primo soto el signor Lodovico 
di la Mirandola, gubernator di quelle gente et dii 
campo tutto dii papa, el è benissimo honoralo et 
acarezato, e tutti ne hanno piazere, sì de lui come 
del Tartaro, contestabele, che fu preso, del Bechuti 
et del Chamajano. El dueha di Urbin ozi si è con- 
zonto con il campo a un loco, che si chiama San 
Francesco, distante da Faenza miglia 4, et hanno 
dado fama voler acamparsi a Faenza domane. El du¬ 
cila di Ferara, da un canto, con le gente sue con de¬ 
siderio nel campo è aspectato, et di E altro Chiapino 
et Zuan Vitelli con 100 homeni d’ arme, che man¬ 
dano senesi per ingrossar quel campo, che non è 
più cha 4000 persone, malissimo in bordine. 

In questo zorno, in colegio, hessendo seguito 
gran rumor, che si parlava per tutta la terra di nove, 
et che si sapeva avanti le nove per la terra cha in 
colegio, e questo per le letere particular, eh’ è con- 
tra la forma di la leze, che non poleno scriver di 
novo a niun suo parente ni amico, excepto a la Si¬ 
gnoria nostra: et cussi fo terminato scriver letere 
c? ' 

per tutti li reofori nostri, che non scrivesseno de es¬ 
tero di novo ad altri cha a la Signoria, et in campo 
a li provedadori zenerali. Etiam scrisseno, ma più 
risalvadamente, che scrivesseno le bone nove et non 
le cative etc. La qual diliberation dete molto che dir 
a la terra, adeo che li reclori più non scriveva. 

Noto, che ’l vene in questa terra E altro eri il 76* 
canzelier di sier Alvixe Bon, dotor, era podestà a 
Caxal Mazor, venuto con licentia di francesi, per aver 
la sua taja ducati 200. È restà piezo il podestà, qual 
è a Parma in una torre in castello, al qual il castelan 
li fa bona compagnia. Dice è presoli di 3 eapetanij 
francesi, videlicet monsignor di Aiegra, monsignor 
di San Golombam, monsignor di Sanlurs et di Ro- 
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cha Berlini. Item, che quando el si partì, li disse: 

Va a Venecia e porta li danari di la taja a Cremona, 

che saremo lì, e fa quella via. Et che quando il suo 
patron fu preso, il marchexe di Mantoa era lì con 

questi capetanij francesi, et visto il podestà disse: El 
toeha ad altri, la Signoria non vense sempre ; e lo 
menò con lui a Viadana e li leva bona compagnia e 

manzava con lui a taola. Poi lo dete a questi france¬ 

si, che lo menò a Parma, et che li hanno ditto: Non 
ti doler, che presto arai altri compagni presoni, per¬ 

chè tutti li governadori di le terre di la Signoria sarà 

presoni dii roy. Item, che ini Parma sono alozati 

assa’ picardi im borgo, qualli fanno cosse grandissi¬ 
me, acleo quelli populi voriano il diavolo più presto; 
et che assa’ tien di la Signoria et voleno mal a’ fran¬ 

cesi. Item, che ’1 re di Pranza domenega, a dì ..., 
era a Vegevene certo, sì che. è zonto a Milan et non 

à molte zente. Item, al suo podestà li hanno dà taja 

ducati 4000, et lui ha ditto: Non è possibele, son 

povero; Ihoro risposeno : Tu à veste e arzenti et eri 
governador a Caxal Mazor, tu dij esser richo etc. 11 

canzelier predito, di nation., fo dal principe 
et li referì il tutto. 

Item, P altro zorno sier Zustignan Morexini, 
eh’ è prexom a Milan, in castello, scrisse di 29 a 
sier Barbon, suo fio], chome el steva ben et haVia 

bona compagnia; et suo fìol Andrea stava etimi 
ben. La qual letera lui la mostrò al gran maistro, 

et fu contentà la mandasse per la via di letere di mi¬ 

lanesi. 
Noto. Si ave, per letere di sier Filippo Badoer, 

sopracomito, come era andato con la sua galia solil 
versso Fam, et posto in terra, con le barche di la 

riviera et le zarine, e danizato il borgo di Fam a la 

marina, e fato gran danni etc. 

In questo zorno a Santo Antonio fo fato la zercha 

a la galia dii capetahio zeneral, et col nome dii Spi¬ 
rilo Sancto partì la note a bore ... ; va a Trieste a 

tuor un basilisco in galia, poi anderà a Zara a inter¬ 
zarsi et aspeterà la sua commissione. Partì con ho- 

meni .... et con ducati 3000. Et la galia, soracomi- 

to sier Vicenzo da Riva, partì per avanti per Rima¬ 
no, par babbi roto V arboro. 

Di Cremona, di 2, hore 4. Come tandem ha- 

veano fornito le guardie dii castello e di la cita in 

questo modo: in castello sono 3 eontestabelli, Jaco- 

rnin di Val Tropia (sic) con 300 provisionati, Jaco- 

meto da Novello con 300, Nicolò da Cataro con 100, 

el 200 boni guastadori pagati ; sì che el castello è 
ben fornito, quando li danari di pagarli non inan¬ 
ellasse. Item per avanti, hessendo il Oriti proveda- 

dor lì, messeno 50 bote di vin, fermento stera ... 

et altre vituarie. Item, in la terra sono Francesco 

da Maran con 500 provisionati, Francesco Campsom 

con 300, et 1200 di la ordinanza da Brexa, solo Pie¬ 
ro di Boni, Mironimo da Riva, Michiel Aliglielo Cor¬ 

so et Francesco Corso; item, Piero Spolverini, capo 

di 50 cavali di balestrieri, et Zuan Jacomo Belon con 
25. Et il dì sequente dovea levar de lì domino Dyo- 

nisio di Naldo et domino Renier di la Sasseta per 

andar in campo; li laudano assai et maxime domi¬ 

no Dionisio. Item, di novo, per uno venuto di Pia- 
senza, hanno che 6 de quelli fanti, fono presi a Tre¬ 
vi con domino Vincenzo di Naldo, referiscono, come 
de lì si diceva, che ’l re di Franza era a Milano; el 

che im Piasenza era gran numero di fa otarie, et se¬ 
condo el dice, da 3 in 4 milia, li qual ozi si doveano 
levar et andar versso Lodi et Cassati. Ha veduto 

etiam nel vegnir 30 in 40 burchi) aparechiati per 
far uno ponte. È stà etiam referito, che eri et ozi 

hanno passato a Caxal Mazor cercha 200 lanze fran¬ 
cese, che andavano a Canedo, ad unirse con el mar¬ 

chexe di Mantoa, che lì si ritrova. 
A dì 5 maso. Da malina in colegio fo ex pedi to 78 

sier Zacharia Loredan, va con li soi homeni da capo 

e balestrieri in lago di Garda, capetanio di quelle 

do galie e fuste, le qual sarano in bordine, et si T 

bisognerà starà preparade; et cussi, pagatolo eri. 
in questo zorno si partì per Verona. 

Di Piomagna, fo più letere, et uno corier di 
Faenza venuto, di 3. Come il campo li era a pres¬ 
so a la Observantia ; et Ihoro haveano ben cuor, cho- 

me dirò di solo. 
Ih 1!avena,, di reofori et provedador, sier 

Piero Landò. Di provisione fanno. Et haveano man¬ 
dato ducati G00 in Faenza per quelle zente, per uno, 

tmien non si ha dove el sia arivato, si tien sia andà 
via con li danari; et quelli di Faenza solicitanò da¬ 

nari etc. Item, che Zuan Paulo Manfrom è presolo 
di domino Lodovico di la Mirandola; et li ha roto la 
fede et P hanno mandato a la Mirandola con sier 

Andrea Baxejo, era provedador et capetanio a Brisi- 
gele. Item, dii venir lì Bernardini Chamajano, qual 

fu prexom di inimici, et V hanno lassato et vien di 

longo a Venecia. 
Di Possi, di sier Alvixe Pondimier, caste- 

lan e provedador, una bona letera. Di! bon ani¬ 

mo P ha a tenirsi, tamen si provedi di più custodia ; 

et quelli è in rocha sono ben disposti. 
Di Bimano, di 4. Chome hanno mandato Collo 

Moro et Vasallo, con le Ihoro compagnie, a Ravena, 
et domino Zuan Greco, capo di balestrieri, just,a i 
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mandati ; e altre occorentie llioro. Non dubitano, 

perchè non hanno zente a presso. 
Et altre teiere fanno, e di Zervia e di Mei- 

dola, di sier Vicenzo Barbo, provedador, e al¬ 
trove. Sì che Romagna sta mal ad asio. 

Fo terminato mandar 12 sopracomiti, electi di 
numero 20, a Ravena con li soi homeni da capo, ba¬ 
lestrieri e altri homeni, con ducati 3 al mexe per do 
mexi, et ducati 20 al sopracomito, da esser messi 
per le porte di Ravena e dove bisogna. Et venuti in 
colegio, alcuni scusono non aver homeni, altri la rea¬ 
tina sequenle aceptono nientissime, dicendo trove- 
riano li homeni, videlicet questi : sier Marco Anto¬ 
nio da Canal, quondam sier Francesco, sier Zuan 
di Garzoni, quondam sier Mario, procuralor, sier 
Jacomo Corner, quondam sier Donado, sier Ber¬ 
nardin da dia’ Tajapiera, quondam sier Zuane, et 
poi tre altri, sier Antonio Marzello, quondam sier 

Andrea, sier Zorzi Contarmi, quondam sier Am- 
bruoxo, sier Michiel Barbarigo, quondam sier An¬ 
drea, quondam serenissimo. Et fo ordinalo a li exe- 
cutori la soa expedition, e poi non fo mandati. 

Item, vene domino Tuzo di Costanza, cvprioto, 
stava a Castel Franco, alias condutier nostro, per il 
qual fo mandato, per mandarlo a esser capo di 
quelle zente dii Manfron è in Romagna ; et fo expedi- 

to et si partì di qui e andò a Ravena. 
Noto. Li stratioù zonti a Lio niun capo volse an¬ 

dar in Romagna, dicendo voleano andar dove si 
feva facende, et poter corer contra francesi, eh’ è 

richi. 
g * Di Cremona, di 3, borre 24. Come, hessendo 

zonlo lì, venuto di campo, domino Zuan Diede, pro- 
vedador di le fantarie, con sier Sabastian Malipiero, 
camerlengo di Cremona, el qual andò in campo a 
questo effecto; et vene de lì per levar li ostasi, len- 
zendo aver bordine di provedadori zenerali. Et cus¬ 
si, hessendo stato la note essi rectori fin 8 borre di 
note, juxta i mandati dii consejo di X, a far la nota 
di quelli doveano mandar, et cussi in quella matina 
levono di la terra 45 citadini, come apar in la lista 
qui solo deseripta; i qualii, insieme con domino Re- 
nier di la Sasseta e da tute le compagnie di quelli 
fanti di Brixigelle, sono sta mandati in campo. Li 
quali ostasi vano, et li fanti li aviano drieto a man a 
mano; e cussi a borre X li aviono. Li qual li feceno 
venir a palazo, e senza partirli messeno a camino, e 
li provedadori li manderano a Vienexia per la via di 
Brexa con bona custodia. Et poi quel zorno, da poi 
disnar, chiamono el consejo zeneral, et parlò esso 
capetanio et justifichò questo apio di levar; et feno 
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sì, che ogniuno mostrono di remami* ben contento, 
tamen a molli è stato assa’ molesto. 

1509, a dì 3 mazo. 

Lista de' citadini cremonesi mandati 
a Venetia. 

Reverendo domino Conradolo Stanga, comessario 

di Santo Antonio. 
Domino Zuan Clemente Stanga, cavalier. 
Domino Zuan Baptista Stanga, doctor et cavalier. 

Conte Zorzi del Persico. 
Conte Cerando del Persico. 
Domino Heliseo Raymondo, cavalier. 
Domino Piero Martir Ferer, doctor et cavalier. 
Domino Jacomo Punzoni, doctor et cavalier. 
Domino Marco Antonio Ponzon, doctor. 
Domino Hironimo Vesconte. 
Domino Zuan Marchio' di Fodri. 
Domino Alberto da Dovara. 
Domino Ottolino Cavuzo. 
Domino Semprevivi Sfondra’. 
Domino Piero Martir Sfondra’. 
Domino Stephano Sfondra’, doctor. 
Domino Zuam Andrea dal Mejo, doctor. 

Domino Jacomazo da Salerno. 
Domino Benedecto da Salerno. 

Domino Gratiadio River. 
Domino Zuan Baptista de la Rocha. 
Domino Antonio Maria dal Mozo. 
Domino Antonio Gallerai!. 
Domino Alexandro Guazon. 
Domino Antonio dei Tinti. 
Domino Guerer de Celan. 
Domino Hilario Carbon. 
Domino Nicolò Galleràn. 
Domino Francesco Zucho, doctor. 
Domino Zuan Andrea Maynardo, cavalier. 
Domino Zuam Bortholameo da E. . . . 
Domino Hironimo Mondaner. 

Domino Gaspar Marian. 
Domino Alexio Zanebon, doctor. 
Domino Octavian da Borgo. 
Domino Zuan da Casal, cavalier. 
Domino Baldessar Zacharia. 
Domino Zuan Piero Golferam. 
Domino Zuan Baptista Barbo. 
Domino Zuan Antonio Stanga. 
Domino Alexandro Giosan. 
Domino Filippo Maria di Roberti. 
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Domino Roberto eli Roberti. 
Domino Galeazo Mavnardo. 
Domino Antonio Hernienica. Num. 45. 

Et questi per li provedadori zenerali con custo¬ 

dia tonno mandati a Brexa et de lì a Verona, et gioii- 

seno qui a dì... mazo. 

Di Barena, di 4, hore 21. Come el campo ni- 

micho era levato da Bresegella : et per quanto hanno 
da uno llioro messo, venuto di Faenza in quel’borra, 

ditto campo se ne veniva a Russi, dove pocho di¬ 
stante per uno miglio, al passo de Vigo, era domino 
Zuan Paulo Bajon con 400 cavalli. El loco è ben mu¬ 

nito et forte et ha fanti 400 dentro ; volendo far el 

suo devere, quelli dentro se defenderano gajarda- 

mente. Item, hano poi, per cavalaro, di Faenza, che 

dice el campo haversi mostrato a Faenza; qual, ve¬ 
nendo a quella volta, fu salutato da le artelarie de la 

rocha et fecelo restare. El qual campo, dice esso ca¬ 

valaro, che lo lassò ancora fermo et quasi inmoto 

Domino Bernardin Cannano, che era preson im Bri- 
segella con domino Zuan Paulo, è fuzito de man de 

i nimici et è venuto lì a Ravena. 

Di Bimano. Chome a Pexaro era sta fato pre- 
paration di scale et comandato zente, et cussi nel 

duellato di Urbin; temeno non fazino movesta, ta- 
men le barche è a Rimano el la galia Badoera etc. 

Di Boma, di oratori nostri, Pixani et Ba- 

doer, di 27, 28 et 29, portate per Albanesoto, 

corier, venuto per via di Toschana. Avisano, a 

dì 26 in concistorio el papa, havendo prima bordi- 
nato a li nostri do cardinali, Grimani et Corner, che 

non parlaseno, fece per i! reverendo domino Zuan Lu- 
cha da Pontremolo, episcopo di., prononciar 

la bolla di la exeomunicha contra la Signoria nostra, 
zoè il doxe, consieri, consejo di X, pregadi, li 40 e 
altri offìcij vieneno im pregadi, li qualli non li voi 
dar le terre di la Chiesia, zoè Rimano, Faenza, Zer- 

via et Ravena con li teritorij, con molte clausule, 
ut m ea. Bolla molto crudelissima, la qual la man¬ 

derà in questa terra per uno frate ferrarese, et la 

farà publichar per le terre soe et a Ferara etc. Item, 

dicono essi oratori, che borra mai è vergogna stagino 

lì et pericolo e incargo di la Signoria; et la brigala 

si schiverà. Item, di Orssini non scrisseno alcuna 

cossa. Item, il signor Constantin Amili torna per 
mar al re di romani, e li porta ducati 50 milia. 

Et poi la sera vene uno altro corier, Zanin, 
con letere di 29 et 30. Zercha la scomunicha. Et 

di Orssini, non voleno render li danari etc. 

Noto, che se intese, che do zenthilomeni nostri, 

qualli venivano di Roma qui, vidélicet sier Jacorno 
Zustignam, di sier Mario, et sier Vicenzo Pixani, di 
sier Antonio, a Castel Novo, mia 15 di Roma, erano 

stati retenuti per il papa. Item, non fo altre letere 

particular di Roma, cha queste. Et è a saper, per il 
consejo di X per avanti fo expedito uno corier in 
Hongaria, con la apellation in bona forma, al Cardi¬ 
nal ystrigoniense, patriareba di Constantinopoli. Et 

fo comandà di questo grandissima credenza, e ordi¬ 
nato gran guardie, non fosse messa per tutte le 
chiesie et maxime a San Marco. 

Di Ferrara, di sier Francesco Orio, vicedo¬ 

mino. Varij avisi di zanze ; e dii ducha, andato a Mi- 

lan dal re di Franza. Item, di domino Nicolò da 

Este, qual si concluse con nui etc. Et quello si dice 

de’Bentivoy, conciliti con la Signoria nostra, 0 dice. 
Di campo, di provedadori zenerali, di 3, da 

Garliano. Chome sono questa mane zonti lì col 
campo. Starano lì quel zorno per saper quulcossa e 

poner bordine a le zente etc., qualle tutte ge diman¬ 

da danari per le imprestanze; sì che se li manda da¬ 

nari presto presto etc. Item, laudano il mandar di 

fra’ Lunardo da Prato in campo ; e il signor Bortolo 
10 voi ogni modo, perchè è homo di gran fama. Et 

altre particularità, come dirò di soto. Et la reatina 
si leverano mia 6 per Mozanega, dove consulterano. 
Item hanno, il re esser a Milan, per letere di Crema. 

Noto. In questa sera li fo mandato in campo du¬ 

cati XV milia per via di Padoa ; et hanno auto fin 

questo zorno di qui in campo ducati .... 

Di Dulzigno. Di la morte dii signor turco, cho¬ 
me dirò di soto, zonto ozi, per gripo over barcha 
spazà a posta, di 28. 

Da Crema. Di uno aviso ha di Milan, che il re 80 
zonse certo a dì primo a Milan, in una carota co¬ 

verta di cuoro, venuto con 200 cavalli. Et per la fe¬ 

sta fu fata, da una arlelnria fo amazato uno fran¬ 

cese, monsignor di la Torre, et do ragazi a presso il 

re. E si dice, il re à persone 60 milia, e voi vegnir 
in campo contra il nostro exercito, qual periiò à fa¬ 

ma di persone 100 milia. 

Noto. Fo dito una nova, incerto auctore, che il 

re havia fato bater a Milan monede di valuta 40 per 
100 manche di bontà di quello doveria esser, e che 

11 popoli mormoraveno mollo; et il re havia fato far 
una crida, che chi refudava di spenderle e tnorie 

fosse apichato. Tamen im pregadi non si ave di 
questo alcuna cossa. 

Di Bergamo, di 3, di sier Marin Zorzi, 

doctor,proveclador. Dii suo zonzer lì con gran con¬ 

forto di la terra ; et li par esser securi, perchè li ha 
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. confortati. Et insieme con quelli reclori hanno fato 
provisione ; et poi il nostro campo grosso, sì che non 
è da dubitar. Scrive assa’ cosse de occurrentiis. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere sopra- 
seri le. Et 

Di campo, di provedadori generali, di 4, 
hore 9. Come si levavano da Garbali et vano alozar 
a Mozanega, dove starano la note; consulterano. 
Itevi hanno avisi, il re a Milan esser grosso. Seguita 
li lamenti di le zente, e tutti voleno danari. Itevi, 
che i ninnici se ingrossano a Lodi e Cassati; e a Lodi 
se reduse tutti quelli di Milan e Piasenza. E altre 
particularità, chorne dirò di soto. 

Fu posto, per i savij, la commission a sier An- 
zolo Trivixan, è andà capetanio zeneral di mar, che 
'1 vadi a Zara a interzarssi, è lì fazi la massa e di le 
galie tutte, e mandi per il provedador di l’armada, 
è im Puja, e galie grosse, et passi di qua a Sinigaja 
e meti a foco e fiama e Fan e altrove in le terre dii 
papa, con molte clausole, dandoli ogni ampia libertà, 
chorne in ditta commission apar. Presa; et la ge fu 
mandata il dì drio per barella a posta. 

Fu posto, per i savij, che fra’ Lunardo da Prato, 
di Leze, cavalier codiano, venuto qui, babbi ducati 
400 a l’anno di provision et 150 balestrieri a ca¬ 
vallo, et sia governador di tutti li cavalli lizieri ; et 
fu presa. Et partì di qui la sera drio. 

Fu posto, per li savij, che li debitori di la tansa 
ultima al monte nuovo debino pagar per tutto dì 12, 
et passado il termine, siano fati debitori a raxom di 
50 per 100 e mandali a le cazude, e si scuodi, e sia 
persi. Presa. 

Fu posto, per li savij e consieri, atento che molli 
voleno mieter arzenti in zecha, e non poleno esser 
expediti, per la pressa vi hè, che ’l sia perlongà il 
termine tino a dì . . . di l’instante, eli’ è luta la se- 
ptimana futura. Fu presa. 

Fu posto, per li savij d’acordo, una lelera a li 
oratori a Roma, che debino andar dal papa a doler¬ 
si etc., et dimandano licentia di partirssi, et habiano 
salvi conduli; et non potendo parlarli, li mandi a 

FO' parlar per qualche Cardinal, et halli le letere et si 
parlino. Itern vedine, non potendo aver li Gessini, 
di recuperar alinoli li danari li hanno dati, usando 
ogni bon modo non ge siano con tra. Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver in Alemagna a 
Zuan Piero Stella, secretano nostro, avisarli di le 
censure ne ha fato il papa, dolersi; e si doglia con il 
re o dirli li havemo voluto dar le so terre, Rimano 
o Faenza, e lui è venuto con le zente con tra, et ne 
ha tolto Brisigela et, Val di Lainon; ef vedi di aver 
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audienlia dal re et oferirli più danari etc., ut in 
parte. Sier Antonio Trini, procurator, savio dii enn- 
sejo, conlradise et non voi cussi, ma dirli altre pa¬ 
role; et sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, 
messe indusiar a doman, eh’è domenega, e sia chia¬ 
ma questo consejo per questa materia. Et andò le 3 
parte; et fu presa la indusia di largo. 

Noto. Si ave aviso, che Zuan Paulo Manfron era 
sta mandato a la Mirandola, et liavia auto taja du¬ 
cati 3000. Etiam il provedador Baxejo era sta me¬ 
nato prexon. Et per colegio fo scrito una lelera al 
conte Lodovico di la Mirandola, che voglia obser- 
var la fede data al Manfron, et observar quel voi 
l’bordine di la guerra, altramente che si 1’aricor¬ 
deremo di questo, et potria vegnir tempo, che non 
saria sta ben fato. 

A dì 6, domenega. Il doxe doveva andar a 
San Zuanne di Rialto, come è il consueto, dove è il 
legno di la f, e non vi fu il dì di la f, e rimesse que¬ 
sta matina, e non vi potè andar. 

Di Dui Agno, di sier Stefano Lion, conte e 
capetanio, di 28 aprii. Chorne uno carazaro dii 
signor turcho ha mandato a pregarlo voglij legarli 
certe cosse, perchè è fama il signor turco è morto a 
Constantinopoli. Itevi, alcuni merchadanti, anda¬ 

vano in Scopia con robe, in camino intese la morte 
dii turcho, et erano ritornati. La qual nova non fu 
creta, per esser letere di Ragusi, di 24, che non vi 
fa alcuna meniione di questo, che si saperia de li 

più presto cha di loco ninno altro. 
Di Napoli di Romania, di sier Domenego 

Malipiero, provedador, eri lete ivi pregadi. Di 
la faticha à ’uto in far questi slratioti ; et si jacta 

assai etc. 
Di Ferara, di 4, dii vicedomino. Chorne il 

Cardinal si à mandato a lamentar, che le nostre bar¬ 
che hanno preso certi fanti sul suo, dicendo è fuziti 
di campo; et che è mal a usar questi lermeni etc. 

Noto. Eri Lunardo Berizi, fiorentini, strazaruol 
in Rialto, falile per ducati X milia, ma voi pagar 
ogniuno, dice ha veste per ducati 8000, e voi render 
le veste a cadauno etc.; unde doveano far capi di 

creditori e veder quel sarà. 
Fo fato, da poi disnar, gran consejo, per non dar 

che dir a la terra ; et fato solimi 5 voxe, eh’ è rossa 

insolita. 
Da poi gran consejo fo pregadi fino hore ... di 

note. E vene le infrasc.ripfe letere: 
Di campo, di provedadori generali, di 4, 

hore 28, da Mozanega. Di I’ alozar lì con il cam¬ 
po. Et recluti in consulto a caxa, dove era alozato il 81 
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capetanio zeneral, il governador et Ihoro proveda- 
dori et il conte Alvise Avogaro et alcuni altri pochi, 

consultono quid fendimi. Et il signor Bortolo d’Al- 

viario disse voleva esser il primo, dicendo voler pas¬ 
sar, e premete viloria e uno honorevel alozamento. 
Et volendo parlar li altri, maxime il capetanio, che 
non li pareva di passar, il signor Bortolo si levò e 

disse: E vado a passar; e le zente li andava driedo. 
Tamen poi ritornò, perchè andò a far far lespianade. 
Hor, consultato, il capetanio non li pareva di passar, 
ina recuperar Trevi e saper la verità de i nimici ; 

voi mandar spie e veder eie. Et li provedadori disse 
la Ihoro oppimene; et il signor Bortolo fermo di 

passar, dicendo: Magnifici provedadori, si mi volete 

comandar che non passi con sì bel exercito, metetilo 

in scriptura, che vi ubedirò, altramente i’ voglio pas¬ 

sar. 11 capetanio voleva andar a Pagazan, Pandim, 

Vayla eie., et quelli lochi recuperarli, che si deteno a’ 

francesi eie., ut in litteris. Item, di novo hanno, che 

credeno il re non sia ancora zonto a Milan, per esser 

venuto si dice in una careta eie., eh’è stata fenzion. 
Item, francesi hanno manda a chiamar il marchexe 

di Mantoa, con tute le zente hanno, che vengino da 

Ihoro a Milan, et cussi va. Item, la Signoria perco- 
legio scrisse a Verona, mandasse domino Luzio Mal- 

vezo, è con la sua conduta in veronese, di homeni 
d’arme 100, in campo. Item, dii zonzer di zente in 
campo di confinilo etc. 

De li diti, una teiera. Chome, in executiori di 
letere di la Signoria, hanno dito a domino Dyonisio 
di Naldo il caso di, Brisigele, et di la sua caxa a sa- 
cho, licei la moglie sia recluta in Faenza. Rispose 

non curava, et havia dato P anima a Dio et la vita e 

la roba a la Signoria illustrissima, e non curava di 
roba, ma solimi servir la Signoria nostra ; nè si con¬ 
turbò 0. 

De li diti, venute la sera, date a Mozanega, 

a dì 5, hor e X. Come il signor Bortolo era levato 

per tempo et andato con li cavali lizieri versso Adda, 

zoè a Rivolta Sedia, et za era 4 mia lontano, et il cam¬ 

po il seguitava; unde Ihoro col capetanio zeneral lo 
seguitavano. Item, che quelli di Pandim, Pagazan 

si havia mandato a render, rechiedendo perdono; 
tamen a Trevi non mandono. 

Di Cremona, di 5. Uno aviso dii levarsi il mar¬ 
chese di Mantoa, con le zente, per Milan, come dirò 
di soto. 

Di Bavena, di 5. Chome era venuto uno fini¬ 
rò messo, parlilo de campo nimicho eri a fiore 19, 
quale reporta, che 1 campo inimico vene eri fino a la 

Qbservantia, uno mio lontan di Faenza, dove, salu¬ 

tato da le artelarie de la rocha, se retraxe podio 

adrieto. E subgiunge, che ’l campo era unito con le 

gente dii ducila de Urbin; et che expectava quelle di 

Zuan Paulo Bajon, le qual passorono erri serra da 

presso Russi. Item, se aspedava el Cardinal di Fe- 81 * 

rara con bon numero di zente; et che 1 Cardinal 
Pavia, legato, era a Castel Bolognese, dove doveano 

eri andar tuli li capi del campo, a consultar de agen- 
dis. El campo dice esser fin borra da persone 8 in 
X milia. Item, quelli Benlivoy tutti do sono lì a Ba¬ 

vella, vanno fazando la compagnia, ma non hanno 
ancora auto li danari di la Signoria richiesti; et ne 
concorre da Ihoro assa’ fanti. 

Noto. Fo manda in Romagna per la Signoria du¬ 

cati 13 milia, li qualli ancora non erano zonti, come 
fo dechiarì ini pregadi. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el ca- 

valier, provedador, di 2. Chome hanno, die in 
Lubiana erano adunate zente et veleno vegnir a’ 

danni di la Signoria nostra. Etiarn per avanti da 

sier Piero Venier, provedador a Goricia, se intese 
questo dubito; et che a di 12 il re di romani nedo- 
vea romper, tamen non era creto. 

Da Corphù, fo letere di 28. Di! zonzer lì le 
galie 2 di Barbaria, capetanio sier Bortolo da Mosto, 
le qual è partite di Valenza, dove à lassato 40 ga- 

lioti retenuti et li copani etc., perchè volevano re- 
tenir dite galie, et hanno lassato di cargar li 450 ba¬ 
ioni etc., et che volseno partirssi etc. ; et che essi 
rectori hanno relenuto li a Corphù le dite galie per 
meter alcuni cavali di stratioti suso. 

Item si ave, do altri arsili] esser partiti za per 
venir a Veniexia. 

Fu posto, per i savi], la parte di scriver al se¬ 

cretano in Alemagna, ut in ea. Et parlò sier Alvise 

di Prioli, savio a terra ferma, voi dar le terre in 
man di )' imperador, che tenimo dii papa, et farlo 

zudexe ; rispose sier Antonio Condolmer, savio a 
terra ferma, per la opinion di savi], poi sier Antonio 

Trun, procurator, per la soa parte et opinion. Una 

1 etera ben posta, replichà la commissiona, e dolersi 

dii papa e babbi audientia ; et si ’l voi, che li mande¬ 

remo solemni oratori. Poi parlò sier Piero Capello, 
savio dii consejo, voi indusiar; poi sier Piero Duodo, 

consier, per il Trun, et introno in la opinion dii 
Trun con sier Bortolo Minio, consier, et sier Piero 

Capello; et con li altri savij filtrò il Prioli. Andò le 

do parte : 62 di savij, 100 e più dii Trun ; e fu pre¬ 
sa, con grani credenza. Et vene zoso pregadi a fiore 
2 di note in zercha. 

Noto. Fo dito ozi, che Frachasso era zonto in 
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questa terra, smontato a San Marco, tamen 0 era. 

Et uno suo fa per lui qui, et è sta suo piezo di du¬ 

cati 200 mandati, dubita il papa non 1’babbi fato 

retenir eie. 
Etiam l’altro zorno fo dito era zonto a la Ca- 

tholicha el vescovo di Lodi, fo fio! naturai dii duca 

Galeazo de Milan, per vegnir in questa terra, richie¬ 

sto di la Signoria; e non fu vero. 

Beni fo dito, per Treviso esser passa alcune ca¬ 

rote coperte, con fanti atorno, veniva incognite, 

dove era dentro uno fiol dii signor Lodovico ; ma 

non fu vero. 
82 Di Cremona, di 4, col riporto, qual dice 

cussi, mandata la spia a Caneto Ieri, che fu 
mcrcordì, a dì 2 mago, riporto di missier Zuan 
di Mussi. Chome el signor marchese se ritrova li, 

da piedi et da cavalo, con guasconi persone 5000, 

homeni d’arme 200, che hanno doy arzieri per uno, 

ben che el consueto sia un arder, cavali lizieri, olirà 

li soprascripti arzieri 200, in tutto 600; el resto 

sono fa otarie, ma è de la bella zente et ben a cavallo 

che se potesse desiderar. A le zelile d’arme ha dato 

li suoi quartironi, ma alcuno ne avanzano uno e doi, 

alcuni li ha havuti tutti ; le fanterie non hanno un 

soldo, nè se ne dà. Heri a’ do dii presente, a meza 

borra de nocte, vene una stafeta al signor marehexe 

de la majeslà del re, che se levasse et andasse con le 

zente a Casal Mazor. Et subito mandò per missier 

Zuan, eh’ è marescalche del campo over sescalcho, 

che andasse subito a proveder; et così ozi li doveva 

andar. Et questa matina partì el messo ha facto el 

reporto, et dice che l’ha visto al ponte lì acanto, 

el qualle va a la rocheta, et per quella se passa, una 

grande pesta de cavalli. Et dimandandolo, disse che 

erano passati questa nocte ; et non se saperiano che 

fusseno, se exislima sia stato el signore marchese, 

perchè ancora dice che sentiva pocha movesta a la 

corte del signore, et che se stete tardo ad aprir le 

porte se potesse passar. Li va per li cavalli cara 60 

di feno al zorno; et hanno carestia de biave da ca¬ 

vali, danno di ceseri et de le fave, tamen el mar- 

chexe à facto far la crida, che la biava da cavali non 

se venda più de soldi 16 de imperiali el staro, et el 

fermento 30, et che ninno taglia, ne herbe, ne biave, 

soto [iena di la forcha. Se dice che va per metersi 

insieme co) el campo del re. La majeslà del re azon- 

se in Milano el primo del mexe. Disse ha in luto, 

con ciucili che erano de qua dai monti, in la ordi¬ 

nanza sua lanze 1600, cavali lizieri, computandoli 

arzieri hanno li homeni d’arme, 6000, fanti da pie 

20 milia, venturieri 8 in X milia, cavali de artclarie 

assaissimi, torsi 3000. Ha poi zentilhomeni numero 

100, olirà li soprascripti, che hanno cavali 25 et 30 

e più per chadauno. Se dia relrovar la majeslà del 

re con el campo a Castel Novo, bocha d’Ada, luoidi 
proximo over a la Manchastorma lì vicina. Ulterius 82* i 

dice, che sa, tutto quello se fa et parla in Cremona, 

subito eh’ è ditto è fatto; cussi del campo de zorno 

in zorno et de bora in bora. Dice, che se presto se 

passava per li nostri Po o Adda, che tute le cita se 

aquistavano ; ma che sono stati troppo ad aspetar. 

Dice, se ’l se astrenzeva el signor marchese, acaro- 

pandose a qualche cosa sua, talmente che havesse 

havuto bona excusatione, che ’l seria venuto a la de- 

votion de la Signoria, mo è stato troppo. Ha el mar- 

chexe de l'ora dal castello de Caneto qualche trenta 

boche de artelaria, ma li ha uno curlal terribel- 

lissimo. 
Item, in la dita teiera di Cremona è questo 

aviso, data a dì 4. Come quel zorno per più vie 

erano certifichati, che ’l marchese di Mantoa, di hor- 

dine dii re di Franza, havia levato tute le sue zente, 

sive la mazor parte d’ esse, che era a Canedo, et le 

fa passar im piasentina e successive a Lodi e a Cas¬ 

sati per condurle; et che eri disnò dito marchese a 

Caxal Mazor, e alozò la note pasata a Colorgno, in 

caxa di la mojer fo dii conte di Cajazo, sua zermana, 

et se n’ andava in diligentia al predito re di Franza. 

È da saper, in questi zorni vene letere di Lodi, 

di 3, mandate per la via di Cremona, le qual sier 

Andrea Morexini, di sier Zustignan, eh’ è prexon di 

francesi, vidchcet de monsignor de Ronsigliom, et 

scrive molte letere a sier Barbon, suo fratello, e al¬ 

tri soi amici e parenti, dicendo aver auto taja ducati 

2300, et prega sia ajutato a riscatarlo; et scrive a 

suo fratello vendi il suo etc. E dite letere fonilo nu¬ 

mero 15 e più, qual vidi, scrite a diverse persone. 

Beni, si ave di Romagna, che quel Alexandro 

Bechuti, capo di cavali lizieri, fu preso ini Brisigele e 

dato, taja, come è il costume di soldati, ducati 200, 

pagò la taja, et vene a Faenza et poi.; ma no 

fu vera. 
In questi zorni, a dì 5, im pregadi fu posto parte, 83 

per sier Alvixe Mozenigo, cavalier, savio a terra fer¬ 

ma, et non fu balotata, di scriver a li provedadori 

in campo, andando di là di Adda, che dovesseno 

cridar : Italia ! Italia ! Libertà ! Libertà ! Et far uno 

stendardo con San Marco et queste letere suso, acciò 

li popilli di Milan e altre terre di quel duellato, non 

credesseno la Signoria volesse quel stato per lei, ma 

voi meter Milan in libertà e cazar francesi de Italia ; 

et cussi non fo balotada. Le teiere dicevano : De- 
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fensio Italia. Et è da saper, che si ave nostri in 

campo Gridavano : Italia I Italia ! Marco ! Marco ! 

84 A dì 7. Da matina, hessendo sta examinato in 
colegio Bernardini Caminalo, qual fu preso insieme 
col Manfron a Brixigela, et era suo capo di squadra 

di 100 cavali, di natione aretino, et lo lassato, parse 

a la Signoria che non fusse senza qualche sospetto, 

et per li capi di X fo fato retenir. Quel di lui sarà lo 
scriverò di soto. 

Et perchè di Ravena non se intese altro zercha 
il campo nimicho, ma che ’1 era andà versso Ca¬ 
stel Bolognese ; tamen le zente d’ arme, sono in 

Faenza, ancora non havia potuto ussir. Et quel capo 

di squadra dii Manfron, per il qual sier Piero Landò, 

provedador di Ravena, mandava a Faenza, per pa¬ 

gar la compagnia, ducati 000, par sia scampa via. Et 
volendo nostri mandar li sopracomiti con zente a 

Ravena, tamen era varia opinion in colegio, et fo so¬ 

speso mandarli, ben che ozi sier Bernardin Taja- 
piera, uno di sopracomiti, facesse la mostra per corte 

di palazo di.zercha 60 homeni trovati, soto la sua 

bandiera, portata da soi homeni, ma trista zente, che 
fo cossa ridiculosa. 

Di campo, di provedadori generali, date a 

Rivolta Sedia, a dì 5, hore 21. Dii partirssi la 
matina per tempo di Mozanega tino lì sora Adda, 
eh’ è mia 12, et con gran faticha 1’ exercito fé’ quel 

viazo, et reebeno Vaylla et Rivolta. Et par, che do 

squadroni di francesi passasseno di qua di Adda; et 

il capetanio zeneral spinse il signor Bortolo contra 
con le zente, che tutto il campo lo sequiva, e i nimiei 

si ritornino di là di Adda; et il signor Bortolo con 

li cavalli lizieri passoe di là a Rivolta, et questi fran¬ 
cesi si tirono. Di soto scriverò il tutto. In conclusion, 
provederano etc., et vederano di passar. 

Questa nova tutta la terra fo piena e molto alie¬ 

gri. E dicevano questi di Veniexia, che ’l hè impos¬ 

sibile che il re sia a Milan ; et che, passando, nostri 

sarano vinzitori ; c si dice cridano : Italia ! Italia ! Li¬ 

bertà ! Libertà ! Et tutti stavano con desiderio veder 
letere di campo, qual non vene fino borra una di 

note, che siiti a San Marco. Et è da saper, che ogni 

dì et sera la piaza di San Marco e la loza era piena di 

zenthilomeni per saper 1’ exito di tal cosse. 

Di Verona, di rectori. Chome, dubitando di 
certa incurssion doveano far mantoani, licet non vi 

fusse il marchexe, reteneno li stratioti passavano de 

11 per andar in campo, et poi li lassono andar di 
lungo. 

Et ozi fo expedito di mandar li stratioti a la 
volta tutti di campo di Geradada, che fino borra so- 

I Piarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

no andati stratioti, di Levante numero ... e di Puja 

numero... Item,... zagdari tonno eiiam expediti 
et mandati in campo ; ma fo malia opinion, perchè 
sono danari persi, non sanno parlar et sono homeni 
di pocha descriiion e disarmati. 

Di Romagna, formo letere di Ravena. Glie li 84 * 

Bentivoy se ingrossavano de lì, et veniva assa’ fanti 
per haver danari ; et aspelavano li danari li manda 

la Signoria. E1 campo era pur propinquo a Faenza, 
adeo di Faenza 0 si haveva. Et se intese, che, quando 

si aproximò, pocho manchò il ducha di Urbino non 
fusse morto da una nostra artellaria, trata dii ca¬ 

stello, dove era castelam sier Zuan Balista Memo. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta et 
colegio, fino borre 23, et credo fusseno su danari. 

Di Cremona, di 5. Come, per alguni venuti ozi 

de olirà Po, hanno inteso, che domino Galeazo Pa- 
lavexin se partì eri in gran diligentia, con bordine 
dii re di Pranza di andar versso Lodi, dove è la 

la compagnia sua. E1 qual domino Galeazo si partì 
li zorni passati per andar ad incontrar el re, et è 

stato fino in Aste, et è venuto con lui a Vegevene, 
nel qual locho tolse licentia per vegnir a sposar una 

moglie, che F ha tolto novamente, la quale la sposò 

domenega pasata, a dì ..., et ha festizato tutti que¬ 
sti zorni. Et facendo certa festa, li vene la nova di 

quelli ciladini cremonesi mandati a Venecia ; per il 

che, lui, domino Ch risto foro Palavexim, suo fratello, 
et domino Orlando da Corte Mazor rimasene morti, 

come se gli lusse stà tagliata la testa, et immediate 

se levorono de ballo et se retirono in una camera, 

dove steteno lungamente, senza che alguno li potesse 
filtrare. Item, el marchexe di Manica alozò eri sera 
a Zibel, et diman se expeta a disnar a Corte Mazor; 

se dice che le zente li vien driedo sono de 3 in 4 
milia persone. Item, domino Rocha Berlini è partito 

ancora lui per andare a Milano; et conduse con si 

tuta la guarnison che era ini Piasenza. Item, è fama 
publica, per tutti quelli lochi dii cremonese, che ’l re 

predito dia vegnir a Lodi ; la qual cosa non par ve¬ 

risimile, nè si posseno indur ad crederla. È anche 
un’altra fama in ditti lochi, che ditto re ha acor¬ 
dato de haver gran quantità de guizeri, al numero, 

chome li son stà referito, da 6 milia et più. Etiam 

hanno inteso, che a Fiorenzola, che è poco distante 

da Piasenza, passava 3000 alemani, condoli per el 
papa, li quulli andava verso Parma. 

In questo consejo di X fo dato provision ad al¬ 
cuni, acusono il trata’ di Faenza scoperto, per il qual 

fo apichà quel Francesco da Lonà, capo di cavali li¬ 
zieri, et li fochi ducali ... a l’anno di provision etc. 

12 
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Jtem, per avanti fo etiam, per dito consejo di X, 

premia quelli scoperseno il tratato a Rimano, vide- 
licet expetative, a uno il capitania’ dii devedo di 

Brexa e altri altre cosse, justa i soi meriti. Et fo ben 

facto. 
Di Bimano. Se intese, di 5, dii zonzer lì el re¬ 

verendo domino Octaviano Sforza, episcopo di Lodi, 

fo fio! dii duca Galeazo, naturai, qual, hessendo ri¬ 

chiesto da la Signoria, vien a Venecia. Questo è fra¬ 

tello dii conte di Melz, eh’ è in Àiemagna ; et à uno 

altro fratello, ma non di una madre, chiamato el si¬ 

gnor Àlexandro, qual era a Pexaro; et la Signoria lo 

voleva aver per introdurlo in Milan. Et inteso que¬ 

sto, il papa et il signor di Pexaro, licei sia di caxa 

sforzescha, fece sì che ’1 papa lo fece retenir et con¬ 

durlo a Roma. Or questa nova la matina se intese 

per tuta la terra et fo reputa optima nova. \egnir'i 

di Rimano a Ravena per mar, el poi a Chioza e in 

questa terra, clioine dii suo viazo di soto più diffu¬ 

se scriverò. 
Di Ferara, dii vicedomino. Et etiam V orator 

suo fo in colegio, a dir clic il Cardinal di Ferara, auto 

la letera di la Signoria, che non era nostra intenlion 

che fosse da le nostre barche dannizà alcuna cossa di 

quel signor duca, nè il suo paese, rimase satisfate; 

imo alcuni cavali ìizieri, numero 150, che havia fato 

passar versso Figaruol, di qua di Po, li fece tornar. 

Di sguizari, si ave ledere di sier Hironimo 
Sovergnan, per uno messo a posta, date a dì... 
a Zurich. Replicha quanto à scrito ; e si risolvi, 

perchè fin borra sguizari non veleno servir ni el 

papa, ni el re di Pranza, e aspetano la risposta di 

la Signoria nostra. Item hanno, il re di Pranza esser 

ancora a Liom; et che quelli capi di sguizari fanno 

bona ciera al prelato orator nostro. E nota, per co¬ 

legio fo expedito il ditto messo con letcre replicato¬ 

ne, qual li fo manda per avanti, di la diliberation 

dii senato. 
Di campo ho scripto li avisi. Et questo è il 

sumario di ledere dii provedador Corner, a; suo 
fiol, sier Francesco ; et prima letera di 4 mazo, 
bore 2 di note, in Mozanega. Chome hanno fato 

consulto, la matina partirsi col campo. 11 capetanio 

voria andar a Rivolta over Vayla et reaverli, per 

non si lassar 0 da drio. 11 signor Bortolo non voi 

andar con il campo, ma mandar uno trombeta, et 

voi passar Adda. À dito pazie, voi protestar ai pro- 

vedadori, à colora, è rabioso, è impossibile possa du¬ 

rar, non voi consejo, à bon voler, animo e core, ma 

non voi consulto etc. 
Letera dii dito, in campo, a Rivolta. Come 

in quella malina partì il campo di Mozanega per Ri¬ 

volta; e in camino mandono certi fanti versso Vayla, 

qualli fe’ uno poco de resistentia e si reseno a la Si¬ 

gnoria. Poi nostri veneno, con l’exercilo ordinato a 

squadra per squadra, fin soto Rivolta, eh è gran 

zornata, mia 12 di Mozanega, e si presentono a la 

terra, la qual fe’ resistentia, poi si rese. È bona terra, 

de importantia per el silo. Li inimici lutti steteno in 

arme, et vene di qua di Adda, acanto Rivolta, do 

squadre. 11 governador, con quelli pochi stralioti e 

cavali Ìizieri, li andò contro e li feno retirar di la di 

Ada, e lui andò drieto e passò il fiume a guazo e 

l’incalzò fino a Cassano ; à mostra gran cuor e cussi 

le zente d’arme. Dice hanno reauto tuta Geradada, 

da Trevi in fora, non V liano ancora manda a di¬ 

mandar. 
A dì 8. Da matina in colegio fo letere di Roma- 85 * 

gna, di Faenza et Ravena, et prima di Faenza, di 3, 

chome dirò di soto; tamen letere parlicular non si 

ave. Et a tutti pareva di novo non fusse letere di 

campo, perchè eri si ave, di 5, fiore 15, che do\ea- 

no passar Adda ; et perhò, non zonzando letere di 6, 

tutta la terra si miravegliava, et maxime quelli di 

collegio, e tutti fenno varij discorssi. Hor a borre 

zercha... zonse la posta di la Mira, conduta con 

le barche dii consejo di X,juxta il solilo, con letere 

di campo di Rivolta ; e la brigata corse suso et per 

saper qualche nova. Et fono lede le letere et non fo 

date ninna letera particular fuora ; imo quelli di co¬ 

legio, venendo fuora, non volevano dir nulla, perchè 

haveano auto credenza, adeo tutti si dolleva di tal 

cossa, che almeno di campo non si sapesse quello el 

fa. Quelli di colegio diceva non si poi dir nulla, non 

son passati, non è mal niuno; et a la fine pur se in¬ 

tese la diliberation fata di non passar, se prima non 

haveano expugnato Trevi, dove erano 2000 guasconi 

dentro, et per non si lassar da driedo; et che ’l ca¬ 

petanio zeneral havia ditto : E ve don il campo dii re 

roto, si non femi tajar la testa etc. Le letere erano 

di 6, bore 15. 
Di Chioza, di sier Vetor Foscarini, pode¬ 

stà. Dii zonzer lì el vescovo di Lodi, di caxa slorze- 

scha, nominato di sopra, vestito incognito, con ... 

persone ; et lo havia voluto zerchar e far retenii etc., 
avanti el si desse a cognoscer. È venuto di Rimano, 

et vien di longo a Venecia, vestito da frate. Et per 

la Signoria li era sta fato preparar alozamento a 

Santa Maria di Grafia. 
Da poi clisnar fo pregadi; et loto le infrascriple 

letere. Et giunse letere di Roma, di o et 4, poi tate 

I per uno coriero. Idem, lo episcopo di Turzello, qual 
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é zonlo, e ave licentia dii papa di vegnir etc. Item, 
vene etiam uno zenoese, nominato Gabriel., 

qual sta con sier Mafio Bernardo, quondam sicr Be- 
neto, in caxa, parti domenega, a dì 6, di Roma, con 
aviso certo di la morte dii re d’Ingaltera, chome 

dirò di soto. Etiam gionse letere di campo, a inezo 

zorno, di eri, 7, a bore 9. E prima : 
Di campo, di provedadori Minerali, di 5, 6, 

et 7 ; in quelle di cinque. Come, volendo nostri 

presentarsi a le rive per passar di là, era sora le 
rive predite di là do squadroni di francesi, et nostri 

vigorosamente li felino ritrarssi ; et ancora passono 
li cavali lizieri di là un poco, e il signor Bortolo era 

lì a la riva, et fugono questi do squadroni in. 
..et quel che fu Moro di Friul, provisionato no¬ 
stro, corse più avanti di altri. Et cussi senza altro ri- 
tornono di qua et per quel zorno steteno in consul¬ 

to e far provision di vituarie e altre cosse bisogna¬ 

va, e aspetar exploratori mandati. 
Letera, di 6, bore 15. Come haveano consul¬ 

tato di andar col campo la matina sequente a Trevi, 
dove erano .... guasconi et altri francesi ; et si vo- 

leano difender, perchè non si hanno voluto render 

86 al trombeta mandato. Et etiam, per non lassarsi da 

driedo, el capetanfo zeneral parse a tuor prima que¬ 

sta impresa, e cussi a li provedadori, et contentò il 

signor Bortolo ; et che ’1 capetanio havia promesso, 

si ben venisseno francesi di qua, per darli socorsso 
et esser a le mano con nostri, che li romperiano, si 

non li fosse tagliato la testa. E cussi tutto l’exercito 
è gajardo e in bordine e di bon, optimo et un voler 

sollo. Il re è a Milan, come hanno, et ha zente etc. 
Item, hanno scrito a domino Lucio Malvezo, era in 

veronese con la compagnia, inteso la venuta dii mar¬ 
chese di Mantoa in campo inimico, che aduni zente 

et corri in mantoana e non si movi de lì etc. 
Letera di 7, bore 10. Chome in quella borra 

si levaveno per andar a campo a Trevi ; et che le 
zente, erano aviate secondo l’bordine, a bore 7 prin- 
cipiono ; et che intendevano che francesi passavano 

di qua a Lodi. Et il campo nostro andava a l’incon¬ 
tro de i nimici volentieri, si vorano vegnir a la zor- 
nala ; e fevano la via di Caravazo, per andar a Trevi. 
Tute 3 queste letere è date a Rivolta ; et scriverlo 

altre particularità, ma questa è la substantia. 
Di Crema. Chome atende a mandar vituarie in 

campo; e non poi suplir, prega si mandi uno prove- 
dador a presso lui, perchè è sollo rector, et è quella 

terra eh’ è più a le frontiere di le altre. Et di pro¬ 

vision fate etc. 
Di Cremona, di 5. Il sumario ho scripto di sopra. 

Di Bergamo, di reofori e sier Marin Zorzi, 
provedador, di 6. Chome provedeno di vituarie 

al campo. Item, hanno una relation di uno berga¬ 

masco, stato a Milan. Dice, il re è in castello e voi 

venir a Lodi ; à solimi cavalli... et fanti..., e le 

zente sono malcontente. Et altre particularità. 

Di Barena, più letere, V ultime di eri. Cho¬ 
me il campo, poi auto Granaruol, che li deteno la 

bataja e si reseno a descrition, che sono venuti a 

Russi, et li è atorno, et vegnirano a Ravena. linde 
essi rectori, sier Alvise Marcello et sier Alvixe Zen, 
et sier Piero Landò, provedador, dimandano ajuto 
et presto, et se li provedi, et maxime di danari, 
perchè quelli Bentivoy, eh’ è lì, hanno assa’ zente et 

fanti, che vociano ronzarsi. Item, hanno auti parie 

di danari li fonno mandati, zoè di ducati 13 milia, 
et farano. Item, che il campo inimico se ingrossa, 

è zonto 100 homeni d’ arme di senesi, soto domino 
Zuan Vitello et.Vitello. 

Di Faenza, di 5. Di le occorentie. Et ha ’uto 
li danari portoe quel contestabele, che si crete fos- 

scno persi ; hanno bon animo etc. 
Di Bimano, dii podestà Grifi, et sier Alvi¬ 

se d’ Armer, provedador, di 6. Dii zonzer de lì 

con la galia Riva, la qual rupe P arbore etc. Item, 

dii zonzer in campo nimico, e passò lì intorno, 100 

homeni d’ arme di senesi, come ho scripto di sopra. 
Di Monopoli, di sier Andrea Donado, go- 86 * 

vernador. Avisa come dubitava assai; e quel vice 

re di la Puja adunava zente, et aviava le artellarie a 
la volta di Monopoli, sì che si provedi. À scripto al 
provedador di P armada et al capetanio di le galie 

bastarde etc. 
Di Roma, di 3 et 4. Chome, volendo li oratori 

andar dal papa, a dolersi di questa scomunieha, non 

li hanno voluto parlar; sì che stanno con gran peri¬ 
colo, imo dubitano esser retenuti. Et le scomuniche 
sono expedite et fate stampar, numero 600, qual il 

papa le voi mandar a Venecia e per tutto il mondo. 
Item, à inteso P aquisto di Brisigela, e à scripto in 
campo, che li sia manda de lì domino Zuam Paulo 

Manfron et il provedador, sier Andrea Baxejo. Item, 
che P è morta la sorela dii papa, nominata mada¬ 
ma ., madre dii Cardinal San Piero in Vin¬ 

cala. Item, che el signor Prospero Golena, con all ri 
colonesi, sono partiti e andati a Napoli, chiamati dal 

vice re; si tien veglino far movesta contra le nostre 

terre di Puja etc. Item, come de lì è nova, et è 

certa, di la morte dii re d’Ingaltera, a dì 50 aprii, 

et il fìol successe nel regno pacifico; et che i! papa 
havia dito questo in concistorio, perchè, inteso tal 
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morte, subito chiamò concistorio etc. Item, a bocha, 
di G, di la verità di tal nova, qual si ha in li Bonvisi, 
banchieri, che hanno letere di Londra, di 26, dove 
hanno banco; et che fino quel zorno le nostre galie 
di Fiandra, capetanio sier Agustin da Mulla, erano li. 
El qual re novo è di età di anni.. ., degno re e ini- 
micissimo di Franza, si tien passerà su la Pranza 
indubitatamente, et ha fortasse fato retenir le galie 
nostre per condor zente di qua su la Franza. Questo 
è zenero dii re di Spagna, è chiamato.; et 
par a di 26 fosse li incoronato. El re suo padre havia 
nome Henrico, di anni..., homo miserissimo, ma 
di gran inzegno ; et à cumulato tanto oro, che si tien 
hahi più oro lui cha quasi li altri re christiani. Que¬ 
sto re suo fiol è liberal et hello, et è amico di nostri 
e nimico di Franza. E ritrovandossi sier Andrea Ba- 
doer, orator nostro, chome P è, et.da Ponte, 
eh’ è luto dii re, et li soi consieri, nimichi di franze- 
si, omnino farà novità. Sì che questa nova fo reputa 

perfetissima. 
Item, di Roma si ha pur, chome Orssini hanno 

dato piezaria al papa, non esser centra la Chiesia ni a 
soldo di venitiani. Et volendo render li danari, el 
papa li disse, che per niun modo li dovesse render, 
imo li absolvevano di tenir li diti danari, perchè leni¬ 
vano danari di excomunicati, et li ahsolse di la pro¬ 
messa fata. Et Ihoro dicendo: Pater sanate, non 
volerne denigrar la nostra faza, rispose il papa: Non 
date li danari per niun modo etc. 

Di Trieste di sier Francesco Capelo, et ca- 
vedier, provedador, eli 7. Che pur intendeva, a Lu¬ 

biana esser zente per far danni etc. 
Di TJdene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 

luogo tenente. Come de lì intorno non era con ve¬ 

rità alcuna cossa. Havea manda exploralori; ben si 
zanzava, ma 0 si vedeva con effecli movimenti di 

guerra. 
Fo posto, per li savij, elezer depr(esenti per 

scuri inio, con pena ducati 500, provedador a Cre¬ 
ma, con ducati 8.. al mexe et 8 cavali. Item, prove¬ 
dador a Valezo, provedador a Peschiera et castelan 
a Lonà, tutti in uno scuriimo, con ducati 30 al mexe 

et 3 fameglij. Et presa la parte, fo fato il primo scur- 
linio a Crema; rimase sier Antonio Zustignan, do¬ 
lor, savio a terra ferma, quondam sier Pollo, qual 
fu podestà a Bergamo. Item, in el secondo scurtinio, 
rimase a Valezo sier Nicolò Balbi, fo provedador a 
Brisigelle e capetanio di la Val di Lamon, quondam 
sier Marco; a Peschiera sier Antonio Boti, fo prove¬ 
dador in Albania, quondam sier Fantini; a Lonà 
sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le galie di 

Alexandria, di sier Zanoto; nè altro fu fato, et vc- 
neno zoso a borre 23. Et li scurtinij sarano qui soto 

posti. 
Et poi, reduto il colegio in caxa dii principe, ve¬ 

ne per la sua riva el vescovo di Lodi nominato di 
sopra, fo fiol dii duca Galeazo, naturai. Era con una 
vesta negra a manege slrete et con barba, el havia 
do soi con lui. Et Jo el viti vegnir fuora di la caxa 
dii principe, a bore una di note, e montar in barella, 
acompagnato fino a la riva da sier Antonio Condol- 
mer et sier Antonio Zustignan, dotor, savij a terra 
fermi) ; et in la barcha dii principe montoe, et lo vo- 
gono fino a Santa Maria di Gracia a lo suo alozamen- 
lo. Questo, quando el vene, il principe li vene con- 
tra a la porta et lo charezoe et lo menò in camera. 
Et sentato, li usò parole grate, dicendo questo stato 
el voler far ducha di Milan, si milanesi el vorano 
aceptar. Et le parole lime inde diete fortasse le 

scriverò di soto, et la expedition sua. 
Item, fo mandà a Ravena ducati 4000. 
In questa matina vene in colegio sier Nicolò Cor¬ 

ner, venuto podestà e capetanio a Trevixo, et referì 

juxta il solito. 
Di Cremona, vidi letere di 6, horre 5, con 

uno stimar io, zoè per letere di sier Piero Con¬ 
tarmi, di sier Zacaria, el cavalier, a sier Fran¬ 
cesco, suo fratello, perchè li rectoripiù non poti¬ 

no scriver letere particular di nove. Et scrive 
che, per alguni venuti di Milano, hanno chome el 
primo dì de rnazo, ad horre 11, el re di Franza in- 
trò in Milano; e che, tirando Partelaria per far festa, 
crepò una bocha et amazò monsignor de la Torre, 
francese, venuto con el re. Et se dicea, esser lì in ca¬ 
stello 200 cara, tra artellarie et monitione. Et zobia, 
che fu el dì di Santa f, el re, vestido de veludo mo¬ 
rello, su una mulla, in mezo dii gran maistro e mis- 
sier Zuan Jacomo Triulzi, andò a Santa Maria di le 
Gracie a messa, et ritornando, fece corer cinque ca¬ 
valli grossi, che ge havea donado el marchexe, su li 87 
quali montò poi missier Galeazo San Severin. Et che 
a dì 6 dia benedir li stendardi, che a dì 7 il re si dia 
levar de Milano per andar in campo. Che a Lodi era¬ 
no lanze 200 con molti guasconi, dove ne fono im- 
pichà 3, a Pavia lanze 200, tra li qual li è la compa¬ 
gnia de lo Petit Robim de Franza con fanti 3000, 
a Piasenza lanze 200 et fanti 2000, qualli -se dicea 
che anderiano forssi a Bologna. Che ’l re havea man¬ 
dato per sguizari ; che ’l dito re à condulo secho 
zentilhomeni 800, che hanno al mancho cavali 4 per 
uno; se exlima che Fbabia in tutto persone 45 milia. 
Lì è eticim el cardinale, fradelo del gran maistro, lo 
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cardinale Finale ; el se espectava li cardinali di Bo¬ 

logna. Lì è etiam li duchi di Savoja, marchexe di 

Monfera’ e di Salucia, ducila di Barbon, di Lorena e 

di Ferara, et molti altri signori; che a presso el re 

non ge ha ambasatore alguno tedesco etc. 

88 Scurtinio di provedador a Crema, con datati 
80 al mexe, con pena. 

f Sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra 

ferma, quondam sier Pollo. 

Sier Vetor Michiel, è di pregadi, quondam sier 

Michiel. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in la Pa¬ 

tria di Friul, quondam sier Nicolò. 

Sier Piero Querini, fo cao dii consejo di X, 

quondam sier Antonio. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al colfo, 

quondam sier Hironirno. 

Sier Lorenzo Loredan), fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Piero. 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e capetanio a 

Treviso, quondam sier Antonio. 

Sier Jacomo Badoer, fo consier in Cypri, quon¬ 
dam sier Sabastian, cavalier. 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dii conse¬ 

jo di X, quondam sier Zorzi. 

Sier Domenego Dolfim, fo provedador in cam¬ 

po, quondam sier Dolfim. 

Sier Antonio Loredan, fo provedador al sai, 

quondam sier Francesco. 

Sier Piero Troni, fo podestà a Vicenza, quon¬ 
dam sier Alvise. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quon¬ 
dam sier Marcho. 

Sier Zuan Corner, fo capetanio a Bergamo, 

quondam sier Antonio. 

Sier Vieimo da dia’ Tajapiera, è di la zonta, 

quondam sier Alvise. 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam sier 

Piero. 

Sier Moixè Venier, è di pregadi, quondam sier 

Moixè. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironirno. 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capetanio di 

le galie di Fiandra, quondam sier Alvise. 

Non. Sier Nicolò di Prioli, el governador di V intra- 

de, quondam sier Zuane. 

Electi provedador a Valeso, provedador a Pe¬ 

schiera e castelan a Lonà, con ducati 30 al 

mexe con pena, juxta la parte ; e radino per 
bordine di balate. 

Sier Vicenzo Contarmi, quondam sier Hi ro¬ 

ndilo. 

Sier Etor Trun, fo vice sopracomito, (quon¬ 
dam sier Etor. 

Sier Alvixe Barbo, el grande, quondam sier 

Zuanne. 

Sier Hironirno Barbaro, fo capetanio di la ri¬ 

viera di la Marcha, quondam sier Piero. 

Sier Toma Gradenigo, fo signor di note, quon¬ 
dam sier Anzolo. 

Sier Gabriel Barozi, fo podestà a Marostega, 

quondam sipr Jacomo. 

Sier Andrea Àrimondo, el grande, quondam 
sier Simon. 

p.° f Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele 

e capetanio di la Val di Lamon, quondam 
sier Marco. 

Sier Hironirno Boldù, fo avochato grande, 

quondam sier Nicolò. 

Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo, 

quondam sier Bernardo. 

Sier Jacomo Venier, fo camerlengo a Pago, di 

sier Zuane. 

Sier Alvise Bembo, fo podestà in Albona e 

Fianona, quondam sier Polo. 

Sier.Bembo, quondam sier Zuane, da 

San Zulian. 

Sier Vicenzo Zen, quondam sier Thomà, el 

cavalier. 

Sier Francesco Zen, fo signor di note, quon¬ 

dam sier Bacalano, el cavalier. 

Sier Zuan Loredam, di sier Tomaxo. 

Sier Andrea Capello, fo 40 zi vii, di sier Do- 

menego. 

2. ° f Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin. 

Sier Trojan Boia ni, fo provedador a Lonà, 

quondam sier Hironirno. 

3. ° f Sier Andrea Bondimier, fo capetanio di le ga¬ 

lie di Alexandria, di sier Zanoto. 

Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al colfo, 

quondam sier Hironirno. 

Sier Jacomo da Canal, fo auditor vechio, quon¬ 

dam sier Bernardo. 

Sier Zusto Guoro, fo soracornito, quondam 
sier Pandolfo. 
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Sier Pollo Zuslignan, quondam sier Piero, 

quondam sier Dionisio. 

Sier Nicolò Zustignam, quondam sier Ferigo. 

Sier Zuan Gradenigo, quondam sier Anzolo, 

fo podestà a Monfalcon. 

Sier Panfilo Contarini, quondam sier Fran¬ 

cesco. 

Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo, 

quondam sier Piero. 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan Al¬ 

vise. 

Sier Nicolò Gradenigo, fo podestà a Porto- 

gruer, quondam sier Anzolo. 

Non. Sier Alvixe Salamom, quondam sier Yido. 

Noto. lutisi, chome quel messo eh’ è tornato di 

Roma, parti a di 6 di questo, che la Signoria havia 

fato meter a Roma, in do lochi, vidélicet avanti la 

porta di la chiesia di San Piero di Roma, et su una 

colona di Castel Sant’Anzolo, do scripture, opima¬ 

mente drizade, di la appelation, fata per la Signoria 

nostra, di la scomunicha fata per il papa centra de 

nui, ad futurum concilium; et che, inteso questo, 

il papa fé’ cavarle via, fulminando con grandissima 

colora eie. Et questa cossa fo secretissima, nè im 

pregadi si tratava. Etiam in Hongaria fo expedito 

la appelation al Cardinal ystrigoniense, patriarcha di 

Constantinopoli, chome ho scripto di sopra. Qual, 

chiamato 3 episcopi, poi lui chiamar il futuro conci¬ 

lio et sospender questa excomunication. Et domino 

Petro di Trezo, dotor, avocato a Castello, molto si 

operò in queste scripture; le qual, a Dio piacendo, 

le averò. 

A dì dito, in consejo di X, con la sonta. 

Provedador sonerai in Eomagna, 
con pena. 

Refudò. Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, quon¬ 
dam sier Zuan, el cavalier. 

t Monitorium contra venetos. 

Julius, episcopus, servus servorum Dei ad fu- 

turam rei memoriam. 

Pastoralis officii, divina grada nobis licet imme- 

rilis injuncti, consideralione, inoliente nos beato Julio 

primo, praedecessore nostro, cujus nomen electi ad 

apicein aposlolatus assumpsimus, non est nobis dis- 

simulandum, non tacendi libcrtas, quibus major cun- 

ctis chrislianse religioniszelus incubit. Debemuseniin 

summam curam habere de bis qui pereunt, quatenus 

nostra redargutione aut corrigantur a peccalis, aul, 

si incorrigibiles apparuerint, ab Ecclesia separarentur. 

Pius est Deus et misericors, qui vindiclam temperai 

ab eo qui illam prsevenit; et sicut in Genesi legitur, 

quos videt prorsus impoenitentes nec ante severa ul- 

tione castigat, quam prius fuerit comminatus assi- 

dueque peccanti et in peccatis perseveranti non mi- 

seretur. Cum itaque retroactis temporibus dominii 

venetorum potentia, privilegiis, indultis atque favo- 

ribus, pecuniis etiam romanie sedis saepe numero 

adjula, adeo immensum exereverit, ut quibuscumque 

regibus, principibus, ducibus, potenlatihus et dotni- 

niis totius Europee et preecipue matri suse Ecclesise 

romanee, a qua beneficia multa suscepit, formidolosà 

et perniciosa fuerit et sit ; in ipsis quandoquidem, 

leonina pelle assumpta, non solum leonis more sed 

et luporum omnium, quibus proxime accedit, coria 

expilat; nec unquam retroaspicit, sed ejusdem leonis 

feritate vicinos et obvios quosque pessumdat el di- 

scerpit. Fueruntque ssepe a prsedecessoribus nostris 

et nobis duces ejusdem civitatis Venetiarum rogati, 

consiliarii et alii eidem reipubliese venetse prsesiden- 

tes moniti, ut a v-iolentia aliis inferenda se abstine- 

rent, et a rebus alienis occupandis et prsecipue san- 

ctse romanse Ecclesise cessarent ; illi nihilominus, du- 

ritiam Pharaonis imitati, hujusmodi paterna ac sa- 

lubria monita, surda et excsccata mente, nunquam 

admittere voluerunt, nisi quantum eorum cupiditas 

et dominandi libido effrenata aut nonnunquam ne- 

cessitas eis suadebat. Sic factum ab eis novimus, ut 

de aliorum regum et principimi injuriis, oppressioni- 

bus ac damnis taceamus, cum Ferrariam, sanetse ro¬ 

manse Ecclesise civitatem, temporibus Federici (Fe.) 

regis (Re.) Clementis quinti, prsedecessoris nostri, 

occuparunt, donec per omnes censuras, inlerdicla et 

disfidationes, illam sanetse romanse Ecclesise dimilte- 

re coacti fuerunt. Et quoniam eorum cor non piene gg * 

poenitens fuerit, eamdem civitatem ferrariensein, se¬ 

dente in hac sancta sede felicis recordationis Sixto 

papa 1111, etiam praedecessore et patruo nostro, ma- 

ximis conatibus occupare contenderunt ; et procul 

dubio occupassent, nisi prsefati pontifìcis et aliorum 

1 (alise regum et dominiorum auctoritas ac potentia 

illis obstetisset. Sic factum ab eis, cum jam multis 

annis Ravennani, inclytam civitatem romanse sedis, 

per dolum et frauderò, nec non Cerviam civitatem, 

prohibito modo et illicito colore illarumque oppida 

et pertinenza ursurparunt. Et ne quid deesset ad 

cumulimi malemeritorum suorum, mortilo Alexan- 
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dro sexto, etiam predecessore nostro, Ariminum, 

Faventiam et Sarsinam, urbes sanclae romanse Eccle¬ 

sia illarumque arces, oppida et omnem districtura 

multaque caesanatensis, forlivensis et imolensis di- 
strictuum oppida, temerilate propria invaseruntatque 

oceuparunt. Et quamvis nobis, hujusmodi occupatio- 

ne egre ferentibus et graviter conquerentibus, no¬ 
stri pontificatus initio, aliqua ex dictis oppidis post¬ 

moderna restituerint, hoc ipso evidenter satis con¬ 

fessi, injuste se omnia detinere, cuna maxime nulla 

retinendi urbes aliaque loca ratio subesset aut exco- 
gitari posset; ipsi tamen duro corde civitates pre- 
dictas et reliqua perperam et impudenter retinere 
minimeque relaxare voluerunt, imo a tempore occu- 

pationis et cifra detinuerunt etdetinent de prsesenti. 
Quos, licet per processimi, qui singulis annis in die 
Coense Domini, ex more romanorum pontificum, legi 

consuevit, tanquam occupatores et detentores pre- 
dictarum civitatuin et locorum romanse Ecclesia:: ex- 

communicatosetanathematizatosdeclarare et ab om¬ 

nibus evitandos decernere hactenus potuissemus, ta¬ 
men cum paterna pietate ducem et reliquos praedi- 

ctos, cum in minoribus ageremus, et nuncad apicem 

apostolatus evecti, in visceribus caritatissempercom- 

plexi fuerimus, curavimus orimi studio et diligenza, 
ut ad cor redeuntes, nobis et matri suse sanctae ro¬ 

manse Ecclesia; obedientes, se prsestarent, animarum 
suarum saluti, occupata restituendo consulerent, et 
hujus sanctae sedis, quae illis semper usui fuit et bo¬ 
llori, auctoritatem cum debita reverentia agnosce- 

rent. Proinde per venerabile fratrem Àngelum, epi- 

scopum tiburtinum, noslrae et apostolicae sedis nun- 

tium a pud eos agentem, in zelo caritatis praefatos 

ducem et consiliarios moneri et requiri fecimus, ut 

occupata per illos, quae ad romanam Ecclesiam spe- 
89a ctabant, videlicet Ariminum et Faventiam, Sarsi¬ 

nam, cum districtibus suis, castellis et oppidis illis 

adjacentibus, ac alia oppida, arces et terras forliven¬ 
sis, caesenalensis et imolensis territorii nobis et ro¬ 

mance Ecclesiae restituerent, niliilque novi operis, aut 

muniendi aut reparandi pretextu aut alio quovis 
colore, in eis fabricarent, protestati fuimus. Pro qua 

etiam restitutione facienda, carissimus in Christo fì- 

lius noster Maximilianus, fune romanorum rex, tan¬ 
quam sanctae romanse Ecclesise advocatus, per pro- 
prios et speciales oratores suos eosdem venetos ma¬ 

gna cum istantia tunc requisivi et interpellavit. Qui 

cum occupandum faciles, ad relaxandum vero adrno- 

dum dilficiles existant, monitionibus nostris et regis 

prsedicli requisitionibus satisfacere neglexerunt, di- 

das civitates et loca novis propugnaculis et anno- 

rum apparaiibus muniendo. Et insuper cum, bien¬ 

nio jam elapso, Deo favente, cum maximis laboribus 

et expensis, civitatern nostram bononiensem a ty- 

rannide Bentivolorum liberavissemus, et contra eo- 

dem Bentivolos eorumque complices et rebelles no- 

slros, quoniam, mala malis accumulando, apertius 

in rebellione adversus nos et romanam Ecclesiam in 

dies variis machinationibus se armabant, exeommu- 
nicationis sententiam contra singulos ex eis recepto- 
resque eorurn, et interdicti conira universitàtes et 

loca, ad qua; eos declinare contingeret, per litteras 

nostras protulissemus, nihilorninus Antonius, Galea- 
nus, Hannibal et Hermes Bentivoli, eorumque servi- 

tores et complices, in terris ab ipsis venetis detenfis, 
videlicet paduanae, cremonensis, et ad excitandam 

magis populi bononiensis rebellionem, in Faventia, 
ci vitate Bonomie propinqua, et Venetiis etiam re¬ 

cepii fuerunt, et prò libito 'eorum ad dieta loca ad- 
mittuntur, in maximum nostrum et romanse Ecclesia; 

et apostolicarum censurarum contemptum. Ex quo 

dictorum rebellium nostrorum receptatores et loca 

omnia predicta exoommunicationis in singulos et in¬ 
terdicti in universitates et loca censuras, juxta for- 

mam litterarum nostrarum prsedictarum inciderunt, 

et prò talibus haberi et publicari debuissent. Nobis 
patienter hoc ferentibus, ipsorum Venetorum inobe- 

dientia in nullo remittitur, sed in dies magis auge- 

tur, ita ut ecclesiasticae ultionis severitatem expo- 

scere manifeste videant. Magna sunt haec et in oculis 

omnium notoria ac mucione severitatis apostoliese 

resecanda. Verum longe majus est, quod dux, roga¬ 

ti, consiliari)', senatus populusque venetus, omnium 

ex parte, religionem christianam factis ita abnegare 

audent, ut sedis apostoliese inobedientia in illis nulla 

penitus vigeat; ecclesia rum cathedralium, menaste- 89a* 
riorum dignitatum etaliorum beneficiorum ecclesia- 
sticorum provisiones a sede predicta factas impu¬ 

denter impediant; nec possessionem illorum, nisi ex 

arbitrio suo, cuiquam dari permittant; confugientes, 

prò justitia consequenda, ad hac sedera apostolicam, 
quse refugium est oppressorum, quasi reos maximi 

criminis puniant; neque in dieta civitate, aut terris 
illis subjectis, clericis predirne et personis ecclesia- 

sticis, justiciam, nisi prò libito voluntatis eorum, mi- 
nistrari patianlur ; nulla rescripta aut litteras aposto- 
licas, nisi ipsis annuentibus, executioni mandari per- 

mittunt ; clerum et ecclesiasticas personas et pia loca 
gravissimis impositionibus, decimis atque oneribus 
usque ad sanguinem exeoreant; prelatos, clericos 
et religiosos, nulla ordinis, dignitatis aut religionis 
liabita ratione, in exilium et nonnunquam in carcere 
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immittunt, el ita, abrupto cujusque sacra; legis vel 

canonis vincolo, prsecipites feruntur, quod nullam 

legem impositam sibi fuisse aut imponi posse, elata 

cervice prsesumere. Haec autem omnia ita in oculis 

omnium patent, ut assiduis querelis regnimi, princi¬ 

pimi, cleri et popoli et prsesertim subdilorum suo- 

rum plurimum quotidie excitemur, ut ipsorum ve- 

netorum ambitimi apostolica; majestatis et nostro- 

rum contemplimi, quibus se extollunt, effrenatam 

peccandi, et quod, libitum fuerit licitimi faciendi li- 

centiam, canonica ultione comprimere ulterius non 

tardaremus, ne, quod ex solita benignitate nostra et 

liujus sanctse sedis, censura ecclesiastica illos perse- 

qui omissimus, expectantes ut resipiscerent et ad cor 

redircnt, negligentisenostrse aut pusillanimitati ascri- 

beretur. Non enim Deum agnoscit ut subditus, sed 

subsanat ut superbus, qui in peccatis in dies magis 

insordescit, iterataque vulnera et ad ima usque pene- 

trantia lardius et difflcilius sanant. Dedimus omnem 

operam, et per bonse memorile Antoniotum, episco- 

pum prsenestinensem, et venerabilem fratrem no¬ 

strum, Bernardiiium, episcopum sabinensem, ac di- 

lectum tiliurn Georgium, titoli Sancii Sixti, proesbi- 

teruni rothomagensem, ipsius ecclcsise cardinales, 

nostros et apostolica; sedis legatos, et per intercessio- 

nem aliorum regimi christianse religionis exaltalio- 

nem desiderantium, et quibus potuimus mediis, ut 

carissimi in Christo fìlii nostri et reges serenissimi 

Maximilianus, rex romanorum, imperator electus, 

ac Ludovicus, rex Francia;, christianissimus, invicem 

concordarent et pacem inirent. Deique gratia voti 

90 nostri compotes fuimus, concordarunt et nonnullos 

alios etiam principes ad pacem reduxerunt, gratum- 

que nobis fuisset, quod, cuoi satisfatione prsefalorum 

regum et principimi, veneti ipsi, ut participes pacis 

recepii fuissent, sic enim jam omnes principes chri- 

slianos, quod tota mente concupiscìmus ad sumenda 

arma centra perfidos hostes fidei catholicse, et occu- 

rendis periculis christianse religionis inducere posse 

confìdebamus, sicut nonnulli ex eis nobis persuase¬ 

mi et se obtulerunt. Veruni reges prsefati, ac caris- 

simus in Christo filius noster Aragonise rex catholi- 

cus, nobis significarunt, securius sibi videri, imo 

nccessarium, quod ante omnia a vcnetis sibi resti- 

tuanlur ea quse de dominiis ad eos spectantibus per 

illos occupali tur, tum, ut debito justitise in restitu - 

tiene rerum suarum per dictos venetos eis satisfìat, 

inni ne ipsis regibus, ad debellandum infideles in- 

tentis, ali ipsis vcnclis dominia eorum vexentur et 

rogantur pedoni relrahere, nec olla ratione aliter ad 

liane sanctam cxpedilionem adduci possimi; quin im- 

mo nos quoque hortati sunt, ut ad recuperationem 

terrarum nostrarum prsedictarum intenderemus, se¬ 

que in ea re totis viribus coadjutores nobis affuturos 

obtulerunt. Nos, videntes hoc paclo et reintegratione 

ablatorum et justicise singuloruni et auctoritati no¬ 

stra; ac hujus sanctse sedis facilius prospici et citius 

hanc sanctam expeditionem posse confici, etiam adu- 

cti fuimus, ut insorgere contea prsefatos venetos ul¬ 

terius non differamus. Ilis igitur romana; Ecclesia;, 

tum in spiritualibus quam temporalibus oppressioni- 

bus, libertatis ecclesiasticse el cleri ac gregis nobis 

commissi delacerationibus, et lupina quadam rabie 

devorationibus perspectis, et per prsedecessores no- 

slros ac nos ipsos nimium tolleratis prsemissisque 

rationibus compulsi, agnoscentes nos, divino mune- 

re, licet immeritos, Dei onmipotentis vicem in terris 

gerere, de cujus ore, ut Apocalipsi seribitur, gladius 

ex utraque parte acutus egreditur, sententia scilicet 

qua; bonos punit, ut timore poense emendentur et ab 

illicitis abstineant, ex altera vero parte malos perscin- 

dit, ut cimi bonos ad cor reduxerit, relinquantur mali 

in conculcatione et a bonis penitus tollantur, neve, 

exemplo venetorum, si diulius illos ita dimiserimus, 

et contumaciam proterviamque ipsorum dissimula- 90 ‘ 

verimus, cseteri etiam contemnendi et peccandi occa- 

sionem et licentiam capiant, de venerabilium fra- 

trum nostrorum sanctae romana; Ecclesise cardina- 

lium consilio et assensu, contra prsefatos venetos ad 

severitatem ultionis ecclesiasticse, nec non ad arma 

tam spìritualia quam temporalia, deveniendum duxi- 

mus, ut vel per poenitentiam matrem suam hanc 

sanctam sedem apostolicam, occupala eidem resti¬ 

tuendo, et in prsemissis excessibus se corrigendo, a- 

gnoscant, vel apostolicse auctoritatis exemplo et se- 

veritate, exortes se intelligant divini misterii et Sa- 

tanse tradendos esse, ac sortenti cimi Datham et 

Abiron sortiantur, quorum consortes multiplicitcr 

peccando se fecerunt, nemo est qui ignoret, ex prse- 

dictis criminibus, excessibus, per prsefatos venetos 

perpetrati, constare notorie, prout et nos notorium 

esse, decernimus et declaramus, ducem, rogatos, 

generale consilium senatumque venetum eorumque 

oflìciales et cives ac alios quoscumque, quorum au- 

ctorilate, opera, jussu, consilio vel favore prsedictse 

civitates nostra; hactenus occupatse fuerunt el occu- 

pantur prsemissaque facinora contra hanc sanctam 

sedem, clerum et ecclesiasticam libertatem eommis- 

sa fuerunt, excommunicatos et anathematizatos fuisse 

et esse, prout ex prsedictis prsedecessoribus, qui per 

singulos annos publice promulgantur in die Coense 

Domini, ex more prsedccessorum nostrorum roma- 
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norum pontificum, cibus innotexit, etpropterea aliud 

nobis nobis nihil agendum restare!, nisi ut eos, tan- 
quam ethnicos etpublicanos, agregefidelium ejicere- 

mus et tanquam seabiosas oves a caulis nostris repel- 
leremus, ne totani domani, massam et corpus arde¬ 
re, putrescere et interire eorum contagione contin- 

gat. Tamen cum illius, licite non nostris meritis, vices 
geramus, cujus misericordise mensuram erga poe- 

nitentes et ad cor redeuntes metiri non possumus 
gaudetque super uno peccatore praesentiam agente, 

non duximus ommittendum, quin denuo paterna 
caritate, cutn censurarum, ut res ipsa postulat, appo- 
sitione, illos per preesentes apostolica auctoritate hor- 

temur, requiramus etmoneamusadauctoritatisbujus 

sanctse sedis et liberlatis ecclesiasticee recognitionem, 

nec non ad rerum et dominiorum ad nos et roma- 
nam Ecclesiam spectantium, per eos occupatorum, 

integram restitutionem. Preefatos itaque Leonardum 

Lauredanum, ducem, et rogatorum ac generalis con- 

silii nuncupatorum consiliarios, ac commune Vene- 

91 tiarum omnesque et singulos patricios et cives elicti 

communis Venetiarum, provisores, potestates, com- 

missarios et officiales eorumdem, tam in dieta civi- 

tate Venetiarum, quam in proefatis nostris civitatibus 
ab illis occupatis, quorum nomina, cognomina, qua- 
litates et dignitates hic prò expressis habemus, eo- 

rumque complices, adhserentes et fautores, cujus- 
cumque status, gradus et prseeminentiae existant, et 
quacumque dignitate etiam regali, patriarchali, ar¬ 

chiepiscopali, vel alias quavis ecclesiastica vel mon¬ 

dana dignitate prsefulgeant, auctoritate nobis a Deo 
omnipotenti concessa et de nostrse plenitudine po- 

testatis, per praesentes in Domino requirimus, mo- 
nemus et cuilibet eorum tenore praesentium per baie 

scripta mandarnus, quatenus, infra XX111I dies post 

affixionem praesentium in valvis basilicae principis 
apostolorum de urbe immediate sequentes, quorum 

octo prò primo, octo prò secondo, octo prò ultimo 
et peremptorio termino, canonica monitione praim is¬ 
sa, eis et cuilibet eorum assignamus, dux, rogati, 
consiliarii, provisores et commune praefatum Ve¬ 

netiarum singulaeque dicti communis personae, a 

praemissis excessibus publice damnatis, ut praefer- 

tur in dicto processo, qui legitur in Coena Domini, 

omnino abstineant, et nos sanctamque hanc sedem 

apostolicam piene et omni ex parte in concessa 
sibi auctoritate et libertate cum debita obedientia 

recognoscant et reintegrent; nec non etiam infra 

dictos XXI11I dies assignatos eisque prò perempto¬ 

rio, terminis ut supra, praefati dux, rogati, consi¬ 
liarii, provisores, commune Venetiarum et dictorum 
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consiliariorum, rogatorum atque communis singula- 
res personal, ravennatensis, cerviensis, ariminensis, 
faventina et sarzinatensis civitales, cum oppidis, ca- 
slris, terris et districtu earuin, ac sesenatensis et for- 

livensis et imolensis territorii, castra, oppida, terras 

et loca, quae occupant, integre et libere nobis et ro- 
manae Ecclesiae, cujus juris esse noscuntur, relaxent, 

et cum fructibus etiam, quos percipere potuerunt, 
piene restituant; provisores, potestates, castellani et 

ahi quicumque officiales ac stipendiarii nomine prie- 
fati veneti Domimi, eorumque adhserentes, fautores 

et complices exinde recedant, nec aliquod irnpedi- 

mentum quovis modo prredictis civitatibus, oppidis, 

castris et loeis eorum civibus et habitatoribus prae- 

stent, quominus libere ad obedientiam matris suse 
romanse Ecclesise revertantur; consultores quoque 91* 

eorumdem auxiliatores, adhaerenles, complices ac 

sequacesa prsestatione auxilii, consilii et favoris liu- 

jusmodi con tra praedicta omnino cessent. Et si dux, 

consiliarii, commune, singularesque personse supra- 
diclse, provisores, fautores, complices, sequaces et 

adhserentes prsedicti, exhortationi, requisitioni, mo- 
nitioni et mandato nostris hujusmodi infra dictos 
XXIIIl dies non paruerint cum effectu, in eosdem 

Leonardum, ducem, rogatorum et generalis consilii 
consiliarios et alias singulares personas communis 
prsedicti Venetiarum, nec non provisores, fautores, 
consultores, adhserentes, complices et sequaces et 

quemlibet eorum, ac si nominatilo singuli prsesenti- 

bus essent expressi, qui sic non paruerint, aut non 
pareatur, seu pareri defferatur, consuluerint, suase- 
rint, fecerint, dixerint vel procuraverint, seu alias 

qualitercumque in hoc culpabiles fuerint, directe vel 
indirecte, tacite vel expresse, ex none prout ex tunc, 

de eorumdem fratrum consilio majoris excoinmuni- 
cationis sententiam promulgamus, et eos illam in¬ 
correre volumus eo ipso, a qua, prseterquam in 
mortis articolo constituti, ab alio quam a romano 
pontifìce, etiam prsetextu cujuslibet facultatis, cujus- 
cumque prò tempore desuper concessse, nequeant 
absolutionis beneficium obtinere; ita ut, si quem 
eorum, tamquam in tali articulo constitutum, absolvi 

contingat, qui postmodum convaluerit, in eadem 
excommunicationis sententiam reincidat eo ipso, nisi 

post convalescentiarn monitioni et mandato nostro 
prsedictis paruerit cum effectu ; et nihilominus etiam 

ecclesiastica careat sepultura, donec, ut prseferlur, 
hujusmodi mandatis nostris paritum fuerit. Et si mo¬ 

niti, excommunicati prsedicti dictam excommunica¬ 

tionis sententiam per alios tres, dictos XXIIIl dies im¬ 
mediate sequentes, animo, quod absit, sustinuerint in- 

13 
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duralo, sententiam ipsam aggravarne ex nunc prout 
ex tunc Veneliarum, paduana, veronensis, vicentina, 
cremonensis, brixiensis, tarvisiensis, pergamensis, 
tergestinensis, tranensis, Brundusium, Hydrunlum, 
monopolitanensis, a venetis praedictis etiam de facto 
tenta, possessa civitates, terras, castra et loca quae- 
cumque, cifra et ultra mare, ac in maritimis insulis 
consistente, et quee illis sunt ecclesias, monasteria 
ac religiosa et pia loca qusecumque, de eorumdem 
fratrum consilio prsedicta auctoritate, ecclesiastico 
subjicimus interdicto; ita ut, ilio durante, in illis, 
edam pretextu cujusvis edam apostolici, indultis, 
personis, ordinibus vel locis concessis, prseterquam 
in casibus a jure praemissis, et etiam in illis aliis, 
quam clausis januis ac excommunicatis et interdictis 
exclusis, nequeant missse et alia divina officia celebra- 
ri. Si vero monili, excommunicad et interdied prse- 
dicti per alios tres dies, dictos ultimos tres dies im¬ 
mediate sequentes, ad cor reverti, occupata restitue- 
re et nostris monitioni et mandato praedictis obtem- 
perare distulerint, et in sua voluerint cordis duritia 
et perversa obstinatione remanere, eos et quemlibet 
eorum reaggravationis anathematizationis et maledi- 
ctionis ac damnationis mucione percutimus, et om¬ 
nium ecclesiasticarum censurarum laqueis ligatos et 

irredtos esse decernimus ipso facto, et eumdem Leo- 
nardum, ducem, consilia rogatorum et generalis con- 
silii et alias singulares personas communis Venetia- 
rum, provisores, fautores, adhserentes, complices et 
sequaces reliquosve monitos prsedictos, exeommu- 
nicatos, aggravatos, interdictos, reaggravatos, ana- 
thematizatos et maledictos, ut prsefertur, in eorum 
protervia perseverantes, reos criminis leesae maje- 
statis et ab omnibus romanae Ecclesia; devotis, cum 
eorum bonis perpetuo diffidatos, dieta auctoritate 
et potestads plenitudine decernimus, et generaliter 
civitates, oppida, terras et loca qusecumque, edam 
ab eisdem venetis non possessa, ad qua; aliquem 
eorumdem excommunicatorum declinare continge- 
rit, quamdiu ibidem permansorit, et triduo post 
recessum ejusdem simili interdicto subijcimus; ac 
Leonardum ducatu Venetiarum, et ipsum nec non 
rogatos, consiliarios, provisores et alios monitos, di- 
gnitadbus et honoribus, in quibus constituti existunt, 
et tam ipsos in specie quam praefatum commune Ve¬ 
netiarum privilegiis, concessionibus, gradis et indul¬ 
tis, nec non bonis omnibus, qu?e in feudum vel 
empbiteusim seu aliud a romana vel aliis ecclesiis, 
monasleriis et locis ecclesiasticis obtinent, ila ut illi, 
ad quos perdnent, de illis, nipote ad eos libere rever- 
sis, possint prò sua volunlate disponere, nec non 

commune praifalum jure, si quod eis competit, in 
paduana, veronensi, vicentina, cremonensi, brixien- 
si, tarvisiensi, pergamensi, tergestinensi, tranensi, 
brundusinensi, hydrundnensi, monopolilanensi et 
aliis civitatibus, terris, tam maritimis et insulis, quam 
terrestribus et locis eorum dilioni obtemperantibus, 
ac aliis eorum bonis, dieta auctoritate privamus, ita 
ut nil ex illis transmittatur ad posteros, et ipsos sic 
privatos respective ad il la et alia quaecumque digni- 
tates, administradones et officia saecularia in poste- 92 ‘ 
rum obtinenda, inhabilitamus, eorumdemque moni- 
torum subditos, vassallos et feudatarios et praeserlim 
paduanse, veronensis, vicentinae, cremonensis, bri¬ 
xiensis, tarvisiensis, pergamensis, tergestinensis, tra¬ 
nensis, brundusincnsis, hydrunlinensis, monopolita¬ 
nensis aliarumque civitatum, terrarum et locorum 
edam de facto per eos obtentorum, hujusmodi cives, 
incolas et habitatores ac fortiliciorum et artium in 
eis degentes, castellanos et custodes a quorumvis fi- 
delitalis juramentorum, per eos diclis monitis non 
parentibus, prsesdtorum observatione, jure vasalla- 
tico et subjectione absolvimus et penitus liberamus. 
Et, ut alii, eorum exemplo perterriti, similia non 
attemptent, volumus et de simili consilio dieta aucto- 
ritate et potestatis plenitudine decernimus, quod Leo¬ 
nardi^, dux, et alii, sic moniti, excommunicad, inter¬ 
dirli iteratis vicibus aggravati, analhemizad, male¬ 
dirti et privati, si in suo pessimo proposito non pa- 
rendi hujusmodi monitionibus et mandalis nostris 
perseveraverint, ex tunc infames existant et ad te- 
stimonium non admittantur, testamenta et codicillos 
condere et ad alicujus successionem ex testato vel 
intestato pervenire non possint, et si jurisditionem 
habeant causae ad eorum examen deducantur, nec 
valeant eorum sentendae vel processus nullus prò 
eis, nec ipsi prò aliis, in quacumque causa procurare 
possint, et si qui eorum notarii existant, instrumenta 
per eos confecta non valeant, sed cum auctore dam- 
nato damnentur, eorum debitores, ab his quse eis 
debent liberati existant, nulli eis sed ipsi aliis super 
quocumque nègotio de jure respondere teneantur, 
libi quoque et nepotes aliique descendentes eorum¬ 
dem usque ad quartana generationem ecclesiis, mo- 
nasteriis, canouicatibus, dignitatibus et aliis benefìciis 
[ecclesiis, monasleriis, canouicatibus, dignitatibus et 
aliis benefìciis (sic)] et officiis ecclesiasticis, qua; eos 
tunc oblinere contigerit, sine spe resiitutionis eo ipso 

sint privati, et ipsis ac aliis nalis tunc, et illis qui post¬ 
moderni nascerentur, usque ad generationem prae- 
dictam, ad illa quibus sic privati forent, et alia ac 
ecclesias, monasteria, dignitates, adminislrationes et 



197 MD!X, MAGGIO. 

officia aliaque beneficia ecclesiastica et ad quoscum- 

que ordines et honores ecclesiasticos vel rmindanos 

sit penitus prseclusus aditus et ascensus. Et cura sa¬ 

lubre existat, ac publicse utilitati non parum expedire 
93 noscatur, eos sic tane tot censuris et poenis ligatos a 

christifidelium cetu, lamquam membra putrida, ne 
eorum versutiis alios ad eorum perniciem deducant, 

segregare, universas et singulas paduanse, veronen- 
sis, vicentinse, cremonensis, brixiensis, larvisiensis, 
pergamensis, tergestinensis, tranensis, brundusinen- 
sis, hydruntinensis, monopolitanensis et aliarum ci¬ 
tatimi, terrarum et locorum, ditioni eorumdem ve- 
netorum, ut prsefertur, etiam de facto obtemperan- 
tes, communitates, universitates et quas in eis, tem¬ 
pore quo prsedicti veneti privationis juris eorum in 

illis poenarn prsedictam incurrent, habitare contige- 
rint singulas personas et generaliter quoscumque 
vassallos eorumdem sic monitorurn, dieta autorictate 

de simili consilio requirimus et monemus, ut infra 

sex dies a tempore dietse privationis, quorum duos 
prò primo, duos prò secundo et reliquos duos prò 

ultimo et peremptorio termino, eis et cuilibet eorum, 

canonica monitione prsemissa, assignamus, ab eo¬ 
rumdem venetorum et existentium tunc in ci vi tati - 

bus, terris et locis praedictis, prò eisdem potestatum, 
provisorum et quorumlibet aliorum officialium obe- 

dientia penitus et omnino, quantum in eis est, se 

subtrahant, et illos in eorum superiores nullatenus 

recognoscant, nec illorum mandatis obtemperent 
quoqu ) modo; et si qui eorumdem subdilorum et 
vasallorum in his fuerint negligentes, vel remissi, scu 

alias quomodolibèt culpabiles in eos et quemlibet 
eorum omnes et singulas prolatas per praesentes in 

eosdem ducem Venetiarum ac alios monitos prse- 

fatos excommunicationis, aggravationis, reaggrava- 

tionis, interdicti, anathematis, maledictionis, dilli- 

nitionis, privationis et inhabilitationis, sententias, 

censuras et poenas pari modo ex mine prout ex 
tunc proferimus et promulgamus in bis scriptis. 
Monemus praeterea et requirimus, ouctoritate et po- 

testate preedicta, omnes et singulos forenses italiese, 

galicse, theutonicse, hispanicse, aligliene, scoticse, dal- 

maticae et cujuslibet alterius nationis, quos tunc ve- 
netis aut in civitatibus, terris, locis, in quibus ve¬ 
neti prsedicti de jure vel de facto superioritatein 

obtinent, mercaturse vel quamvis alia causa esse con- 
tigerit, et mandamus eisdem, ut postquam veneti 

prsedicti interdicti sententiam incurrerint memo¬ 

rarmi, quam primum poterunl ex Venetiarum et 

aliis locis, in quibus veneti superioritalern obtinent, 
ut preefertur, ipsique tunc digerint, cimi eorum 

mercibus et rebus omnibus recedant, et ad illa re¬ 
dire aut in eis conversari, durante interdicto prsedi- 

cto, nullatenus prsesumant, alioquin illos ex eis, qui 93 * 

monitioni et mandato hujusmodi nostris obtempe- 
rare distulerint, similes prorsus excommunicationis, 
aggravationis, reaggravationis, interdicti, diffidatio- 

nis, privationis et inhabilitationis ac bonorum con- 
fiscationis sententias incurrere volumus eo ipso, de 
quibus pari modo ab alio quam romano pontifice, 

nisi in mortis articulo, nullus valeat absolutionis be- 

neficium promereri. Rursus tani ipsis, qui sic habi- 
tant et in aliis civitatibus, terris et locis praedictis, 

quam universis et singulis aliis christifidelibus di- 

strictius injunginius, ut excommunicatos, analhema- 

tizatos, rnaledictos, privatos et inhabilitatos praedi- 
ctos evitent, et faciant quantum in eis est evitari, nec 
cum eisdem venetis et subditis eorum, seu ipsorum 
aliquo, emendo, vendendo, permutando seu mer- 
cando vel alias quomodolibèt contrahendo, cornmer- 

cium habere, aut cum eisdem per terram vel per 
mare conversari, et in eorum navibus, triremibus 
et aliis navigiis eorum, seu in quibus aliquis eorum 

vel eorum mercantiae, res et bona velierentur aut 
eorum res, merces, et bona velli permittere, gra¬ 

nimi, vinum et alia victualia, arma, pannos, merces 

et res alias ad eos deferre vel delata per eos rece¬ 

pire, seu ad illa vehendum navigia et opera eo- , 
rum prestare quoquo modo prsesumant, sub simili- 

bus censuris et poenis et etiam nullitatis contratuum 

quos inirent, ac perditionis mercium, victualium et 

bonorum delatorum, quse capientium illi turni aut 

applicentur, eisdem similiter eo ipso incurrendis in 
poenarn. lnsuper venetorum aliorumque monitorurn 
non parentium prsedictorum Venetiarum ac omnium 
et singularum cathedralium etiam patriarchalium, 

metropolitauensium, et aliorum inferiorum ecclesia- 

rum et monasteriorum, prioratuum, domorum et 
locorum religiosoruin et piorum quorumlibet, abba- 

tibus, priorilius, canonicis, monacis etiam congrega- 

tionis Sanctse Justinae paduanensis, lateranensis et 
Sancii Salvatoris, nec non sancii Georgii in Aliga 

nuncupatarimi, ac universis et singulis ordinibus fra- 
trum prsedicatorum, minorimi, heremitarum, Sancti 

Augustini, carmelitarum etservorum Sanctse Maria?, 

talli convcnctualium quam de observantia nuncupa- 
torum aliorumque quorumeumque ordinum et re- 
ligionum, prioribus, ministris, custodibus, guardia- 
nis et aliis clericis secularibus et regularibus, qui- 
buscumque nominibus censeantur, in Venetiarum, 94 
paduana, veronensi, vicentina, cremonensi, brixie- 

nensi, tarvisiensi, pergamensi et aliis civitatibus, ter- 
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ris et locis praedictis, in quibus superioritatem quam- 
libet exercent, morantibus, districte praecipiendo 
mandamus, ut infra sex dies, post dictos primos 
XXI1II dies immediate sequentes, exeant de civitati- 
bus, terris et locis ipsis in quibus degunt, ad loca ipsa 
minime reversuri, donec diedi veneti nostris moni- 
tionibus et mandatis obtemperaverint et meruerint 
interdirti prsedicti relaxationem obli nere. Et si quis 
de praedictis contrafecerit, si episcopi et superiores 
interdicti ingressus ecclesise, si vero inferiores ab 
eisdem fuerint, excommunicationis sententiam incur- 
rant ipso lacto, a qua absolvi non possint ab alio 
quam a romano pontiflce, nisi in mortis articulo con- 
stituti ; et praeler hujusmodi interdictum et excom¬ 
municationis sententiam, episcopi et superiores ac 
monasteriorum abbates, commendatarii etalii admi- 
nistratores regimini et administratione ecclesiarum 
et monasteriorum eorumdem, reliqui ab eis omnium 
et singulorum beneficiorum, dignitatum, persona- 
tuum, administrationum et officiorum, canonicatuum 
et praebendarum aliorumque beneficiorum ecclesia- 
sticorum, quae tunc obtinebunt, et graduum ad quos 
promoti forent, privationis pcenam, sine ulla spe 
restitutionis ad ea incurrant. Similiter eo ipso de 
quibus possit et debeat per sedem apostolicam et ab 
illa facultatem habentes apostolica auctoritate, dum- 
taxat absque alia declaratione in cursus poenae hujus¬ 
modi illico libere provideri, concedimus tamen, quod 
in cathedralibus et aliis collegiatis et non collegiatis 
ecclesiis et domibus praedicatorum et minorum ac 
aliorum religiosorum et saecularium duo, tres, qua- 
tor, quinque vel sex prò custodia, secunduin magni- 
tudinem et parvitatem ipsarum ecclesiarum vel do- 
morum, conversi et illiterati, vel clerici in minori- 
bus ordinibus constituti, et in ecclesiis parrochialibus 
prò ministrando baptismate parvulorum in praesenlia 
morientium et aliis sacramentiis ecclesiasticis, quae 
ministrantur tempore interdicti, earum rectores, scu 
alii curai animarum praepositi, ibidem licite valeant 
remanere ; ecclesiis autem et monasteriis, domibus et 
locis ecclesiasticis, in quibus, interdicto hujusmodi 
durante, missae et'alia divina officia fuerint celebrata 
conira interdictum hujusmodi, et quorum persona? 
conira mandatum nostrum in illis remanere prae 
sumpserint, omnes gratias, omnia privilegia et indul- 
ta adimimus, ita ut eis in poslerum nullatenus suf- 
fragentur. Ad reprimendum prie torca eorumdem 
venetorum inobedientia et aliena rapiendi et tenendi 
insatiabililalem, cupiditatem et temerarios conatus, 
universis et singulis ducibus, marchionibus, com- 
munilatibus, baronibus domicellis, feudatariis, vica- 
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riis et vasallis ac aliis quibuscumque in temporalibus 
praefatae Ecclesiae mediate vel immediate quomodoli- 
bet subjectis et non subjectis, districte prsecipimus 
et mandamus, ne ad stipendia eorumdem ducis, con- 
silii et communis Venetiarum, aut eis faventium, mi¬ 
litare, aut eorum stipendia capere, seu ad stipendia 
hujusmodi vel alias cum eis se vel suos armigeros 
ac sequaces locare eisque aliquod auxilium, consi- 
lium vel favorem quomodocumque praestare audeant; 

quin immo, si qui cum eisdem ad praesens militant, 
quoniam in omni obligatione excepta semper intelli- 
gitur, reverenda et obedientia romani pontificis, non 
obstante quacumque obligationis formula, qua obli- 
gati forent, qua? quatenus contra romanam Eccle- 
siam militare promisissent, non aslringat eosdem, 
cum nullius est roboris vel momenti, infra XXII11 
dies a publicatione praesentium computandos, ad 
ipsis, duce, consilio et communi Venetiarum eorum- 
que obsequiis et stipendiis omnino recedant, et in 
onmes et singulos ex eis, qui contra mandatum hu¬ 
jusmodi tacere vel venire temptaverint, quoquo mo¬ 
do per se vel alios, direcle vel indirecte, similis ex¬ 
communicationis, anathematis, maledictioniset priva¬ 
tionis ac inhabilitationis, nec non in terras, dominia 
et loca eorum, si qua tunc eos habere et obtinere 
contigerit, interdicti et in eos eorumque descenden- 
tes privationis, dignitatum, dominiorum, feudorum 
et honorum ac privilegiorum, gratiarum et benefi- 
ciorum ecclesiasticorum ac inhabilitationis dominio- 
rum et honorum confiscationis, slmtentias, censuras 
et poenas prsedictas ex nunc prout ex tunc promulga- 
mus, eosque illos incurrere volumus eo ipso, quae 
similiter per alium quam romanum pontificem, prae- 
terquam in mortis articulo, ut de aliis superius est 
expressum, nequeant submoveri. Inhibemus etiam 
quibuscumque temporale dominium obtinentibus 
etiam regali, ducali, principatus, marchionatus, co- 

mitatus et baroniae vel alia dignitate fungentibus, 
sub similibus censuris et poenis per eos si contrafe- 
cerint eo ipso incurrendis, ne cum eisdem duce, con¬ 
silio et commune Venetiarum, directe vel in iirecte, 
ad impediendam recuperationem civitatum, terra- 
rum et locorum nostrorum, ve! ad defensionem seu 
auxilium eorumdem, se nobis vel prò eadem roma¬ 
na Ecclesia agentibus, aut monitionem belli opponant 
in praejudicium dieta? romanae Ecclesiae, tendentis li- 
gam, confoederationem seu colligationem, vel intelli- 

gentiam ineant, aut hactenus forsam initas, factas et 
conclusas, quae quatenus ad prejudicium praedictae 
Ecclesiae tendant, etiam si poenarum adjectione jura- 
menloquesint vallata*, illarum tenores, ac si insere- 
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rentur prò expressis, habentes non tenere et nemini 
quominus eisdem venetis favendo, sub colore earum 
censuras et poenas praedictas incurrant, excusationem 
praestare posse, declaramus observent quoquo modo. 

Caeterum, si moniti, excornmunicati, interdicti, ana- 
thematizati, maledicti, privati et inhabilitati praedicti, 
postquam privationis et inhabilationis poenas prae- 

dictas incurrerint, obstinata animi duritie nostris 
monitioni et mandato praedictis ulterius distulerint 

obtemperare, ex nunc prout ex tunc omnes reges, 
principes, marchiones, barones, communitates, uni- 

versitates et quoscumque alios terrarum dominos et 
gentium armorum capitaneos, ad quorumcumque 

tidelium stipendia militantes, et alias quascumque 

personas, tam per mare quam per terram faeultatem 

et potestatem habentes, requirimus per praesentes, 
eisque et cuilibet ipsorum, in virtute sanctae obe- 
dientiae praecipimus et mandamus, quatenus centra 
eosdem venetos, hac in sua obstinatione perseveran- 

tes, prò honore praedictae sedis armis insurgant eos- 

que persequi et debellare ad restitutionem quoque 

ablatorum sanctae romanae Ecclesiae faciendam coge- 
re procurent ; et ne nostras civitates et loca quaecum- 

que occupent, se eis exponant et in ipsorum vene- 

torum poenam. Et prò eorum plectenda rebellione 
hujusmodi quoscumque venetos et eorum civitati- 

bifs, terris et locis et dominiis degentes et civitatum, 
terrarum et locorum, quorum communitates, uni- 
versitates et incolae praefatos venetos in eorum domi¬ 

nos recognoscere, et eis, ut eorum dominis, obtem¬ 
perare praesumpserint, postquam ipsi veneti privatio¬ 

nis juris eorum in ibis poenam incurrissent, ubicum- 

que eosinvenerint capiant et captivos teneanteorum- 
que mercanfias, pecunias, navigia, eredita, res et 

bona omnia in proprios usus convertant. Nos enim, 

auctoritate et de plenitudine potestatis praemissa, 
ipsis arma sumentibuset aliquos eorumdem veneto- 
rum et subditorum, eisdem tunc eorum ditioni ob- 

95 * temperantium, eorum res et bona in hujusmodi even- 

tum capienlibus, universa pecunias, jocalia, mercan¬ 
tias, navigia, ammalia, reset bona mobilia et immo¬ 

bilia, ubique locorum, etiarn extra loca territorii 
eorumdem venetorum, civitates quoque castra et 
loca eorumdem venetorum, civitates, quae sic rece- 

perint, eis in praedam concedimus et volumus illa 
ad eosdem capientes pieno jure pertinere, et perso¬ 

nas ex Venetiis aut aliis civitatibus, terris et locis, 

quorum communia et universilates ab eorum obe- 

dientia, prout eis mandatur per praesentes, se non 

subtraxerint, ut praeferlur originem trahentes, seu 

in illis domiciliurri habentes, quas ubique locorum 

capi contigerit, servos fieri capientium. Concedimus 
quoque eisdem, qui sic centra eosdem venetos prò 

romanae Ecclesiae defensione et rerum sibi ablatarunr 
et apostoliese auctoritatis reintegratione ipsorum ve¬ 

netorum bello et oppugnationi hujusmodi se oppo- 
suerint, et ad defensionem noslram quomodolibet 
praestiterint auxilium, consilium vel favorem, piena- 
riam omnium peccatorum suorum indulgentiam et 

remissionem. Et si qui reges, duces, principes, mar¬ 

chiones, comites, barones, communitates, universita- 

tes, collegia, tam in Italia quam extra Italiani consti- 

tuta, aut quaevis aliai edam particulares personae, per 

se vel alium seu alios, publice vel occulte, directe vel 

indirecte, quovis quaesito colore eisdem venetis, ex- 

communicatis, anathematizatis, maledictis, privntis et 
inhabilitatis contra romanam Ecclesiam in praemissis 
vel aliquo eorum arma, pecunias aut commeatum 

ministrare, seu auxilium, consilium, vel favorem 

quovismodo praibere praesumpserint, aut cum com¬ 

mode possent, a spolio, depredatione et captura eo¬ 
rumdem venetorum subditorum suorum abstineant, 

quicumque fuerint etiarn quacumque excelsa proediti 

dignitate, maledicti et excornmunicati existant, et di¬ 

vino percussi anathemate, nec de salute aniinse spe- 
rent, nisi ante finem dictai pcenitentiam agentes, apo¬ 

stolica fuerint auctoritate absoluti. Universilates ve¬ 
ro sciant sibi divinis penitus interdictum, et nisi se 
correxerint, divinam expectent ultionem, et nihil- 

ominus earum singulares personae paribusexeommu- 

nicationis sententia et aliis poenis, quibus alii exeom- 
municati praedicti, exinde innotentur. Ut praemissa 

omnibus innotescant, universis et singulis patriar- 
chis, episcopis, patriarchalium, metropolitanensium 
et aliarum cathedralium et collegiatarum ecclesia- 
rum, praelatis, capitulis et personis aliis ecclesiasticis, 

edam quorumvis ordinimi edam mendicantium, re¬ 

ligiosi exempds et non exemptis, per universum 

orbem et praesertim in Italia consdtutis, mandantes, 96 
quatenus ipsi et quilibet eorum, sub similibus censu- 

ris et poenis, per eos et singulares personas eorum¬ 
dem capitulorum, si postquam vigore praesendum 
requisiti fuerint, infra tres dies, quorum unum prò 

primo et alium prò secundo ac reliquum prò terdo 

et peremptorio termino, canonica monidone praemis¬ 
sa, assignamus, non paruerint, eo ipso incurrendis 
eosdem ducem, consiliarios, commune Venetiarum 

et singulares ejusdem communis personas, officiales, 

provisores, consiliarios, faulores, adherentes, com- 

plices et sequaces eorum ac alios monitos praefatos, 

decursis eis assignatis terminis praedictis, si non pa¬ 
ruerint, in eorum ecclesiis, dominicis et aliis festivis 
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diebus, duri) major inibi populi nmllitudo convene- 
rit ad divina, cum crucis vexillo, pulsatis campanis 
et accensis candelis, ac demum extinctis et in ter* 
ram projectis et conculcatis, et cum trina lapidum 
projectione, aliisque in talibus servari solitis cerimo- 
niis, excommunicatos publice nuncient ac faciant et 
mandent ab aìiis nunciare et ab omnibus arctius 
evitaci, nec non omnibus aliis christifidelibus, ut 
eos evitent; et parimodo, sub prsedictis censuris et 
pcenis, praesentes litteras vel eorum trasumptum, 
sub forma infrascripta factum, infra terminum trium 
dierum, ut prsefertur, praefixum in ecclesiis, mona- 
steriis, conventibus et aliis eorum locis publicari et 
affigi faciant; et eisdem venetis, cum per eorum ta- 
citam rebellionem a grege dominico separaverint, 
cuncta necessaria denegent ministrare, donec cum- 
puncti corde spiritum assumentes consilii favoris no- 
stris monitionibus et mandatis praedictis optempera- 
verint et meruerint a censuris et pcenis prsedictis 
absolutionis ac restitulionis beneficami ac alias inte- 
gram re co n ci 1 i ati o n i s eorum gratiam a nobis a sede 
praedicta oblinere. Excommunicamus quoque et ana- 

themizarnus omnes cujuscumque status conditionisve 
fuerint, qui quominus praesentes fittene nostra' vel 
earum transumpta, copise seu exemplaria in suis 
terris aut dominiis legi, affigi aut publicari, ac ad 
omnium notitiam deduci possent, fecerint vel pro- 
curaverint quoquo modo, ecclesiis quoque monasle- 
riis, conventibus et aliis quibusvis sacris locis, in 
quibus denegatum fuerit per illarum praelatos et 

personas litteras ipsas publicari, omnia privilegia, 
omnia indulta, omnes gratias, quibus ab apostolica 
sede decorantur, adimimus, volentes illas prò non 
confectis babere. Postremo, quia diffìciles foret prae- 

90* sentes litteras ad singola loca deferri, in quibus ne- 
cessarium foret, volumus et apostolica auctoritate 
decernimus, quod earum trasumpto, manu notarli 
pufilici confecto, vel in alma urbe per dilectum filium 
Jacobum Mazochium impresso, et sigillo alicujus 
pisciati ecclesiastici munito, ubique stetur, prout ori- 

ginalibus litleris staretur, si essent exibitse vel osten- 
s;e. Et quia dolus et fraus nemini debent patrocina¬ 
ci, nullus vano decipiatur errore, ut intra tempus sui 
regirninis praediclas censuras et poenas vel aliquas 
earum sustineat, quasi post ilìud non sit ad satisfa- 
lionis debilum compellendus, nani et ipsum, qui sa- 
lisfacere et in aliquorum prsemissorum mandatis 
nostris oblemperare voluerit, etiam deposita admi- 
nistratione et successorem ejus, nisi paruerit, decer- 
niinus eisdem poenis inclusimi ac in omnibus et per 
omnia obligatum. Et cum praesentes lilterse Venetiis, 
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j propter eorumdem venetoruin polentiam, nequeant 
tute publicari, ne venet is et aliis, quos litterse ipsae con - 
tingunt, quibusve aliquod mandatur vel prohibetur 
per easdem, valeant de praemissis ignorantiam alle¬ 
gare et pretextu ignorantiae hujusmodi, si non pa¬ 
nierini, velameli excusationis assumant, volumus lit¬ 
teras ipsas in valvis basilicae principisapostolorum de 
urbe affigi, et hujusmodi affixionem publicari, de- 
cernentes quod earumdem litterarum publicatio sic 
facta per inde, eosdem monilos et omnes quos lilte¬ 
rse ipsae conlingunt aretet. Ac si litterse ipsae die 
affixionis et publicationis hujusmodi eis personaliter 
lectse et insinuatae forent, cum non sit verisimilis 
conjeetura, quod ea, quae tam patenter fiunt, debeant 
apud eos incognita remanere, non obstantibus con- 
stitutionibus et ordinationibus apostolicis contrariis 
quibuscumque, seu si monitis prsedictis vel quibusvis 
aliis, communiter vel divisili! a sede apostolica indul- 
tum existat, quod interdici, suspendi vel excommu- 
nicari non possici per litteras apostolicas, non facien- 
tes plenam et expressam ac de verbo ad verbum de 
indulto hujusmodi mentionem. Nulli ergoomniuo lio- 
minum linei liane paginam nostra bortationis, re- 
quisitionis et monitionis, mandati, assignationis, pro- 
mulgationis, voluntatis, aggravationis, ligationis, de¬ 
creti, privationis. inabilitationis, prolationis, conces- 
sionis, praecepti, inbibitionis, excommunicationis et 
anathematizationis infrigere etc. Si quis autem etc. 
hoc attentare praesumpserit, indignationem omnipo- 97 

tentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum 

ejus se noverit incursurum. 
Datum Romse apud Sanctum Petrum, anno in- 

carnationis dominicae millesimo quingentesimo no¬ 
no, quinto calendas mai, pontificatus nostri anno 

sexto. 
SiGISMUNDL'S. 

Publicatio. 

Anno a nativitate Domini millesimo quingentesi¬ 
mo nono, indictione duodecima, die vero vigesima- 
septima mensis aprilis, pontificatus sanctissimi in 
Christo patris et domini nostri, domini Julii, divina 
provi dentri papae secundi, anno sexto, praesentes 
retroscriptae lilterse apostolica prsefati sanctissimi 
domini nostri papae affixae et publicatae fuerunt in 
basilicae principis apostolorum de urbe ac cancella- 
rise a posici icae valvis seu portis et acie Campiflore 
per ambos cursores hic subscriptos, videlicet Evrar- 
dum du Vivier, prsefati sanctissimi domini nostri 
papae et romanae curiae cursorem, ita est Michael 
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Boux, cursor sanctissirni'domini nostri papae et ip- 
sorum cursorum modernus magister. 

98 A dì 9 marzo. In colegio, havendo eri sera 

aceptato provedador a Crema sier Antonio Zusti- 
gnan, dotor, etiam aceptono questi: sier Nicolò Bal¬ 
bi, sier Antonio Boni et sier Andrea Bondimier. 

Vene lo episcopo di Torzello, domino Stephano 

de Tagliacijs, venuto di Roma con licentia dii papa, 

partì a dì 20 di aprii, et disse alcune cosse in colegio 
zerclia il papa et la volontà soa. 

Di Paviano, si ave aviso di 7. Esser zonto 
alcune robe dii signor Frachasso de lì, et che si 
aspectava subito de li. 

Di Poygo, di sier Antonio Dragadim, po¬ 

destà et capetanio, di 8. Dii zonzer de lì el cava- 

lier di la Volpe, bolognese, noviter conduto con la 

Signoria nostra con 50 homeni d’arme, fati sccrete 

a Bologna, et 50 cavali lizieri, et passono in vero¬ 

nese. El qual vene lì per la via di quel di Ferara etc. 

Et fino a nona non vene letere di campo, che a 
tuti parse di novo, et erano le letere in gran expe- 
tatione. Et a vesporo in zercha zonse una posta con 

letere di provedadori zenerali, date a Caravazo, a dì 
7, hore 23. Come erano levato quelja ordina lo 
exereito di Rivolta per venir a Trevi, come scris- 

seno voler far, et feno 8 mia ; e veneno per la via di 
Caravazo, acciò li inimici non potesseno ofender 
nostri, volendo passar di qua; e cussi il campo in 
hordine si aviono. Et apropinquati a Trevi, dove si 

doveano acampar, nel qual loco erano 1600 guasco¬ 

ni et 60 homeni d’arme, passò di qua da zercha 
600 cavali di francesi; et volendo far facende con 

uno squadron di nostri, par che uno homo d’ arme 
ussisse di F hordine, li fo morto il cavalo e lui non 
si trovò, sì tien sia presone, et cussi uno capo di stra- 

tioti mancha, nominato.Et nostri 
vigorosamente, non solimi li fugono, ma etiam 
passono di la fìnosoto Cassan, dove questi introno; 
et con gran vigoria li chiamono a la balaglia, et 

quelli non volseno ussir. Et apresentato il campo a 

Trevi, quelli dentro fece gran difesa con archibusi, 

et maxime da uno campaniel di Trevi, adeo che 
ne vastono parechij di nostri, li qualli fonno mandati 

a Caravazo, mia ... di li, dove erano li proveditori, 
a far provision di scale et altro. Et che Dionisio di 
Naldo con le fantarie soe si cazò soto le mure ; et 

poi con le artilarie lo comenzà a butar zoso li muri, 

adeo feno quel zorno gran operation et butono tanto 
zoso, che si vedea li repari facti dentro etc. 

Dipoi una borra, hessendo veduto il con- 
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sego di X con la sonta, vene una altra posta, 

con letere di campo, di provedadori, di 8, bo¬ 

re 9, date a Caravazo. Chome mandavano le 

scale per darli la bataglia ; et che quelli dentro, zoè 

li capi, erano venuto a parlamento di darsi, salvo 

lhoro persone tantum, el resto a descrition : et no¬ 
stri non li volevano si non tutti a descrition, maxi¬ 

me per poter contracambiar i capi con li presoni 
hanno, nostri, a Milan francesi etc. 

Item, poi una borra in zercha, zonse letere 
di Brexa, di 8 da sera ; mandano una teiera 
anta in quel' borra dal conte Vetor da Marti- 

nengo, di bore 17, data soto el pavion dii capi- 

tanto seneral, dove era li provedadori etc. Et 

scrive aversi reso quelli di Trevi con questi pali : 
che la terra et li homeni e habitanti de lì siano a de¬ 
scrition, li soldati tutti spogliati di arme e cavali e 

robe e lassati andar, el li capi, zoè monsignor Fron- 

taja et il capetanio Imbaldo et do altri, siano preso¬ 

ni et rescossi con li presoni nostri ; e cussi nostri ha- 
veano auto dito loco. Et francesi erano su la riva di 

là, armati, con li almeti in testa et le lanze, et non li 

bastò l’animo di vegnir a socorer Trevi etc. Et nota, 
non vene altre letere di campo fino il zorno drio, 

perchè fonno retenute, chome dirò di soto. 

Et questa nova intesa da tutti, fono aliegri dì ha- 

ver dato questo scorno a’ francesi, che leniva taver¬ 
ne sorbito. Et poi, inteso non haver morti diti gua¬ 

sconi, a molti parve di novo, perché voleano si ha- 
vesse conira di lhoro usato crudeltà ; altri li piaque 

li pati per molti respeti, et maxime perché anche 

lhoro, quando preseno Trevi, lassono li soldati spo¬ 
gliali, ma li capi feno presoni; et li fanti di Vicenzo 

di Naldo tutti scapolono et veneno in campo di novo, 
et poi a Vienexia, et voleano soldo. 

Et il sumario di tute queste nove più diffuse 
dirò poi. 

Et nota, che in questa matina fono date le letere 
particular di campo e di Cremona e altrove, qual fo 
retenute per il colegio, acciò non se intendesse di 
nuovo, et il zorno sequenle fonno restituite a tutti, 
adeo la brigata morrnoraveno fosse retenute le sue 
letere. 

Noto. In zecha fin questo zorno, in execution di 
la parte, fo messo marche 18 milia di arzenti lavo- 
radi et in fondelli, bellissime cosse, et contadi du¬ 
cati 40 milia. Scodevali sier Stefano Loredan, quon¬ 

dam sier Domenego, era masser a la zecha ; et i Lu¬ 

na receveva li arzenti di la Signoria ducati 5, grossi 

7 ‘/s, et deva il credito al sai a ducati 6, grossi 6, 
la marcila. 

MDIX, MAGGIO. 
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Di Barena, fo teiere di 8 da sera, et più 

le ter e et arisi. Et che ’l campo dii papa era acam¬ 
pato a Russi, nel qual loco è castelan e proveda- 
dor sier Alvise Bondimier, quondam sier Fran¬ 
cesco, et fanti numero . . . Item, dubitavano assai 
di Ravena ; et scriveano si provedesse presto e di 

zente e di altro etc. 
Et nel consejo di X con la zonta fu preso di ele- 

zer uno provedador in Romagna, con ducati 120 al 
mexe et cavali 12, con pena. Et tato il scurtinio, ri¬ 
mase sier Zorzi Emo, savio dii consejo, quondam 
sier Zuan, el cavalier, el qual subito si excusoe, di¬ 
cendo esser dii colegio di le aque, et poter refudar; 
et che ’l vede non poter far 0, per non vi esser 
zente ni exercito, ma andar a Ravena a farsi perder. 
Et la Signoria tolse rispeto a veder le leze, et non 
aceptono la scusa sua et veneno zoso. 

Di Cremona, di 7. Come per alguni bale¬ 
strieri, mandati sino sopra de Pizigaton, per inten¬ 
dere et zertificare de una nova, che si diceva quasi 
per certa, videlicet che sopra la riva de Ada, da la 

Croia fino a Pizigaton, era zonto gran numero di 
zente, che havevano la provisione de alguni burclnj, 
per butare un ponte per venir di campo a Piziga- 

tom ; et che referiseno ritrovale im Po, pocho di 
sopra dal Corno Vechio, zercha 22 burchiele in lar¬ 
dine per butare un ponte. Item, che le zente del 
marchexe de Mantoa non erano pasate Po, che mis- 

sier Theodoro di Triulzi era a Malie con gran comi¬ 

tiva, partita tra ditto locho et Castel Novo di bocha 
di Ada. Item, uno missier Zuan Agnolo de Baldo à 
refferito aver teiere dii zeneral di Landriano, aten¬ 
to (sic) a Trento, de 18, 21 del passato et 2 di 
V instante, per le quale lo advisa, come a dì 29 mar¬ 
zo la cesarea majestà, era a Burges, havia tolto li- 
centia dal principe et di madona, e pensava non sa¬ 
ria più presto a Vormes del firn di aprii; che anele¬ 
rà etiam lui generai a Vormes, e seria forssi in 
compagnia di domino Paulo de Liechlistem, e spe¬ 
rava di bene. In letere di 21, come beri vene mis¬ 
sier Matio Maturlo, mandato da quel reverendissimo 
signore, per andare in Vormatia. Referisse esser 
stato ad Ysprueh; e che missier Paulo Lietistener lo 
ha rimandato indrieto, perchè dice che a dì 6 mazo 
il re era im Barbantia, e lì starà per alguni zorni, 
dicendo missier Paulo, come el venga a Vormatia 
vole ancora lui andare de lì ; et che la monitione di 
biava mulliplica de Yspruc. Item, che sguizari do- 
veano domenega pasata rispondere a li ambasadori 
de Pranza e del papa. Item, per quelle di 2 scrive, 
per non haver mai auto aviso certo del re di romani, 

che fosse venuto de qua dal Reno, e per aviso de li 
amici, come suo magnificencia lo confortava ad ex- 
petare fosse dito re in Vormatia, et esso zeneral è 99* 
restato, tanto più per esser indisposto di la spala. Et 
che horra, per certa novità fa il reverendo commen¬ 
datario di Palazolo, manda ad Brexa Joanne Andrea 
suo, el qual tornato, si aviarà al camino con la com¬ 
pagnia di missier Paulo Lietistener, el qual subito 
aviserà quando il re sarà a Vormes, quale dice non 
farà troppo dimora lì e vegnirà in Svevia sua maje¬ 
stà. Item, li scrive di novo il conzar di la via li a 
Trento con freza, e acumular di molte biave a Bol¬ 
zano; et à inteso esser capitoli, che 1 re di romani 
ni quel di Franza più se impazano di sguizari. Item, 
che uno messo dii dito zeneral, che portò le letere 
predite a Cremona, havia ditto a bocha, haver inteso 
dal vescovo di Trento, che l’imperador havia fato 
retenir pre’ Lucha de Raynaldis, e preso siando a 

messa con soa majestà. 
A dì X mazo. In colegio vene 1’ orator di Fe- 100 

rara, al qual erri fo mandato a dirli la nova di Tre¬ 
vi, et si alegrò con la Signoria et ringratiò di Vaviso; 
e che ’l suo signor ducha è boti fìol di questa Signo¬ 
ria, e convien star ben col re di Franza, et che Thè 

a Milano etc. 
Vene V orator yspano, el qual etiam ringratiò 

la Signoria di 1’ aquisto honorificho di Trevi in con- 
spechi hostium etc. 11 principe li disse molte pa¬ 

role, e che Dio ne ajuteria. 
Vene domino Galeazo Bentivoy, prothonotario, 

el qual con domino.Fantuzi, bolognese, 
etiam focalissilo, intrò in collegio, zercha pratiche 
hanno in Bologna ; e parine con li capi di X, nescio 

quid, ma sopra queste materie. 
Veneno poi li 45 citadini cremonesi, qualli zon- 

seno eri sera, alozati a Rialto, in diverse hostarie, 
tra le qual a la nostra di la Campana. E cussi questa 
matina veneno per terra fino a San Marco, il pro¬ 
thonotario Stanga in mezo di do cavalieri, et poi li 
altri a do a do, et introno in chiesia di San Marco, 
et poi veneno di suso in colegio. Ai qual il principe 
li usò bone parole, dicendo erano stà fati vegnir, 
non per manchamento niun che havesseno facto, ma 

chome fa li stati per star con l’animo securo; et che 
li vedeva volentieri, et li tochò la man a tutti; et 
che stesseno in questa terra a piacer. 11 prothonota¬ 
rio preditto usò alcune parole, chome lutti erano tì- 
delissimi di questo stato et erano prompti a ubedir 
ogni mandato di questa illustrissima Signoria; et 

cussi, verba prò verbis, ussiteno fuori. Et .Io li vidi 

molli di lhoro con eie re che dimostra el cuor. 
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Veneno alcuni di Zerva con avisi, le nostre bar¬ 

che di la riviera, capetanio sier Lorenzo Sagredo, 
esser vegnude al Porto Gesenadego, et haver fato 

danno et bombardavano quella torre. Item, Zervia 

è in forteza, messo certe aque atorno, dove è lì pro- 
vedador sier Marco Trun, quondam sier Mafio. 

Di Barena, di 9. Et mandano una letera di 
Bussi, dii provedador, di 8. Chome era venuto 

uno trombeta, a dir si rendese al ducha di Urbin per 
nome di la Chiesia ; e li lece risponder, si voleva ren¬ 

der a la illustrissima Signoria e tenir Russi per 
quella e non per altri, et che, si ’l venisse più, lo faria 

salutar con le artelarie; sì che lui, e quel contesta- 

bele nominati di soto, hanno animo tenirsi, sono 
550 fanti. Et ricomanda so fluii a la Signoria nostra, 
si ’l morisse esso provedador over altro di lui fusse. 

Item, quelli rectori di Ravena scriveno si provedi e 
presto. È lì el provedador Landò, qual scrive ; e lì è 

i Bentivoy, fanno provision, hanno auto li danari etc. 
Item, che ’l duca di Urbin è andato a Cesena et fa 

far fachine (sic). Etiam vi andò Guido Guaiti etc., 

ut in litteris. 
100* Di campo, di provedadori, date a presso 

Trevi, a dì 8, liore 15. Et avisano breve V aquisto 

di Trevi, con li modi scriti di sopra ; et hanno lassa 
le zente d’arme, dandoli uno ronzino per uno, con 

altri avisi, chome in dite letere si contien. 
Et nota, che l’aviso di eri fo di campo, di bore 

17, di domino Vetor da Martinengo, et questo è di 

bore 15, et è venuto borre 15 e più da poi quelle 

di Brexa ; unde parse di novo al colegio e tutti mor- 
morono, dicendo sier Marco Dandolo, capetanio di 
Brexa, aver voluto esser il primo avisi la nova, et 
ha retenuto le letere di provedadori per mandar 

quelle dii conte Vetor, adeo per colegio li fo scrito 

una letera molto calda, dolendossi di questo et bias- 

mando la cossa, et de ccetero volantissime mandi 

ditte letere di campo, batando etc. 
Di Verona. Si ave, che li stratioti eri ancora 

erano lì ; unde li fo scrito duplicato per colegio, do¬ 
lendossi di questo, et le expedisca subito per cam¬ 
po. E cussi questi subito et mandò domino Luzio 

Malvezo, con la compagnia, in campo, et li Brando¬ 

lini, in tutto homeni d’ arme .... 

Di campo, sul tardi, nel levar dii colegio, 
gionse letere di 8, liore 24. Avisano distincte il 

tutto. Et chome hanno auto il loco de Trevi con que¬ 
ste conditione : la terra et homeni a descrition, li 

soldati spogliati e lassati andar el li capi, qualli a li 

provedadori over capetanij piacevano, retenir per 
riseato di nostri; et cussi firmato, si reseno. Et tali 

1 Diarii di M. Sanuto — Tom. Vili. 

ussir tutti fuora, trovono cavali 300 boni, li qual 

fono dii capetanio et governador. Et feno 51 pre¬ 
soni da conto, chome in la lista apar, et li aviono 
versso Brexa ; et il resto, fanti guasconi 1500, li [as¬ 

sono andar spogliati, con sacramento non venir con- 
tra per uno anno la Signoria nostra. E cussi lassono 
il resto di homeni d’ arme, numero . . . , ai qual fo 

spogliati di arme et datoli uno ronzino tristo per 

uno, e col medemo sacramento li lassono andar. Le 

qual tute zente ussiteno et passono per mezo el no¬ 
stro campo, qual era tutto in arme etc. La terra fo 

data il sacho a domino Dyonisio di Naldo, con li soi 

fanti di Val di Lamon, per li danni patiti in questa 

guerra in ditta valle, e lui non la volse, ma volse par- 
ticipar con alcuni colonelli etc. ; sì che è stata glo¬ 
riosa vitoria. Et hanno dito diti presoni francesi, tra 

i qual è do homeni di fazon, videlicet el capetanio 

Trontantaja (sic) et il capetanio Umbaldo, che fran¬ 

cesi doveano venir a socorerli omnino. I qual fran¬ 
cesi erano sopra le rive di là di Adda, a Cassali etc., 

e non li bastò l’animo passar di qua. Item, che no¬ 

stri erano strachi, per esser sta quel zorno con le 
arme indosso tutti. Et nota, qui avanti sarà una le¬ 
tera copiosa di sier Zorzi Corner, provedador, a’ soi 
fioli. Narra tutta la cossa e le parole usarle, et quello 
li disse li capetanij dovesse dir al re etc., eh’ è cossa 

notanda da lezer. Et la nome di presoni è qui avanti, 

trati di la letera di pregadi. 
Da poi disnar fo pregadi, per proveder in Roma- 101 

gna et scriver in campo. Et fo lete le soprascrite 

letere, et 

Di Napoli di Bomania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 12 aprii. Zercha stra¬ 

tioti, e quel bassa è sta contento lassarli far; et scri¬ 
ve sopra zio longo. Idem, di lì è nova, il turco 
stava mal. 

Dii Zante, di sier Antonio da Multa, pro¬ 

vedador, di 20 aprii. Zercha stratioti fati de lì, et 
nomina domino Thodaro Paleologo, venuti a farli. 

Et altre particularità, ut in litteris. 
Di Padoa, di sier Piero Mudazo, fo leto 

una letera, drizata a sier Polo Pixani, el cava- 
lier, savio dii consejo, di eri. Dii zonzer lì domi¬ 
no conte Jacomo da Colalto, era bandito di terre e 
lochi, e per parte presa nel consejo di X, volendo 

servir in campo, fo asolto dii bando di terre e lochi ; 
resta quello di Veniexia, che non è sta asolto, et pe- 

rhò è zonto a Padoa. Vien di Milano, partì a dì 4. 

Referisse certo, il re esser lì zonto a dì primo di que¬ 

sto, dove è il ducha di Ferara. Et ha esso re queste 
zente : 2000 lanze, parlide in diverssi lochi dii mila- 

14 
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nese, ut in littevis, videhcet Lodi, Cassan, Piasen- 
za, Pavia, Parma, etc.,' item, fanti 18 milia in tutto, 
zoè 6000, eli’ è la guarda dii re, et di altri sono 
0000 guasconi, il resto zente da pocho. Item, il Car¬ 
dinal Roan non è lì, si tien sia andato in Alemagna. 
Item, alozate zente d’ arme e fantarie in Milano et 
in li borgi, adeo milanesi sono mal contenti et bia- 
stemano questa guerra, et francesi et venitiani etc. 
E altre particularità, come in dita letera si contieni. 

Po posto, per i savij dii colegio, excepto sier 
Antonio Trun, procurator, che, atento li movimenti 
di Romagna, sia electo de presenti uno proveda- 
dor zeneral in Romagna, con ducati 80 al mexe, con 
pena, et si parti immediate, con 8 cavalli. Et sier 
Antonio Trun messe a Y incontro sia electo, ehome 

eri fo electo nel consejo di X sier Zorzi Emo, qual 
refudò, con ducali 120 al mexe, con tutti i modi e 
conditici! e autorità fo electo el dito et con cavali 
12, e si parti immediate. Andò le do parte: 60 di 
savij, 120 dii Trun; el fu presa. E perchè vene certa 
diferentia tra i savij di colegio zercha questa election, 
nude fo iterum posto per li savij tutti, excepto il 
Trun, elezer de proesenti uno provedador, ut su- 
pra, con ducati 80 al mexe, e con pena ducati 500, 
con 8 cavali ; et il Trun messe elezerlo con ducati 
120 al mexe, ut supra, et pena ducati 1000, et si 
parti immediate, et possi esser electo di cadauni 
officio et officio continuo. Andò le do parte : 36 di 
savij, 150 dii Trun; et questa fu presa. Et fato il 
scurtinio, rimase sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 
quondam sier Zuan, el cavalier, come si vedrà qui 
avanti. El qual, come fece eri, refudoe et monstrò la 
leze, che per esser dii colegio di le aque, poi refudar 
senza pena. E di questo tutti di pregadi ave a mal, 

che in tanto bisogno refudasse et non volesse servir 

la terra. 
Fu posto, per li savij d’ acordo, una bona letera 

a li provedadori zenerali in campo, laudandoli di 
aver auto Trevi, et ogni operation fata per lhoro et 
per quelli illustrissimi capetanio zeneral et signor go- 
vernador e altri condutieri et capi ; et quanto di mi¬ 
nar Rivolta, Vaylla e Trevi, chome scriveno voler 
far, di tutto si remetemo a lhoro, che sono sul fato. 

Fu |irosa. 
Et in questo pregadi, poi leto le letere, fu andato 

in renga sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra 
ferma, el qual, insieme con sier Antonio Condolmer, 
era stato a Santa Maria di Oraria a parlar a lo episco¬ 
po di Lodi di cava sforzescha etc., et referì il tutto, 
prima, chome el vene per via di uno fra’ Hironimo 
da.. , qual andò a Pexaro per trovarlo el 

non era, el scrisse a Roma una letera; el qual, senza 
licentia dii papa, vene subito, vestilo da frate di.. . 
. . ., a Rimano, demum in questa terra, et fo in ca- 
xa dii principe et col colegio aldilo. Et poi quanto el 
rechiedeva, chome apar per una soa scriptura data, 
tamen referì a mente, videlicet voi ducati X mi¬ 
lia, voi da poterli spender per intrar nel stato di Mi¬ 
lani. Item, tutto V esercito di la Signoria. Item, 
che la Signoria li promeli di mantenirlo in stato, et 
venendo altri, o fioli fo dii signor Lodovico, che 
sono in Alemagna, che la Signoria mantengi lui. 
Item, voi poter dar provision a’ milanesi di quel di 
la Signoria, non seguendo il caso et fosseno scoperti 
over cazadi. Item, si lui non potesse far e scazar 
francesi, voi provision di la Signoria annuatim du¬ 
cati 4 in 5000. Item, perchè el dia aver assa’ da¬ 
nari dal re di Franza, per il vescoado di Lodi, di 
le intrade, voi che la Signoria li promeli li diti da¬ 
nari. Item, voi al presente la Signoria dagi conduta 
a suo fradello, conte Alexandro, è a Pesaro, al qual 
ha spazato letere che ’l vegni qui et quello el voi, e 
non seguendo, la Signoria li dagi provisione. Item, 
voi una caxa fornita in questa terra. 

Scurtinio di provedador zeneral in Romagna, 102 
con ducati 120 al mexe, per spexe, con pe¬ 

na ducati 1000. 

Sier Antonio Trum, procurator, savio 

dii consejo.32 
Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, è 

di pregadi, quondam sier Bene- 
to, procurator.19 

Sier Andrea Foscolo, el provedador 
sopra le camere, quondam sier 

Marco.1* 
Sier Lunardo Mocenigo, el savio dii 

consejo, quondam serenissimo 
principe.31 

Sier Alvise Mocenigo, el cavalier, 
savio a terra ferma, quondam sier 
Tliomà.^9 

Sier Domenego Trivixan, el cavalier, 
procurator, savio dii consejo . . 56 

Sier Hironimo Grimani, è di pregadi, 
quondam sier Bernardo ... 9 

Sier Piero Capello, savio dii consejo, 
quondam sier Zuan, procurator . 68 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quon¬ 
dam sier Piero.61 

Sier Nicolò di Prudi, el governa- 
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dor di r intrade, quondam siei* 

Zuane.83 
Sier Zuan Corner, lo capelanio a Ber¬ 

gamo, quondam sier Antonio. . 46 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e ca- 
petanio a Trevixo, quondam sier 

Antonio.53 
Refudò f Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

quondam sier Zuan, cavalier . .118 

Sier Domenego Dollìm, lo prove- 
dador in campo, quondam sier 

Dolfin.50 

Sier Andrea Loredan, fo luogo te¬ 

nente in la Patria, quondam sier 

Nicolò.73 
Sier Piero Querini, fo cao dii consejo 

di X, quondam sier Antonio . . 38 
Non. Sier Piero Duodo, el consier, quon¬ 

dam sier Luca. 

Non. Sier Alvixe Malipiero, el consier, 
quondam sier Jacomo. 

In questo zorno se intese esser letere di 

Londra, di 26, in 3 mercìiadanti, zoè di sier.. 

.Grimani, de sier Marin, sier Ferigo 

Morexini, quondam sier Hironimo, sier Loren¬ 

zo Fasqualigo, quondam sier Alvixe. Avisa la 

morte dii re certa, a dì 21, et creato il re i! fiol. El 
qual zurò, de more, immediate poi coronado, far 
guerra al re di Pranza; et presto si udirà di novo, 
zoè che ’l passerà su la Franza. Item, le galie nostre 
di Fiandra partì a dì 26 di Antona, scriveno il cargo, 

come in dite letere si contieni. 
Ltem, per via di fontego, in merehadanti, per 

letere di primo rnazo, da Vormes, se intese la dieta 
esser risolta, dove è stato il re di romani, e concluso 

la dieta, zoè che '1 vengi in Italia a incoronarsi con 

le arme; et per haver il subsidio li bisogna da le 

terre franche, è stà rimessa a una altra dieta a Ol¬ 

mo, la qual si farà questo San Zuanne ; et che ’l 
debi vegnir questo avosto. Item, che sia leva senza 
tempo alcun la scomunicha, fata contra la Signoria 
nostra, imperiai, per caxon di quelli di la Scala etc. ; 

sì che merehadanti tedeschi possine vegnir libere è 
star e merchadantar a Veniexia. 

Noto. Hessendo per avanti venuta in questa terra 

la nova, che sier Hironimo Landò, quondam sier 

Piero, sopracomito di una galia sotil in Cypro, era 

morto, et molti non lo credeva, tamen borra si ave 

la verità, che ’l morì a dì.., et li soi parenti et suo 

fradello levono coroto ; e di la sua galia fo posto vice 

sopracomito sier Antonio Memo, (quondam sier 
Francesco, fo camerlengo in Cypri, qual ivi era per 

il rezimcnto di Cypro, perchè la galia sta de lì. 
Di Cremona, di 8, bore 3. Come in quella ma- 102 * 

lina era stà apichato lì un Job dal Castelazo, fame- 

glio de Borso Zacho, che è bandito per rebello di 
Cremona e di terre e lochi di la Signoria. Item, 

hanno uno altro retenuto, dice matierie, e di Irata’ è 
in Crema eie. Item, per uno venuto di là di Po, 

hanno che in quella matina le zente dii marchexe di 

Mantoa hanno passato Po, pocho di soto dal Corno 
Vechio, con li burchij ..., erano preparati lì. E dice 
che le zente d’ arme non arivano a 200 lanze ; e non 

ha oltra 2000 fanti de diverse natione et è malissi- 
sinio in bordine, nel numero de li qualli è Jacomo 
Corsso con 500 provisionati et uno capetanio de la 
Corna con 300. Dice haver inteso, per bocha dii pre¬ 

dilo Corso, che lì al Corno expetano bordine de 
andar in zoso a unirse con le altre zente francese, 

over de pasare Ada de soto Pizigaton, per divertir 
el campo che è in Geradada. Ha inteso insuper, che 

quelli alemani, che erano passati da Fiorenzuola, 

conduti per el papa, perchè andaseno in Romagna, 
per ordination di francesi sono stà indrizate versso 

Lodi; et questo numero alguni dicono che Fé da 
3000, che, se cussi fusse, saria gran signali, che le 
forze de’ francesi non fosseno cossi grande. Item, 

per letere dii conte Vigo da Gonzaga si ha, come 
venere, a dì 4, arivono a Milano 6000 sguizari ; e 

che ’l signor missier Joan Jacomo di Triulzi è den¬ 

tro di Lodi; et pare che in Lodi sia molto tumultuoso 

da il campo di qua. 

Copia di una lederà di sier Zorzi Corner, el ca- 103 
valier, procurator di San Marco, proveda- 

dor zeneral, data im compio felicissimo, a 

dì 8 mazo 1509, bora prima noctis, scripta a 
sier Francesco, suo fiol, a Veniexia. 

Carissime filii etc. 

Te scrissi etiam hozi brevemente il prender di 

questa terra ; bora, aciò che più particularmente in¬ 
tendi il tutto, ti farò questa altra. Che essendo re¬ 
dolo a lo pavione nostro lutto straebo, per esser 

stato (sic) luto ozi stalo a cavallo per la expeditione 
di questa gloriosa victoria, che dirò cussi sono molti 
anni non esser achaduto la mazor, perchè habiamo 

expugnato una terra in facia de lo exercito francese, 

sopra le rive de Adda, nè li bastò mai l’animo passar 
de qui a soccorer ditta terra, cessa de grandissima 
sua vergogna et gloria nostra et de le zente italiane. 
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Sappi aduncha, che alrovandosi lo illustrissimo gu- 
bernatore a sollicitar le batterie, li capitanei, che 
erano ne la terra, li fece intender volerli parlar; et 
lui fu contento. Li quali venuti, li parlò molto arro¬ 
gantemente; li rispose non voler da lhoro cossa al¬ 
cuna, perché li vole tutti presoni, et maxime ha- 
vendo tolto più terre de la illustrissima Signoria, li 
quali erano venuti a recuperar, et chazar francesi 
fuora de Italia, da poi che non se haveano contentati 
de goder quella parte, che la illustrissima Signoria era 
stata causa aquistateno, et bora par questo meriti li 
volevano tuor el stato, et perhò era venuti a recupe¬ 
rar el tolto et aquistar de l’altro, con molle altre de¬ 
gne parole. Li qualli capitanij, uditi che l’ebeno, dis¬ 
se: Nui siamo contenti darvi la terra, salvo 1’ havere 
elle persone nostre; et lui li rispose: La terra è no¬ 
stra et tutti vuj setti nostri presoni, et però vi volemo 
tutti a descritione, altramente ritornate dentro, per¬ 
chè nui vi volemo dar la bataglia. Lhor domandorno 
termine, per andar a consigliar con li altri erano 
dentro. Et in questo mezo mandò per mi, perchè 
era al pavion del eapetanio; et cussi immediate 

montai a cavallo et ne veni lì, che era dentro dal 
revelino. Et in questo mezo veneno li capitanei, et 
concludessemo ne desseno la terra a descritione et 
le fantarie et homeni d’arme; et li capetanij salvi de 
la persona, con questo che possamo retenirne quanti 
ne piacesse, fino ne fusse restituiti lutti li nostri pre¬ 
soni, fino a questi dì presi. Et cussi concluso, se dete, 
con il nome del Spirita Sancto, a spogliare le ar¬ 
me a tutti li guasconi et tutti ussire di la terra et 
fatti acompagnar fino alla strada verso Gassam, 
qualli sono stati da 1300 in suso. Da poi se dete 
principio a le zente d’ arme. Nel qual loco erano -40 

103' homeni del capitanio Frontaglia, benissimo in hor- 
dine de arme et cavalli, itern cercha 8 arzieri del re 
de Pranza, et circa 8 over X homeni d’arme de al¬ 
tre compagnie, in modo che ’l fo deliberato, per 
pompa, farli ussir fora tutti, uno a uno, armati, so¬ 
pra li lhor cavalli, et conduti a lo alozamento del 
capitanio zeneral. Li qual cavali furono da 350, de 
li quali ne erano da 150 boni et perfeti corsieri, 
cossa molto pomposa a vedere. Li quali furono con¬ 
duti da’ nostri, pochi et disarmati, ben che haves- 
seno le vardie atorno el campo. Tandem, condute 
dal capitanio, non li parse voler questo cargo, et fu¬ 
rono conduti dal governador, al qual loco forno di¬ 

sarmati el toltoli li cavalli. De li quali homeni d’ ar¬ 
me ne Inibiamo fatto una cerneda, el hano parso 
conveniente mandar a Brexa, insieme con li capi qui 
sotto annotati, finsi delibererà altro. Se doleno molto 

del re el de li capitanij francesi, perchè li havea pro¬ 
messo, fra termine di borre 6, socorerli ; dinotan¬ 
doti, che questi francesi sono de li primi de lo exer- 
cito del re, et è fato grandissima exislimatione di 

lhoro, che se ritrovorno, borra uno anno, in campo. 
Concludeno, questi esser sta homeni da guerra, tra 
pe’ et a cavallo, da 2000 in suso. La terra fo consi¬ 
gliala a domino Dyonisio de Naldo, per li meriti 
suoi, salvato perhò doy monasterij de donne, tutte le 
cosse sacre, tutte le femene et tutti li putì. El quale 
domino Dionise non se ha contenta, che li sui soli 
goda questo botino, ma ha voluto etiam che molti 
altri de campo ne participi, et ha fatto presone li ci¬ 
tatimi; ita che hanno portato el premio de le oppe- 
ratione sue. Questo è stato il successo de questa glo¬ 
riosa victoria, et speramo nel nostro signor ldio sa¬ 
rà stà uno principio da liberar Italia, et dar gran¬ 
dissimo leror a li inimici, li qualli se vanno molto 
ingrossando a Cassano. Hozi etiam ho auto le tue 
letere, a le quale, per esser lutto straco, non posso 
risponder, riservandome a una altra volta con più 
commodità. Questa ho fato cussi copiosa, acciò la sia 
cumuna fra tutti li nostri. Ricomandime a tutti. 

Ex castris felicissimi, die 8 mai 1509, 

hora prima. 

Georgius Cornelius 

eques, procurai or Sancii Marci 
et provisor generalis. 

Francesi fatti presoni in Trevi. 104 

Homeni da conto. 

Frontaya, eapetanio di zente d’ arme, de lanze 40. 
Cavalier Biancho, eapetanio de fanti 500. 
Imbaldo, eapetanio de fanti 500. 
Astanzon, eapetanio de la porta del roy. 

Roveda. 
Satelart. 
El nepote del cavalier Biancho. 

Arcieri de la porta del re. 

Morisan. 
Guielmo de Ime. 

Jam Lizeron. 

Misseleto. 
Carlo. 
Jam de Vò. 
Rarnone de Vò. 
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Domino Inibaìdo. 

Pereton de Caxal Mazor, loco tenente de Imbaldo. 

Romeni d’arme de Frontaja e gentilhomeni. 

Martim da Riva. 

Belpuzo. 

Pujo. 
Busetto. 

Barao. 

Montacuto. 

Giaci. 
Forsesi. 
Bastardo de San Frè. 
Francesco de Bassia. 
Beltramo de Ruliaco. 

Polsam. 

Tria. 

Angos. 
Agim. 

Francesco Deses. 

San Polo. 

Binos. 
Ternon. 

Sella. 

Digrom. 
104* Magnon. 

Lila. 
Monbilan. 

Gondin. 
Azan. 

Batardo de Grues. 

Oradet. 

Peraman. 

Christoforo Spagnol. 
Montilam. 

Homeni dii cavalier JBiancho, da conto. 

Simoncetto, loco tenenle del ditto. 
Montenardo del Dolfìnado. 

Vouat de Dolfìnado. 

Hector Diman. 
Uget. 

105 Zente d’arme di la illustrissima Signoria nostra, 
in campo, 1509, dii mexe di mago. 

Illustrissimo capitanio zeneral, conte di 
Pitigliano, cavali.n.° 1500 

218 

Signor Bortolo Liviano, governator ge¬ 

nerai.n.° 1000 
Conte Bernardin Forte Brazi .... » 800 

Conte Carlo Forte Brazi.» 200 
Signor Pandolpho Malatesta.» 480 

Compagnia fo dii signor Carlo Malatesta . » 136 

Domino Zuan Paulo Manfron, è a Faenza, » 580 

Domino Lucio Malvezo.» 400 
Domino Jacomo Secho.» 400 

Domino Antonio di Pij.» 400 

Conte Zuan Francesco di Gambara . . » 300 
Conte Alvise Avogaro.» 300 

Domino Carlo Secho . ..y> 300 

Domino Thadio di la Motella .... » 300 
Domino Zuan conte Brandolin .... » 220 
Domino Martin da Lodi.» 160 

Domino Meleagro da Forlì.» 160 

Domino Zulian da Codignola .... » 160 

Domino Anzolo Francesco da Sant’An- 
zolo.» 160 

Domino Agustim da Brignan .... » 160 
Domino Francesco Beraldo.» 160 
Domino Zuan de Pedemonte .... » 160 

Domino Guerier dal Castelazo . . . . » 100 

Strenuo Ruberto da Salerno, in Romagna, » 32 

n.° 8588 

Condutieri novamente conduti. 

Domino Sonzin Benzon, non compì la com¬ 

pagnia, .400 

Conte Brunoro da Serego.200 
Domino Julio Manfrom.140 
Conte Lodovicho di San Bonifazio ... 120 

Conduti e non veneno. 

Signor Renzo da Cere ....... 600 

Signor Mario Orsino.400 

Domino Corado Orsino.200 

Domino Zuan Vitelli.200 
Domino Lodovico da Todi.200 

2,460 

JBallestrieri a cavallo. 105 

Domino Zuam Griego. 130 

Domino Francho dal Borgo.100 

Domino Lodovico Bataja.100 
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Domino Renier da la Sasseta. 100 

Domino Vitello Vitelli. 100 

Signor Pandolfo Malatesta. 50 

Domino Meleagro da Furi!. 10 

Signor Nicolò da Este, non vene, .... 100 

Domino Bernardin da Rezo. 100 

Conte Almerigo di San Severino .... 100 

Domino fra’ Lunardo da Prato .... 100 

Domino Francesco de Lonà. 100 

Conte Piero dal Vermo. 100 

Domino Rizim de Axola. 50 

Domino Zuan Antonio Fregosin .... 50 

Conte Brazo Forte Brazi. 50 
Domino Anzolo de Brignan. 50 
Domino Vicenzo Cassin. 50 
Conte Carlo di San Bonifazio. 50 
Domino Hercules Malvezo. 50 

Domino Thodaro dal Borgo. 16 
Domino Francesco Boromeo. 50 

Domino Piero Spolverini. 50 
Domino Nicolò de Dovera. 100 

Domino Marco Grosso de Ravena.... 25 
Domino Hironimo Pompeo. 50 
Domino Pelegrim de la Riva. 50 
Domino Zuan Cosaza. 100 

Domino Traverso di Traversi. 50 
Domino Bis Mantoa. 25 
Domino Zuan d’ Ascole. 25 
Domino Bernardo Beccuti. 100 

Domino Cola da Veniexia. 50 
Domino Zuan Jacomo Manente .... 25 
Domino Francesco Sbroja Vacha .... 100 

Domino Gregorio de Gurizia. 30 

Cavali linieri dalmatini. 

Magnifico Botli Andreas, qual non 
vene,. . cavali 1,000 

Conte Zuan de Corba via.... » 200 

Conte Michiel de Frangipani . . » 200 

Domino Zuan Detrico . . . » 25 

Domino Antonio Scufarin . . . » 25 

1,450 

Stratioti. 

Venuti di Dalmalia. 200 

Sono ne la Patria. 100 

300 

Contestabcli serveno ne le terre e forteze. 106 

provisionati 

! Domino Vicenzo de Naldo . . 1,000 
Domino Lactanzio da Bergamo . 500 
Strenuo Francesco da Maran. . 300 

Caravazo. Strenuo Bigo da Lendenara . . 150 

Sonzim. Strenuo Camillo Malfato .... 150 
Castel Lion. Strenuo Hironimo Fatinanzi . 100 
Pizegaton. Strenuo Ludovico da Caltran . . 200 
Crema. Strenuo Marco da Rimano . . . 200 
Riva. Strenuo Maphio Mato. 20 
Butistagno. Strenuo Zorzi da Zara ... 25 
Gorilia. Strenuo Bernardin di Ugoni . . . 500 

! Strenuo Virzilio da Casal Mazor . 200 
Trieste j Strenuo Zuan Spiron. 100 

I Strenuo Francesehin dal Borgo . 100 
Fiume. Strenuo Bernardin da Parma. . . 100 

Ì Strenuo Jacomo Albanese . . . 350 
Strenuo Mathio da Zara . . . 250 
Srenuo Hironimo de Tarsia . . 200 
Strenuo Sabastian da Veniexia . 100 

i Strenuo Zanon da Colorilo . . . 650 
Faenza < Strenuo Hironimo Tartaro . . . 250 

( Strenuo Jacomo Antonio Ronchon. 100 
Agresta. Strenuo Marco Pain. 50 

Strenuo Zorzi de Thodaro ... 100 

5,695 

Pesin. Polo da Riva. 50 
Russi. Marco Naselo. 100 
r> t Antonazo da Viterbo .... 300 
Ravena , , „ .AA 

t Rocheto da Bergamo .... 10U 
Ruigo. Alvixe de Navi.200 

Fantarie per campagna. 

provisionati 

Signor Piero dal Monte.1,000 
Strenuo Gnagni Picone. 500 
Strenuo Sacozo da Spoliti. 500 
Strenuo Pedreto Corsso. 500 
Domino Dionise de Naldo.1,000 
Strenui Carlin e Babon de Naldo . . • 1,000 

Srenuo Zitolo da Perosa. 800 
Strenuo Zuan Francesco d’Ascole . . . 500 
Strenuo Piron da Brisegella. 400 
Strenuo Mathio dal Borgo. 300 
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provisionati 

Strenuo Zaneto da Novello. 300 
Strenuo Bortolo Chiavina. 250 

106 Strenuo Zuan Batista Luzano. 250 
Strenuo Christoforo de Calabria .... 500 

Strenuo Cazaguerra de Naldo .... 150 

Strenuo Ziprian da Furlì. 300 

Strenuo Agamemnon Zenoexe .... 250 

Strenuo Alexandro Spinaza. 250 
Strenuo Cola Moro. 250 
Srenuo Pietro Corso. 250 

Strenuo Hironhno Granchio. 250 
Strenuo Turcheto. 250 

Strenuo Galleto da Furlì. 400 

Strenuo Greco Zustignarn. 500 

Strenuo Rizo da Gavina. 200 

Strenuo Vicenzo Goriol. 200 

Strenuo Ventura Fenaruol.. 300 
Strenuo Zorzi Vida. 300 

Strenuo Michiel Zancho. 300 

Strenuo Zuan Maria da Pistoja .... 400 

Strenuo Ferando da Tores. 400 
Strenuo Andrea Doria. 500 

Strenuo Vigo da Perosa. 300 

13,450 

5,695 

750 

Surnma 19,895 
Item, ordinanze in le terre nostre . . n.° 10,000 

Sunnna 29,895 

Item. 

Vicenzo Corsso. 400 
Gurlolo da Ravena. 300 

Jacomo de la Saseta. 300 
Carlo de Terni. 200 

1,200 

Item. 

Pelegrin de la Bandiera. 500 

Jacomo de Mozan. 200 

Morgante Pagan. 500 
Pietro di Santa f. 500 

maggio. 222 

A dì XI. Da matina in colegio fo sicr Jacomo 107 
Zustignan, di sier Mario, Pavogador, venuto di Ro¬ 

ma, stato per soe lacende, di beneficij di domino 

Orsato, suo fratello, per una lite havea in Rota. E1 

qual partì di Roma a dì ultimo aprii; et il Pixani, 
che dovea vegnir con lui, restoe a Roma. Questo 

disse alcune cosse et dii mal voler dii papa, sì cho- 
me di solo e più avanti noterò. 

Noto. Per il serenissimo e padri di colegio fo 
mandato ducati 200 a’ monasterij di donne obser- 

vante et altri frati, per far pregar continue Dio per 
la Signoria nostra, che ne doni vitoria contra fran¬ 
cesi ; et per avanti fo dato etiam altri ducati 200. Et 

per tutte le chiesie di Veniexia si diceva le leta¬ 

me etc., pregando la divina majestà ajutasse questa 
republica. 

I)i campo, di provedadori, a presso Trevi, 
di 9, liorre 20, una sola teiera a la Signoria no¬ 

stra. Chome era seguito qualche scandolo tra li fan¬ 
ti per il saco di Trevi, et remediavano etc. Item, 

che in questo mezo haveano, francesi haver butà 

ponti a Lodi et Cassan, et passavano di qua tuta 

via, sì che converano nostri con lhoro esser a la zor- 

nata ; et nostri si adunava in uno col campo etc. 

Questa nova tutta la terra li parse stranio, che fran¬ 
cesi havesseno tanta audazia di passar di qua; et 

non li piaceva si venisse a la zornata, perchè si me- 
teva questo stado a gran sbarajo, si fossamo roti etc., 
et maxime li stratioti non erano zonti, nè le zente 

d1 arme erano in veronese, li qual per quelli rectori, 

et maxime sier Domenego Contarmi, capetanio, non 

obstante la Signoria nostra li havesse scripto lelere 

calde li aviasseno in campo, era sopraslato, dicendo 
voler far corer in mantoana, non vi hessendo ni el 

marchexe, ni zente; e tutti di qui lobiasmono assai. 
Et stando cussi tutti in questa expectatione, vene 

una posta, qual, dubitando fosse di campo, tutti cor- 

seno di suso ; tamen fo letere di Crema, di 9, che 

avisava questo instesso, che francesi passavano di 
qua di Ada. 

Di Cremona, di 9. Chome in campo achadete, 
che do citadini de lì, qualli erano per la comunità in 

campo, hessendo andati a mezo zorno a riposarssi el 

dormir in certo monasterio a Trevi, fono da li fanti 

trovati et ben bastonati etc. ; li qualli sono domino 

Thomaso Rimondo et domino Lodovico Sfondra’. 

Item, che a Cremona era zonto domino Baptisla 

Doto, padoano, bandito, qual si partì eri a hore 19 

da Milano, e dice haver da referir a li provedadori 
molle cosse di grandissima imporlantia, dai qual va 
ini pressa. Dice che ’1 re di Pranza se partì beri ma- 1,000 
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lina da Milano per venir a Cassam ; et che ’l Cardinal 
Roan è venuto prima (p.a) in dito loco, e che par¬ 
la mo ratamente centra la Signoria nostra. Dice che 
1’ à 2000 lanze de ordenanza, oltra li zentilhomeni 
francesi et del stado de Milano, qualli dice esser in 
gran numero. Ha etiam da zercha X milia fanti, 
malissimo in hordine. Dice insuper, che el ducha de 
Ferara era partito da Milan per ritornare a caxa sua; 
et che ’l era mal visto dal re di Franza; et che li ha- 
vea domandato gran somma de danari a nome del 

107* re di romani; et che ’l era partito mal contento. 
Item, havia ritrovato el marchexe di Mantoa poco 
distante da Lodi, del quale se ne tene pochissimo 
conto. Item dice, che la caxa di missier Joan Jacobo 
dei Triulzi è in grande desfavor, per la concorentia 
et odio che li porta el gran maistro di Milan ; et altre 
cose. Quale va in diligentia a referir in campo a li 

provedadori nostri. 
Di campo, a nona, vene letere molto bra¬ 

mate, date a dì 9, borra una di note. Come fran¬ 
cesi erano passati a Cassam et postosi in campo; et 
li cavali nostri lizieri con Ihoro scaramuzono quel 
zorno, et li nostri cavali corvati fenno il dover, che 
ne fo morti alcuni in quelle barufe, e di una parte e 
1’ altra, e di francesi zercha 30, tra i qual uno fran¬ 
cese fo passa da un canto a 1' altro da una lanza di 
uno corvato. Item, come erano stati tuto quel zorno 
nostri a cavalo, in hordine, per il scaramuzar si Iacea 
con i nimici, di qual fo morti più di 30, et nostri 
stato fin sotto Cassali. Et che nostri si fortificavano 
in campo, dove erano raduti, concludendo, che con- 
verano indubitatamente vegnir a la zornata. Item, 
che, per il saco fato a Trevi, è sta certa discordia in 
campo tra quelle fantarie, et parte è andate via con 
li bulini etc. et a venderli e a Crema e altrove; et 
che con g. an faticha essi provedadori e capitanij po- 
teno reparar (sic) le clone, putì e cosse sacre, le 
qual mandono intacte a Caravazo, et li homeni di 
Trevi tutti fati presoni. Et per spazar, acciò non 
seguisse più disordine, haveano fato meter foco in 
Trevi, e tuta via ardeva; sì che tutta quella terra si 
braserà. Item, è scampati molti fanti e di le ordi¬ 
nanze, et si provedi etc. Item, aspetano con desi¬ 
derio li stratioti et zente di veronese etc. 

Di Romagna fo più letere, di Ravena, ozi, 
di 10. Come essi rectori et il provedador Landò, 
che il campo a Russi ancora non havia pianta le 
bombarde, perchè quelli di la rocha leva gran de- 
fension con le arlelaric. Et mandano una letera auta 
da Russi, il sumario scriverò di solo, et una auta di 

Meldola. Di Faenza non hanno 0, perchè non peno 

haver letera; ma quelli dentro hanno preso alcune 
vituarie andavano nel campo nimico, maxime casoni 

di pan etc. Et altre occorentie. 
Di Russi, di, sier Alvixe Bondimier, caste- 

lan e provedador, di 9, a li rectori di Ravena. 
Àvisa come era di bon animo. Et hanno, per rela- 
tione di do, che in campo è grandissima carestia ; et 
che i nimici, volendo piantar l’artilarie, non li hanno 
lassali piantar. 

Di Meldola, di sier Vicenzo Barbo, prove¬ 
dador, di 10. Avisa, quelli di Faenza, cavali lizieri, 
esser venuti et haver preso 14 casoni di pan, che 
andavano in campo. Item, esser venuto li a Meldola 
uno trombeta, a dirli si rendese al ducha di Urbin 
per nome dii papa ; li hanno risposto gajardamente 
volersi tenir, ma prega si li mandi socorsso di zen¬ 
te etc. In rocha è Piero Cavalin, contestabele. 

Di Ramano, di sier Zuan Grifi, podestà et 

capetanio, et sier Alvixe d’Armer, provedador. 
Scrive, in conformità et unidi, di quello bisogna a 
quella terra; et quanto rechiedeno, ut in litteris. 

Tamen 0 di novo. 
Di Frane, venute questa matina, di sier 108 

Fiero Sagredo, governador, di sier Hironimo 
Contarmi, provedador di V armala, di sier 
Zuan Moro, capitanio di le galle bastarde, in 
conformità, di primo mazo. Et Jo vidi letere 
in questa materia, il sumario è questo, drizate 
a sier Almorò Fixani, fo vice capetanio al col- 
fo, quondam sier Hironimo, scrite per uno suo 

amico. 
Letera di 30 aprii, da Frani. Come tra la 

porta de Bisaglia et la marina se feva uno bastion 
de teren, cossa degna et laudata per cadauno, con 
bombardiere, che scoverà una banda et l’altra dii 
fosso et per la pianura. Et che sono a quelle terre 
vicine homeni d’arme dii re di Spagna numero 300 
in zercha; e si dicea, il vice re di Napoli era per ve¬ 
nir a quelle bande, con zercha fanti 1200, a expu- 
gnar quella cita. Et che de li se ritrovava 4 nostre 
galie, videlicet el provedador di l’armada, sier Hi¬ 
ronimo Contarmi, sier Hironimo Capello, vice cape¬ 
tanio al colto, sier Lorenzo Zustignan, sier Hironimo 
da Canal; et per il provedador è sta fato dar li da¬ 
nari di sacho a la galia di sier Francesco Marzello, 

et Justiniana mesi doi avanti, cosa inaudita. 
Letera di primo mazo, ivi. Come, havendo 

mandato uno messo il provedador di 1 armada a 
Napoli, è ritornalo. E referisse, come a dì 25 et 26 
dii passato haver visto far la moslra a Napoli a fanti 
spagnuoli zercha 800, et à auto ducati 3 per uno; li 
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qualli si parlitene et andono a Capita, mia 15 di Na¬ 

poli. Et di giorno in giorno si aspetava di Roma 

fanti 400 lì a Napoli, li qualli erano sta fati a Roma 

per E orator yspario, esistente a presso il pontifìce. 

Etiam si havia prepara artellarie, pavioni et altre 

arme neccessarie. E1 vice re se meteva in bordine 

per partirse. E se dice, tute ditte gente, con algune 

altre, a dì 8 di V instante dieno esser a Barleta, et 

che sarano in tutto da zercha fanti 8000; e per tutto 

si dice, conte vieneno a la espugnatici! di le terre 

di Puja et prima a Tratti. Item, che a dì 22 aprii fo 

fato a Napoli uno bando, che ninna persona non ar¬ 

disca, soto pena di la vita, venir a li stipendij di la 

nostra Signoria. Item, di l’armada dii re 0 con zer- 

teza se intendea. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el ca- 

valier, provedador, di 9; et di Goricia, di sier 

Piero Venier, provedador, di 7. In conformità. 

Intendino, in Lubiana esser gran comotion di guerra 

el zente, ut in litteris. 

Di TJdene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 

luogo tenente, di . . . Conte ha reporti di alcuni di 

la Patria, che di sopra è qualche movesia di arme e 

preparation di guerra, ut in litteris. 
Fu posto, per li savij, atento molti voleno nteter 

arzenti in zecha, et non si poi suplir a receverli, che 

sia perlongà il termine a Mieterli, con il don di du¬ 

cati 0, grossi 0, et li ori ducati 77, per tuta la septi- 

ntana futura, che sarà fin a dì ... Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che atento molti fanti di la 

ordinanza e altri fuzano, sia scripto a tutti li rectori 

nostri, che quelli fuzirano li sia lajato il naso e l’o- 

rechia, e li capi li punissa usque ad capitem; et si 

per caxon Iegiptima fosseno venuti, debbi rescri¬ 

ver etc., ut in parte. Fu presa: una di no, 179 di sì. 

Fu posto, per i savij d’ acordo, che damatina in 

colegio, atento le occorentie presente di le nove di 

Traiti, che ’1 sia chiama V orator yspano, e il sere¬ 

nissimo principe li debbi dir certe parole di questa 

fama ; et che si meravegliemo, e più presto do vessatilo 

far intelligentia insieme cha novità etc., ut in parte. 

Fu posto, per i savij, che per la expedition dii 

vescovo di Lodi, è qui, di caxa sforzescha, sia ri¬ 

sposto a certi capitoli, ut in parte, et sia mandato a 

lui li deputati, sier Antonio Condolmer et sier An¬ 

tonio Zustignan, dotor, savij a terra ferma, et debbi 

concluder etc. ; la qual materia d’acordo fo comandà 

stretissima credenza. Fu presa. 

Et di le cosse di Romagna non fo parlato alcuna 

cossa, nè di far provedador, in loco di sier Zorzi 

Emo refudoe etc. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

Et fo gran pioza et vento, adeo pregadi vene 

zoso a bore 23. E nota, tutta la piaza e corte di pala- 

zo ogni sera è piena di zenthilomeni, per saper V e- 

xito di le cosse e nove di campo; e tutto il resto è 

frasche, nè altro si atende, perchè agitar de smn- 

ma rerum. Continuamente si mandava danari in 

campo, zoè a Brexa, per dar la 2.a paga, a dì 23 

mazo, che monterà ducati . . . milia etc. 
De li stratioti, retenuti a Verona per quelli re¬ 

ctori, tutta la terra mormorava, biasmandoli mol¬ 

to ; tame-n si ave soe letere ozi, che erano aviati ver- 

sso il campo, e cussi frate Lunardo di Leze, gover- 

nador di cavali lizieri. Item, domino Lucio Malvezo 

et li Brandolini, con le llioro compagnie, erano in ve¬ 

ronese alozati, Dio voglia zonzino a tempo in campo. 

Et a borre 23 ih sanse letere di campo, date 

a Caravazo, di provedadori, di 10, bore 15. 

Come erano lì; et i nimici se ingrossavano e fortifi¬ 

cavano, e cussi nostri, con qualche scaramuza fata 

quel zorno avanti. Item, che esso sier Zorzi Corner, 

el cavalier, provedador, steva mal di mal di pierà, 

adeo non poteva far 0, voleva per varir vegnir a 

Brexa ; et havia ditto al colega Oriti, bisognando 

ajuto in campo, facesse venir sier Mariti Zorzi, do¬ 

tor, è provedador a Bergamo, e cussi si partiva. 

Et, per letere particular scrisse a suo fio! Francesco, 

haria piacer il venisse suso, perchè el stava mal et 

anderia a Brexa. El qual partì per le poste il zorno 

sequente con sier Zuam Foscarini, suo cugnado, da 

poi (fistiar. 

È da saper, tutta la terra bave a mal questo mo¬ 

versi dii Corner, dicendo si à fitto di anialato per 

non star in campo a la zornata ; el laudavano il Dritti 

usgue ad astra. Et in questa sera sui finii expedite- 

no letere in uno schachier, che lo pregavano non si 

movesse per niuii modo de campo. Etiam la matina 

sequente per colegio li fo scripto una Intera al pre¬ 

fato provedador, che non si partisse; ma da tanto 

dolor za era partito. 

Noto. El mal dii Corner è, perchè zorni 3 non 

havia urinato, nè poteva; e si non leva la pierà, era 

spazate. Come etiam fi vene questo mal, hessendo in 

campo in Frinì. 

In questa serra si parlino sier Nicolò Balbi, per 109 

Valezo, sier Antonio Boti, per Peschiera, et sier An¬ 

drea Rondimier, per Lonà. 

A dì 12 mazo. La note achadete, che per la 

terra alguni andono eridando: Viteria! Viteria! L’è 

stà roto francesi et preso il marehexe di Mantoa, et 

andono con lumiere etc., linde fo mandato in co¬ 

legio per li signor di note el cui guarda, dolendossi 

15 
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di tal movesta. Per la qual cossa la matina per tem¬ 
po assa’ zenthilomeni tonno ina piaza et a San Marco, 
ma 0 fu. Et a bore zercha 14 zonseletere di campo, 
date in campo, di X, borre 20 et 23, di sier Andrea 
Oriti, provedador. Come francesi si forti fica veno 
con stecbadi etc., et non parevano più a la scara- 
muza. Item, che il re era in campo, alozato a presso 
il fiume dai mulini; et altre particularilà. Et haviano 
scripto a Brexa, Cremona, Bergamo e Crema, man- 
dasseno più zeute potesseno. Item hanno, il re ha- 
ver manda per fanti di le valle di sora Como etc. 
Tieni, nostri aspeta li stratioti et Lucio Malvezo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 

dor, date a Caravcizo, a dì X, hore 20. Come 
stava mal, et si partiva in quella borra per Brexa etc. 

Dii signor Bortolo d’ Alviano, governador 
zeneral nostro, di X, date in campo, a pi esso 
Trevi, a Raphael Oriti, suo canzelier. Li advisa 
ut supra; et che vegnirano a la zornata e pro¬ 
mete indubitata vitoria, et si stagi di borio animo etc. 

È letera molto larga di ben. 
Di Brexa, di sier Salasti an Zustignan, el 

cavalier, et sier Marco Dandolo, dotor, cava¬ 
lier, reofori. Chome brexani haveano chiama il suo 
consejo, e posto per li deputati dar ducati X milia a 
la Signoria et far li G000 fanti; adeo, di 113 erano 
in consejo, fu 108 di sì et 5 di no. Et trovono li da¬ 
nari subito; e a quelli non haveano sì presti, tra lho- 
ro citadini li catone, et preparavano li provisionati. 

In questa matina 1’ orator yspano fo in colegio, 
al qual fo dito per il principe la diliberation dii se¬ 
nato, c di le nove si ha de Puja. El qual disse bone 

parole, e l’armata venia per segurar il reame. 
Item. andono li deputati, sier Antonio Condol- 

mer, sier Antonio Zustignan, dotor, savij a terra 
ferma, a Santa Maria di Grafia, a tratar col vescovo 
di Lodi per concluder la praticha, come eri tu preso 

ini pregadi. 
Di Cremona, fo le ter e di X, il sumario 

scriverò di soto. Et come mandavano tute le ordi¬ 
nanze di Brexa in campo di bordine di li provedi¬ 

tori etc. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Di Axola, di sier Ferigo Contarmi, prove¬ 

dador, di 11. Come in quel zorno, hessendo venuti 
300 cavali di mantoani et ... fanti versso Axola, a 
uno castello nominalo Casleloldo, capo Alexio Becha 
Agudi, mantoani, nostri erano in Axola, zercha pro¬ 
visionali 200, et redoli alcuni paesani vicini, in tutto 
numero . . ., Conno a l’incontro di questi el l'unno a 
\t> imm, el fono presi 100 vivi, morti 60 el presi 60 
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cavali; et dici tur Alexio si buio a I aqua Irrido, 
ita che il resto fuziteno via. Et nostri spogliono li 
corpi, a parte di qual trovono curazine di veludo etc. 
La qual nova zonta in questa terra, tutti si alegrono 
contra mantoani. E fo dito esser aviso, che a Man- 
toa si feva gran pianti per la morte di questi; si ju- 
dieha siano citadini, perchè il marchexe è andà in 
campo dii re con le zenle d’ arme. F, nota, fo dito 
che ditlo marchese havia scrito una letera a la mar¬ 
chesana a Mantoa, facesse pregar Dio, perchè non 
havia trova il campo dii re cussi ben in bordine, co¬ 
me el credeva etc. Item fo ditlo, che ditto mar¬ 
chese diceva, che si voria combater a la italiana, 
zoè prender li soldati, spogliarli et lassarli andar. 

Di campo, di X, hore 3 di note, zonte le 
letere a vesporo. Come francesi si fortificavano con 
legnami e stechadi atorno, sì che non par voglino sì 
presto esser a la zornata, sì che zonzerà li stratioti 
et le zente d’arme di Lucio Malvezo, eh’ è in cami¬ 
no, e altri pressidij ; tamen il nostro campo stava 
sempre in arme. El che stratioti e cavali conati 
corevano con qualche cavalo lizier fin sora i ste¬ 
chadi de i nimici, i quelli non parevano a la scara- 
muza, ma feno certi busi soto in fosse e con schio- 
peti amazono alcuni cavali e stratioti, per numero 7, 
ut in litteris. Idem, continuamente zonzevano zen¬ 
te in campo, ben che di le ordinanze di padoana e 
visentina ne inanellava molle. El era sia apichali lì 

in campo alcuni di diti fanti, che erano partili et fo 

presi. 
Giunse sora porto uno arsii di stratioti, vien di 

Napoli, con cavali 160, et per la aqua non potè fil¬ 
trar; et uno altro arsii con cavalli 160 è propinquo, 
sarà doman qui. Item, le galie di Barbaria, capeta- 
nio sier Bortolo da Mosto, vene sora porto et introe 
a dì 13 dito, hessendo gran consejo suso, con gran 

campano. 
Di Iìavena, di XI. Come il campo era atorno 

Russi et lo bombardavano; et quelli dentro si di¬ 
fendevano virilmente et trevano etiam ai nimici. 
Et era venuto fuora uno bolelin di quel castelan e 
provedador, che stevano di bon animo, si ben le mu¬ 
re fosseno minate, fariano spaldi et si defenderiano. 
Item, Zuan Griego, capetanio di balestrieri a caval¬ 
lo, con altri cavali lizieri. et Hermes Bentivoy, erano 
corssi versso Cesena e fato certo butin di animali 

grossi, ut in litteris. 
Nota. Fo divulgato una nova, che "1 duca di Fe- 

rara era sta retenuto a Milan per il re, dii qual vo¬ 
leva 200 milia ducati, zoè 100 per lui et 100 milia 
per il re di romani, tamen poi si ave dii suo zonzer 
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a Ferara a dì 12. El Zuaii Alberto di la Pigna, era 

qui, si parti e andò a Ferara per trovar il duella. 

Dì Cremona, di X. Come per uno, qual ozi 

gionse de lì, partì luui, a dì 7, da Milan, hanno che la 
persona dii re al partir suo era in castello, et se do- 

vea partir a dì 9 over 10 per Lodi. Che tute le zente 

d’arme da piedi et da cavalo erano inviate prima a 

Lodi, poi fu drezade a la volta de Cassano. Quelle 

da cavalo sono, ehome se diceva, cavali 15 milia, ne 

li quali lizieri ; le fantarie erano 20 milia, nel qual li 
6000 tedeschi, quale dice ha ver viste et esser mal 

armade, et sono più parte zoveni pulì eie. Che l’ar- 
telaria era partita el venere et sabado avanti, zoè a 

di 4 et 5, et erano boche 50, et boche XI erano in¬ 

viate a Lodi, che erano a Pavia ; et che erano con dite 

artelarie forssi 300 cara de monilione. Che el cardi¬ 
nale Roan era a Milano; e che el gran maistro e 
missier Zuan Jacomo Triulzi veneno domenega, a dì 
6, de campo a Milano a parlar al re et subito ritor- 

norono. In Milano era rimasto 500 cavali per la 
guardia del re et li zenlilhomeni de Milano. Item,, 

che uno zenthilomo ha tolto de mandar ogni dì 20 

milia panni in campo, da un grosso l’uno. Che il po- 
pulo da Milan stava con paura; et se diceva, che el 

re voleva danari ad imprestedo da’ milanesi. Che li 

è sta ditto, che el re à abuto a dire, che fina mo 1’ à 
fato guerra con zente d’ arme' e adesso la fa con 

zente d’ arme et zente savie. Che a Pavia e Piasenza 

non è rimasto pur un soldato, che tulli sono andati 
in campo. Et in via hà parlato con un tedesco, quale 
dice che in Alemagna non se parlava de guerra. Se 

diceva a Milano, che in campo di la Signoria sono 
60 milia persone; che nel paexe di Palavisini se dice 

che sono 40 milia. ila viste 4000 tedeschi, che an¬ 
davano a la volta de Bologna. Item, uno altro, ve¬ 
nuto pur de Milano, referisse, come martidì, fo a dì 
8, el re deliberò di partirsi1 et montò a cavallo, zer- 

cha borre 11, con un sajon bianco, ben che stesse in 

opinion de non montar a cavallo in dito zorno, per¬ 

chè se diceva, che un martidì alias fu incarzcrado. 
Sentivasse bombardar Trevi per il nostro campo in 

Milano, per il che lutto e! teritorio milanese se è re- 
duto in Milano con grandissima paura. Referisse an¬ 

cora alguue altre cosse, quale sono de pochissima 

impòrtautia. 
Di Barena, di X, bore 3 di noie. Come 1’ e- 

xercito inimico è al loco solito, nel qual doveva zou- 
zer le artellarie ozi da Furlì et li vasconi 4000, che 

erano a Castel San Piero eri allozati. Item, li J00 

homeni d’ arme viteleschi sono tutti confusamente 
alozati in campo et mal posti, ita che nostri da 
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Russi li salutano con le artellarie et amazano et ma¬ 
gagnano assai. Dovevano piantar a Russi le artellarie 
quella serra. Nostri si difendeano virilmente, et con 110* 
questa bona nova che li hanno mandata di Trevi, 

farano el dopió. Item, nostri di Faenza tolseno beri 

le victuarie, che venivano da Ymola in campo, et ba¬ 
li fato stentare. E! reverendissimo legato cardina! di 

Pavia era giolito in campo. Item, li nostri de Mel- 
dola, hessendo beri andati 300 cavali lizieri a diman¬ 

dar quel loco per nome del papa, salulorono quelli 
cavalli in modo, che amazò quello portava la ban¬ 
diera subito con un colpo de arfelaria, et Ihoro im¬ 
mediate se voltorono in fuga. Se fusse deli qualche 

stratioito, scriveno se faria bon frutto. 
Lederà di XI, bore 22. Come sentivano tutto 

el giorno a bombardar la terra di Russi, et inten- 
deno hanno cominziato a minar un turione di la 

terra; tamen quelli dentro si difendeno magnani¬ 
mamente, et non si mostrano fora troppo, ma «ten¬ 
dono a far li repari dentro et a tirare anche Ihoro 

de le sue arlegliarie, facendo nel campo gran fra- 

chasso de gente nemiche. Et, come è opinione co¬ 

mune, non sono per haverlo cussi presto. 
Di Axola, bavendo scripto di sopra; la nova, 

borra scriverò il sumario di la Ietera di sier Fé- 

rigo Contarmi, provedador, di X, in Asola, a 
sier Marco Antonio Contarmi, suo frad elio. 

Come in quella note el fo asaltato uno Iodio soto 
Asola, chiamato Caxaboldo, da uno missier Alexio, 

capotante di baliestrieri dii marchexe di Mantoa, el 

qual havea 400 cavali et 600 fanti benissimo in bor¬ 
dine, el haveano 4 pezi di artelarie, zoè do canoni 
di bronzo e do di ferro. 1 nostri di Caxaboldo se di- 

feseno, e mandono a lui provedador, advisandoli tal 

cossa, eh’ è mia 4 lonlan. El qual subite li mandoe 

e! socorsso di 500 valenti homeni ben in bordone, i 

quelli «saltano i nimici, che erano valentissimi home¬ 

ni e ben in bordine, e ne amazò zercha 60, e più di 

100 feriti et 80 fatti presoni, e presoli 50 cavali e 
tutte le artelarie, eh’è beatissime, el reste fuzì a la 

malhorra ; e si nostri havesseno haute solimi 50 ca¬ 

vali lizieri, ninno schampava; et nostri ritornono in 

Axola con la viteria, e presoni ligati. Et scrive a la 

Signoria è sta opera divina : e dona le artelarie a la 

Signoria ; et promete farano assai, perchè è soluni 
zorni 3 hanno libertà di far corarie, e ogni dì hanno 

fato gran danni a li inimici. Et su quel teritorio niun 
danno hanno patito; voleno far eie. 

Di Barena, di 12. Come il campo dii papa j 19 
bombardavano Russi el haveano buia zoso li merli, 

tamen quelli dentro si difendeano virilmente. Item, 
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letere di Bentivoy è lì, che sperano fin 3 zorni far 
movesta, voriano 300 cavali di stratioli etc. Item, 
domino Tuzo zonfo lì a Ravena. 

È da saper, in questi zorni, che sier Piero Landò, 
provedador in Romagna, qual è a Ravena, inteso 
che ’l campo veniva di Faenza versso Russi over Ra¬ 
vena, fece murar una porla ili Ravena, che andava 
a Russi, et quel populo e citadini li parse mal. Et 
inteso questo, per il consejo di X li fo scrilo, che su¬ 
bito fosse dismurata ; e cussi fu. È gran discordia de 
li tra quelli rectori, sier Alvise Marzello, quondam 
sier Jacomo, et sier Alvise Zen, quondam sier Fran¬ 
cesco, et il provedador Landò, et maxime tra il 

Marcello et Landò. 
Di Ferara, dii vicedomino, questa matina 

sonte. Come havia scrito a Faenza, per dar animo a 
lenirsi, a sier Marco Orio, suo fratello, che nostri ha- 
veano dà rota a’ francesi di X milia persone et preso 
Lodi etc. Item, il duca di Ferara, qual ritorna da 
Milan, era zonlo a.con 50 cavali, et si aspeta 
a Ferara. Item, el signor Nicolò da Este, condulo 
con la Signoria nostra, mai è sfa possibile ha hi auto 
il passo di vegnir, perchè il signor, nè il Cardinal, 

non li à dato il passo; lui si à scusato etc. 
El poi gran consejo, li savij si reduseno in ca¬ 

mera dii doxe a lezer dite letere e consultar; è dri¬ 
zzate a li cai di X, di Bentivoy. Item, partono di man¬ 
dar, di questi stralioli eli’ è zonti a Lio, cavali nu¬ 
mero 330 in zercha, 200 in Romagna; sì che fin 
questo zumo è zonti stralioli numero ... in 4 ar¬ 
si lij. Manchano a zonzer do altri, oltra quelli di Puja 
et quelli venuti di Corphù con schierazi et quelli era¬ 
no in Dalmatia et quelli di Frinì, dove non è rima¬ 

sto alcun strabuto. 
A dì 14. La matina perchè le letere erano molto 

pegre, el volendo li corieri tuor lhoro di far le po¬ 
ste, e si haveria le letere di campo in bore 20, e darli 
ducati 50 a la seplimana; unde per colegio fo ter¬ 
minato dar questo cargo a Zuan Vesiga, el qual si 
oferse el dì di la Sensa, a dì... ili questo, comenzar 
lui aver le poste, e datoli le letere di aver ìi cavali, si 

partì etc. 
Nolo. Eri da poi consejo, per una barella di Zara 

si ave letere : 
Di sier Angolo Trivixan, capetanio generai 

di mar, di XI. Come era lì a Zara, e si havia inter- 
zado, et havia scripto a Liesna e Corsola armaseno 

quelli navilij poleseno. Item, scripto a le galie si 
redimano insieme, ben che la Badoera et Riva siano 
versso Rimano. Et lui si partiva per Sibinico, e po¬ 
sto in bordine più armala el poria, vegniria versso 

Sinigaja, justa la sua commissione, la qual avia aula, 
e quelli altri lochi, facendo il mal porà etc. 

Vene sier Bortolo da Mosto, capetanio di le galie 
di Barbaria, in colegio ; et referì il suo viazo, justa il 

consueto. 
Di Damasco, fo letere di sier Piero Zen, 

consolo. El etiam fo la verità, che con la nave di 
sier Francesco Malipiero, vieti di Cipro, vene. . . 
homeni, vestiti a certo modo di azimini, qualli sono 112 
uno messo dii signor Sophì et uno dii Caraman, et 
portò una letera di dito Sophì, la qual per il consolo 

predilo, perchè vien per la via di Damasco, fo fata 
Iranslalar. È bona letera, voi esser nostro bon ami¬ 
co; et è alozati a San Stefano in dia’ Barbaro, dove 
steva 1’ orator ili Pranza. El più diffuse di tal cossa 
noterò di solo, perchè al presente non si parlava di 
questo, ma solimi di 1’ exito di campo. 

Di Ptavena, di 18. Come il campo dii papa era 
atorno Russi e bombardava, ma non feva danno. 
Quelli capi conteslabeli di fanti, videlicet Michiel 
Zanco et.. . , insieme col provedador 
Bondimier, si difendiamo virilmente; et i nimici mu- 
tono le bombarde e doveano dar ozi la bataja, ma 
quelli dentro non la stimavano etc. Item, par che 
uno conteslabele, chiamato Vicenzo Corso, che era in 
campo di! papa, et a Roma si conzò con la Signoria 
per via di nostri oratori, et non potendo venir, fata 
la compagnia di fanti 100, ave soldo dii papa, et bo¬ 
ra, che ’l vele il modo, vene di qua con la compagnia 
sua a Ravena, ehome più diffuse legendo intenderai. 

Item, Bentivoy intrarà in Bologna. Et è partito 
domino Hermes di Ravena, ha intelligentia a una 
porta di Bologna et bavera le zente è a Faenza e li 
partesani di Bologna, che sono desiderati che filtra¬ 
no; sì che si spera di bene. Questa materia era se¬ 

creta nel consejo di X. 
Di campo vene letere a. hore 14, di 12 dii 

mexe, do letere, una hore 14 et V altra 22. Avi- 
sa il provedador Oriti, chome i nimici si levono la 
note, chome erri scrisse, et sono andati a Rivolta, 
la qual 1’ ebeno,' et fi si sono posti. Et che 1 signor 
Bortolo, con zercha 400 cavali, andò avanti di altri, e 
l’exercito poi, per veder di tuorli la strada, ma non 
potè far 0, unde nostri si restono a Caxira, mia . . . 
dii primo alozamento, et di Rivolta mia . . .; sì che 
è il campo nostro in geto di bombarda a l’inimico, 
eh’ è a Rivolta, dove è il guazo di passar Adda, et 
alozamento securo per lhoro e molto più avantazoso 
dia ’l nostro ; sì che tieni esso provedador, come è 
I’ opinion di capetanij, che convegnirano de neces¬ 

sità vegnir a la zumata, e il primo campo si move è 
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roto da 1’ altro. Item, nostri a Caxira si hanno po¬ 
sti, perchè si i nimiei vorano andar a Caravazo, 

Crema et Pizigaton, nostri poi andarli drio e diver¬ 
tirli. Item, hanno mandato a far le spianade versso 
Caravazo et Crema nostri. Item, è zonto in campo 

stratioli. .., capo Thodaro Itali, e aspetano domai) 
li altri et altre zente etc. zonzano. Item, è ritornato 

uno trombeta dii signor Borlolo, qual mandò per 

avanti da monsignor il gran maistro a disfidarlo a la 

zornata, el qual fo retenuto 3 zorni da’ francesi, e poi 

borra l’anno rimandato con uno suo trombeta a 

dir al signor Bortolo, che borra lo disfidava lui a la 
zornata, e altre parole. 

J13 A dì 13, domenega, in cólegio reduti, lexeno 

le teiere di campo, sonte questa note, de XI, bor¬ 

re 13, di sier Andrea Griii, provedador. Come 
tuta la note erano stati in arme, e cussi il campo de 

i nimiei, e F un e l’altro si haveano trato artelarie, 
tamen le nostre erano più gajarde di le sue. Et han¬ 
no uno aviso, che ’l pavion dii re, qual era posto a li 

mobili, par sia sta mosso et irato più in là per du¬ 

bito di dite nostre artelarie. Item, nostri haveano 

a ssa’ vituarie, laudavano li rectori circonstanti, che 
li mandava continuamente. Item, molli fanti nostri 

erano fuziti et guastatori, tamen erano in gran vi¬ 

goria et reduto in loco securo; et aspeteriano le 
zente nostre è in camino, zoè domino Lucio Malve- 

zo, li Brandolini et li stratioti. Hanno scripto per 

lutto a le terre vicine di molte provisione et zente 
vengano in campo etc. 

Di Brexa, di 11, bore 24. Dii zonzer li sier 

Zorzi Corner, el cavalier, provedador, indisposto, in 

caxa di domino Julio da Martinengo. Li medici l'an¬ 
no il tutto per vari rio di la pierà 1’ ha, con dolori 

grandi, et immediate anderà in campo. Si scusò 

con la Signoria dii partir suo, perchè era stato ma¬ 
lissimo, et moriva stando lì. 

Item, li rectori scrisseno in soa excusatione zer- 
cha il retenir le ledere di campo e aver manda a- 

vanti quella dii conte Venior (sic) da Martinengo. 

Dicono fo, perchè la fo prima, e vene con uno cavalo 
berbaro, el poi vene quella di li provedadori, et pe¬ 

ritò quella fo prima, et hanno credeste) far ben aver 
avisuto la verità e il successo di Trevi. Item, che 

lhoro seguirano a far il suo dever etc. Item, quella 
comunità, havendo dà li ducati X milia, fevano li 

provisionati etc. Etiam haveano mandà per li ca¬ 

stelli et lochi dii brexan aver homeni per mandarli 
in campo; et zercha 60 zentilomeni brexani armati 

a la liziera, con alcuni cavali per uno, anderiano in 
campo per agumento dii nostro exercito. 
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Et per non esser altre letere, ni 0 di novo, il 

colegio sfeteno con Zuan Fermai), seri va n digover- 
nadori, zercha debitori di la lansa et decime, et fo 
terminato stridarli ozi a gran consejo, justa la parte: 

e aciò chi volesse pagar potesse senza esser vergo¬ 

gnati, termini no prima comenzur di debitori di la 

tansa prestata ai governadori, e cavono 4 per letera, 

in luto numero 40, da esser ozi stridati, ma poy non 
tonno stridati per le bone nove vene; et fo fato dir 
che si andasse a pagar, perchè omnino el primo 

gran consejo sariano stridali e imbosolati ; et fo 
serva uno ordine di ducati ... in suso a publicharii. 

Da poi disnar fo gran consejo, E avanti reduto, 
vene letere di campo, dii provedador Orili, di 11, 

bore 17. Come i nimiei si haveano diboscato per far 

danno ai nostri cavali andavano a beverar un poco 
lontano, per esserti sta tolte 1’ aque di certe serio¬ 
le etc., et scosi in una machia; undedomino Renier 

di la Saseta, hessendo andato con cavali, e visto 

francesi, et lonno a le man con alcuni et ne fo preso 

uno, per il qual se intese questo arguaito, et vi andò 

domino Meleagro di Forlì con li so cavali ìizieri ; et 
altro non fu. 

Letera dii dito, di bore 2 di note. Conica 113* 

bore 17 scrisse di francesi scosi soto machie etc. 

Or par, che quelli custodi dii campo eridaseno: Ar¬ 

me ! Arme! Perchè uno squadron di francesi si mol¬ 
lò dii suo campo, venendo conira nostri fevano la 

scorta a beverar li cavali ; et il capetanio e governa- 
dor, disarmati, perchè cenevano, subito montone a 

cavallo, et in un ponto messene il campo in arme; et 

cussi nostri fono contra i nimiei et fono, a le man, et 

ne amazono di francesi gran quantità, non sa il nu¬ 

mero per F bora tarda, ma sono sta assai, et non li 

vegnirano voja vegnir più fuora, et di nostri morti 
doy o pochissimi. E conclude, che promete indubi¬ 
tata vitoria; et si stagi di bon animo, per esser il 
campo nostro tutti de un voler e ben disposti e con 

gran vigoria. Nota, nostri Ilaveria uno avantazo in 

questo alozamento di Trevi, che il sol non li poteva 
far molestia, venendo a la zornata, ma ben a’ fran¬ 
cesi. 

Et in questo consejo .Io fui in la prima in eledo¬ 
ne, mi (odiò 2.° capetanio a Brexa, et cambiai per 
40 criminal, e lulssi sier Lunardo, mio l'radelo. Fo 
fato avogador sier Alvise Gradenigo, capetanio a 

Brexa, sier Zuan Corner, fo capetanio a Bergamo ; et 
altre voxe roman, e Lignago. 

Da poi venuto zoso gran consejo, stando la briga’ 

in expelalione di nove di campo, et hessendo suda 

piaza assa’ brigata, perchè ozi filtrò le galie di Bar- 
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barin, a bore 20, e sonno campano a San Marco e tutti 
creteno fusse viteria, et vene a bora una voxe, i ni- 
mici esser levati et nostri anelarli driedo; unde tutti 
corsene in corte di palazo, adeo non si potea intrar. 
E il sumario di la nova' è questa : 

Di campo, di 12, hore 11, che fo cri. Come, 

hessendo stati l’un campo e l’altro tuta la note in 
arme, et bavendo inteso, che haveano manda li ca- 
riazi a Cassali, in quella matina per tempo dito cam¬ 
po francese si levò, dove era alozato per mezo Cas¬ 
saio, et tirava versso Rivolta Serba ; unde nostri, 
visto quello, parsse al capetanio et governador di 
andarli drieto con lo exereito. Non sano dove si vo¬ 
gliano andar, nè credeno voglij andar tanto exereito 
di uno re a Rivolta; e cussi in quell’ ora nostri si 

partivano per sequitarli. 
Da poi vene una altra posta con letere di Cre¬ 

mona, di XI. Mandano alcune letere, aule da li depu¬ 
tati di quella comunità sono nel nostro campo, co¬ 
piose di nove. La copia over sumario di le qual no¬ 

terò di soto. 
114 Di Barena di 12, hore 14. Come beri sera 

vene uno de campo, et ilice die i nimici bombar¬ 
davano la terra da 3 canti; et ebe haveano butato 
zoso uno pezo de muro fin al terajo; et che haveano 
comandato, che ogniuno che portasse la sua fussma, 

perchè vulcano questa matina darli la bataglia; ta- 

nien fin quella borra non si ha sentilo altro, se non 
trar ancor qualche bota de artelaria. Sono li a Ibi- 
vena a presso 300 cavali lizieri, i qualli, scriveno, beri 

scorseno fin a presso Cesena, capo domino Zuan 
Greco, et feceno preda de molti animali. Erano 
gionti a Castel San Piero li sguizari, per quanto 
hanno quelli signori Bcntivoli, et per quanto riporta 
uno explorator di essi rectori venuto di campo, et 
che li in campo ozi li aspcctavano. Le qual zente sono 
condiate da uno agente dii papa ; et non sono tra li da 
lo exereito francese, ma mandati per uno che ’i papa 
fa cardinale per questo, et sono zente inerme, el lon¬ 
zo paesane. Poi scriveno, tenuta fin bore 24, è ve¬ 
nuto uno, chiamato Vicenzo Corso, contestabile, del 
campo nimico, con 100 fanti corsi, partite hozi ad 
bore 20. Dice el campo esser tutto disordinato, et 
ogniuno voler comandar, et non esser più de X milia 
persone, nominando luti li capi etc., videlicet duca 
di Urbin, Zuan Paulo Rajon, conte Lodovico di la 
Mirandola etc. Conferma la venuta de sguizari 4000, 

non vusconi; et che erano alozati su quel de Ymola. 
Dice esser 5 buche de artelarie grosse da conto nel j 
campo; et che sono per darli la dataglia a Russi bini, -, 
a di 14 ; et che Michiel Zancho, conteslabele nostro, 

5<; 

è in Russi, e tulli de la terra si portano valentemen¬ 
te; et che, si barano socorsso, non si perderà quel 
loco. Concludendo essi rectori, si li mandi stralioti e 
fanti, aìiter Russi si perderà ; et perso, Ravena sarà 
in manifesto pericolo. 

Copia di letere di deputati di Cremona a ìi re- 11 
ctori, date in campo, da dì 8 mazo fin 12 

dito, 1509, copiose di nove. 

Magnifici et diarissimi domini provisores 

Cremonese, domini observandissimi. 

A dì 8 di! presente, circha le borre 15, Trivi se 
rese a pacti, salve le zente d’ arme francese et fanti, 

| el resto de li triviliexi sono stati tolti a descrittone 
et la roba lhoro. 40 homeni d’ arme francesi con 
certi cavali legieri sono stati conducli al pavione del 
signor Bortolo Liviano et tutti spoliati et datoli un 
paro de spironi con un cavaluzo. Qualro cappi fran¬ 
cesi, fra li quali c’ è uno, chiamato el Pendaya, capo 
de 50 homeni d’arme, formio condurti al pavione de 
li signori provedilori, et se sequestrerà le lhoro per¬ 
sone per rechatare li nostri presoni. Li cariazi de que¬ 
sti francesi sono stati condurti a li pavioni de li prefa li 
signori provedadori, dove li sono bone robe, argenti 
et veste. Li cavali et arme sono state messe ne l’al¬ 
logamento del signore governatore. L’ è stato un 
houorevele botino. Trivi c’ è sta dato a sacho a li 
brisigelli. El cappe de’ fanti c’è sta fato pregionede 
missier Dionisio per rechatare missier Vincentio, suo 
disino. Meri da horre X per sine a sera, el in questo 
zorno, in crepuscolo usque ad horam 15.“m, sem¬ 
pre s’ è bombardata la terra verso la porta die ri- 
sguarda Cassano; et quando la terra non se tusse 
resa a pacti, se era preparata la bataglia. Ben tran¬ 
cesi asportavano secorso, mai sono venuti a la ba¬ 

taglia. Et li nostri erano preparati per fare fatto 
d’arme animosamente; ma la fortuna ha dilerilo 

questo pimelo a un altro tempo. Havemo ricevuto 
una vostra de G del presente, molto grata; etlicas- 

I soni del pane, conducli in campo, sono stati aecepti 
a ìi signori provedidori, li quali hanno acceptate 1 ho- 
ncsta excusatione de quella magnifica comunità per 
la penuria de le farine. L’ habundantia del pane non 
mani lla in campo, per tuto viene pane, vino et altre 

victualie. Ancora li signori provedadori non sono 
intridi in Trivi, in questa nocte allogioruo in Cara- 
vazo in caxa del magnifico missier Jaeomo Secho. In 
questo mane disnasemo tutti con el signor conte de 
Petiliano, capetanio generale in campo. Altro non 
achade, salvo che li triviliesi sono stati assacomanali 
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et in la terra, in casa lhoro et a la campagna, Idio ne 
preservi immuni de tal inconveniente! Sperasi de 
zorno in zorno victoria megliore di questa ; et de 

zio achaderà daremo aviso a le magnificencie vostre, 
non come canzellarij, ma come neccessilati. La pre 
sente havemo scripta a cavallo, volanti calamo. Et 

a le prefate magnificencie vostre racomandamossi, 
pregandole a non desistere de l’impresa del pane, 
fazendo el simile tute le altre terre. Bene valete. 

Trivilii, 8 mai 1509. 

Subscriptio : 

Excel! entissimarum magni ficen ti arimi ve- 
s tramili i servi tores, 

Thomas Raymundus, juris utriusque cloctor, et 
Ludovicus Sfondratus, equites. 

A tergo : Magnificis et clarissimis doniinis 

rectoribus Cremonce benemeritis, doniinis ob- 
servandissimis. 

Cito: 

Magnifici domini rectores Cremonce, bene¬ 
meriti domini observandissimi. 

Per altre nostre havemo scrito a le magnificen¬ 

cie vostre del successo de Trevi, tolto a descritione 
fieri a 15 fiorre, dove gli erano 40 fiomeni d’ arme 

francesi, per la verità, per quanto se ha da poi inte¬ 

so da li Ifioro cappi, fra li quali gli era un, chiamato 

el Pendaya, homo de grandissima fazi n per aqua et 
per terra, cavalli 200 ligieri, 1500 guasconi et più, 

tutti sono stati mandati con una canna in mane. Se 

sono retenuti certi pregioni per rechatare li nostri 

facti in Trivi da’ francesi. La terra s’ è sta data a li 

brisigelli, soldati diabolici; mai non fu vista tanta im¬ 

pietà et crudeltà. Hozi, a hore 10, francesi sono pas¬ 

sati de qua d’ Adda con bomeni d’ arme, fantarie et 

artelarie; hanno salutato el campo nostro con molti 
colpi de artelaria grosa, ma poco li estimano, essendo 

lo exercito nostro omnipotentissimo. Se tiene che 
francesi vadano a la volta de Lodi, dove habano (sic) 

a firmarsi lo saperemo, et del luto gradatim dare¬ 
mo aviso a le magnificencie vostre. Lo illustrissimo 

signor marchexe de Mantoa s’ è arivato in campo 
de’ francesi. Lo stendardo de la majestà regia fu be¬ 

nedirlo domenega pasata in Marignano. A questa 

volta bisogna stare al parangone. Lo exercito nostro 
sta su la victoria, et altro non desidera se non ta- 

charsi con li inimici; mai non se vide exercito più 

bellicoso ne animoso. Idio lo conservi in prosperità, 

et li dij victoria, come ha per fin in fiora dato! Nui 

senio sempre a la presentai di signor provedadori e 
de li illustrissimi signor capitanio et governatore ge¬ 

nerale, con el quale in questo mane havemo disnato 

in compagnia del magnifico missier Andrea Grifi. El 

magnifico missier Zorzi Cornare, fieri andò a Caravazo 

a dormire et a cena, in questa mane, sumpto pi'au¬ 

dio, c’ è ritornato in campo, dove se dà danari a li 
fiomeni d’arme et a le fantarie. Altro non ce occore, 

a le optime grafie de le qual iterimi itaque iter uni 
racornandiamoci. E in questo mezo le magnificencie 
vostre non mancharano da la impresa del pane, 
molto neccessario al campo nostro, et grate a li si¬ 
gnori provedidori. Bene valete. 

Ex felicissimis castris apud Trivilium, die 
9 mai 1509. 

Magnifici domini rectores, domini obser¬ 
vandissimi. 

A questa borra 55 è stato messo focco per tutte 

le caxe de Trevi, de commissione del signor guber- 

natore, adeo che 1’ è stà bisogno, che le monaze de’ 
diversi monasterij con la roba lhoro siano andate a 

Caravazo; mai non s’ è viste tanto et mazore incen¬ 

dio. Et molte donne de honesta et laudabile vita 116 

sono state vituperate, ultra le monaze sacrate, da 

quelli nepbandissimi brisighelli, homini rapinosi et 
de pessima sorte et conditione. Non se potria expri- 
mere le rapine, saccomani facti et sceleragine usano 

dicti brisighelli, odibili a tutto lo exercito de la no¬ 

stra illustrissima Signoria. Se ha qua per certo, che 

la majestà regia sij a Cassano; et le sue artelarie han¬ 
no passato Adda con molte fantarie, cavali legieri et 

fiomeni d’ arme. Lo exercito nostro c’ è preparato, 
tutte le fantarie sono poste a le frontiere de Cassano 

con le artelarie omnipotente, se ha no ozi salutati 
con molti colpi, et passavano le squadre del signore 

conte Bernardino da Montone, poste drieto a l’or¬ 

dinanza de le fantarie. Se ha per certo, che la maje¬ 
stà regia vole fare la giornata, dove fiabe essere an¬ 
cora non se sa, ciaschunosta con l’ochio aperto. Di¬ 

nari se danno a fantarie, a stradioti et a homeni d’ar¬ 
me. Altro non occore; a le magnificencie vostre ra- 

comandiamoci. Bene valete. 

Ex felicissimis castris apud Trivilium, die 
9 mai 1509, bora quarta noctis. 

Magnifici domini rectores, domini obser¬ 
vandissimi, sa lu tem. 

Bora, giunto Philippo da le Torre, mandato per 
nostro canzeliero da quelli spectabili provisori de 

Cremona etc., avisamo vostre magnificentie, come 
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la majestà regia è ili Cassano, et li francesi hanno 

passato di qua di Adda su la giara con cerle artcla- 

rie. Et 1’ uno et 1’ altro campo sono propinqui una 

balestrata, et se vedeno oculatamente. Ogniuno sta 

in bordine, preparati a la bataglia ; animosi et desi¬ 

derosi li soldati nostri, con questo titulo inserto ne 

1' intimo cuore del nome et honore italico, che li 

pare mille anni de fare la giornata. Ogni bora, l’uno 

et 1’ altro exercito se salutano con infiniti colpi de 

artelarie; et stradioti stano a le frontiere et fanti, di- 

scorendo la sfrata nuda, che vano da Cassano a 

Trevi. Se ha per fermo, che fra do zorni se debia 

fare la giornata. Ilorra borra gionto è in campo el 

magnifico inissier Baptista da Martinengo, capo de 

cento cavalli ìigieri, parte schiopetieri, parte balle- 

slrieri, bene a cavallo, bene in bordine; se aspetano 

200 homeni d' arme, 5000 fanti, 500 stradioti. Con 

el qual exercito omnipotente ha havuto a dire el si¬ 

gnor Bortolo, gubernatore, im presentia del signor 

capita-neo et de molti valorosi condutieri. a volere 

combatere con el paradiso, non con un re di Franza, 

extimando francesi un nulla. Se dà danari a furia 

a’ soldati et a’ fanti. Se altro achaderà, daremo aviso 

a le magnificencie vostre de fiora in borra, a le qual 

di continuo racomandamoci. Bene valete. 

Ex felicissimis castris serenissimi Domimi 

veneti, a pud Trivilium, totum igne combustimi, 

X mai 1509. 

11G* Magnifici ac prestantissimi domini ob- 

servalidissimi, salutem. 

In questa notte proxima passata sono stati con- 

ducli a Veniexia, sub honesta custodia, un capita- 

neo dicto Frontaja, capo de 50 lanze, un altro chia¬ 

mato el cavalier Bianche, monsignor Ambaldo, un 

altro chiamalo Stanzon, tutti francesi, fra li quali el 

Frontaja c’ è el megliore et più estimato da’ francesi, 

che homo sia nel suo exercito. Secondo anche ne 

ha dicto el magnifico missier Andrea Griti, disnando 

in questo mane con sua magnificencia, solum sono 

sta sequestrati questi tri capitane! per Venexia, per 

reclutare li nostri presoni Cacti in Trivi, maxime el 

magnifico provedidore, el Vitello et missier Vincen- 

tio, brisigella, ben che el capitanio de le fanlarie, 

eh’erano in Trevi, fusse dato sub custodia del ma¬ 

gnifico missier Dionisio, brisegello. Lo exercito de i 

nimici se ingrossa; el signor marchese de Mantoa 

beri agiunse in campo, ollogiato fra Adda et el Slu- 

rone, aqua derivante perhò de Adda. Lo nostro pari 

modo se ingrossa et molto più ; se aspectano stra- 

dioli, el se sta in aspectatione de levarsi de qua, per 

divertere el campo de’ francesi fora de quella insula 

fortissima de sito, per 1’ aqua fortissima, per Cassa¬ 

no, quale sopradominaria tutto lo exercito nostro, 

quando volesse andare a frontarsi contra francesi, 

partendosi del loco presente per andare al basso ver¬ 

so Adda. Varij judicij vano in cercho aqua, qua (sic) 

ce mancha, perchè li nimici la obtorano, hessendo 

signori de Adda in queste bande; tuta volta se man¬ 

dano gente et cavalli legieri a la volta del Brembale 

per bavere libero adito de le aque derivante dal 

Brembo verso Trevi. Le artelarie de’ francesi hanno 

morto tra beri et hozi X fanti de la ordinanza de 

Bergamo, supposta a missier Lactantio da Bergamo, 

et messa a la custodia de le nostre artelarie; le qual, 

per quanto se ha per li exploralori, hanno facto 

mazore damnazo in lo exercito de’ francesi che le 

sue contra li nostri. Se dice, che da Milano debeno 

venire 12 rnilia fanti facti da’ milanesi per subsidio. 

Ogniuno sta su 1’ avantazo; el francesi non judica- 

vano mai la potentia così grande de tal et tanto 

exercito facto a questa volta per lo serenissimo Do¬ 

minio, et non sono senza pagura. Li nostri soldati 

stano de bona voglia et in cervello, haven lo havuto 

dinari et la victoria conira francesi; et altro non se 

crida se non: Italia! Italia!, Marco! Marco! Poco se 

nomina. Questo sol nome, infixo ne 1 animo de tutti 

li concertanti de 1’ omnipotentissimo exercito duca¬ 

le, fa un glorioso core et pieno de indubitata victo¬ 

ria, perchè, quando francesi fussero superiori, sanno 

molto bene che la discipline militare, sustentata uni- 117 

versai mente da l’inclito Dominio, saria prosternata, 

et ciaschuno lombardo conductiero, soldato et fante, 

overo Italia, sariano banniti da le lhoro rnasone, fa- 

cendosse nove colonie, come tessero romani; perhò 

ciascuno, conscio de tal impeto, ruina et desordine, 

armatore del stato publico et del nome italico, va¬ 

lorosamente va a questa impresa, senza altro stimo¬ 

lo, come credemo vostre magnificencie havere que¬ 

sta cosa notissima, et bene pensata, già molti zorni. 

Idio ne preservi de male ! Habondantia qua de tut to 

per el vivere fiumano, et per li cavalli, non mancha, 

solum se patisse per carestia de aqua. A le magni¬ 

ficencie vostre di continuo racomandamosi. Bene 

valete. 
Ex felicissimis castris serenissimi Domimi 

veneti apud Trivilium sub cinericium, XI mai 

1509. 

Questa altra è prima di questa lelera. 
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Magnifici domini rectores, domini diser¬ 

rami issimi. 

Per altre nostre havemo avisato le magnifieencie 

vostre del successo del campo nostro triumphantissi- 

ido et omnipotentissimo. Francesi hano passato Adda 
de qua da Cassano, su la giarra, inboscati, con li 

lhor allozàmenti, et poste le arlelarie a le frontiere 
de lo nostro exercito, munitissimo pari modo de 

megliore artelarie et de mazore passata che le sue. 

Così el capitanio Pendaya ne V uscire de Trivi, par¬ 

lando con el signore governatore, disse che mai non 
viste megliore artelarie de le nostre, quando fu 
bombardato Trivi, et la mina grandissima facta in 
poco spatio di tempo ne le mura et torre. Altro non 
se atende, se non dar danari a’ soldati di e notte. El 
magnifico missier Zorzo Corna ro è a Caravazo et va 

a la volta de Urago et poi a Brexa, vexato da re- 

tentione de urina ; la partita del qual despiaque as¬ 

sai al magnifico suo collega e a tutto lo exercito no¬ 

stro. Se rehaverà presto Beo duce, et ritornarà in 

campo. La giornata sta in expectatione; quando la 

sarà, le magnifieencie vostre haverano subito 1’ aviso. 

A le qual di continuo racomandamosi. Bene va- 
leant. 

Ex felicissimis castris apud Trivilium, fu¬ 

mo et igne succensum, die 11 mai. 

Magnifici et durissimi domini rectores, 

domini observandissimi. 

In questa nocte proxima passata lo exercito de’ 

francesi s’ è venuto alla volta de Rivolta, et hanno 
preso il porto de Adda ; adeo che in questa matina lo 

exercito nostro, circha hore 13, se messe in bordine 
per andare a le frontiere de li inimici, quali de pres¬ 
senti bonbardeno Rivolta. Se tiene per fermo, che 

se haverà a far la giornata in questo loco. Tutti li 
chariazi sono mandati alla volta de Caravazo per 
conservare lo exercito, adeiò non impedischono le 

actione militare. Un trombeta del signor guberna- 

tore è stato tri giorni nel campo de’ francesi, man¬ 

dato ha posta, dove ha hauto a dire, che francesi sono 
2000 homeni d’ arme, bene in bordine: 

Primo la nr jestà regia con 
la sua guardia . . . . cavalli. 6000 

Pensionerà 200, che con 4, chi 

con 6 cavali per uno, ultra 

la guardia de’ svizeri . . . . . . 
Lo fratello del ducha de Sa- 

voja con.homeni d’arme 100 

Lo marchese de Monfera’ con homeni d’arme 60 
Lo marchese da Saluzo con 

Monsignor lo grani majetro 
» » 60 

con. 
Lo signor Joan Jacomo Tri- 

y> )) 100 

vulzio con. 

Monsignor de la Tramolia 

» y> 100 

con. » j) 100 

Monsignor da la Paliza con » )) 100 

Monsignor d’ Aiegra con 
Monsignor de Montessono 

» )) 100 

con. 
Monsignor Aloyso d’ Arso 

y> » 100 

con. 

Lo signor missier Galeazo 

» y> 60 

Palavicino con . . . . 

Lo signor Theodoro Trivul- 

» » 60 

fio con. 
Lo signor missier Galeazo 

San Severino, già scudero, 

» » 50 

con. 
El ducha de Urbino, se expe- 

» 100 

da con. lanze . 200 

El signor marchese de Man- 
toa è giolito con . . . » . 100 

et cavalli legieri 400 
Rocha Beretina con . . . lanze. 60 

Et molli altri expressi el nominati per il dicto 

trombeta. Quale dice, francesi haver etiam fanti XX 

india; et. se expeclano de giorno in giorno gran nu¬ 

mero de schiopetieri e balestrieri. 

Un cavalier de monsignor lo gran majetro c’ è 
venuto dal signor provedidore in questa matina, con 

Io quale havemo parlato, et dice che alla fin del me¬ 

se francesi venirano a la volta di Cremona, et lo re 

de Francia personalmente, secondo anche se trova de 

prcesenti in Io suo exercito, et delibera de far la 

giornata con lo exercito nostro. 

Lo sachomano et la combustione et excidio di 

Trevi ha messo gran desordine ne l’exercito nostro, 
parte per invidia, per essere data dieta terra a sacho 
solimi a’ brisegelli, qualli se hanno itene forniti, et 

poi se sono parliti di campo una gran parte di Ihoro. 
Fanti 500 de’ visentini se sono partiti, per quanto se 

ha per la mostra fatta nel dar la presente paga, et 
quasi tutti li sachomani sono Cacti mercenarij ; tutta 

volta lo exercito nostro è facto omnipotentissimo, e 
in questa matina sono agionti in campo li fanti de 

1' ordinanza brexana, et cavalli legieri et stradioti de 
bora in bora ariva, ldio ne darà victoria. Altro non 

16 I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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ocore, se non che a le magnificencie vostre se are- 

comaodiamo. Bene valete. 

Oliar avagij, 12 mai 1509. 

Excellentissimarum magnificentiarum ve- 

strarum : 
servi tores 

Thomas Raimundus et 

Ludovicus Sfondratus, equites. 

FJ qual li rispose, che dovesse dir a monsignor 
di Chiamon, gran maislro, che ’1 non havea voglia 
di far facende; e che ’! non si dovea muover de li, 
dove erano alozati, ma che è venuto in loco, dove 
à aque, mure et frasche per star più sccuri ; et che il 
nostro campo vegnirà a la zornata, quando li parerà 
non trovarli cussi securi, perchè lo illustre capitante 
et lui et li condutieri tutti e tutto lo exercito sono 
di bon animo non sollo, per difension dii stato di 
la illustrissima Signoria, ma di Italia e la libertà pro¬ 
pria, siche di lhoro non ànno alcuna paura; e lo ri- 

mandoe indriedo. 

Di Brcxa, di sier Zorsi Corner, el cavalier, 

provedador, di 13, da sera. Come si scusava esser 

venuto li, el li medici lo aveano ajutato, fato una 
pierà con gran dolor ; unde, inteso le nove di cam¬ 
po, si ’1 dovesse ben morir, la Ematina sequenle 
monteria a cavallo per andar in campo, con molle 
parole per scusarsi. Le fo qual causa di mitigar li pa¬ 
dri di colegio, li qual li ozi voleano im pregadi far 

un provedudor in suo loco. 
Item, di reclori e lui si bave, che.dovendo far li 

fanti, di ducati X milia catati per quella comunità, 
ebeno letere di campo voleano 2000 guastatori, e 
cussi li hanno expediti. Et etiam fanno 800 boni 
provisionati et li manderano in campo. 

Bi Crema, fo letere dii podestà. Di queste 

ocorenlie, fa provision eie. Domino Sonzin Benzoli 
è andato versso Crema za più dì; unde fo termina¬ 
to, che sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra 
l'erma, electo provedador a Crema, si parti. E cussi 
tolse licenlia dal serenissimo el li altri di colegio et 
partirà questa notte. 

Da poi disnar fo pregadi. Ma a nona giunse le- 
lcre di campo, di bore 2 di note, di 12. Come i ni- 
ii)ici si fortilicavano lì a Rivolta per starvi, et mes¬ 
sene te arlilarie davanti, sì che è in uno alozamento 
scemassimo ; el nostri si alozono per lo simile a Ca- 
xira, lorlificaudossi, nè altro di uovo lue. E nota, in 
Rivolta era a custodia Gurlolo, contestabele, con 

300 provisionati el 50 cavali lizieri, di li qualli ca¬ 
po .da Briglia’. Quel sarà di lhoro scriverò. 

Di Cremona, fo letere di 12, hore do di note. 

Come quel zorno, per uno venuto di là da Po, lhoro 
nontio, ha referito haver inteso, che el se straparla 
del grande exercito che ha el re di Pranza, el quale 
de zorno in zorno se fa mazore; et più, che lì se 
afermava, che ’l imperador veniva ancora lui con un 
grande exercito conira la Signoria nostra. Dice 
etiam, che dal mazor fino a 1’ ultimo sono in gran¬ 
dissima paura et spavento, te qual sono due cosse 
molto contrarie. Dice insuper, che ’l re di Franza 

ha chiamato a si tutti li feudatarij del stato de Mi- 
lan, et ha voluto che quelli non sono in termini de 
pocter andar im persona, che li mandino li soi fìolli. 

La qual cossa dice che ’1 ha fatto per doy respeti, 
uno per asegurarse di lhoro, l’altro perchè ge vanno 
con zente armate, de qual spera valersene. Domino 118* 
Urlando Palavixin da Corte Mazor ha mandà do soi 
Pioli con 12 ballestrieri a cavalo, Madona Clarixe, 
clic fu mojer ili domino Zuan t rancesco Palavixim, 
li ha mandato un suo Piolo, con allratanli, tutti li al¬ 
tri Palavixini, el marchexe de Soragna, el conte 
Troylo Rozo, el conte Aehile Torelo, li Pioli che fu 
de domino Cecho Simoneta, et tulli questi altri, che 

hanno li sui stati de là de Po, li sono andati, chi con 
più, chi con mnncho cavali, et molti de epsi, per 
quanto è referilo, vanno molto de malia voglia. Item, 

manda letere aule di campo da quelli deputati, il 
sumario di te qual scriverò di soto. 

Noto. Si ave uno aviso da Milan, che ’l re havia 
comandò assa’ homeni di Milan, fanti, per 4 zorni e 
darli ducali 2 per uno, per agumentar il suo exer¬ 
cito. Etiam sperava haver sguizari, bona parte, 

con lui. 
Di sguizari, di sier Hironimo Sovergnan, 

a Zuricli, a dì 5 et 6. Come ha ricevuto te nostre 
teiere a dì X. Quelli capi fariano una dieta per amor 
di la Signoria, in la qual si proponeva la provision 
veleno darli la Signoria nostra annuatim. Item, 

che il re di Franza lieti gran muodi di ha ver ne da 
certi cantoni, et za ne havia auto 3000 et ne haria 
ancora da 6 in 7000; sì che dubita assai di quelle 

cosse. E questa letera fo ordinata lczerla nel con- 

sejo di X con la zonta. 
Et è da saper, avanti si redusese pregadi, vene 

te teiere rii campo, et credo queste di sguizari ; unde 

il principe mandò im pressa a chiamar li consieri et 
savij et li capi di X in la sua camera, et tutti ve- 
neno in gran pressa, et tele le teiere, steteno seradi 
assa’. E pregadi era redulo, et dici tur intrò do frati 
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di San Domenogo dentro con li cai, nescio quid, 

qualche praticha traclano. 
Noto. Si ave nova, il re di romani aspetarsi qui 

vicino versso Yspruch etc. La qual venula molto si 

desiderava. 
Da poi reduto il pregarli, et leto letere tulle. Et 

sopragionse 
Di Romagna, videlicet di Ravena, prima 

di 13, hore 13. Come hanno da Russi, per letere 

dii Zancho, di 12, chome nostri dentro haveano de¬ 

liberato far che Russi fusse un’altra Pisa; e che 
hanno amazati molti inimici con le artelarie, et è 
morto solo uno capo di squadra di quelli fanti den¬ 

tro la terra ; et che a dì 14 li doveano dar la bataglia. 
Di Ravena, pur di 13, hore 3 nocte. Come i 

nimici doveano dar la bataglia a Russi, e tieneno 
tarano podio frutto, e tocha a Ramazoto da Bolo¬ 

gna la volta. Reni, quelli nostri cavali lizieri pochi 

erano in Russi, videlicet Zuan Greco e altri, vide¬ 

licet Marco Grosso 25 ballestrieri et Colla da Venie- 

xia 50 balestrieri, fo Gol di Jacomazo, ozi si mo- 

119 strono ai nimici versso, per far cor a li nostri den¬ 
tro si tenisseno, Gridando: Marcilo! Marco! Et quelli 

dentro li hanno risposto. Voriano aver qualche nu¬ 

mero di stratioti, furiano etc. 

Fu posto ina pregadi, per i savi], che a requisi¬ 

timi di E orator yspano, che ha richiesto li avoga- 

dori debbi expedir la cossa di quella nave prese sier 
Domenego Doltìm, hessendo capetanio di le galie ba¬ 

starde etc., ut in parte. Fu presa. 
Fu posto, per i savi], mandar in Romagna, de 

questo numero di cavali di stratioti, zonti a Lio con 

questi do arsili,), cavali numero 170 et zagdari 300, 
il resto di stratioti e zagdari siano mandati in cam¬ 

po. Et fu presa, et mandato li do savi] ai ordeni a 
farli expedir ozi, videlicet sier Domenego Trivixam 

et sier Lodovico Falier ; e cussi felino la mostra. 
Et nota, questi capi vanno volentiera, e diman- 

doe : E1 papa è in campo? Li fo ditto di no; e lhoro 
diseno: È al mancho i cardinali? Sì che va con 
gran cuor. Et la mattina fo in colegio a tediar hi man 

al doxe, e voleano uno provedador coti lhoro, re¬ 

chiedendo sier Anzolo Querini, di sier Zanoto, pra¬ 

tiche lì a Napoli di Romania ; non parse al colegio 

far. Et oltra li 170, fo terminato mandar altri 30, sì 

che sia 200. 
Et pregadi vene zoso a bona borra e restò con¬ 

sejo di X con la zonta, et poi restò consejo di X sim- 
plice poco da poi. Et veneno zoso tutti a borre 23. 

Et nota, fo, a hore 22 in zerclia, grandissima pio¬ 

va et vento. 
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Et hessendo questa matina sta retenuto uno 
frate di V bordine di Servi, fo dito per spimi, altri 

dicono per la excomunicha di Roma ; or, preso fusse 

colegiato, poi venuto zoso il consejo di X, sier Ni¬ 
colò Pixani, consier, sier Andrea Corner, cao di 

X, sier Daniel Renier, avogador, et sier Francesco 

Bragadim, inquisìtor, fono a examinarlo in camera a 

la corda con el vicario dii patriarci^, domino .... 

Di campo, a hore do di note, gions1 letere 

di 13, hore 19. Le qual fo lete poi etiam la malina 

in colegio, et il sumario scriverò al loco suo. 

A dì 15. Da matina fo expedito certi capitoli dii 
vescovo di Lodi, et risposto e pratichato per li savi) 

deputati, videlicet sier Antonio Condolmer, perchè 

sier Antonio Justinian era partito, et fo terminato 
darli ducati 1500 e si parti e vadi in campo, pro¬ 
messo far etc., ut in capitulis, li qual fonno se¬ 
creti; et si dovea vestir da signor e partir per campo. 

Di Padoa. Dii zonzer lì quelli . .. francesi pre¬ 

soni, vieneno di Brexa, et li mandano di qui con bo¬ 

na custodia. 
Di campo, di sier Andrea Grill, proveda¬ 

dor, di 13, hore 19, domenega. Come il campo 
inimico stava lì a Rivolta, alozato in bon alozamento, 
torniato di aque, frasche, mure et artellarie; et ha¬ 

veano lassato li fanti presi lì, c retenuti Cordolo et 
quel da Briglia’, i qualli, per quanto hanno da i fanti, 

che i nimici, apresentati, treteno 4 bote di artilarie, 

et li fanti non volseno più aspetar, et si conveneno 119* 

render. Item, nostri è alozati a Caxiran, in uno alo- 

zamento assa’ bono, et si fortificavano; el li capeta- 
nij haveano bon animo etc., fate spianarle etc. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 

dor, date a Codiai, hore li, a dì 13, mia 14 
di Brexa. Come era zonto lì et va in campo, si ben 

dovesse morir, licei una pierà li è rimasta; et altre 

oecorentie. 
Dii signor Bortolo dì Alviano, governador 

zeneral nostro, di 13, in campo, hore ... di 

note. Avisa li successi, et dice la causa F hano lassa 

levar il campo, et borra promete indubitata vitoria, 
e si stagi di bon animo; e hanno fato far le spianarle, 

perchè si i nimici volessimo andar a Caravazo o a 
Crema o a Pizigaton. il campo nostro li sarà cine¬ 

do etc. E si Rivolta leniva 2 borre, il nostro campo 
li zonzeva, et non haria auto quel bon alozamento; 

et nostri è a Caxiran. 
E stando la terra in aspectation di altre letere 

di la sera, di campo, a borre 14 vene la post a, con 

letere di campo, di 13, borre 24. Come i nirni'd ha- 
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veano messo foco a quella borra in Rivolta e la bru- 
savano, e non sa quello si voglino far. Hanno li fato 
gran crudeltà e presoni done e pulii e tutti, e li fanti 

fuziti; e quelli do, Gorloto et.da Briglia’, 
è presoni, non fu vero. Nostri starano a veder quello 
tarano i unnici, et movendossi, li andarano driedo. 
Item ha, il collega sier Zorzi Corner esser zonto 

quella serra a Caravazo. 
Di Eiemagna fonno teiere, questa matina, 

in zifra, di Zuan Piero Stella, secretano, di 

25 aprii, date a V abatia di San Bernardo in 

Fiandra. Come non Invia ancora auto audientia 
dal re, ma havia auto bone visitatimi di madama 
Margarita, (la dii re di romani, che quel stato di 
Bergogna governa. Item', la dieta di Vormes non 
era ancora disciolta etc. Item, che pre’ Lucha di Rc- 
naldi era sta cavato di la torre dove era e mandato a 
certa abbatta, con comandamento più non se impuzi 
de stalo. 

Et a nona vene letere di campo, dii prove¬ 

dador Gridi, di 14, luni, che fo eri, bore 9. 

Chome i unnici in arme si levavano et andava per le 
rive di Ada versso Pandim; non sa dove si voglino 

poner. E1 signor Bortolo con li cavali lizieri era par¬ 
tito per sequirli et tuorli l’ alozamento, potendo; et 
il nostro campo lutto si levava et lo sequiva. Item, i 
nimici erano a Spini a presso Pandim. Item, che 
scrisse a bore 4 di note di quelli erano zonti in cam¬ 
po, perliò per questa teiera non dirà altro, ma si 
beva col campo. Et nota, dita letera di bore 4 di 
note non si ave e non scrisse. 

Da poi disuar fo eolegio di savij ad consu- 

lendum. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 

dor generai, eri si ave di Codiai, di 14, bore 15. 

Dii zonzer lì; e la sera saria in campo. 
Di Baveva, fonno letere di 14. Chome i ni¬ 

mici quel zorno si preparavano per dar la bataja a 
Russi, havendo in bordine le fessine per botar in le 
fosse; et lhoro è in Russi, come hanno, non teme¬ 
vano. 11 -qual campo è mal in bordine, e fanti scam¬ 
pavano di qua da imi. Et quelli di Russi havia fato 
intender, saria bon corer con li cavalli lizieri per di¬ 
vertir etc. E di la crida fata per li Benlivoy, dar il 
dopio a quelli verano di quello li danno el papa etc. 

Item balio, nostri di Faenza, zereha 100 cavalli, 
esser ussiti e corssi su quel di Forlì et preso 70 cai 
di animali grossi et alcuni minuti etc., ut in litteris. 

Et stando cussi li savij in eolegio a consultar 
certa materia dii consejo di X et .Io vi era a veder 
la Italia con alcuni palricij nostri et sier Anzolo da 

•din 

Pexaro, sier Alvixe Capello, savij ai ordeni, et altri 
secrelarij, bore 22 vene cerando Piero Mazaruol, 
secretano, con una posta di letere in man, di cam¬ 
po, con assaissimo forche suso. Et cussi, lete le 
letere per il serenissimo et savij, inteseno, por una 
teiera di sier Sabastian Zustignan, el cavalier, et 
sier Marco Dandolo, dolor, cavalier, reclori di Bre- 
xa, di la rota dii nostro campo, la qual nova F e- 
beno da Basilio di la Scuola l'uzito lì; et è la letera 
di bore 22, tenuta fin bore 3 di note. El che il ca¬ 
pitarne zeneral è l'uzito a Bergamo, il provedador 
Oriti e pagador a Crema, sier Zuam Diede et sier 
Vivenze Valier, ferito su la testa, in.; 
et che francesi investirlo in le ordinanze, le qual co- 
menzono a Inzer; e le zente d’arme nostre è salve. 
11 signor Bortolo è ferito, morto over fato presone. 
Et poi scriverlo, che tuta via zonzeva letere di Drago, 
di quel loco tenente dii conte Vetor da Martinengo, 
li scriveva non lassasse passar al porto niun di 
campo, perche slevano saldi, el manda dita letera. 
Et ne la fine concludeno certo la rota. El esser ve¬ 
nuti li citadini con acomodate parole a palazo da 
lhoro, a dir volendo esser fidelissimi et hanno tolto 
le porte di la terra in si. Dii provedador Corner 0 
sano dove sia. Le arlilarie noslre tutte sono stà 

tolte per i nimici etc., ut in ea. Et questa letera fo 
leta per Alberto Tealdini, secretorio, in eolegio, re¬ 
dolo versso la chiesiula, acleo lutti comerizono a la- 
chrimar e dolersi grandissimamente et, per dir me¬ 
glio, perderssi, come più diffuse lezendo si vedrà. E 
nota, quando fo roto il nostro campo a Charavazo dal 

ducha Francesco, dii 14.., intesa la nova, il doxe 
Foscari vene in eolegio et si vestì d’ oro, et lece per 
confortar li altri, el fo fato ini pregadi quel dì vali¬ 
dissime provisione et refeno il campo immediate etc. 

Nota. Era conzata la salla, dove il principe suol 
far i pasti, con tapezarie, perchè il principe dovea far 
il suo pasto di la Senso, eli’è a dì 17 di questo rnexe. 

Et inteso tal acerba nova, il principe vene suso 120’ 
dai savij, qualli erano redoli al fresco in la camera 
a presso in chiesiula, et tutti comenzono a dolersi, 
et che si lazi provisione; tamen erano chome morti. 
Volseno tenir secreta alquanto, ma non poteno, et 
za, per via di caxa dii doxe, se intese il nostro campo 

esser roto et morto o preso il signor Bortolo, gover- 
nador zeneral eie. Et in poco spazio, da 22 bore che 
vene le letere fin 23, luto il palazo e corte se im¬ 
mite di zenlhilomeni e altri. Et in eolegio termi- 
nono chiamar a quella borra il consejo di pregadi, 
et za cominziavano a redursi quelli di pregadi, et 
mandato per li procuratori et a Rialto per li senato- 
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ri. il principe andò zoso mezo morto. Et ceduto il 

ditto eonsejo con quelli poteno, fo leto la teiera di 

Brexa di questa amarissima nova di la rota, et una 

letera di sier Francesco Corner, di sier Zorzi, el ca- 

vulier, di 14, borre 3 </«, da Brexa, a sier Jacomo, 

so fradelo, dove era arivaio per andar da suo padre 

amallato, qual era za partito per campo, et la copia 

sarà qui avanti posta. Et in questa sera gionse ... 

poste con ledere di più avisi di tal rota, le qual sono 

queste, zoè: 

Di Brexa, eliam di 14, liore 5. Chome havea- 

no manda per li ponti e passi zente a far restar 

quelli partivano di campo, acciò si potesse far di 

novo la massa. Item, dii zonzer a bore 3 di note 

sier Zuan Diedo, capitanio di le fantarie. 

Di Urzi Nuovi, di sier Andrea Griti, pro¬ 

vedador zeneral, di 11, liore .... Dii zonzer lì 

col pagador. Scrive la nova cativa et disi itera esser 

morto. Cbi è andà in qua et chi in là. Dii signor Bor¬ 

tolo, ferito, non sa dove sia; et fo uno aviso, credeva 

tosse in Caravazo fuzito. 

Di sier Vicenzo Valier, provedador di le 

artelarie, dai Urzi Nuovi. Dii zonzer lì. È ferito 

in la testa et fu Dutà da cavalo, et montò su uno al¬ 

tro cavalo et fazite via; narra la cossa eie. 
Di sier Nicolò Marzello, provedador di ca¬ 

vali lizieri, di.... Scriver esser fuzito lì con ca¬ 

vali lizieri scapolati di la rota. Scrive il modo, come 

la fu, distincte a sier Alvise Emo. 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 
dor zeneral, di Caravazo, liore 20. Come, volen¬ 

do andar in campo, in camin trovò che i nimiei fu- 

zivano, dicendo il nostro campo è roto, sì che eliam 
lui si convene tirar in Charavazo; et à li ducati 8000 

portava con lui in campo. Scrive altri successi eie. 

Et nota, quelli scrivono tutti si continuò di la 

morte di Franco dal Borgo et Zitolo da Cerosa et 

altri ; e il signor Bortolo, ferito, crede sia prexom 

over morto. 11 capitanio zeneral scapolato, ilo versso 

Chiari, e cussi li provedadori nostri et le zente 

d’arme; sì che è slà una cossa molto cativa. 

Copia di la letera di sier Francesco Corner, di 

sier Zorzi, cavalier, data ini Brexa, scripta 

a sier Jacomo, suo fradelo, per la qual se 

intese la rota dii campo. Et ditta letem fo 

leta impregadi, chome lw scripto di sopra. 

Fra ter carissime. 

Zonto questa sera ini Brexa, he venuto nova, 

come l’era apizato el fato d’arme, et ili mano in 

2ó0 

mano fugiva asai di nostri, digando che cranio roti. 

Questi citadini se messe in gran furia et tutti vene 

al palazo con bone et honorevel parole; et subito fo 

messo citadini a le porte et se farà ogni gajarda pro¬ 

visione. In questi tumulti V è soprazonfo Basilio da 

la Scola et Zuam Maria, bombardieri, i qualli afer¬ 

mano el nostro campo esser sta a le man con i ni- 

mici et esser stà roto da Ihoro. Dicono esser venuto 

el desordine da le ordenanze. Questo giova podio 

saper per chi è stato causa. Afermano le artelarie 

esser perse, et missier Andrea Griti, el pagador, 

esser retirati in Crema. De nostro padre non so la 

certeza, che credeno sia andato a la volta de Berga¬ 

mo con el conte. Del signor Bortholamio non sa dir 

nulla, se judicha sia ferido. Le zente d! arme quasi 

tute son salve et continuamente zonzeno, se vederà 

de far ogni provision se afermano in qualche Iodio. 

Le fantarie, per quanto è dito per Ihoro, sono stà 

mal menate de le zente suo da cavallo. Le artelarie 

nè pernui nè per Ihoro non hanno fato molte fazen- 

de. lo mi trovo qui in gran affanno, cussi per el ben 

publico, come per nostro padre, il qual ha voluto, 

ancor che la pierà li fosse venuta in Iodio molto 

pericoloso, partirsse da Brexa e andar in campo, et 

zonse in tempo che se doveva principiar el fato d’ar¬ 

me. Missier Zuan Diedo è retirato ai Orzi, et missier 

Vicenzo Valier, per quanto ha dito questi, è ferito in 

la golla. Scrivando, E è venuto un messo del conte 

Vetor da Martinengo, il qual dice conio, per nome 

del ditto conte Vetor, è stà mo a Urago, porto et juri- 

dition sua, il qual ha comandato non beva alcuno di 

nostri per passar, perchè il campo nostro è in forte- 

za, e non è il mal che se judicha. Scrivando, 1’ è zon¬ 

to missier Zuan Diedo, che vien ; el qual non è ancor 

intrato, perchè li portei non sa aspeta. Borra è zon¬ 

to una letera del conte Vetor, qual aferma la rota 

nostra, el el conte esser zonto a Drago; et judicha 

el signor Bortolo esser morto. De nostro padre non 

sa nulla, se crede sia andato a Bergamo, et se ’l non 

è là, è da ju lichar mal. Altro non ho che dir, perchè 

non so quello scrivo, tanto mi trovo confuso. 

Im Brexa, bore 3 'fi de note, a dì 14, dì infeli¬ 

cissimo. 

Fk.VNCISCUS CORNELIUS. 

A tergo: Magnifico domino Ja coho Cornelio, 

fratri carissimo, Venetiis. 
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121 ‘ 4 Copia di una altra letcra dii dito, data ini 

Brexa a dì 15, ut supra. 

Frater carissime. 

Heri sera te scrissi quanto fu di novo, borra, eh’ è 

7 di note, è venuto letere dii provedador Oriti, el 

qual è ai Orzi, et etiam è letere di nostro padre, 

qua! è a Caravazo etc. Scrive che subito si fazi in- 

tertegnir la zente et veder de far una massa. Del si¬ 

gnor Bortolo fin qui non se intende la certeza; se 

dice Franche dal Borgo et Gitolo da Porosa esser 

morti da valenti homeni. Non so che volta prenderà 

nostro padre, dubito, se ’l sta tropo lì, non li intra- 

vegna qualche senistro. Li ho spazate un a posta, 

azò el se retiri in locho seeuro, azò se veda de re¬ 

cuperai' più zente se poi, et fortifìchar i lochi. Que¬ 

sta terra è ben disposta, vero è che la voi gran 

guardia, et è inai in bordine de artelarie, per esser 

sta disfornita per altri lochi, perhò è lorzo che la 

Signoria subito mandi quel più de artelarie et mo- 

nition, perchè si crede certo questo sara el primo 

locho che sarà asaltado. Io ho deliberato aspetar qui 

fin el carissimo nostro padre azonzi, se ’l dia ve- 

gnir, et poi mi risolverò quello bavero a far. Non 

dirò altro. 

Im Pressa (sic), a dì 15, a bore 7. 

Franciscus Cornelius. 

vien dito, sier Lunardo Grimani, fo savio dii consc¬ 

io, che morì, la volse meler, ma il resto dii colegio 

et il principe et sier Pollo Barbo sopradito et altri, 

non la sentiva, et speravano col potente exercito 

aver viteria; unde il Grimani si alterò c di colora 

morì. 

Fu posto in questo pregadi, per il serenissimo e 122 

tutti di colegio, do decime al monte nuovo et una 

tansa, a pagar per tuta la septimana, videlicet fin 

a dì 20; e possino scontar di arzenti posti in zecha, 

ebome fu preso. Ave G di no. 

Fu posto, per li savi] dii colegio, scriver a sier 

Antonio Zustignan, dotor, era partito per andar pro¬ 

vedador a Crema, et era a Padoa, che subite el vadi 

a Rovere et sia electo orator al re di romani, con 

quella commissione parerà al consejo. Et presa la par¬ 

te, come dirò, fu mandato Piero Pender, tedesco, a 

Trento, a tuor salvo conduto dal vescovo etc. Or 

proposta questa opinion al consejo, perchè non era 

altro rimedio, o papa, o Maximian, o inchinarssi a 

Franza. Et sier Polo Pixani, el cavalier, savio del 

consejo, contradise, dicendo è da indusiar; li rispo¬ 

se sier Alvixe da Molili. Poi parlò sier Polo Barbo, 

procurator, voi angarie e meter in bordine d nostro 

campo e plachar il papa e voi indusiar. Et poi con 

gran colora parlò sier Andrea Loredan per la parte; 

et il Pisani si tolse soso. E andò la parte ; et fu presa. 

Fu posto, per i savij, scriver a Roma al Cardinal 

Grimani et Corner di questa rota, et parli al papa 

non voglij veder la nostra mina e toy le sue terre, 

perchè avanti li 20 dii mexe ge le oferimo, juxta 

il termine dato in la scomunicha, et sijno col papa e 

con li reverendissimi cardinali etc. Et fo drezà le le¬ 

tere a lhoro, perchè tenivemo che li oratori nostri 

za fosseno partiti di Roma pei- ripatriar. 

Fu posto, per li savij, scriverai rectori nostri di 

terra, che per tutto provedino de invalidir le forze 

dii campo nostro, qual non è roto, ma è sta disor¬ 

dine etc. Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a li provedadori 

zenerali si redugino a uno, chome scriveno voler 

far, et col capitanio zeneral, et melino il campo in 

bordine, poi eh’ è seguito tal disordine eie., et non 

senio per inanellar etc. ; una bona letera. Et sier Al¬ 

vise di Prioli, savio a terra ferma, andò in renga, 

laudò la parte et più di far do provedadori in cam¬ 

po zenerali, perchè siano lì etc. Et perchè era sta 

parlà, che ’l cloxe non andasse domati in chiesia con 

le cerimonie, ni facesse il pasto solilo da la Sensa, 

che za era preparato, et questo disse sier Polo Pi- 

xani in la renga soa, bora sier Alvixe di Prìo.i disse 

Et nota, leto queste letere im pregadi, tanto ca- 

tive et di mala sorte, di la rota dii campo, sier 

Pollo Barbo, procurator, vechio, et bucano savio et 

molto exercitalo in la republica, qual za più anni 

non volea più esser di colegio, el qual vene ini pre¬ 

gadi, mandalo a chiamarlo, da parte dii principe, 

per Piero Mazaruol, secretano, qual li disse 1’ è rote 

il campo; e lui comenzò a lacrimar, et disse a la 

mojer: Dame la vesta, che vojo andar im pregadi a 

dir 4 parole et poi morirò contento. Et cussi, leto 

le letere, andò in renga et aricordò molte provisio¬ 

ne, dicendo eramo spazadi. Parlono etiam altri et 

tra i qual, zercha mutar fortuna di provedadori, 

parlò sier Alvise di Prioli, era di pregadi, quondam 

hier Zuane, exortando si dovesse far do proveda¬ 

dori e mandarli in campo questa sera. E cussi fo 

messa la parte, ma li electi refudono; el fo pessima 

cossa. Et se Jo era in senato, come già fui, haria ari- 

cordato do cosse di summa importanlia : primo che 

’l doxe andasse versso Verona, che saria stà gran, 

reputatione, la seconda si facesse do oratori al si¬ 

gnor turco; la qual cossa mai è sta voluta far. Et 
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doveria andar vestito d’oro, chome fe’missier Fran¬ 

cesco Foscari, quando fo roto il campo nostro a Cha- 

ravazo, et non si meter il cao in le gambe, e atender 

a invalidir le forze et il campo, el qual non è roto, 

ma fugado; è mal di le artelarie perse et dii signor 

Bortolo, tamen per sua cagion, per esser fogoso, è 

sequito tal disordine. Et fu presa questa lelera a li 

provedadori, subito mandata. 

Fu posto, per li savij, elezer de prcesenti, con 

pena, do provedadori zenerali in campo, con li modi 

di questi, et parlino doman etc. ; presa. Et rimasene 

‘ sier Pollo Capello, el cavalier, et sier Zorzi Emo. Et 

chiamati al serenissimo, il Capello non vi era, ma 

l’Emo sì, el qual refudò e si scusò per esser dii cole- 

gio di le aque; fo rimesso a la matina, col collega, 

acetar la scusa. Et tutta la terra si dolseno dii suo 

refudar e se ne pentirano. El il scurlinio sarà quisoto 

posto. Et nota, veneno zoso a borre 6 di note in 

zercha. Et mandono a Brexa ducati X milia, oltra 

assa’ danari è lì per la paga. 

E da saper, la corte di palazo era piena di patri - 

cij et altri venitiani, con grandissimo dolor, aspe- 

tando venir quelli di pregadi zoso, et intender qual¬ 

che nova vera di campo, e come andò la rossa; e 

voriano il signor Bortolo fosse vivo. Et nota, im 

pregadi, secondo come zonzeano, miravano, et fo 

bon numero etc. 

Scurtinio di do provedadori in campo, con pena, 

justa ìa parte mo presa. 

Sier Andrea Venier, fo capetanio a Padoa, 

quondam sier Lion. 

Sier Nicolò di Prioli, el governador di l’in- 

trade, quondam sier Zuane. 

Refudò f Sier Pollo Capello, el cavalier, fo capetanio 

a Cremona, quondam sier Velor. 

Sier Christofal Moro, el consicr, quondam 

sier Lorenzo. 

Sier Piero Duodo, el eonsier, quondam 

sier Lucha. 

Refudò f Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, quon¬ 

dam sier Zuan, cavalier. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in 

la Patria, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Donado, dotor, fo eonsier, 

quondam sier Antonio, cavalier. 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Alvixe. 

Sier Alvixe Malipiero, el eonsier, quon¬ 

dam sier Jacomo. 

Sier Alvixe Zustignan, è di la zonta, quon¬ 

dam sier Marco. 

Non. Sier Domenego Trivixan, el cavalier, pro- 

curator, savio dii consejo. 

Et nota, la parte fo messa di elezer questi do 

provedadori di ogni luogo et officio, et non disse di 

continuo ofìcio ; et perhò il Trivixan sopra nominato 

non fo balotato, per esser procurator di San Marcilo. 

Et dormente pregadi era suso, gionse do barche 

di Padoa con li francesi, numero 7, presoni, fati ve¬ 

nir di qui. Le quelle, a ri va te a la riva di palazo, Jo 

vidi a dismontar alcuni, con sajoni di veludo creme- 

xin lisladi d’oro. Et perchè erano venuti in mal’bor¬ 

ra, e tutta la corte piena, fo fati ritornar im bar¬ 

ella con la custodia lhoro, et fata restar a San Zorzi 

Mazor fin al tardi, poi menati in Torisella, dove era 

sta preparato per lhoro, et deputato la custodia et li 

danari da farli le spexe per il consejo di X. E la ma¬ 

tina fo mandati a visitarli per sier Antonio Condol¬ 

ine!*, savio a terra ferma, stato orator in Franza. 

Nolo. In questo zorno im pregadi parlò sier Pol¬ 

lo Barbo, procurator, e fe’ una bona renga, lacri¬ 

mando, che ’l vede il mal ha a seguir a questo sta do, 

et aricordò alcune previsioni etc. 

A (Vi 16, fo la vigilia di la Sensa. In colegio 123 

sier Pollo Capello, el cavalier, electo provedador in 

campo, refudoe, scusandossi per aver mal franzoso 

et esser cugnado di sier Zorzi Corner et esser dii 

consejo di X et sora le artellarie e monition tutte di 

la Signoria. Et visto questo, fo gran remor in cole¬ 

gio, dicendo: Nui medemi non voleino andar a fari 

fatti nostri ; e si doveria meter parte di confiscar li 

beni e lajarli la testa, in questi bisogni, a chi non va 

a servir la terra. Et sier Antonio Trun, procurator, 

savio dii consejo, si offerse di andarvi lui. La qual 

cossa fo molto acepla a la terra, et biasmati questi 

do, che hanno refudato in tanto bisogno etc. 

Vene 1’ orator yspano, per il qual fo mandato, et 

il principe li disse la nova, con molte parole, che nui 

si ajutavemo gajardamente, et senza far fato d’arme 

siano sta roti, tamen che metessemo il campo no¬ 

stro in hordine, e si fa ogni previsione; et che, hes- 

sendo superati nui, non è bon per il suo re; et che 

scrivi a la soa majestà, che etiam nui scriveremo etc. 

L’ orator usò bone parole, dolendossi dii caso, et fa- 

ria 1’ ofìcio in scriver al suo re. 

Vene 1’ orator di Ferara, per il qual fo mandato, 

et ditoli la nova, mostrò a dolersi. Et il principe li 

disse eramo certi, che ’l ducha si doleria, come no¬ 

stro fiol, e altre parole; el che faremo il campo im- 
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mediate, perchè tutte le zente d’ arme è salve. E li 

fo lelo il sumario di le letere. 

Vene ì’ orator dii signor Sophì, con 4 altri, ve¬ 

stiti da mori a l’azimia, acompagliati da li savij ai 

ordeni ; el qual, venuto in colegio,. 

Di Chiari, venuta questa notte, dii prove- 

dador Corner, di 15, hore 5 di note. Dii venir 

lì, partilo di Charavazo. El signor non sa 0, si è vivo 

o morto ; ma solum fu visto, che 1 suo cavalo soto li 

fo morto, e lui era a piedi e voleva montar su uno 

altro, e non fo poi più visto. 

Di Ferara, di sier Francesco Orio, vice do¬ 

mino, di 14. Dii zonzer il duca lì a dì 12; et li co¬ 

sta l’andata sua a Milan ducati 50 rnilia. Tieni, è 

stato esso vicedomino in coloquij col Cardinal zercha 

la scomunicha di Roma, e doveria scriver al papa; 

el qual rispose non si voler impazar contra il papa 

per esser Cardinal. Et scrive altre cosse non da con¬ 

to, ma zanze si dice. 
Di Cremona, eri a {/i dì viti letere, di 18 et 

14. In la prima, di 13. Come quel zorno, per uno 

venuto di Milano, partì zobia proxima pasata, refe- 

rise, che a Milano se faceva 1000 schiopetieri per 

mandar in campo. Vete partir quel dì el gran 

maistro per andar in campo con cercha 20 cavali. 

Item, dice è sta poi in campo, dove ha visto el re 

et molti de quelli signori. Dice che al suo parer è 

poche fantarie, non pasano 12 rnilia; che el re vo¬ 

leva far fantarie italiane, et per molti li è sta ditto, 

che el delia haver grande advertentia, che se mis- 

sicr Zuan Jacomo sera forte di fantarie italiane, el 

ge darà in la schena; che el re acharezava molto 

missier Zuan Jacomo, el lo ha visto andar a man a 

man con lui; che facevano grande instanzia de mo¬ 

ver el nostro campo zobia pasata, a dì 10, de dove 

l’era ; che se diceva, che nel campo de’ francesi li era 

da 30 in 40 rnilia persone ; clic 1’ ha visto 48 boche 

de artelaria, tra grande e pizole; che nel ditto campo 

de’ francesi li è abondantia de vitualia. Item, venere, 

a dì 11, vene a Lodi, e dice che la terra è disfornita 

de soldati, et che gc sono anche pochi di la terra, et 

die la pare disabitata; che per lutto el paexe hanno 

gran paura del nostro campo, et in campo de li ini¬ 

mici la hano ancora mazore. E venuto poi al Corno, 

H ha veduto quel ponte che e sopra Po, quale è su 

44 over 46 burchij. et ge era 500 homeni dii paexe 

comandati, con alcuni pochi francesi, per guardia; 

et su le rive, da una banda et da 1’ altra, li hanno 

fato certi repari a foza de bastioni, et forniti de arle- 

laria menuta. Ha veduto etiam la provision de al¬ 

cuni burchij per butar uno altro ponte, quale se di¬ 

ceva che lo liuteria sopra Adda, de sotto de Piziga- 

tom. Item, mandano una Ictera aula, de li deputati 

di quella comunità sono in campo, sarà scripla qui 

avanti. 
Letere di 14, da sera. Cliome hanno auto la 

nova, il nostro campo aver sentito sinistro; el, per 

zente zonzevano, erano avisati esser a le man, e la 

sera inteseno la rota etc. 

Sumario et 1 etera di sier Francesco Corner, 124 

di sier Zorzi, el cavalier, a sier Jacomo, 

suo fratello, data in Reza, a dì 15 maso, 

borre 24. 

Frater carissime. 

Ozi è zonto im Brexa el capitanio e tutti do li 

proveditori e il pagador e quasi tutti li cappi, cussi 

di cavali come di fanti. Certo il signor Bortolo si 

tieni sia morto, non si sa de lui. Fo visto a pe’, vo¬ 

leva montar a cavalo sopra uno zaneto, poi nulla si 

sa. Tutti soi di caxa sono venuti salvi. Nota, li fo 

morto il cavalo soto e convene smontar e comba- 

ter etc. Si tien il signor Piero dal Monte sia morto 

over preso, Sachozo da Spoliti, Christophal di Ca¬ 

labria preso, et Zitolo morto, Franco dal Borgo è 

morto da uno schiopeto di nostri, Francesco Beraldo 

non si sa dove il sia, si tien sia morto. Et zonto li 

proveditori im Brexa, hanno fato adunar tutte le 

zente, cussi da cavallo come da piedi, alozati in Re- 

za, dove sono venuti col capitanio. Loco forte arenle 

Brexa è Peschiera per le cosse dii marchexe di Man- 

toa. Doman si darà danari a le fantarie per reaverle, 

azò non fuzano. In questo fato d arme non e sta 

morto da’ francesi XXV homeni d’arme. Non sa co¬ 

me siano roti ; lhor medemi si hanno portà vilmente, 

si vergogna esser italiani. Le fantarie e dissipate, 

maxime la compagnia di Latantio; quella di Dyoni- 

sio à podio danno ; le cernede di trivisana e padoa- 

na, le qual à roto el campo e posti a tuzer mal me¬ 

nati da’ francesi. Non è stà morto homeni ... d’arme 

di nostri ; et, ne è stà morto X di francesi per uno 

homo d’arme di nostri. Le fantarie soe non sono mai 

stà viste, salvo in un squadron di zente d’ arme, a 

200, 300, in mezo di cavali. Si aferma la rota è stà, 

perchè, dal primo squadron di anliguarda, lino a 
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1’ ultimo di retroguarda, era 3 mia, e da una banda 1 

era rota, e da 1’ altra non sapeva, nè se li dava soc- 

eorsso. Per francesi fo comenzato a dar ne la coda 

de le nostre zente e indivinò dar ne le cernede, e le 

se meseno in fuga. Hanno perso nostri 24 pezi de 

artelarie, solum per non se trovar in campo XXV 

guastadori potesse far le spianade. Basilio arivò 

qui etc., 1’ anticipò il tempo. Renier di la Saseta s’à 

porta mal ; fugivano con tuta la bandiera a squadra 

per squadra. Polo Crespo è sta preso; e si non era 

Lucio Malvezo, nostro padre era preso, perchè tre 

volte el fe’ afermar le zente che fugivano. À porta 

con si qui ducati 8000 havia con lui ; et è sta salva 

quelli danari liavea il pagador, qual ha scorsso gran 

pericolo, fugite a Crema, ozi è venuto qui. Si aten- 

24* derà a meter le zente insieme. Si dice, francesi per 

uno pezo si reputò roti ; è anegati, chi dice 4000, chi 

1500, per tutti ho sentito dir questo. I stratioti fonno 

mandati a Palazo, a piar uno passo, per il signor Bor¬ 

tolo, e non se hanno atrovati a le facende, perchè 

erano 4 mia lontan. Se judicha di la rota esser sta 

causa el signor Bortolo, el qual non voleva ascoltar 

niun, se non chi feva a suo modo, e se niun diceva 0, 

li acusava per poltroni ; el capitanio el segondava, nè 

osava dirli una parola. Saria sta ben fusse sta morto 

za 3 mexi per nui. El cogitor dii provedador Oriti, 

nominato Piero Brexam, è morto over preso, e uno 

suo servitor ferito di una artelaria in una gamba. 

Da poi disnar, de more, el principe, con li ora¬ 

tori, Spagna et Ferara, e il primocierio et la Signo¬ 

ria et patricij invidati al pranso, con le cerimonie 

vene in chiesia di San Marco, ma vestito con manto 

di ormexin cremesin, che doveva vestirsi d’oro, per 

non monstrar haver dolor, et non esser sta 0, che 

tutti di queste nove parlava ; et era con ciera palidis- 

sima. Portò la spada sier Piero Michiel, electo capi¬ 

tanio di le galie di Barbaria ; fo suo compagno sier 

Priamo da Leze. Et nota, a la Sensa fo pochissima 

zente ; tutta la terra era in moto, et la corte piena 

sempre, da matina, da mezo dì e da sera, per saper 

qualche nuova. 

125 Da poi vesporo si reduse pregadi fin horre23 '/a. 

Et fo leto le letere di Eiemagna, dii secretano no¬ 

stro, di 20, 21 et 25. 0 da conto. Non ha ’uto audien- 

tia, nè è per averla fin non sia expedita la dieta. Il 

re vien in qua; et lui è in Fiandra. Madama Margarita 

ha mandato a dirli, che ’l vegni a Brixele da lei etc. 

Di Verona, di 15, di note. Chome non è ve¬ 

nuto letere di Brexa, li pareno di novo. Hanno, 

versso Peschiera esser posti alcuni stradaruoli man- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

toani, tien le vie sia serade. Item, quelli citadini 

mandorlo a li passi, Valezo, Peschiera e Lacise, fanno 

il dover, intertenendo li fanti fuzeno via._ 

Di Brexa, some poi letere dii provedador 

Corner, di 15. Dii zonzer suo lì, e dove è il capi¬ 

tanio e il colega Oriti et zente d’ arme cedute et va 

reducendo; et ha con lui li ducati 8000 salvi. Item, 

li danari liavea il pagador, sier Polo Nanni, sono 

salvi. 

Di Resa, di li provedadori senerali, eh’ è 
mia . . . di Brexa, di 15, bore 23. Di! redursi lì 

col capitanio zeneral e altre zente d’ arme, videlicet 

cavali . . ., et lì si fermerano a redur il campo, e 

ogni bora zonze. Scriveno se li mandi artellarie, per¬ 

chè hanno perso pezi 34 (1), videlicet 8 canoni di 

libre 50, 2 colobrine di 40, 5 colobrine di 20, X sa¬ 

cri di 8 et 11 falconeti, et 4 era sta manda a Berga¬ 

mo per il provedador, perchè erano rote ; et hanno 

trova lì a Brexa alcune et etiam è a Verona ; e si 

provedi di li cavalli et altre cosse. Et scriveno il mo¬ 

do di la rota, et quelli manchano di nostri: el signor 

Bortolo non si sa dove sia, el signor Piero dal Monte 

morto, Zitolo da Perosa preso, morto Franco da! 

Borgo et Sachozo da Spoliti, Christofal di Calabria 

preso, et alcuni altri, ut in litteris. Et di homeni 

d’ arme nostri manchano pochissimo, ma ben de le 

fantarie assa’, maxime di le ordinanze. Et che danno 

danari a le zente et rinforzerano il campo. Spera di 

brieve esser in bordine, perchè è sta gran disor¬ 

dine etc. Dii campo di francesi non sanno quel lazi ; 

ma unum est, è sta amazati etiam francesi assa’ et 

anegati in Ada, che voleano fuzer, credendo esser 

roti, chi dice 1500, chi più numero. Si era bordine, 

si haria auto viteria ; ma la fogacità dii signor Bor¬ 

tolo è stalo causa di ogni mal. 11 conte si à portato 

ben, ma non à potuto far altro, a lui non tediava 

investir, ma ad altri, ut in litteris. Nota, V artelarie 

ste’ 4 bore in campagna su li cari solle, che, si nostri 

le fevano levar, le era recuperate. 

Et nota, vidi letere di sier Francesco Cor- 125* 

ner a sier Jacomo, suo fratello, copiose di la 
materia, et di sier Pollo Nanni. Le qual sarano 

notade qui avanti, acciò se intendi la verità. 

Di Crema, di 15, hore 15. Come, seguita la 

nova maledeta, francesi una parte andoe a Caravazo, 

et hanno auto la terra e bombardavano la rocha, et 

una parte ha dovea vegli ir lì a Crema. Esso po¬ 

destà fa quelle provision el puoi ; vi è dentro domi¬ 

no Sonzin Benzon et fanti pochi, numero ... À scri- 

(1) In margine 37. 

17 
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to sempre a li provedadori li provedi, non hanno 

falò nulla. Lui si difenderà fin 1 habi \ita, crei na¬ 

scili mostra bon voler etc. 
Di Romagna, vene Mere di 15. Come Zuan 

Griego, con li cavali lizieri, hessendo andà a presso 

Russi, per divertir li inimici non desseno la bataja, 

i nimici veneno a la scaramuza, presi alcuni; el vo¬ 

lendo Zuan Griego recularsi, il cavallo li caschò soto 

el fo falò presomi. Itern, hanno aviso da Russi, se li 

provedi, che più non si poi lenir. El è lelcre a li re- 

clori e provedador di Ravena et a la Signoria no¬ 

stra, dii.. Eri fo spazà li cavali 200 slralioli et li 

zagdari 300 per Ravena. 

Di Cremona, di 15. 

In questo pregadi fu posto, per i consieri, salvo 

conduto a domino Hestor et Hironimo di Manfredi, 

eugnadi di sier Marco Antonio Contarmi, di sier An¬ 

drea, in le persone, per mexi 6. Et fu preso. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el ca- 

valier, proveditor, 
Di Goricia, di sier Piero Venier,proveditor, 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 

loco tenente, 
Di Rovere, di sier Bortolo Dandolo, podestà, 

E tutti in conformità. Di zente è in Lubiana et 

provision si fa di guerra; e a Trento zonze artilarie 

et monition e vituarie. In conelusion, si tien il re di 

romani ne romperà, perchè questi sono mali signali. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidato, secreta¬ 

no, di 2, da Buda. Come il re è ancora in Boemia; 

et che ’l manda uno suo orator a la Signoria per da¬ 

nari etc. 0 da conto. 
Fu posto, per li savij, scriver una letera a l’ora- 

lor nostro è in Spagna, communichi col re di questo 

sinistro, e voy far intelligentia, perchè 1’ orator di 

qui à promesso far bon ofirio etc. Presa. 

Fu posto, e preso, scriver ìetere in Ingaltera al 

re novo, ralegrarsi e li manderemo solemne imba¬ 

sata. Et dii sinistro recevuto fo scrito a 1’ orator no¬ 

stro è lì, sij col re et vedi far centra Pranza etc,, ut 

in litteris. 
Fu posto, per tutti i savij, scriver al capitarne ze¬ 

ri crai fazi la massa, chome li lo dato in la commis¬ 

sione, e avanti fazi movesta, a visi la Signoria nostra ; 

e questo, perchè si aspcta Ìetere di Roma. Presa. 

Et di far provedadori in campo non fo parlato, 

par li savij, poi che li provedadori sono insieme, prò 

nunc non far altra movesta, si atende a 1’ arsenal, 

mandar 1’ artilarie a Verona etc. Tamen si poi dir, 

nostri di colegio esser persi e più il doxe cha tutti. 

A dì 17, fo il dì di la Sensa. 11 principe fo 

im bucintoro a sposar il mar, de mar (sic), con li 

oratori, ut supra. Et portò la spada sier Zuan Moro, 

va capetanio di le galie di Barbaria; suo compagno 

sier Zuan Francesco da Molili, quondam sier Piero; 

et altri invidati, el forzo quelli vanno im pregadi, per 

diversi officij sotto pregadi. È cossa nova; che soleva 

invidar soi amici, horra à voluto lenir questo stil. 

Era vestito col manto di eri col bavaro. 

Et hessendo im bucintoro, prima vene a bocha 

uno di Ravena, diceva la rocha di Russi si havia resa 

a pati, et il campo dovea vegnir a Ravena eri sera a 

camparsi; et tutti rimaseno di malia voja. Poi, poco 

da poi terza, vene Ìetere di Ravena di tal nova, te- 

meno etc. 
Di Roigo, di sier Antonio Bragadin, pode- 

destà et capitanio, di 16. Avisa chome dubita, 

quel Polesene à paura, perchè a Ferara si fa fanti. 11 

dueha è tornato, cava artelarie, et si dice verà sul 

Polesene. 

Di provedadori generali, date a Rezado, a 

dì 16, ìiore 17. Come hanno grandissima stenta in 

adunar le zente, sì d’arme come da cavallo, tanto 

nostri sono impauridi, et tutti voleno do page, poi 

fuzeno ; et manchano assa’ fantarie. Item, a Brexa 

quella terra cominziava a dolersi et paurirsi, haven- 

do visto che quelli rectori haveano mandà le soe fa- 

meglie versso Veniexia ; adco fonno forzo a essi pro¬ 

vedadori andarvi lì per dar conforto a tutti, dolen- 

dossi con quelli di questo acto, et confortono tutti 

quelli citadini, qualli son disposti a patir ogni cossa 

e difendersi vigorosamente. E, tornati a Reza col 

capitanio, fonilo in consulto e propose el Corner, 

provedador, di socorer Crema, Cremona e Berga¬ 

mo ; e fo concluso mandarvi fanti dentro, zoè Latan- 

tio da Bergamo a Crema con li soi et quelli potrà far 

e trovar, a Cremona Gnagni Pincone con quanti fan¬ 

ti ..., e Bergamo Pereto Corso. Et etiam a Crema 

mandorlo Silvestro Aleardo et el Gujoto con li bale¬ 

strieri soi, perchè non sono stati in campo al fato, 

perhò si hanno oferto andar. Et perchè i nimici han¬ 

no la campagna a suo piacer, ebeno la terra di Ca- 

ravazo ; non sanno ancora di la rocha, ma judichano 

P habi aula. Et hanno mandato uno trombeta a Son- 

zin a dir si rondino; unde quel rector dimanda soc¬ 

corso. De che mandano fra’ Lunardo, governador 
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di le fantarie, col provedador Marzello e li cavali li- 

zieri cor va ti e stratioti, fino sora Ojo, a sopraveder 

quello fanno i nimici, et sono andati. Li qual stra¬ 

tioti non si trovono nel facto, perchè il signor Bor¬ 

tolo li mandono avanti a pigliar certo passo. Conclu¬ 

dono, le cosse nostre andar mal, tutti li condutieri e 

zente d’arme è pauride, excepto Lucio Malvezo, 

Brandolini e coleschi, che non fono a tempo di la 

rota ; sì che eredeno convenirsi partir de lì e vegnir 

a Valezo in veronese. Item, tino stratioti, che hanno 

aute do page qui, voleno altre do page etc. Trovano 

pochi fanti, che tutti fuzeno e sono sta mal menati. 

Item, missier Jacorno Secho è andato a Charavazo, 

a dar ubedientia al re, chè non è parso a le mostre; 

sì che la compagnia è persa, e quella dii signor Bor¬ 

tolo è quasi disciolla, non voleno star sotto altri 

capi etc. 

Item,post scripta, scriveno esser zonto uno di 

quelli di domino Dionisio di Naldo, stato preso da’ 

franzesi nel fato d’ arme, venuto per riscatar alcu¬ 

ni compagni presi. Dice, el signor Bortolo esser vi¬ 

vo, ferito soto ne 1’ ochio, e averlo visto nel pavion 

dii re, et lo mandava a Milan ; et altre particolarità, 

ut in litteris. Et esser sta amazati assa’ fanti di no¬ 

stri, e di francesi pochi; et franzesi si teneno roti. 

127 Sumario di teiere di sier Francesco Corner, 

di sier Zorzi, cavalicr, a sier Jacomo, suo 

fratello, date a Reza, a dì 16, horre 19, 

et recevuta qui a dì .. . dito. 

Come sono stati ozi li provedadori col capilanio 

in consulto, e li capi da pe’ e da cavalo e capi di 

fanti, ben che siano reduti pochi, parte sono a Bre¬ 

xa, parte vengono tutta volta, et sono fora de si o 

da paura o da vergogna, che cussi vilmente siano 

roti. Et per il provedador Corner fo proposto do 

cosse, eh’è di meter zente in Cremona, Crema, Ber¬ 

gamo, Pizigaton et Brexa. Et hanno spazà in Crema 

Latantio di Bergamo con più fanti el poi haver, e 

porta danari con lui per farli per la via quanti el poi, 

è andato etiam Alvise Gujoto e Silvestro Aleardo 

con zercha 100 balestrieri; Gnagni dal Borgo over 

Pincone, con quanti fanti, ut supra, vadi a Cremo¬ 

na, Pereto Corso a Bergamo ; a la guarda del monte 

de Brienza se mieterà domino Dyonisio di Naldo con 

tutta la so compagnia, eh’è quasi salvi lutti; in la 

terra di Brexa forssi si meterà domino Antonio di 

Pij con 200 homeni d’arme ; 1’ altra si guarderà dai 

proprij. Si atende saper li andamenti di inimici, vole¬ 

no andar a campo a Crema. Mai fo vista la più spaven¬ 

tosa cosa, che veder uno exercito roto al modo que¬ 

sto, tutti fuze, li par haver i nimici a le spale, non 

se li poi trovar modo di mieterli insieme, ni con da¬ 

nari, ni con careze. 11 provedador di cavali lizieri, 

videlicet domino Nicolò Marzello, con il governador, 

videi ice t fra’ Lunardo da Prato, è sta terminato va¬ 

chilo con tutti i stratioti a la volta de Ojo, super 

quelle rive, per saper quello fanno i nimici e mo¬ 

strar siamo vivi. Greco Zustignan si crede sia morto, 

el fratei di Piero Corso, suo fiol e suo nievo, mis¬ 

sier Francesco Boromeo, Zuan Forte e molti altri 

non si sano dove sia. La compagnia di 1’ Alviano è 

disciolta, parte fuziti e parte presi e morti. Scampa¬ 

no ogn’borra; si fa provision ai passi, non si poi di- 

vedar, guazano etc. 

Data ut supra, bore 19. 

Le ter a dii dito, di 16, ìiorc 19. Come era zonto 

lì uno caporal di domino Dyonisio di Naldo, fo preso 

da’ francesi. Dice e! signor Bortolo è a presso il re, 

e P à mandato a Milan, ferito sopra Pochio; non era 

mal da conto. Francesi aferma si reputavano roti, 

e che uno solo squadron i refese. Sono mal in bor¬ 

dine di fantarie, di homeni d’ arme benissimo. El 

marchexe di Mantoa, è amalato a Casam, non è stalo 

a la rota. Aferma la morte dii signor Piero dal Mon¬ 

te, Zilolo da Perosa, Franco dal Borgo, e altri non 

sa certo. Il campo andava a Caravazo, poi Cremona. 

Sono morti di soi da 200 in suso, boni soldati, et 

uno di gran nome; di nostri 2000, eì forzo ordi¬ 

nanze. Questo è venuto per scuocier G compagni di 

domino Dyonisio, che sono presoni. Item, eri sera 127 

zonse a Brexa sier Marco Contarmi, di sier Zacharia, 

cavalicr, qual di Cremona voleva andar in campo, e 

in strada intese la nova et è venuto de lì etc. 

Et venute queste letere, lete da li padri di cole- 128 

gio, et tutti rimaseno morti et in grandissimo dolor, 

credendo che ’l campo si dovesse adunar insieme, et 

vedendo tanta ditìcultà. Et poi, venuto il principe 

zoso dii bucintoro, vene con la Signoria in camera 

dii colegio a lezer dite letere; e cussi non saveano 

che farssi, ma scriver letere confortatorie, e si prov- 

vederia, e di danari e di altro quello volesse, e ve- 

deseno adunar le zente etc. 

Di Padoa, di ree tori. Chome eri chiamono il 

suo consejo, intesa la nova cali va, et da lboro pro- 

poseno ajutar la Signoria nostra; e con amorevole 

parole disseno, ut in litteris, voler far ogni cossa, 

in laude, honór e defension di la Signoria nostra, 

contra Pranza. Et ìi deputati a utdia messene di 

trovar ducati 5000 e darli a la Signoria nostra in 
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don ; e cussi io presa di tutte ballote. E commiato a 

trovarli, zoè ducati 3000 adesso et 2000 fin un me¬ 

se; et poi la più parte ve ne no a pagar, et za ne 

manda alcuni a la Signoria al presente. Questa lete- 

ra indolcì il cuor al colegio, laudando padoani. 

Da poi il pasto dii doxe fo pregadi, ordinato a 

bona borra. Et fo leto le sopra sciite letere et altre 

venute. 

Di Ravena, più letere, di eri. E dii prender 

di Zuan Greco quasi su le porte di Ravena. In l’al¬ 

tra, chorne la terra di Russi si havia reso, visto 

Zuan Greco, qual lo mostrono preso, a pati. Item, 

il provedador reduio in rocha; e scrive non poi più, 

et parlavano di rendersi et capitolar. Et intesa la 

rota, il campo dii papa è ingajardito et vegnirano 

subito a Ravena. Li Bcntivoy e bolognesi voler par¬ 

tir, missier Hannibal vien qui per non star dentro, 

et missier Hermes andò a Faenza; e si provedi etc. 

Lhoro fanno ogni provision, ma è gran terra, debile 

mure, non bailo fanti al bisogno etc. In la 3.a, die ’l 

campo aspelano eri sera lì. Et hanno fato spianate; 

et Guido Guaio farà uno bastion versso la marina, 

che non si porà andar, con altre parole, ut in lit- 

teris. 11 sommario di le qual scriverò p i. 

Di Udene, dii luogo tenente, et Trieste. In 

conformità. Hanno adunarsi zente alemane di sopra, 

et veleno vegnir a’danni di la Signoria nostra. Et di 

Cadore, di sicr Alexandro da Pexa'ro, capitanio. Co¬ 

me lì di sopra è adunati zercha 8000 etc. 

Di sicr Antonio Zustignan, dotar, date in 

vicentina. Chome à recevuto il comandamento vadi 

a Rovere, e cussi va fiatando etc. 

Et se minse consejo di X. Et fo presa una parte, 

che in questi bisogni, niuu, che sarà electo in alcuna 

provedaria over ambasaria o dove si voglia, si possi 

scusar, per esser ni consier, ni dii consejo di X, ni 

sora le aque, ni di colegio di le aque etc. La qual 

parte fo subito publicada al pregadi. 

Fu posto, per i savij, elezer de preesenti do pro- 

vedadori, uno a Brexa, L altro a Verona, con ducati 

120 per uno et 12 cavali, partino immediate etc.; 

et presa di tutto el consejo, et con pena ducati 1000. 

Fato il scurlinio, rimaseno sier Cristophal Moro, 

consier, quondam sier Lorenzo, et sier Piero Duodo, 

128 ‘ consier, quondam sier Luca. Li qualli rimasti, il 

Duodo si levò davanti il principe et disse forte, che 

lutto il pregadi 1’ udite, che non havia brama altro, 

e acetava ben e volenliera; e va a Verona per raxon 

di le balde. Et il Moro disse haveva dà l’anima a 

Dio, el corpo a questo stado, e acetava con gran 

cuor, pregando li fosse provisto, perchè el va con 
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boti animo. Et tutti di pregadi se indolzì, biasmando 

quelli do refudono; sì che più non arano alcun ofi- 

cio nostro, chome tutti lo dice et li soi meriti re- 

chiedeno. El in quel’ borra 22 si veneno zoso di pre¬ 

gadi per andar questa note via. Et venendo, era 

piena la corte di palricij, tutti li laudava, molti ofe- 

rendossi andar con lhoro per (ameglij non cha per 

operarsi; si anelerà niun, lo scriverò di solo. Et li fo 

mandato danari el la commission a caxa. Li qualli 

parlino et anelono tutti do a Padua. 

Fu posto, per li savij, elezer capitanio di le fan- 

tarie domino Dyonisio di Naldo, con li modi etc., ut 

in parte; fu presa. El non fu fato per avanti, per 

causa dii signor Piero dal Monte, che meritava assai, 

bora eh’ è morto non ha concorenlia. 

Fu posto, per li savij, che li 203 strafioti, anda¬ 

vano a Ravena, et li zagdari, siano revochati et va- 

dino in campo; li quali erano inbarchati et andavano 

al so viazo. Presa. 

Vene in questo mezo uno frate di San Francesco, 

con le barche di le poste, tutta la piaza drio. Portò 

letere di Roma, di 7, in una chiave. Scrivono li ora¬ 

tori nostri haver auto ducati.... da uno di Savelli, 

per parte di danari tochono, et altro; 0 da conto. 

Item, portò letere di Ravena, che la rocha si leniva 

ancora di Russi, come ho scripto di sopra. 

Di provedador i generali, date a Regalo, eri, 

di bore 2 di note, gonte a bore una di note. Cho¬ 

me si vedevano disperadi, non pi deano meler il 

campo in bordine; letere molto disperade. Le zente 

voi do page, et aule fuzerano; poi sono tanto im- 

pauride, eh’ è una compassion. Item, i nimici han¬ 

no auto Martinengo e il capitanio fato prexom, sier 

Andrea Donado, proveditor. Et hanno auto altri ca¬ 

stelli fino Ojo e Drago, loco dii conte Velor da Mar¬ 

tinengo; sì che dove vanno si rei.deno, perchè non 

hanno alcun contrasto. La rocha di Caravazo par si 

leniva, dove hanno lassa 2000 francesi a quella im¬ 

presa. Vano versso Bergamo, elsono venuti a Pala- 

zuol, eh’ è sora Ojo. Li mandano 400 cavali lizieri, 

ma non farano 0 ; sì che si convien tirar in veronese 

el capitanio con quelle zente. Item, che im Brexa 

hanno fato 7 in 8 milia fanti armati, et starano a cu¬ 

stodia di la cita; et altre particularilà, che lhoro si 

vedeno persi et nostri di malia voja. Item, il mar- 

chexe di Mantoa non fu a la rota, era amallato a 

Caxal Mazor, il qual Iodio à tolto per lui, come ho 

scrito di sopra. 

Fu posto, per li savij, et preso, di scriver al se¬ 

cretarlo nostro in Ilongaria, avisarli di la rota, e che 

’l re ne voi tuor il stado; e sarà etiam danno di sua 
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majestà, per li ducati 30 milia li demo annua tim; 

sì che provedi, vadi dal re etc. 

129 Fu posto, per li savij, la commissioni a sier An¬ 

tonio Zustignan, dotor, va orator al re di romani, 

zeneral, replichar quello è sta dà al secretano, che 

non à ’uto audientia; et altre cosse large. Et si 

• manderà drio più larga commissione, non volendo. 

Veneno zoso a bore 2 di note, tutti di malia 

voja. 

In questa matina fo in colegio uno Julio, canze- 

zelier dii signor Frachasso da San Severin, venuto 

con gran faticha, dice col lazo a la golla X volte. 

Et dice, il signor è venuto propinquo a le nostre 

terre, videlicet Cremona, 20 mia ; et è sollo, vesti¬ 

to da pegoraro, e non ha potuto menar la compa¬ 

gnia ni far zente, si la Signoria lo voi cussi o no, che 

vera. Et li fo risposto, baiando, el vadi via e vengi 

in campo, et ordinato darli la compagnia di 1’ Alvia- 

no. El questa nova piaque molto a la terra; ma di 

Romagna le nove tutti fono morti, e più di campo, 

che si poi dir non è campo. 

Scurtinio di do provedadori, uno a Brexa, V al¬ 

tro a Verona, justa la parte, con pena. 

Sier Lunardo Mocenigo, savio dii consejo, 

quondam serenissimo.. 

Sier Andrea Loredam, fo luogo tenente in la 

Patria, quondam sier Nicolò. 

f Sier Christophal Moro, el consier, quondam 
sier Lorenzo.143 

Sier Antonio Trum, procurator, savio dii 

consejo. 

Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, quondam 
sier Zuan, cavalier.75 

f Sier Piero Duodo, el consier, quondam sier 

Luca.108 

Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procura¬ 

tor, fo savio dii consejo. 

Sier Pollo Capelo, el cavalier, fo consier, 

quondam sier Vetor. 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, quon¬ 

dam sier Alvise.92 

Sier Pollo Pixani, el cavalier, savio dii con¬ 

sejo, quondam sier Luca. 

Sier Nicolò di Prioli, el governador di Fin- 

trade, quondam sier Zuane. 

Sier Domenego Trivixan, cavalier, procura¬ 

tor, savio dii consejo.104 

E da saper, tutta la terra era di malia voglia, et 

si dolevano molto di la fortuna, di haver cussi bello 

exercito, esser sta roto tristamente ; biasemavano la 

ingordità di l’Alviano ; e lo desideravano di qua per 

asetar le zente; e più si dolevano dii capitanio, che 

non vai, e di li condiitieri e zente d’ arme nostre, 

che 0 valeno, concludendo, tutti perderne questo 

excelentissimo stado ; et biasimavano mollo quelli di 

colegio, li qual sarano nota di qui avanti a eterna 

memoria ; et che eramo spazadi, non sapevano che 

farsi, ni fevano provision alcuna. 

Di Roma. Si aspetava risposta, si ’I papa vuol 

le so terre. 

Di Eiemagna. Si crede il re non farà 0, licei 
vien a Olmo; sì che si vede tutto perso, e digo fin 

a Padoa e Margera, licet Brexa e il castel di Cre¬ 

mona si tegnirà. Si vede Idio haverge abandonalo 

per li pechati. Era la Sensa, ma tulli pianzeva, quasi 

forestieri niun vi vene, niun vedeva im pinza, li pa¬ 

dri di colegio persi e piu il nostro doxe, che non 

parlava et stava chome morto e tristo. 

Et fo parlato per lutti questa ultima provisione, 129* 

di mandar il doxe im persona fino a Verona, per 

dar animo a’ nostri e a le zente, et far li consieri a 

presso ; el qual moveudossi, anderia 500 zenthilo- 

meni con soa serenità, a sue spexe. Tamen si parla¬ 

va, e im piuza e im pregadi su le banche. Et quelli 

di colegio non voleano meter la parte, ni il doxe si 

oleriva andarvi. Era diito questo a sui fieli ; et 1 fioro 

dicevano, il doxe farà quello vorà questa terra: ta¬ 
men è più morto cha vivo, à anni.... Concludo, 

zorni cativi, vedemo la nostra mina et niun non 

provede. Dio volesse fusse sta lato 1’ aricordo Jo 

dissi e voleva far, si intra va savio ai ordeni, che fui 

disconsegliato a mirarvi et me ne pento, di mandar 

a tuor 5 over GODO turchi, e mandar secretarlo over 

ambasador al turco, ma borra è tardi. Si dubita di 

vi tua rie questa terra, perhó è da pensar mandar 

per tormenti, e augumentar 1’ armada, perchè la via 

di mar ne sia aperta; el compieno di armar algune 

galie sotil. 

Nolo. In questo pregadi, quando fu posto la par¬ 

te nel consejo di X, che niun si possi scusar, el prin¬ 

cipe usò parole, ut dici tur, dicendo: Si vi par die 

uni senio boni, anderemo uni im persona; tamen 

non fo dito altro. Et poi, posto di elezer li do pro¬ 

vedadori, sier Zorzi Emo im pregadi andò in renga, 

scusandosi non poter andar, dicendo à mal etc., et 

li soi danari e aver è al comando di questa terra, 

ma la soa persona non si poi operar ; el disse si do- 

vea far provision e non si perder, et altre parole, 

tamen il cmisejo non F ave agrate. Ave 75 balote. 
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Item, zereha far ritornar li stratioti andavano a 
Ravena, sier Alvise di Prioìi, savio a terra ferma, 
andò in renga, e disse questa soa opinioni, et li savij 
la meseno anche Ihoro. Et sier Troylo Malipiero, 
vechio, è di pregadi, qual alias fo a Ravena, andò 
in renga, a dir per niun modo si abandonasse Ra¬ 
vena, eh’ è il porto di tormenti per questa terra. Et 
poi parlò sier Hironimo Donado, dotor, e trovò una 
via media de levar i stratioti, ma per adesso non far 
altra movesla, ma scriver lì, si ’1 campo dii papa vi 
andasse, dovesse far intender al ducila di Urbin e 
quelli capi che soprastaseno, et si havea scrito a Ro¬ 
ma eramo contenti darli dite terre, e si aspetava 
risposta, la qual fin 3 dì saria qui. Et questa opi¬ 

nion fu laudata. 
Item, fu proposto al consejo certa opinion, et fo 

di sier Pollo Pisani, el cavalier, savio dii consejo, 
che sia tratà con questi presoni è qui francesi, si vo¬ 
lerlo mandar al re di Franza e tratar acordo e darli 
de plano le terre fo dii stado di Milan etc. Ma per | 
l’hora tarda, et era cossa di gran importantia, d’ a- 
cordo fo remesso aspelar veder et parlar con diti 

capi presoni etc. Et comandato stretissima credenza. 
Letera di sier Francesco Corner a sier Ja- 

como, suo fraddio, ut sopra, data a Resa, a dì 

16, hore 2 di note. Chome quel zorno li proveda- 
dori erano stati a Brexa; e chiamato i Ihoro conse- 
glio di provedadori e capi, e proposto che guardia 
vulcano in la cita, et la deputation fata, et che que¬ 
sta volta volesseno mostrar la fede a la Signoria no¬ 
stra etc., risposeno voler chiamar il suo consejo e 

far li capi di le contrade, e deputar li homeni 7 in 
8 milia, e far capi e far li fanti e Ihoro pagarli. Voi 
monition e artilarie, perchè sono mal in bordine; 
li fo risposto si provediria a tutto. E non voleno 
homeni d’arme in la terra. Et par seguisse certo di¬ 
sordine quel zorno, perchè sier Marco Dandolo, ca- 
pitanio, volse mandar via so mojer e fioli, e cussi i 
fieli di sier Sabastian Zustignan, podestà ; adeo la 
terra di'Brexa Fave a mal, et veneno al palazo, 
usando parole etc. Unde essi rectori mandono per 
li provedadori, che subito vi venisse; e cussi ando- 
no. Conclude, dubita assai di Brexa. La rocha di Ca- 
ravazo è persa e altri lochi e Martinengo, tato pre- 
xon il proveditor dii capitanio francese; si sospeta 
di Bergamo, e si dubita molto. Item, tutti in campo 
voleno danari e do page, e ancora se li desse, tuze- 
rano; e fino stratioti e balleslrieri non voleno caval- 
char senza danari. Li homeni d’arme par morti; la 
compagnia dii signor Bortolo si disolverà, e non voi 
andar solo altri ; non si mancha, si manda zente per 
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socorsso di le terre, non sa si potrano passar. Li 
rectori di Brexa hanno consegna al pagador ducali 
XXV milia, si darà do page; dubita mancherà da¬ 
nari, perhò se li mandi. Item, è zonto uno messo 
di Palazuol, come è venuto lì uno trombela dii re a 
dimandar quel loco; si li manda verso lì 400 cavali 
lizieri. Conclude, vede le cosse im malli termini, el 
aspetano le provision tarano nostri di Venecia. 

Nota. 1509 a dì li marzo, a hore 18 in 19, 130 *1 
dì de San Bonifazio, fo il confitto dii no¬ 

stro campo in Geradada, tra Agnadelo e 

Pandim. 

Questi lochi erano propinqui a Charavazo zereha 
mia tre, dove era podestà a Charavazo sier Bernar¬ 
dini da cha’ Tajapiera, quondam sier Nicolò. Il 
qual, inteso tal nova, fe’ far molte provision in la 
rocha e in la terra, e uno fortissimo bastimi con le 
sue caxe mate a la francese, fe’ meter monizion in 

rocha e vituarie et 150 homeni. Havia potuto viver 
uno anno per le munition fo messe in ditta rocha, 
dove era castelan sier Lodovico Michiel, quondam 

sier Polo, contestabeli Ventura Fenaruol da Brexa, 
Zaneto da Novelo, Bortolo Chiavino, Bigo da Len- 
denara, et questi erano in la terra; ma in rocha era 
Marco Copo, contestabile. Hor francesi veneno a la 
terra, la qual aveno; e lui sier Bernardini intrò in 
rocha e si tene zereha zorni 3, batudo da molte ar- 
tellarie, zorno e note, da 4 bande, e fonno trato più 
di G00 colpi di bombarde. E caso si cazò fuogo in li 
barili di la polvere, erano sopra i torioni e muri per 

difesa, e si brusò tutti li bombardieri, per numero 
6. Visto li soldati aver perso li bombardieri, qualli 
erano la Ihoro speranza a la difesa, si reseno a pati, 
e dete presoni a’ francesi esso podestà e castelan, i 
qualli immediate fonno menati da monsignor il Car¬ 
dinal Roan et monsignor di Chiamon, che era gover- 
nador di Milan. 1 qual fono interogati di molte cose 
e di ie zente havea la Signoria da pe’ e da cavalo; 
poi li spazò, dicendo si confesaseno per volerli far 
apichar, digando i meritavano la morte, per aver 
morti de li soi bombardieri e di le sue gente. Et 
esser V usanza franzese, che essendo in persona il re, 
rechiedendo la forfeza, e aspetti tre over 4 colpi di 
artelaria e non si renda, tutti dieno esser apichati. 
Ma, mediante el padre prior di quel Iodio, di l’bor¬ 
dine di San Francesco di Observantia, li dimandò di 
gratia al re li perdonasse la vita. Unde fonno menati 
in castel di Milan, posti in la roeheta, dove steno 
certi mesi, poi li mandono di là dai monti in castello 
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di Lion. E a tutti li presoni fo deputa in che parte 
dovesseno dimorar, mia 100 et chi 50 lontan 1’ uno 
di 1’ altro. A ditto sier Bernardin tochò in Norman¬ 

dia verso l’Ingaltera, in una forteza chiamata. 

... onte (1) di l’Arsa, situada da una banda sopra 

uno fiume grande, chiamato la rivera de Sina, so¬ 

pra el qual fiume è uno ponte grando de volti nu¬ 

mero 22, per chadauno volto largo più di pie’ XVJII, 

zoè 18, adoperato da Terra di Franza a passar in 

131 Normandia. Etiam serve ditto fiume a tutti i navilij 
vano a Paris et tutta la Franza in Normandia e a la 

cita de Roan, e poi mete capo a uno locho, nomi¬ 

nato Monflor, eh’ é uno castello e porto sopra il mar 

verso l’Ingaltera. Et cussi el ditto sier Bernardin fo 

consigliato, con letere dii re a quel eapitanio, nome- 
va Joam Gotarda de Gouda, il qual fo fece meter in 
fondi di una fortissima e grosissima torre con li 

terri a piedi e lo tene più di mexi 5 cussi in ferri, 
poi fo te’ meter in un altra torre senza ferri, et in 
quella stete mexi 47 et zorni, solo, salvo la note 

mandava do di quelli soldati a dormir con lui per 

custodia di quello. Ilor poi il re lo fece liberar. Ve¬ 
nendo a ripatriar, et zonto a Milano, alozato a l’ho¬ 
staria de il re, e fo quando sguizari rompete fran¬ 

cesi a Novara 1513, a di 6 zugno, di limi, dove el 

ditto sier Bernardin fu fato un’ altra volta prexon 

di milanesi, i qualli lo tene mexi 5 prexon a pan e 

aqua e carne salata. Hor, poi zonto a Venetia, stete 

smallato più di uno anno. Et li fo tolti per milanesi 

do cavali e scudi 50 che li avanzava di scudi 8 (sic) 

li dete il alarissimo nostro sier Andrea Grifi, procu- 

rator, a Lion, tolti a cambio, per le spexe havia a 

far nel viazo. Hor, inteso sguizari che ’l ditto era pre¬ 
xon di milanesi, vene Zuan Stanga, eapitanio di sgui¬ 

zari, e uno bandieraro di sguizari et uno eapitanio 

sopra F artellarie di sguizari e ge lo tolseno di le 

mam e lo menò in Milan e meselo in caxa di domi¬ 
no Carlo Morexini, e li lo tene molti zorni e a la firn 

li deteno taja ducati 300. Di qualli ne pagò parte 
per la via di Crema, per sier Bortolo Contarmi, re- 
tor nostro de lì, e parte fu servito dal dito sier Car¬ 

lo Morexini, citadin milanese, con promission di pa¬ 
garlo di qui, et il resto fonilo pagati poi el fu zonto 

in questa terra. Et auto un salvo conduto da lo illu¬ 

strissimo signor Maximiliano Sforza, duca di Milan, 
vene a salvamento a Veniexia. 

Questa scritura avi dal ditto sier Bernardin Ta- 
japiera, la qual, volendo seguir li tempi, non ande- 

(lj La prima parte della parola è incomprensibile 

(N. B.). 

ria qui, ma F ò pur posta, narando il romper dii 

campo di Geradada, ho continuato scriver il resto 
di la dita scritura; 

1509. Dii mexe di ma so. 

Questi erano in collegio al tempo di la rota. 

Sier Bortolo Minio I 

Sier Nicolò Pixani J 
Sier Piero Duodo f 

Sier Christofal Moro, amalado f cons‘er'- 
Sier Piero Balbi I 
Sier Alvise Malipi. ro ] 

Cai di 40. 

Sier Hironimo Barbaro, quondam sier Limando. 

Sier Zuan Piero Gixi, quondam sier Antonio. 
Sier Domenego Boni, quondam sier Otavian. 

Savij dii consejo. 

Sier Andrea Venier. 

Sier Antonio Trum, procurator. 
Sier Piero Capello. 

Sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator, 
Sier Alvixe Venier. 

Sier Lunardo Mocenigo, quondam serenissimo, 
Sier Alvixe da Molin. 

Sier Zorzi Emo. 

Sier Pollo Pixani, el cavalier. 

Savij a terra ferma. 

Sier Alvise Emo. 

Sier Alvise di Prioìi, quondam sier Zuan, pro¬ 
curator. 

Sier Antonio Condolmer. 

Sier Alvise Mocenigo, cavalier. 

Non. Sier Antonio Justignan, dotor, andò oralor. 

Savij ai or deni. 

Sier Domenego Trivixam, di sier Zacaria. 
Sier Anzolo da Pexaro, quondam sier Alvise. 

Sier Alvixe Capello, quondam sier Hironimo. 

Sier Lodovico Falier, quondam sier Thonià. 
Et il 4.° manchava. 
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Executori. 

Sier Hironimo Capello. 
Sier Marco Antonio Loredam. 

Sopra li danari. 

Sier Zacaria Del firn. 
Sier Piero Capello. 

Camerlengi di comun. 

Sier Chrislofal da Canal, quondam sier Luca. 
Sier Piero Zustignan, quondam sier Marco. 

Consejo di X. 

Sier Andrea Corner \ 
Sier Polo Antonio Miami \ coi. 
Sier Stefano Contarmi ] 
Sier Marco da Moliti. 
Sier Francesco Bragadiin. 
Sier Polo Capello, el cavaiier. 
Sier Lorenzo di Prioli, cassier. 
Sier Nicolò Donado. 
Sier Andrea Loredam. 

Sier Piero Liom. 

Zoni a. 

Sier Polo Barbo, procurato!'. 
Sier Antonio Trun, procurator. 
Sier Lucha Zen, procurator. 
Sier Thomà Mozenigo, procurator. 
Sier Marco Bolani. 
Sier Piero Morexini. 
Sier Aìvixe Michiel. 
Sier Michiel da Leze. 
Sier Alvixe Venier. 
Sier Aìvixe Grimani. 
Sier Francesco Tiepolo. 
Sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator. 

Sier Zorzi Emo. 
Sier Vincenzo Dandolo. 
Sier Antonio Condoliner. 

Avogadori. 

Sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier. 
Sier Mario Zuslignam. 
Sier Daniel Renici’. 

G over nado ri. 

Sier Batista Morexini. 
Sier Nicolò di Prioli. 
Sier Bernardo Barbarigo. 

A V arsemi. 

Sier Zuan Foscarini. 

Sier Nicolò Pasqualigo. 
Sier Daniel Dandolo, el grando. 

Questi sono reofori in terra ferma, et li presi 

barano uno p davanti, et primo in Gerada- 

da e cremonese. 

Podestà a Trevi. 

p. Sier Nicolò Memo, quondam sier Lodovico. 

Podestà a Caravazo. 

p. Sier Bernardin Tajapiera, quondam sier Nicolò. 

Castelam. 

p. Sier Lodovico Michiel, quondam sier Polo. 

Podestà a Sonzin. 

p. Sier Lorenzo Foscarini, quondam sier Piero. 

Castelam. 

p. Sier Zuan Francesco Trivixam, di sier Baldi- 
sera. 

Provedador. 

p. Sier Jacomo Manolesso, quondam sier Orssato. 

Podestà a castel Lion. 

p. Sier Antonio Donado, quondam sier Zuane. 

Castelam. 

p. Sier Sabastian Balbi, quondam sier Jacomo. 
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Im brexana. 

Podestà a Brexa. 

p. Sabastian Justinian, el cavalier. 

Capetemi o. 

p. Sier Marco Dandolo, dotor, cavalier. 

Camerlengi. 

Sier Daniel Moro, di sier Marin. 
Sier Andrea Zorzi, quondam sier Lorenzo. 

Castelan di la rocha. 

p. Sier Andrea Contarmi, quondam sier Ambruoso. 

Castelan di la garseta. 

Sier Jaconio Michiel, quondam sier Polo. 

Provedadotr ai Ursi Nuovi. 

p. Sier Zuam Grirnani. 

Podestà a Sonsin. 

p. Sier Alexandro Zorzi, quondam sier Thomà. 

Cas tetani. 

p. Sier Filippo Calbo. 

Provedador ad Axola. 

Sier Ferigo Contarini, quondam sier Hironimo. 

Castelam. 

Sier Stefano Ferro. 

Castelan a Ponte Vigo. 

Sier Francesco Lippomano, quondam sierZuane. 

Podestà a Cremona. 

p. Sier Alvixe da Mula, quondam sier Francesco. 

I Diani di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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Cape tanto. 

p. Sier Zacaria Contarini, el cavalier. 

Camerlengo. 

p. Sier Sabastian Mali pierò, di sier Troylo. 

Castelan. 

p. Sier Andrea Dandolo, quondam sier Polo, lo 

presero. 

Provedador in castello. 

p. Sier Marco Loredan, (quondam sier Antonio, ca¬ 

valier, procurator. 

Bergamascha. 

Podestà a Bergamo. 

p. Sier Alvixe di Garzoni, quondam sier Marin, 

procurator. 

Capetanio. 

p. Sier Francesco Venier, quondam sier Alvise. 

Camerlengo. 

p. Sier Nicolò Bondirnier, di sier Zanoto. 

Castelan di la rocha. 

p. Sier Sabastian Bon, quondam sier Alexandro. 

Capetanio di la citadeia. 

p. Sier Vicenzo Venier, quondam sier Francesco. 

Castelan a la caperla. 

p. Sier Antonio Venier, quondam sier Piero. 

Podestà e provedador a Roman. 

p. Sier Zorzi Barbaro, quondam sier Stefano. 

18 
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Podestà e provedador a Martinengo. 

p. Sier Andrea Donado, quondam sier Pollo. 

Podestà a Claxon. 

Sier Velor Querini, di sier Piero. 

Provedador a Amplio. 

Sier Agustim Valier, quondam sier Berluzi. 

Provedador a Lonà. 

Sier Marco Falier, quondam sier Bortolo. 

Castélan in castello. 

Sier Andrea Bondimier, de sier Zanoto. 

Castélan a Brè. 

Sier Matio Zantani, quondam sier Antonio. 

Podestà a Caxal Mazor. 

p. Sier Alvise Bori, dotor. 

33 Podestà et capetanio a Crema. 

p. Sier Nicolò da Pexaro, quondam sier Bernardo. 

Camerlengo. 

Sier Znan Pixani, de sier Nicolò. 

Provedador a Bergamo. 

p. Sier Mario Zorzi, dolor. 

Provedador a Saltò, 

Sier Tliomà Mario. 

Questi sono in veronese. 

Podestà a Verona. 

Sier Francesco di Garzoni, quondam sier Mario, 

procura tor. 

Capetanio. 

Sier Domenego Contarmi, quondam sier Matio. 

Camerlengi. 

Sier Zuam Perniano, quondam sier Andrea. 

Sier Domenego Pizamano, quondam sier Marco. 

Castélan a San Piero. 

Sier Marco Antonio da Mosto, di sier Francesco. 

Castélan a San Felixe. 

Sier Felixe Bon, di sier Fantin. 

Castelani castel vedilo. 

Sier Polo Bragadin, di sier Zuan Francesco. 

Sier Marco Manolesso, quondam sier Marco. 

Provedador e capetanio a Lignago. 

Sier Ilironimo Lippomano, quondam sier Fran 

cesco. 

Castélan. 

Sier Pollo Trivixan, quondam sier Andrea. 

Castélan a Porto. 

Sier Tadio Contarini, quondam sier Sigismondo. 

Podestà a Cotogna. 

Sier Nicolò Memo, quondam sier Francesco. 

Gastelam. 

Sier Lorenzo Bondimier, di sier Nicolò. 

Capitanio di la citadela di Verona. 

Sier Francesco Zorzi, quondam sier Antonio. 

Provedador a Peschiera. 

Sier Marco Zigogna, di sier Fr. neesce. 
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Castel ani. 

Sier Andrea da Riva, quondam sier Pollo. 

Provedador. 

Sier Antonio Bon, quondam sier Fantin. 

Castelan a Lacise. 

Sier Bernardo Condolmer. 

Provedador a Valezo. 

Sier Nicolò Balbi, quondam sier Marco. 

Provedador a Piva. 

Sier Zuan Antonio Renier, quondam sier Jacomo. 

Castel am. 

Sier Francesco Baxejo, quondam sier Piero. 

Podestà a Povere. 

Sier Bortolo Dandolo, quondam sier Piero. 

Provedador a Cresta. 

Sier Trifoin Gradenigo, quondam sier Lionelo. 

Castelan a Peneda. 

Sier Zuan Corner, di sier Alvise. 

Castelan a Nogaruole. 

Sier Marco Querini, quondam sier Francesco. 

Castelan a Povere. 

Sier Anzolo da Molla, quondam sier Piero. 

Questi sono sul Polesene. 

Podestà, e capitanio a Puigo. 

p. Sier Antonio Bragadin, quondam sier Alvise, 

procurator. 
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Camerlengo. 

p. Sier Stefano Michiel, di sier Zuane. 

Castelam. 

p. Sier Francesco Bon, quondam sier Scipion. 

Podestà a Lendenara. 

p. Sier Mallo Michel, di sier Nicolò, procurator. 

Castelam. 

p. Sier Alvixe Lambardo, quondam sier Piero. 

Podestà a V Abatia. 

p. Sier Ferigo Vendramin, quondam sier Lunardo. 

Questi sono in Romagna, contea di qual 
è il campo dii papa. 

Podestà a Parma. 

Sier Alvixe Marcello, quondam sier Jacomo. 

Cape tanio. 

Sier Alvixe Zen, quondam sier Francesco. 

Camerlengo. 

Sier Alvise Baffo, quondam sier Mallo. 

Castelam. 

p. Sier Vicenzo Marzolle, quondam sier Antonio. 

Provedador e castelan a Russi. 

p. Sier Alvixe Bondimier, quondam sier Francesco. 

Provedador « Zervia. 

Sier Marco Trutn, quondam, sier Mafio. 

Podestà, et capitanio a Rimano. 

Sier Zuan Oriti, quondam sier Beneto. 

133* 
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Camerlengo. Camerlengo e saliner. 

Sier Alexandro Tajapiera, quondam sier Andrea. Sier Sabastiau Tajapiera, quondam sier Nicolò. 

Castelam. Governador a Pulì gnau. 

Sier Piero Soranzo, quondam sier Bortolo. Sier Jacomo Pizamano, quondam sier Fantin. 

Provedador. Governador a Molla. 

Sier Alvise d’ Armer, quondam sier Simon. Sier Alvise Zustignan, quondam sier Unire’. 

Camerlengo e saliner a Zervia. Governador a Frani. 

Sier Piero Trun, quondam sier Priamo. Sier Piero Sagredo, quondam sier Alvixe. 

Provedador a Faenza. Castelam. 

p. Sier Marco Orio, quondam sier Piero. Sier Bernardo Balbi, quondam sier Beneto. 

Camerlengo. Governador a Otranto. 

p. Sier Alexandro Minio, quondam sier Castelan. Sier Andrea Contarmi, quondam sier Ambruoso. 

Castelam. Castelam. 

p. Sier Zuan Batista Memo, quondam sier Francesco. Sier Francesco Contarmi, quondam sier Andrea. 

Provedador a Brixigela. Governador a Brandizo. 

p. Sier Andrea Baxejo, quondam sier Nicolò. Sier Alvixe Liom, quondam sier Domenego. 

Castelam. Castelam. 

Sier Jacomo Loredan, quondam sier Zuane. Sier Fantini Moro, quondam sier Francesco. 

Provedador a Meldola. Castelan al Scojo. 

Sier Vicenzo Barbo, quondam sier Marco. Sier Sabastiau da Molin, quondam sier Donado. 

Provedador a San Lodezo. Saliner a Brandizo. 

Sier Sabastiau Michiel, di sier Zuane. Sier Alvise da Pexaro, quondam sier Caroxo. 

Questi sono im Puja. 
A dì 18 mazo. Redolo il colegio, steteno molto 134 

tardi a consultar varie provisione, e chi diceva una 

Governador a Monopoli. 
cessa, chi diceva l’altra, concludendo, il nostro stato 
esser tutto perso. Et si stava im speranza dii papa, 

Sier Andrea Donado, quondam sier Antonio, ca- 

valier. 

che. poi ara le sue terre, non vorà tanto mal, dii re 
di romani, al qual si manda gran partidi ; ma più si 
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dubitava di Spagna et Ferara, che non ge rompese- 
no, perchè li atti non erano belli. Altri diceva saria 

hon acordarsi col re di Franza, per via di questi pre¬ 
soni sono qui, e darli le terre fo dii stato de Milan e 
altro. Altri diceva era boti far pensier di questa ter¬ 

ra, perchè non si fosse asediadi, e mandar a tuor 
tormenti con nave in Cypri et in Turchia, e far po¬ 

tente armata. Et andò, di bordine dii colegio, in To- 
reselle 4, sier Zorzi Emo, sier Polo Pixani, el cava- 

lier, savij dii consejo, sier Antonio Condolmer et 

sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, savij a terra ferma, 

a parlar a quelli capitani] francesi presoni, e diteli di 

la rota anta ; e che la Signoria voria acordarse col 
re suo, e si li bastava 1’ animo etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et a nona vene letere 
di Cremona e di Iteza, di provedadori zenerali, et di 
Brexa. 11 summario dirò poi. 

Di Antivari, di sier Yicenzo Zen, podestà 

di. . . di questo. Come de lì è certa adunation Ai¬ 
ta di turchi a quelli confini ; et volse saper la causa, 
ma fu perchè se diceva la morte dii signor turche. 

Di Ingolferà, di sier Andrea Badoer, ora- 

tor, date a Londra, a dì 25 aprii. Narra cliome 

e lì, non ha arzenti, non poi far honor a la Signoria, 

li bisogneria anari etc. Item, il re era anialato, pur 
li mandò alcuni soi consejeri, et li disse volesse expo- 

ner la imbasata. El qual tandem comenzò a dir la 
causa di la sua venuta, che il re di Pranza vien con¬ 
ira la Signoria. E inteso, li dispiaqueno; e che ’l re 

faria, ma la egritudine l’impedisse. Et li mostrò uno 

breve havia scripto il papa al re a invitarlo centra 

turchi e infidelli. El qual re havia risposto e rispon¬ 

deva in questa forma : laudava il proposito, ma non 

poteva per la egritudine; e che li piaceva di la pace 
fata tra il re di romani e il re di Franza, ma ben li 

dispiaceva, che havia inteso Franza veniva contra la 

Signoria di Veniexia, la qual cossa è contraria ad an¬ 

dar contra infedelli, perché la Signoria à porti, et è 
quella che poria farassa’ con armata, e perhò il papa 
veda sedar queste discordie etc. E manda la copia 

dii breve e di la letera. Item, scrive poi quel zorno, 

a dì 21, esser morto il re, e il fiol, di anni. . ., nomi¬ 

nato ., esser successo, e andò in Vasmo- 
neslier, chome è usanza, dove starà fin el sarà inco¬ 

ronaci©; et ccetera scrive, ut in litteris. Item, il re 
à scrito, zoè il morto, al re di romani, provedi a que¬ 

ste discordie di Franza e la Signoria; e à scrito al 

re di Franza voi mantegnir il capitolo tra lhoro, che 
tutte nave et altri navilij, vano e vieneno a l’ixola, 

possino aver porti di Franza, sia di chi si voglia, pe¬ 

rhò non dagi fastidio a’ naviglij venitiani etc. Item, | 
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che questo novo re è magnifico, liberal e gran ini - 
micho di francesi, e sarà amico di la Signoria. 

Di Roma, di oratori nostri, Pixani e Da- 134* 
doer, di 12. Chome non haveano ricevuto la nostra 
letera di la licei)tia di repalriar. Item, haveano auto 

ducati 3000 e più da li Gessini, a conto di quelli to- 
chono per vegnir a nostro soldo; li qual, potendo, 

essi oratori li remeterano di qui, e li salverano in loco 

securo. 11 papa è sdegnado, intende il suo campo 

prosperar in Romagna, et manda zente nove nel suo 
campo e arlelarie; e à scrito al signor di Pexaro fazi 

contra venitiani il tutto, e mandali la scomunicha e 
cussi altrove etc. 

Di Rimano, dii podestà e capitanio Grifi, 
etprovedador d’Armer. Come il signor di Pexaro 

havia retenuto zerti merchacìanli, nostri subditi, era¬ 

no lì, hcet havesseno salvo condoli da lui, etiam 

alcune barche de’ nostri. Li hanno scripto restituisca¬ 
no; ha risposto è fiol di Santa Chiesia, il papa ge l’à 
comandato. 

Di Ravena, letere di retori e provedador 
Landò. Chome era zonto sier Alvise Bondimier, fo 

castelan a Russi, si scusa dii rendersi; non ’l hano 

voluto e fato comandamento vengi a la Signoria no¬ 
stra, e cussi quelli fanti. Item, cliome à do bom¬ 

bardieri quelli dii campo presi, li hano fato cieehar 

la luse di ochij, acciò non vedino. Item, aspetano il 

campo, fanno provision in la terra etc. E anno inte¬ 

so, i ninnici voler far certi bastioni a la volta dii mar, 

acciò non vi possi vegnir il socorsso; linde hanno 
scripto a Ravena li mandi li a la bocha do galie, che 

sono de lì, acciò non lassi far ditti bastioni. 

Di Faenza, di V Orio, provedador. Come 
erano zonti lì alcuni contesta beli e fanti, stati in Rus¬ 
si; non li hanno voluti acepfar. Aspetano il campo, 
hanno bon animo a lenirsi. 

Di Ferara, di V Orio, vicedomino, di .... 
Chome, inteso de lì fa rota al nostro campo, feno fe¬ 
sta di sonni, e putì Gridavano: Franza! Per la ter¬ 

ra etc., e mostrono aver piacer. Fo esso visdomino 
dal Cardinal a parlarli zercha le censure iterimi, qual 

non voi impazarsi, nè scriver a Roma. Item, fo dal 
dueba, a saper la verità di la rota. El qual ge disse 

la cossa; e che el non sapeva si 1’ era securo lì, et 

che ’l furor di popoli è gran cossa, et che dii star lì 

lui non l’asecurava di oltrazo, e che darli liccntia non 
voleva, e voi esser bon fiol di la Signoria, e che saria 

meglio el si partisse prò nunc, poria poi tornar, e 
che la Signoria cognosceria si ’l saria bon fiol, et mo¬ 
strò dolersi di la rota e di la fortuna contraria. 

Di Pìsigaton, di sier Lorenzo Foscarini, 

MAGO IO. 
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podestà, et sier Jacomo Manolesso, provedador, 

di . . . Chome era venuto uno trombeta dii re si 

rendesse; li hanno risposto volersi tenir per la Si¬ 

gnoria, tarano il lutto etc. E1 qual trombeta li ha dito, 

non si rendendo, il re li hanno dato a sacho a li gua¬ 

sconi. 

Dì campo, di provedadori, di 17, dorè 17, 

a diesa. Come francesi vano prosperando, hanno 

auto li Ursi Nuovi e tutto il brexan; et non poi an¬ 

dar quelle zen te versSo Crema, Cremona et Berga¬ 

mo, che voleano andar; et il campo francese si dice 

è a Chiari, ita che nostri non hanno ubidienti;! etc. ; 

malissime letere. El capitanio non vai 0, et non si 

poi far altro, il sumario scriverò poi, maxime che 

brexani non voi zente dentro, tamen li manda do¬ 

mino Antonio di Pij con la compagnia sua etc. 

Di Brexa, di reofori. Dubitano di mal assai di 

quella terra. 

Di Crema. Chome aspectano il campo de li, 

pròvedeno etc. 

Di Bergamo, di rectori e provedador Zorsi. 

Aspetano il campo lì, tamen la rocha di Charavazo 

si teniva ancora, altri dice è resa. 

Di Cremona, di 16. Come aspetano il campo, 

perchè i nimici hanno auto Castel Lion. Sono dispo¬ 

sti cremonesi, per quello mostrano, voler tenirsi ; 

tamen si dubita mal assai, hanno auto Fontanela, 

Covo et Antignano su quel tcritorio. 

Fo feto una relatione di uno senoese, stato 

a Milan, el qual partì a dì 6 di qui, fo a Fe- 

rara e di lì fo a Milan, a dì 12. Et narra quello 

el vele. E poi si ritrovò a Milan quando fo roto il 

campo; e venuta la nova, fu fato festa, ma durò po¬ 

che et più non fo sonato, perchè se diceva era sta 

morti assa’ principali dii re, et che ’l campo di Pran¬ 

za era sta mal menato. Descrive, il re era in campo e 

il Cardinal Roan e altri cardinali. Ila sguizari 3000, 

el altri assa’ non li ha voluti. Depone molte cosse, 

fortasse qui avanti sarà posta. Conclude, si nostri 

stavano fermi, francesi erano roti, perchè non po¬ 

tevano più star, e come disperati fenno facende. 

Di Barena. Chome erano l'uzili zercha 300 

sguizari dii campo dii papa, per non haver il paga¬ 

mento Ihoro, e venuti de lì ; et essi nostri non li hanno 

voluti e li mandino in questa terra. Dicono esser 

mal pagati in campo dii papa et non vi esser capo; 

et zonseno di qui ozi et fono mandati. 

Fu posto, per li savij, scriver al vicedomino di 

Ferara, che fenza esser amalato, toy licentia dal du¬ 

cila e vengi a repatriar, atento le. sue letere etc. Fu 

presa. 

2P4 

Fu posto, per li savij, perlongar il termine di 

meter arzenti in zecba per tutta questa altra setima- 

na, zoè fin a dì 26 dito. Presa. 

Fu posto, per tutti i savij di colegio, armar al 

al numero di 50 galie, parte in questa terra, parte in 

Dalmalia, e parte ina Puja. Presa. E nota, sono fuora 

fin qui galie numero . . . 

Fu posto, per li savij, far X milia provisionati, 

parte qui sia expediti li contestabeli, e parte siano 

fati in campo e sia manda li danari. Item, 3000 ca¬ 

vali, zoè 1000 de homeni d’ arme et 2000 lizieri, ut 

supra. Sier Antonio Trum, procurator, vuol la par¬ 

te, con questo i siano fati in campo, per dar reputa¬ 

timi, e non qui; e questo messe per il parlar fece 

sier Pollo Barbo, procurator. Al qual rispose sier 

Alvise da Molin, savio dii consejo. Andò le parte; 

fu presa quella di savij. 

Fu posto, per li savij, mandar sier Hironimo 135 

Zorzi, quondam sier Andrea, fo sopracomito, da 

San Marcuola, qual è amico dii senzadio di Bossina, 

lì, ad aver 5 in 6 milia turchi e farli venir di qui a’ 

stipendij nostri, ut in parte: et fu presa, et presa 

non di largo. Sier Antonio Trun, procurator, savio 

dii consejo, la suspese, et andò in renga e parlò, di¬ 

cendo è mal a chiamar turchi, aspetemo quel vorà 

far il papa e il re di romani, et messe di revochar 

prò nunc la dita diliberation ; li rispose poche pa¬ 

role sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 

sier Thomaxo, etiam poh sier Velor Michiel, è di 

pregadi, quondam sier Michiel, i quelli si voi ajutar 

e far ogni cosse avanti che perder il stalo. El andò 

la parte, et ave 90 et 70 di di no; et fu preso di so¬ 

nisi a r. 

Noto. Fo preso in colegio di le biave, atento l’a- 

cliade proveder de fermenti, acciò questa terra non 

sia asediata di vituarie, maxime venendo armada 

di Spagna, la qual si dice è zonta in Cicilia. Et fo or¬ 

dinato molte provisione: prima scrito in Cypri per 

formenti, e quanti ne poleno mandar ne mandino; 

item, scrito in Albania e mandato a levarli e per 

tutto; item, fo preso levar F ancorazo a quelli con- 

d use va formenti. E cussi la matina seguente fo pu- 

blichà in Rialto questo. Erano provedadori a le bia¬ 

ve sier Stefano Contarmi, quondam sier Davit, sier 

Antonio da Canal, quondam sier Nicolò, sier Tho- 

mà Lion, quondam sier Filippo. In la terra era, ut 

dicitur, formenti stera .... Item, zonse una nave 

di., con stera 12 milia, in questi dì. 

In questo zorno fu preso uno francese, che stava 

a parlar con regni a li presoni francesi sono in To- 

resele, et fo dito era zovene di fra’ Jocondo, inze- 
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gner nostro; el qual, hessendo in bucintoro, che era 

t'uora in canal, fo preso e menato in camera. Quel di 

lui sarà scriverò. 

Item, in questa maóna fo divulgato, el marchexe 

di Manloa esser morto su quel di Milan, e a Mantoa 

si pianseva, et non veleno francesi ; si ’1 sarà si vero 

si saperà poi, (amen non fu vero et fu una zanza 

levata. 

13G Copia di una Teiera di sier Francesco Corner, 
di sier Zorzi, cavaìier, procurator, dada in 

Eeza, a dì 17 mago, hore 23, drizata a sier 
Jacomo, suo fratello. 

Frader Carissime. 

Heri sera te scrissi copiosamente, hozi si è stati 

in gran consulti, per deliberar dove el campo possi 

star seguro; et ancor che li fosse molti contrasti, 

tamen per la mazor parte fu concluso se andasse a 

Peschiera et fortificbarsi in quel Iodio, possendo in- 

trar poi in Verona et la zente d’ arme in citadella. 

Et a questo effecto è andato missier Andrea Gritti a 

Brexa, per veder che non habino per mal de tal le¬ 

vata del campo, el che pari se abandoni. Se dà da¬ 

nari a le compagnie de Dyouisio di Naldo, per far 

che defendano el monte; la terra sarà forzo Ihoro 

proprij se defenda, ben che dicono che sono mal in 

bordine de monitione. Perhò credo, al tutto damati- 

na se leverà el campo per la via de Peschiera, se alo- 

zerà dove meglio parerà el sito apto a tal alza¬ 

mento. In questa borra è zonto un canzelier del con¬ 

te Zuan brancesco da Gambara, qual fo preso nel 

tatto d arme, et dice che 1 se ha tolto taja, et par sia 

stà pagato per lui ; non so dove 1’ babbi trovato i 

danari in campo de i nimici. Dice che missier Ga- 

leazo San Severino el menò davanti el re. El qual 

disse, che il re disse : 1 vostri venitiani sono molto 

mal apti a la guerra. Da poi l’andò per luto el campo, 

dove che ’l vete gran quantità de zente, cussi da pe’ 

conio da cavallo. Et che el dì drio el fato d’ arme 

zonse el ducila di Savoja con X milia persone; et do¬ 

veva zonser 5000 sguizari, olirà 7000 era in campo, 

et che li havea mandato a dir tornasseno, et li ha- 

veva tato serar i passi, parendoli non haver più bi¬ 

sogno. Dice che nel suo campo poi esser da 60 milia 

persone el assaissimo numero de venturieri ; et che 

1 vene 2000 cavalli de’ milanesi con tanto rumor el 

alegreza in campo, che fo una maraveglia. Dice 

etiam, come era stà deliberato per el re andar a 

campo a Crema et Cremona. Da poi ha deliberato 

venir qui a trovarne; et se non li aspelamo, voi met¬ 

ter campo a Bressa, et se aspeterano botta de arte- 

laria, li meterano a sacho, con assai parole, per mo¬ 

do che se lien certo fra doman et P altro sarano a 

campo. Et duoito grandemente non aspeterano la 

bataglia, perchè vedo comenzano a dir non haver 

molta vicluaria et etiam monitione, con parole di¬ 

cono asai bone. Questa sera, da poi la tornata de 

missier Andrea, se sapera qualche più particularilà. 

Aterina etiam questo canzelier, la rocha di Chara- 

vazo esser perso, zoè minata da le artelarie, et resa 

a descrition. Et che ’l re fece menar davanti el ca- 

stelan et el eonteslabele et disseli: Andative a con- 136” 

lessar, che vi voglio far apichar; tamen aferma, 

missier Galeazo haverli dito non li farà mal alcuno! 

Aierma haver visto el signor Bortolo esser menato 

da 100 ballestrieri et 25 homeni d’arme in castello 

de .Milani; et dice esser ferito sopra un ochio. Se ha 

inteso la ceiteza de la morte del signor Mariano; et 

dire haver visto missier Panilo Crespo menar da do 

fiancesi mezo tramortito, non so quello seguirà di 

lui. Dio 1’ ajuti et imi insieme, che per mia fe’ le 

cosse non sono più im pericolo, ma in ccrteza de 

perdei el lutto, perche el capitanio e morto, i altri 

non valeno un quatrin. Et tutti i fanti voleno do 

page, et credo anderano via con i danari, cavali li- 

zieri, stratioli, homeni d’arme, tutti voleno danari, 

nè mostrano esser ihoro, ma che le compagnie non 

voleno star, per modo che credo saremo reduti con 

podio numero, et quelli sarà, credo siano in tanta 

paura, che sono mezi morti; è forzo, chi se voi pre¬ 

valer, haver ajuto da Venecia, altramente de qui se 

poi sperar podio. Non mi curo mostri questa letera 

a molti, perché so dirano se ha paura, conio più 

volte è sta dito quando se dicha la sua opinion, ben 

mi doglio, eh’ è pezo assai di quanto ho dito, et se 

ne vederà presto la certeza chi non li provede. Altro 

non voglio dir, credo doman partirmi per Venetia, 

e lorssi venirà Marco Contarmi, di missier Zacaria, 

eh’ è qui eie. 

Data in Reza, a dì 17 mazo, bore 23, 1509. 

Copia de ima lederà di sier Vicenzo Valzer, 137 

provedador sora le artelarie, data ai JJrzi 
Nuovi, a dì 15 mazo 1509, drizata a sier 

Zacaria Contarmi, el cavaìier, capotando 

di Cremona. Scrive il disordine di la rota. 

Magnifice pater observandissime. 

Son certo la magnificencia vostra habia benissi¬ 

mo inteso la condifione del campo nostro et li alo- 

menti fatti per imi, l’ultimo di qual fu a Casira, mi- 
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glia uno lontano dal campo de i minici, qual era a 

presso Rivolta Sedia, et haveno la terra avanti el 

zonzer nostro in quel lozamento, et pcrhò se alozasse- 

mo nel sopra scripto Iodio de Casira, per aspectar de 

trovar li inimici in desordine ne l’alozar over desio- 

zar del campo suo. L’altra sera, a borre 3 de note, 

le scolte nostre ne feceno intender, che nel campo 

de i nimici si faceva remor assai, et erano per levar 

el campo, tamen non sapevemo a qual banda volc- 

seno andar. Monstrono voler andar de sopra, et 

aviorno a quella banda certi cavalli, tamen, judi- 

eando nui che lhoro fiicesseno una fenctione, et vole- 

seno venir a la volta i vcneno, fu comanda, che tutto 

il campo stesse in arme a li sui alozamenti, et come 

intendevemo la via certa che levano li inimici, aviarse 

ancora nui a la sua volta. A F alba intendesemo el 

campo suo venir a questa volta; et cussi immedia¬ 

te se aviasemo ancora nui, con le bataglie nostre de 

fantaria et zente d’ arme pallide in 4 colomeli et 

F artelaria in mezo. Havevemo gran manchamento 

de guastadori de far le spianade, per esserne fuzidi 

molti. Andando con questo ordine, et havendo man¬ 

da tutti li choriozi a la volta de Charavazo per altra 

via, caminato zercha un mio, intendesemo el campo 

de i nimici far altro; e cussi ancor nui fessemo el si¬ 

mile. Stando per podio spazio, intendessemo el cam¬ 

po suo continuar al camino, quale era discosto da 

nui miglia uno. Nui caminavemo sopra una riva de 

Adda assai alla, et lhoro per el basso, ma Iodio assai 

forte, per fossi et etiam qualche palude, et perhù 

non judicaverno i dovesse atacharse con nui, ma che 

i doveseno alozar a Pandin ; et nui solicitavemo el 

camino per torli lo alzamento et saltarli inaliti. 

Stando cussi, certi cavali lizieri de li sui se spinseno 

a la volta nostra, zoè al retroguardo, dove era lo 

conte di Pitigliano et lo signor Piero dal Monte. 

El prefato conte mi mandò a dimandar 3 pezi de 

artelaria, io li mandai 2 sacri et 2 falconeti, qualli 

(irono alcuni colpi a la volta sua. Alcuni nostri cavali 

lizieri ancora se spinseno scaramuzando insieme ; 

tutto el campo se afermò, lo me ritrovava a condor 

la artelaria per una roza, la qual cavasemo fora et la 

destendesemo, con consiglio del Citolo, ad una ban¬ 

da, che la tirava a li inimici per fiancho. La scara- 

muza tutta volta se ingrosava, le ordinanze monstra- 

7 ' vano star con bon bordine, et dove era el colonello 

nostro, cranio in grande avantazo per tantarie, per- 

chè el ce era vigne assai et fossa. Deserasemo alguni 

pezi de Fartelaria grossa; et da poi fato, li nimici se 

acoslorono ancora lhoro alcuni pezi verso el colo- 

melo del conte, el qual mi mandò a dimandar altri 4 

pezi d’ artelaria. lo stentava a mandarceli, perchè li 

caratieri nostri erano in paura et desordine ; el ma¬ 

gnifico missier Andrea Grilli venne im persona a 

rechiedermeli, lo me inviai immediate con pezi do, 

lasano (sic) ordine li altri do me vegniseno driedo. 

In questo interim li franzosi deserono alcuni colpi, 

per li qual li fanti et villini se meseno in fuga; peti - 

seno etiam un squadron de homeni d’arme, d’onde 

li homeni d’ arme nostri ancora lhor se meseno in 

fuga. Franzosi comenzavano a spontar per più ban¬ 

de. lo al calar de un passo, che li nostri erano me¬ 

sedati con franzosi, fui urtato et batuto da cavalo, 

d’ un bon cavalo, che fu de’ franzosi, qual me havea 

donato el signor Bortolo; la celada, la qual per pressa 

non era alazada, me fuzì de testa, lume tirato una 

bota de lanza, la qual me azonse scarso ne la testa, et 

baine ferito, ma non bavero perhò troppo mal. Da 

poi fui ajutato da li stafieri et me n’andai un pezo 

per un fosso. Montato de sopra, ce erael signor Bor¬ 

tolo con un altro homo d’arme solamente, qual ha¬ 

vea una spada in mano ; et da ogni parte li franzosi 

cazavano et ferivano i nostri, che fuzivano. Uno re¬ 

gazo me vene a presso, li tolesemo el cavalo et mon¬ 

tai suso, tirandome a una banda, dove vedea menor 

furia, persuadendo a li nostri, che fuzivano, che do- 

vesseno voltare. Soprazonse el signor Raynier da la 

Saseta con alcuni de li sui, et me dice che non era 

tempo de star li, che eramo roti. Lo effecto è sta 

che se habiamo posto in fuga senza combater. Ne è 

sta ditto, che el capitanio do over 3 volte volse spen- 

zer li nostri homeni cF arme a l’incontro de i ni¬ 

mici et non potè haverne, salvo alcuni pochi. Le ar- 

telarie son certo siano rimaste in man de i nimici 

et cussi le monition; et pochi cavali de F artelaria 

salvali, atendo a recuperarli. Deli nostri, pochi sono 

sta feriti et morti, salvo el Zitolo da Perosa, Fran- 

cho dal Borgo et el signor Piero dal Monte et alcuni 

altri. Li capetanij tutti sono salvi ; li cariazi nostri, 

qualli erano andati a la volta di Caravazo, judieo 

siano tutti perssi. El magnifico missier Zorzi Corner, 

se ritrovava ancor lui in quel Iodio, è andato a Chia¬ 

ri, dove se ritrova el capitanio et el magnifico mis- 

sier Andrea Gritti. In questa horra è sta dito certa¬ 

mente, per veduta, aritrovarsi etiam e 1 signor Bor¬ 

tolo lì. Atendeno a recuperar questa zente d’ arme 

el questo exercito più che poseno, ma la artelaria 

male se potrà restaurar. Le zente d’arme sono tutte 

salve et cussi li cavali lizieri. De tantarie fo un bon 

modo de provedersi, eo magis havendo salvi quasi 

lutti li capitanei; sì che spero Ira X zorni se havera 138 

un exercito in bordine podio inferior de questo, lo 
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andarò questa sera a trovar li magnifici provedadori 

et farò quello me ordenerano. A la magnificencia 
vostra de continuo me ricomando, et pregola che la 

voglij tore le cose sue con più desterità sia possi¬ 

tele. 
Ex Urcis Novis, XV mai 1509, tiara 16.a 

VlNCENTIUS VaLERIUS, ffOVÌSOT etc. 

A dì 19 mazo. La matina in colegio vene 1’ o- 

rator yspano, dicendo aver auto letere dii suo re, 
dovesse tuor licentia e ritornar in Spagna, con quelle 

parole acomodate li parse; et che ’1 pregava la Si¬ 
gnoria li desse una galia fino im Puja, dove dismon- 

teria, anderia a Napoli dal vice re e di lì in Spagna ; 
si oferiva far ogni bon officio etc. El principe li 

usò bone parole, dolendossi di questa partita, e di la 

fortuna di questo stado etc. ; e galie non era in bor¬ 

dine, ma nave e altri navilij, qual el volesse, se li da- 

ria. E cussi tolse licentia, partirà il di sequente. Item, 

in questi zorni pasati, za 12 dì, el vene in colegio, 

dicendo aver letere dii suo re, come la raina havia 

fato uno figlio maschio, eh’ è sta gran jubilo a la 

majestà catholicha. 
Vene etiam f orator di Ferara e tolse licentia 

di partir, dicendo il suo signor è fìol di questa Si¬ 
gnoria, ma lo fa per bon rispeto. 11 principe li usò 
grate parole ; e cussi poi cargo la sua fameglia e ro¬ 

be tutte im burchio e partì a dì... dito. 

Vene sier Alvixe Bondimier, stato provedador 

e castelan a Russi, el qual, pianzendo, disse esser sta 
tradio da li soldati, e non havia posuto far di meno. 

11 colegio e il principe non volse aldirlo altramente, 

ma li disse si intenderla la verità per li capi di X, et 
ordinato stesse in caxa ; e cussi non andava atorno. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascriple 

letere : 
jDi Bergamo, di rectori e provedador Zorzi, 

di 17. Come li citadini haveano tolto una porta di 

San Bortolameo in si; e non haveano più ubedientia, 

habiano fato conseglio senza chiamarli, et tien habino 

mandà a capitular. Et non è venuto campo alcun 
atorno, solum uno trombeta dii re, a dimandar la 

terra. Lhoro rectori e provedador non sa che far, 

anderano in la rocha etc. Item, la parte gelpha mo¬ 

stra più contraria cha la gebelina. 

Di Brexa, di rectori, di 17. Come brexani 

dicono haver bon animo e volersi difender, non vo- 
leno zente foreslier, fanno provision per la terra. Il 

conte Alvise Avogaro è venuto di campo lì ; e li pro¬ 
vedadori è stati lì, hano fato bon animo etc. Dicono 
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volersi tenie per la Signoria nostra, tamen è da du¬ 
bitar. Et questo medemo scriveno li provedadori 

zenerali. 

Di provedadori, di Lonà, date in campo, a 

Lonà, a dì 18. Come sono levati di Reza e venuti 
lì; et vieneno col campo a Peschiera, per doy respe¬ 
ti. Hanno a viso, il campo dii re dia vegnir a Brexa, 
et parte vegnir per rnantoana, per tuorli di mezo di 
nostri, et perhò vera no a Peschiera. Item, il conte 

Zuan Francesco di Gambara voleva licentia di andar 

a Brexa, non Fàuno voluta dar. El qual è insieme col 
capifanio e domino Lucio Malvezo ; et che il capita- 
ilio à perso, dice non valer niente. Item, la terra di 

Brexa, e il campo, esser in remor, per una relation 

dii canzelier dii conte Zuan Francesco di Gambara, 
stato in campo dii re, che ha fato gran danno e a 

Brexa e al campo. Concludono, essi provedadori 139* 
esser desperadi etc. Le zente non si voi unir per pato 
alcuno tutte, adeo nostri sono perssi. 

Noto. Se intese li chariazi dii capitanio averli 

mandati in qua versso Peschiera, et la soa moglie 
fata levar di Gedi, dii suo alozamento. Item, per la 

Signoria fo mandato di qui in campo Piero di Bi- 

biena, suo secretario, per inanimar esso capitanio. 

Di Cremona, di 17. Come intendeno li succes¬ 
si; et di zorno in zorno aspectano il campo etc., co¬ 
me dirò. 

Di Piovere, di sier Antonio Zustignan, do- 

tor, orator nostro. Etiam si ave teiere di sier 

Bortolo Dandolo, podestà, in consonantia, di 

17. Dii zonzer lì esso orator, justa i mandati ; ma 

haver mandato a Trento per aver salvo conduto 
dal vescovo. Et dito vescovo è partito e andato cen¬ 

tra il re di romani, vien in qua. Ha expedi to driedo 

Piero Pender per aver dito salvo conduto. Item, di 
lì si risona farsi preparatimi di guerra. 

Di Bavena, di rectori e provedador. Chome 

el campo, da poi auto Russi, non è parso, tien sia an¬ 

dato a Faenza; e si provedi. 
Fu posto, per li savij, alcuni, scriver in Roma¬ 

gna levino le insegne dii papa, aproximandoli il cam¬ 
po, acciò non patissa, et le zente si lievi e vengi 
di qua. Parlò sier Matio di Prioli, quondam sier 

Francesco, cataver, qual, etiam avanti fusse messo 

parte alcuna, volse pai lar. Or, messa questa, andò 

in renga e disse la soa opinion; e questo veniva 
per li nostri pechati di zoveni etc. Parlò sier Alvise 

da Molin, savio dii consejo, contra la parte; et parlò 

contra sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, per 

la sua opinion, che lui fo quello messe dita parte 

con alcuni altri. Or li savij messi no aspetar risposta 

19 
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di Roma e indusiar; e questa fu presa, el mandar 
uno secretano dal Cardinal Pavia, qual fo Zuan Ja- 
Jacomo Caroldo, partì la sera. 

Fu posto, per li savij, dir a l’orator yspano, qual 
si parte, che la Signoria nostra è contenta dar le 
terre tenimo al suo re; e cussi le mandino tuor, ge 
le consegneremo. Conlradise sier Bernardo Barbari - 
go, quondam serenissimo, è governador di 1 intru¬ 
de; li rispose sier Alvise da Molili, savio dii consejo. 
Poi parlò sier Alvise de Prioli, è di pregadi, quon¬ 

dam sier Zuane, et etiam altri. Et tu presa la parte. 
Fu leto certa opinion di tratar, per via di pre¬ 

soni francesi, col Cardinal Roan, di conzar le cosse; 
li qual presoni si offcrissr> etc. Et dito, ogniun si pen¬ 
si et si vegneria una altra volta al consejo. 

Noto. Fo parlato di restituir il Polesene di Roigo 
al ducha di Férara, per quelli parlono in renga; ta- 

men 0 fu messo. 
Di Cremona, di 17. Chome il campo dovea ve¬ 

nir li de Franza et tutta la terra era in spavento. Et li 
rectori dimandono ducati 3000 ini prestedo da do¬ 
mino Andrea di Alli, cavalier, li qualli ebeno senza 
scrito ni pegno alcuno e li mandono in castello. E 
quel zorno zonse Zuan Jacomo di Vii Marcila’, co- 
lateral, con ducati 5000, di qual rendeteno li ducati 
3000 ut supra, et li 2000 etiam meseno in castel¬ 
lo, qual è ben fornito. In la terra è 800 provisionati, 
solo li do contestabeli, Francesco da Maran et Fran¬ 

cesco Capson ; si non si prevede, si pò dubitar di 
mal. Item, per uno, fazito di campo, hanno che do¬ 
mino Christoforo di Calabria è presoli di francesi. 

140 A dì 20, domenega. Da malina V orator yspano 
fo a la Signoria, per il qual fo mandato, et solo con 
i cai di X li fo dito la diliberation dii senato di ren¬ 
der le terre al suo re; et che volesse esser amico di 
questa Signoria. El qual orator si oferse far il tutto, 
va in pressa a Napoli, sarà col vice re, et spazara 
etiam di qui letere in Spagna al re. El qual orator 

la sera poi partì. 
Item, fo l’orator di Ferara, el qual parti etiam 

il di drio. 
Di Bergamo, di rectori e provedador, di 18. 

Chome bergamaschi haveano capitala con Franza; 
et erano andati 4 ci ladini a capitolar, videlicet 3 
gel pi ii et uno gibelim, zoè il conte Trusardo di Ca¬ 
lepio, il conte Luca di Brcmba, domino Lodovico 
Comendu, cavalier, et domino Piero Soardo. Et 
che essi rectori si tiravano in le forteze e il prove¬ 

dador. 
Nolo. Eri fo dito una zanza, che domino Jacomo 

Serbo era iutralo in Bergamo per il borgo di San 
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Lunardo, Gridando: Franza! Franza! Ma prima cri 
dava : Marco ! Marco ! El che bergamaschi 1’ aveano 
lajà a pezi ; ma non fu vero. 

Di campo, di provedadori. 0, ma si aspelava 
1’ esser a Peschiera con lo exercito. 

Di Salò, di sier Tornò Marin, provedador. 

Dubita etc. 

Di sier Zacaria Loredan, capitanio dii la¬ 

go. A buia la galia el Rista in aqua, et va scorando 

il lago. 
Dì Barena. 0 da conto, aspelavano il campo, 

provedeno. 
Da poi disnar fo gran consejo; ma molti, da fa¬ 

stidio di perder sì bel stato, non vi andoe. Fo fato 
consieri ordinarij, tra i qual, dii seslier di San Marco, 
sier Marco da Molili, fo consier, quondam sier Polo, 
rimase, e in scurtinio e im gran consejo, di sier Al¬ 
vise da Molim, fo podestà a Padoa, eh’ è savio dii 
consejo, stalo assa’ avanti consier, cha ’l predito sier 
Marco, et più che dito sier Alvise non passò la mila 
a gran consejo, ave solum 436. Item, fo fato con¬ 
sier di Santa f, in luogo di sier Christofal Moro, 
è andado provedador a Brcxa, fo fato sier Polo An¬ 

tonio Miani, fo consier, quintuplo; et sier Pollo Ca¬ 
pello, cavalier, fo consier, quondam sier Velor, per 
aver ròfudà provedador in campo et la terra esserli 
conira, si messe debitor ; e cussi esso sier Polo An¬ 
tonio introe. E di Canarejo, in loco di sier Piero 
Duodo, andado provedador a Verona, intrò sier Hi- 
ronimo Donado, doclor, fo consier. 

Item, fo buia uno seslier a la camera di impre¬ 
stai, monte vechio, a pagar di la paga di seplembrio 
J 469, et fo Castello. Cessa nolanda, in guerra, im 
perder di stado, si paga sextieri di monte vechio. 

Et da poi gran consejo, il eolegio si reduse con li 
cai di X a uno. Fo letere di sguizari, si dice bone. 

Noto. È sta ordina, le nave vien di Cypro bufi il 
sai in aqua e tornino a cargar tormenti a l’isola per 

questa terra. 
In questo gran consejo fo publichà cercha 40 de¬ 

bitori di tanse, et publichà quanto dienodar; et che 
non vadino più a capello. Et questi fono di boletini 

cavati F altra domenega in eolegio. 
Noto. Vene sier Alexandro da cha’ Tajapiera, ca- 140' 

merlengo di Rimano, mandato in questa terra dal 
podestà et provedador, et fo in eolegio et poi a li 
capi di X; et dovea tornar suso, ma più non tor- 

noe etc. 

Item, giunse qui etiam domino llannibal et Her¬ 

mes Beni ivo)’, parliti di Ravena per non star im pe- 
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ricolo di vegnir a le ma» dii papa, no» liavendo po¬ 

tuto far 0 di Bologna. 

Item, vene quelli do bombardieri stati in Russi, 

ai qual per il duca di Urbi», poi preso la terra, fo 

fato ciecharli di luse, che fo grandissimo peccato ; et 

li fo dato danari, per il viver lhoro, per colegio. 

A dì 21. Vene in colegio questa matina Zuan 

Cotta, fo secretario dii signor Bortolo d’ Alviano, et 

uno altro capo di quelli soi, dolendossi di la fortuna, 

cargando chi merita; e si fusse sta fato ogni minimo 

moto de star saldi, non che investir, francesi erano 

compiti di romper, perchè ne sono morti assai ; et 

che con tempo questo stato intenderà la verità, et 

quello vai li soi eondutieri e capitanio eie. Poi disse 

li bastavano l’animo de rischatar il signor suo, qual 

era in man di guasconi, con render questi presoni 

è in Toreselle, perché il.capitanio di guasconi, eh’ è 

gran homo, è molto amado dai soi. E dimandò poter 

parlar a ditti presoni, per veder di tralar la pratieha; 

et cussi li fo concesso. Item se intese, el signor Pie¬ 

ro dii Monte esser vivo, prexon a Milan, et Zitolo 

da Perosa; ma dii signor Piero non fu vero, e di 

Zitolo sì, qual poi si riscose e ritornò a servir la 

Signoria. 

Vene in colegio etiam sier Francesco Corner, de 

sier Zorzi, el cavalier, provedador zeneral, vien di 

campo; partì a dì... Et disse la miseria di le no¬ 

stre zenfe; e come vilmente si perdeno il campo, et 

altri desordeni. Et fo aldito in colegio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et loto le infrascripte 

letere : 

Di Crema, di sier Nicolò da Pexaro, pode¬ 
stà et capitanio, di 18. Chome fanno provision di 

lenirsi, aspetano il socorsso etc. Tamen si ave per 

avisi, Sonzin Benzoli esser andato in campo dii re, 

et cussi domino Anzolo Francesco da Santo Ànzolo, 

el qual con danari fo mandato di campo in Crema. 

Et quelle cosse va mal. 

Di (Bergamo. Si ave aviso, li citadini aver capi¬ 

tolato con Franza; e li reetori e provedador esser 

nitrati in la rocha, sier Nicolò Bondimier, camerlen¬ 

go, in la capela. Et da saper, che gionse qui sier Ve- 

tor Querini, di sier Piero, da Santa Marina, stato po¬ 

destà a Cluxon, che quelli di le valle lo elezano (sic) ; 

el qual è stà licentiato da la valle, non perchè non 

siano mareheschi, ma, havendo visto la poltronia di 

bergamaschi e di le altre valle, date a Franza, hanno 

acompagnato il podestà fin al lago di Garda, et si da- 

rano etiam lhoro, per non haver il vasto. Et è da 

14] saper, che, seguito la rota, quelli reetori di Ber¬ 

gamo scrisseno a Cluxon venisse con zelile li ; e 
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cussi (luci podestà adunò 1500 di la valle per venir 

im Bergamo, ma poi rescrisse non venisscno, che 

non bisognava, che si fosseno venuti, si aria tenuti 

per esser mareheschi, tamen li gel pili fonno quelli 

andono a capitular, processo da non haver cavato li 

gebelini fuora, che fo mal fatto. Item fo dito, ma 

non fu vero, che quelli di le valle erano intrati in 

Bergamo, e amazato quelli si haveano reso e dato a 

Franza, et si lien per la Signoria ; ma fo fama non 

vera. 

Noto. Il campo di Franza è a Pandirn alozato, 

per quanto se intese, ne non è mosso andar in Iodio 

niun, ma ben mandato araldi e trombeli a dimandar 

i lochi. Item, li villani dii paese tutti in arme et fan¬ 

no assa’ danni. Si conclude, non si poi andar ni ve¬ 

nir, le strade è rote. 

Di Cremona. Avisa, chome aspetavano li fanti 

richiesti a li provedadori, qualli non son zonti, et 

aspetano il campo. Li citadini mostrano boli animo ; 

et ccetera di quelle occorentie. 

Di Brexa, di reetori, di 19. Chome era ve¬ 

nuto lì uno trombeta dii re, over araldo, a dir si 

rendeseno al re, altramente li fariano dar il guasto 

e daria la terra a sacho ; et che ’l campo regio era a 

Cochaj, havia auto tutto il pian. Et che li citadini 

feno il suo consejo, senza intravegnir li reetori, et 

risposeno tornase, perchè volevano far il consejo per 

far risposta: e lui disse non havia bordine di tor¬ 

nar. Et brexani, havendo V animo a darsi, prima ha¬ 

vendo cazà fuori e non voluto stagi domino Antonio 

di Pij, che con la sua conduta per li provedadori era 

stà mandato dentro, mandorlo 8 oratori fuori in 

campo dal re a capitular, la nome di qual li scriverò 

di solo. Et che li reetori e camerlengi si tirerano in 

le forteze, tenendossi etc. 

Di campo, di provedadori, di 20, più letere. 

Dii vegnir lì, e vanno a Peschiera, chè Brexa è Ira¬ 

ta. Che Gnagni Pincone non à potuto andar a Cre¬ 

mona ; che ’l conte Zuan Francesco di Gambara à 

voluto andar a Brexa, contea li comandamenti di 

provedadori, e la sua compagnia è disciolta, e cussi 

quella dii conte Alvixe Avogaro; e che domino Tadio 

di la Motella mai si à voluto partir, e voi restar in 

campo e perder quello 1’ ha al mondo. Item, diti 

provedadori scriveno poi dii zonzer quel dì a Pe¬ 

schiera col campo, alozali lì intorno fin a Valezo. À 

cavali 6000, fanti 7 in 8 milia; che li cavali cerva ti e 

stratioti robano e fanno danni, che stenla il campo de 

vituarie di Verona. Il capitanio zeneral non vai O. 

essi provedadori si vedeno disperati, il campo si va 

disolvendo, il perder di Brexa à fato gran mal. El 
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capitanio e li capi è di opinion tirarsi in citadela di 

Verona, dove starano seeuri. 

Di Verona. di recto-ri, più letere. Di quelle 

occorenze. E di vituarie, zercha il campo, non hanno 

cussi il modo etc. 

Di sier Piero Duodo, provedador, di 20. Dii 

suo zonzer li a Verona, honorato etc., tamen che 

non vete quel gajardo animo in veronesi che cre¬ 

deva. Et chiamati a si li citadini, li usò alcune parole 

dolze; e la risposta fo freda: lui usarà boni termeni, 

facendo provisiom et maxime far mandar vituarie 

in campo. 

Di Piovere, di sier Antonio Zustignan, do- 

tor, orator. Come è lì. Lo episcopo non è a Tren¬ 

to, non poi haver salvo condufo; si la Signoria voi 

1’ anderà di longo senza, tamen alcuni dize non an¬ 

dari seguro, per li moti di guerra e relation di zente 

si aduna; ita che il re vien a’ nostri danni et sarà di 

brieve in quelle parte. 

Di Turici), di domino Tlironimo Sovergnan, 

a presso sguizari, più letere, fresche et longe. A 

recevuto la resolution nostra, e fato far diete a li capi 

di cantoni, qualli à inteso, li piace, ma hanno rimessa 

a una altra dieta per tratar di revochar li guizari 

andati dal re di Pranza, perchè etiam non si tieneno 

satisfati quelli soi cantoni, perchè, di 8000, il re ne 

mandò indrio 5000. Item, questi capi hanno voluto 

lui orator li pagi la spexa di redursi, e cussi convene 

dar ducati 100, trovali de lì etc. Item, voleno in 

questa altra dieta tratar di servir la Signoria, ma vo¬ 

ciano franchi 15 milia, dicono dover haver da la Si¬ 

gnoria per conto verino. In conclusion, de lì se spera 

podio, farà etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el ca¬ 

valier, provedador. Preparation in Lubiana di guer¬ 

ra, et manda reporti. 

Di TJdene, dii Iodio tenente. In questa materia. 

Di Rimano, dii podestà et provedador. 0 da 

conto. Dii vegnir dii camerlengo Tajapiera di qui e a 

che effecto; et alt.e occorenlie. Le do galie è lì; et 

altre occorenlie bisogna a quella terra. 

Di Barena, di rectori, più letere, et il prove¬ 

dador Landò. Come il campo dii papa era venuto 

a presso la terra per acamparsi, et mandò uno 

trombeta a dimandarla; li hanno risposto volersi 

lenir per la Signoria. Et nostri è lì ussiteno Cuora, 

hanno brusà certe caxe atorno a la terra, acciò non 

si acampino. Elicimi nimici brusono lì a presso e 

fé’ certi danni. Lì in Iiavena hanno zente e fanti as- 

sa’, li citadini bon animo. Mandano molte done in 

questa terra ; et altre occorentie. 
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Di Faenza, di sier Marco Orio, provedador. 

Di Pandar Cuora 4 citadini in campo dii papa over 

dal Cardinal di Pavia, eh’ è a Codignola, dubita non 

sia andati a capitular; seguendo, lui provedador e 

camerlengo anderà in la rocha etc. La nome di qual 

citadini sono: domino Cesaro da Viarana, el ferier da 142 j 

Casal, cavalier di Rodi, domino Meleam Barbavara 

et domino Andrea Sivirola. Et scrive altre occo¬ 

rentie. 

Di Ferara, dii vicedomino. Chome non à 

’uto ancora la licentia di vegnir via, sta con pericolo, 

è svilado, non poi ussir di caxa, li vien dà strido¬ 

ri etc. ; tamen Ferara non li piace il prosperar dii 

re etc. 

Di Zervia, di sier Marco Trun, provedador. 

Chome i nimici fonno lì a presso per aver la terra ; 

ma, visto quelli erano posti per le aque in forteza e 

volenterosi a pasar, 0 fenno. 

Et lezando le letere, introe consejo di X con la 

zonta. Et nota, si reduse in quarantia, perchè si fa 

pregadi in gran consejo. El questo fu, perchè il banco 

di sier Alvixe Pixani in questa matina li era sta trato 

assa’ danari, et dubitava di mal assai la matina. Et 

dovendo aver assa’ danari di la Signoria, sì per aver 

servito, chome per fomenti dati etc., dimandò a la 

Signoria esser ajutato in tanto bisogno, perché lui à 

gran cavedal, ma li contadi mancha, e mostrò aver 

debitori boni per ducati 30 milia e più. Et fu preso 

darli ducati 15 milia, etiam tolto da le procurati 

ini presiedo ducati 10 milia per sovegnirlo et ajutarlo. 

El cussi vene zoso la sera sier Alvise Malipiero, eon- 

sier, et sier Stefano Contarmi, cao dii consejo di X, 

e andò a farli dar li ditti danari, etiam farli dar da 

le procuratie. 

Fu posto, per li savij d’ acordo, scriver a li pro- 

vedadori zenerali in campo, che eramo contenti, pa¬ 

rendo cussi al capitanio e quelli condutieri, venis- 

seno con lo exercito in la citadela di Verona, chome 

scriveno voler far. Contradise sier Marin Zustignan, 

1’ avogador, dicendo non è da meter il campo in 

mure; rispose sier Zorzi Emo, savio dii consejo. 

Parlò poi sier Moisè Venier, eh’ è di pregadi, quon¬ 

dam sier Moisè. Andò la parte; e fu presa di largo. 

Fu posto, per sier Piero Capello, savio dii con¬ 

sejo, et sier Antonio Condolmer, savio aiterra ferma, 

atento non è letere di Roma, et non (sic) è da tentar 

ogni cossa per aver il papa, che de prcesenti siano 

electi do solenni oratori nostri a Roma, ut inparte, 

con pena, parlino subito. Contradise sier Domene- 

go Trivixan, cavalier, procurator, savio dii consejo; 

li rispose sier Piero Capello. Parlò poi sier Zorzi 
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Emo; li rispose sier Antonio Condolmer. Poi parlò 

sier Polo Pisani, cavalier, savio dii consejo; et li 

savij meseno indusiar. Andò le parte e fo preso la 
indusia di largo. E di dì in dì aspetavano risposta di 

le letcre di Roma. 
Et lieentiato il pregadi, restò consejo di X con la 

zonta, zercha su tormenti, perchè veleno far, utdi- 
citur, 3, per il consejo di X, provedadori sora le 

biave, con autorità granda; 0 feno. Nola, in questi 
dì, in Iodio di alcuni inanellavano di la zonta dii 

consejo di X, fono electi sier Francesco Zustignan, fo 

savio a terra ferma, quondam sier Zuane, sier . . . 
.Item, fo letere. 

A dì 22. La matina in colegio vene etiam V o- 

rator di Ferara, nescio ad quid, et partì la sera per 
Ferara. Jo intisi, la Signoria tratava aver il ducila di 

Ferara per capitanio, et si spera di haverlo, si se 

conzarà le cosse col papa. Di la nova di la morte dii 

marchese di Mantoa non seguì altro, non fu vera, 

ìicet fosse dito mantoani haver tolto le porle in si, 

et haver leva le insegne di l’imperio. 

Vene uno citadin nostro di Faenza, nominato . . 

.di Ubaldini, stava in officio con il provedador 

Orio, qual è venuto a la volta di Ferara qui. Narra, 
chome si ave aviso, etiam che favellimi erano acor¬ 

dati col papa ; et che domenega, a dì 22, andono 

fuora 4 altri citadini, la nome sarà di soto, a sigilar 

li capitoli col Cardinal Pavia, videlicet si dano al papa 

et salvo P aver et le persone e tute le zente d’arme, 

termine zorni XV, si la Signoria non li dà potente 
socorsso, di darsi. Item, il provedador e camer¬ 

lengo con le sue robe possi no Ubere partirssi, con 

altri capitoli, ut in litteris Faventice etc. La nome 

di 4 sono: domino Andrea da le Tombe, Filippo Ba- 

zolin, Lodovico Scarda et uno altro. Questi a dì 20 

sigilono. Et che il provedador Orio era intrido in la 

rocha e si volleva tenir. Item, che le zente d’ arme 

e fanti è lì, volendo vegnir su quel dii ducila di Fera¬ 
ra, che il ducha non volse darli il passo, si la letera 
dii Cardinal non diceva non obstanUbus censuris, 

et era ritornato uno homo a far conzar la letera. In 
questa terra erano tuta via do oratori fa ventini et 
domino Venerio, avochalo, qualli, andati in colegio, 

si scusono et fono quasi laudati di haver tolto il 
termine etc. 

Di Ravena fono letere. Il campo esser reirato 
alquanto, adeo le cosse steva cussi, perchè li era sta 

fato intender, la Signoria haver mandà a oferir le 
terre al papa. 

In questa matina in Rialto il banco di sier Alvise 

Pixani bave grandissima pressa, e li fo tralo assai da- 
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nari, perchè molti dubitavano di novità; tamen fo 

ajutato ben, et li soi parenti e fradelli stevano in 

banco etc. Poi il zorno sequente non fu altro. Dio 

voglia vadino bene! 
Item, in fontego di la farina fo assa’ persone 

volseno comprar, maxime zenthilomeni, dubitando 

di charestia ; e la farina valse lire 6, soldi 4 et soldi 8 

il staro, il tormento eresse’ a lire 7, soldi 10, tamen 

non durò a questo predo: Elio ajuta la terra. Si fa 
ogni provision et maxime di biave. 

Noto. Chome ho scrito Jacomo et Piero Luna, 143 

orexi, qualli tolseno li arzenti in zecha a far mone- 
de etc. e fonderli, chome ho scripto, stanno a San Hi- 
ronimo e sempre lavorano. Or una di queste note 

alcuni armati, per numero 9, andono lì et voleano 
forar con verigole la porta, tuor arzenti et andar via. 

Fonilo sentili, non fo fato altro. Sospetavano fusse 

uno sier Zuan Maria Zorzi, quondam sier Ruberto, 
uno fio fo di Alexandre Saraton e altri jotoni, qualli 

fanno assa’ malli de lì via. Veneno a li capi di X, li 
capi ordinò vi andasse le barche, et preseno la note 
drio certo Paseto etc. Quel sarà scriverò. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le infrascri- 

ple letere : 

Di campo, di provedadori, di 21, a Pe¬ 

schiera, bore 21. Chome hanno, brexani aver con¬ 

cluso e capitolalo col re, sì che Brexa è trata ; e do¬ 
mino Tadio di la Motella è pur in campo. Item, sier 
Zorzi Corner, el cavalier, è andato, con 200 cavali 

lizieri in compagnia, a Verona, a persuader quelli ci¬ 

tadini voghilo tuor le zente d’ arme dentro eie. in 

ciladella, e saper P opinioni llioro; li qual non ve¬ 
leno. Item, esser venuto uno trombeta dii re a Lo- 

nà, a dimandar il loco; li hanno risposto volersi te¬ 
nir etc. Item, è in campo nostro 1100 homeni d’ ar¬ 

me, 3000 cavali lizieri, 7 in 8 miìia fanti; voleno da¬ 
nari etc., tamen è impaurali e patiseno di vituarie. 

Di Verona, di sier Piero Duodo, proveda¬ 

dor, di 21. Chome iterum à chiamato li citadini a 
si et persuaso a voler esser contenti, che il campo 
intrino in citadela per difender essa terra. Li qualli 

hanno risposto bone parole, tamen è duri a voler 
zente d’arme dentro, e chiamerano il suo conse¬ 

jo etc, ; et dubitano di vituarie. 

Di Crema, di 19 et 20. Dii zonzer lì domino 

Anzolo Francesco da Santo Anzolo, vien dì campo, et 

Latantio di Bergamo, con la compagnia, e hanno por¬ 

tato li danari mandati per proveder de lì, videlicet 
li ducati 5000, e tarano provision etc. Per queste 

domino Sonzin Benzon non è nominato. Per le le¬ 

tere di 20 scrive, che hanno inteso brexani capito- 
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lar; et perhò quelli citadini è in moto, dubita vorano 
far cussi etiam lhoro etc. 

Di la capélla di Bergamo, di sier Antonio 

Venier, castrimi, di 19. Chome eri à visto intrnr 
francesi in Bergamo; sì che la [erra è venuta soto 
la podestà di Franza. Item, di rectori ni di castelli 
non sa quel sia, à fato signali con bombarde, non li 
è sta risposto; lui si tegnirà fin che ’1 porà etc. 

Di Vicenza, di sier Chri sto fai Moro, provc- 

dador, di 21. Dii zonzer lì, va a Verona. À inteso 
di brexani, reslarà a Verona fino la Signoria nostra 
ordeni quello l’habi a far. Item, per camin à scontra¬ 

to assa’ zente si parte di campo, non li vai con ca- 

reze farli ritornar. 
Di Buigo, di sier Antonio Bragadim, po¬ 

destà et capitanio, di 21. Chome havia auto notilia 
esser passa di qua a Figaruol certe zente ferarese; à 
manda a veder, non è sta altro. Item, à aviso di Fe- 
rara, che ’l vicedomino si doveva partir, et il duca 
era lì; si diceva assa’ zanze e qualche preparation. 

Item, una relation di uno capo di squadra dii Man- 
fron, vien di Faenza; qual, volendo con la compa¬ 
gnia pasar da Ferara, el ducha non ha voluto darli 
il passo per le censure etc. 

Di Faenza, di sier Marco Orio, proveda- 

dor, di 20. Di Facordo fato quelli citadini col papa; 

lui va in castello e si tegnirà etc. 

Di Bimano, dii podestà et provedador. 0 da 
conto. Di corieri vanno a Roma con letcre nostre, 
qualli sono lì tino a dì 19. Item, di 6 homeni d’ ar¬ 
me di Bentivoy, qualli erano in Russi, il duca di 
Urbin li ha fati tajar la testa, non obstante li ca¬ 
pitoli salvo l'aver et le persone. Scrive dove è il 

campo. 
Dii capitanio zeneral da mar, di 17, date 

in gatta, sora Piagasi vechio. Chome è interzado, 
non si sa dove voi andar. È sola galia, ma ha scri¬ 

pto F unir di tutte fato etc. 

Di Boverè, di sier Antonio Zustignan, do¬ 

tar, orator, di 20. Chome non sa chome possi ha- 
ver il salvo condolo, non sa quello F habi a far. 
Coloquij con certo tedesco, anderà lui dal re etc. 

Et intrò consejo di X con la zonla, et steleno 

assa’. 
Fu posto, per i cai di 40, sier Hironimo Barba¬ 

ro, quondam sier Lunardo, et sier Domenego Bon, 
quondam sier Olavian, di elezer do provedadori 
sora Farsenal, con autorità etc. ; elisavi] introno 
in opinioni. Fu presa. Et fato il scuri inio, qual sarà 
qui avanti posto, rimase primo sier Andrea Lore- 
dam, fo luogo tenente di la Patria di Frinì, quon- 
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dam sier Nicolò, el sier Antonio Trum, procurato!', 
savio dii consejo. Fonilo fati con pena, tamen subito 

aceptono. 
Itevi fu preso, che ’l principe vadi una volta al 

mexe a F arsenal con la Signoria. 
Fu posto scriver a sier Antonio Zustignan, do- 

tor, va orator al re rii romani, che, si li par, el vadi 
di longo senza aver salvo condolo; et perchè el 
consejo volea indusiar, e non vadi senza salvo con¬ 

dolo, fo terminato per li savij indusiar. 
Fu posto, per i savi] tutti, scriver al capitanio 

zeneral vengi a Zara con F armada reduta, e lì stagi 
aspetar mandato, et mandi do galie bastarde el do 
galie sotil a boeha di colfo per asegurar le nave c 
altri navilij verano con tormenti. Presa. 

Fu posto, per sier Zorzi Emo, sier Pollo Pixani, 
cavalier, savi) dii consejo, sier Alvise di Prioli, sier 
Alvise Mocenigo, el cavalier, savij a terra ferma, di 
pralichar acordo col re di Franza, mediante il Car¬ 

dinal Roani, per via di questi presoni francesi etc. 

Conlradise sier Zuan Trivixan, è ai X savij, quon¬ 

dam sier Zacaria, dotor, cavalier, e ben, non voi 
per niun modo paxe con Franza; li rispose sier Al¬ 
vise di Prioli. E, visto il consejo non sentiva questa 
parte, ancora fo rimessa. Et restò consejo di X suso 

con la zonla. 
Noto. Ozi, hessendo pregadi suso, giunse do bar¬ 

che di Padoa, con il resto rii presoni francesi erano 
in Brexa, numero 17, e tutta la terra corseno a ve- 144 
derli. Et per i cai di X fonno mandati in le barche 
aspetar in cavana di San Zorzi fin la sera ; et cussi 
feno, tamen per la terra si diceva era missier .bico¬ 
rno Secho da Caravazo. Haveano bona custodia che 
li menava. E la sera tardi fono menati, posti nume¬ 
ro 13 in le pre.xom da basso, per non haver dove mie¬ 
terli, et 4 garzoni francesi, erano presoni, fonno las¬ 
sali ; e li altri da conto, sono numero 7, è in Toresele. 

Fo divulgalo una nova, la qual fu vera, brexani 

haver sachizato li zudei, aperto le prosom e posto a 
sacho le monition di le arme dii palazo dii capitanio ; 
et li rectori esser infrati in le forteze, volcno star. E 
hanno capitolalo in libertà, come Zenoa, voleno sello 
uno governador francese e darli certa quantità di 

danari al re. 
Noto. 11 palriarcha nostro, visto queste cosse 

contrarie, dubitando Elio non sia corozalo contra di 
questa cita, ordinò a li piovani tosse tato asaper a 
tutte le caxe, doveseno dezunar domali, mercore, a 
dì 23 et 24 e 25, eh’ è venere et sabado, per placar 
la ira di Dio; e cussi fo ordinato e tutta la terra de- 
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Vene in questi di di Corta uno navilio con cavali 
35 di stratioti, capo Nicola Vola da Corphù, venuti a 
so spexe, et sono a Lio, per servir la Signoria no¬ 
stra. 

Item, ini piaza di San Marco fo preso certo 
spion francese, portava una f rossa nel petto, e fo 
posto in camera. 

ScurUnio di do provedadori sora V arsenal. 

t Sier Antonio Tram, procurator, savio dii eon- 
sejo, quondam sier Stai. 

Sier Zacaria Dolimi, fo consier, quondam sier 
Andrea. 

Sier Thornà Mocenigo, procurator, fo savio dii 
consejo. 

t Sier Andrea Loredam, fo luogo tenente in la 

Patria di Frinì, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Duodo, fo di la zonla, quon¬ 
dam sier Piero. 

Sier Alvise di Prioli, è di pregadi, quondam 
sier Zuanne. 

Non. Sier Alvise Malipiero, el consier, quondam sier 
Jacomo. 

Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procura¬ 
tor, fo savio dii consejo. 

Da Saltò, di sier Toma Mar in, provedador. 
Cliome, havendo inteso quelli di Sallò e di la riviera, 
che Brexa era venuta in man di francesi, tumul¬ 

tuavano assai, dicendo non voler il vasto, et etiam 

non potersi difender, et quasi dir si davano a Pranza. 

Di Zuan Jacomo Caroldo, secretarlo, di 21, 

di Forar a. Come il Cardinal Pavia non era a Bolo¬ 

gna, era a Codignola; lo anderia a trovar, ma con 
pericolo etc. 

A di 23. Di colegio non se intese alcuna cossa, 

tutti morti e di malia voglia. Brexa è spazata e Ber¬ 

gamo, si dubita di Veniexia. È sta parlato, con li capi 
di X, in colegio far provision di custodia, zoè, olirà 
li oficiali, etiam far unu homo maritano per conlra’, 

el qual, con 25 homeni maritimi e boni venitiani, in¬ 

sieme vadino la note per il suo sestier, vedando etc. ; 
e a li capi se li (dia) ducati 5 per uno et a li home¬ 

ni ducati 2 i/s al mexe. E nota, era assa’ soldati in 

questa terra, portavano arme etc., si dubitava di mo- 
vesla. Et perchè la Sansa era, e le boteghe im piaz», 

fo terminato farli comandamento, a bolega perbote- 
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ga, questa malina, che ozi portasene tutta la roba 

via e diman da matina tutte le botege fosseno disfa¬ 

te; e cussi feno, e fo gran remor in desfar dita Sen- 

sa, suol star fin sabado. Etiam fo ordina a tutti 

li capetanij et oficiali venisseno avanti </2 terza a 

palazo la matina. Item, a li marinari venisseno etiam 

lhoro, nè si sapeva la causa. Tutti parlava per el di¬ 

star la Sensa e far venir questi homeni. Damatina 

veleno impichar qualche uno, molti diceva sarà con¬ 

ciato il conte di Pitiano e li tajerano la testa, altri di¬ 
ceva una cossa e chi una altra, acleo la malina se- 

quente vene assa’ brigata a San Marco, et non fo 
nulla. 

Et achadete da poi disnar, che fo pregadi, cossa 
che dete da parlar a molti, che per la scala dii doxe 

lo menato, per Hironimo Sagrarlo, capitario di cai 

di X, uno coperto, con pantofe di panno, e faavia 

drio una vesta paonaza, fodrà di cenda’ cremexin, e 

zoto. Molti sospetò variamente, et fo divulgato era 

sier Domenego Bon, quondam sier Otavian, cao di 
40, per esser zoto, dicendo era sta menato zoso di 

pregadi, et tutta la terra fo piena, tamen non fu 
vero. Et subito veneno zoso il colegio, sier Nicolò 

Pixani, consier, sier Andrea Corner, cao di X, sier 
Marni Zustignan, avogador, sier Francesco Braga- 

dim, inquisitor, et lo examinono el poi lornono suso 
im pregadi. Et nota, il retenuto fo sier Viccnzo Mali¬ 

piero, quondam sier Mafìo, incolpato aver strapar¬ 
lato dii doxe e di la Signoria e dii pocho governo; e 

qual, colegiato, e visto dicea da zollo di la patria, fo 

ascilo nel consejo di X. Etiam sier Zuan Maria 
Zorzi fo retenuto per la cossa di Luna e poi lassato. 

Da poi disnar lo pregadi. Et leto le infrascripte 
Ietere : 

Di provedadori' generali in campo, a Pe¬ 

schiera. Come di quelli fanti vanno fuzendo. Item, 

Latantio di Bergamo, è tornato di Crema con la 

compagnia, dice che domino Sonzin Benzoli era 
tornato de campo dii re, et che havia dito in Cre¬ 

ma haver parlato a missier Zuan Jacomo Triulzi, 

che non dovesse dar guasto nè vegnir col campo 
atomo Crema, perchè si faria quello farà Brexa; sì 
che vede quella terra in malli termeni. Item, brexa- 

ni hanno messo a sacho li zudei el le monition di le 
arme. Li rectori non si sa dove siano, credesi sono 

entrati in le forteze. In Brexa è il conte Alvise Avo- 

garo e il conte Zuan Francesco di Gambaro. Hanno 

mandato 12 oratori al re di Franza et li nomina, 14 
chome dirò di soto; e il campo dii re è mia 7 di là 

di Brexa ; et hanno concluso li capitoli, e il re dovea 

intrar a dì 24 im Brexa. Item, par voi mandar il 
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suo campo, a requisilion dii marchexe di Mantoa, 
per tuor Asola, Lonà et Peschiera, li qual castelli 

vien al marchexe di Mantoa per capitoli. 
Di sier Nicolò Marzello, capitanio di cava¬ 

li linieri. Chome, havendo inteso che Alexio, per 
nome dii marchexe di Mantoa, con zente dovea ve- 
gnir versso Lonà, esso provedador, con stratioti zer- 
cha cavali 800 lizieri, andono a imboscarsi versso 
Castion; et non potendo sofrir stratioti, che tute le 
zente ussisse fuora, che la matina, comenzato a ussir 

certo numero di cavali, stratioti fono lì a le man, et 
ne amazono 20, presi zercha 40, et li cavalli e li al¬ 
tri se tirono in castello; sì che li busichiei stratioti 

si portono ben et rifornorono in campo. 
Di sier Zorzi Corner, el cavalier, proveda¬ 

dor generai, di 22, di Verona. Chome è sta li a 
persuader a quelli ci ladini volesseno esser contenti, 
che ’1 campo intri in la citadella per ben lhoro ; rispo- 
seno esser fìdelissimi, chiameriano il suo consejo et 
vederiano, e questo fano perla carestia e per li strami. 

Et questa letera scrive unida con sier Piero Duodo, 
provedador; elqual si parte il Corner e vene in campo. 

Di Verona, di provedadori, sier Piero Duo¬ 

do e sier Christofal Moro, di 22. Chome a bore 

12 zonse esso sier Christofalo lì. Et quella comunità 

il zorno fe’ consejo zeneral, che tutti vi andasse di 

la terra, zercha si ’1 campo dovea intrar ; et parlono 
tra lhoro et diseno poi a li provedadori, che li pare¬ 

li campo non intrasse, ma stesse di fuora a le mure 
acanto la terra, in uno ìocho chiamato Campo Mar¬ 
zo, e potrano far uno ponte sopra P Adexe, e quando 
venisse campo atorno Verona, questi potrano da tutte 
le bande difender la terra. Et a questo consejo in- 
travene etiam li rectori ; et scriveno certa relation 
di questo, data a li provedador, per Piero Filippo, 
«daterai. Itera, in Verona è gran carestia di pan, e 
uno fante non si poi saciar con soldi 14 di pan al 

zorno. Fanno provision etc. 

Di Roigo, di sier Antonio Bragadim, po¬ 

destà et capitanio, di 22. Chome non è fato sul 
Polesene altra movesta, ma tutti stanno im paura. Di 
Ferara à aviso, la partita dii vicedomino per Venie- 
xia, el qual fo a tuor cambiato dal ducha. El ducha 
mostrò dolersi; et che, dubitando, l’aria potuto 
venir in castello a star ; et che ’1 voleva esser bon 

fiol di questa Signoria etc. 

Fu, poi leto le letere, chiama il consejo di X 
con la zonta, et steteno una borra dentro, in qua¬ 
ranti ci vii vechia. E nota, perchè si poteva aldir 
da il guardiani di presoni, il tribunal di la Signoria 
A far di pregadi si fece da la banda di brojo. 

Et in questo mezo fo retenuto quello zenthilomo, 
chome ho scripto di sopra, et il colegio vene zoso a 

examinarlo. 
Fu posto, per li savij, scriver a sier Antonio Zu- 

stignan, dotor, è a Rovere. Sier Piero Capello, savio 
dii consejo, messe a l’incontro scriver a li proveda¬ 
dori zenerali zercha quello havesseno a far, o intrar 
in Verona o no ; e si convene d’ acordo ultimar 

questo. 
Fu posto aduncha, per i savij, scriver in campo 1 

a li provedadori, e nota le letere si scriveno a lutti 
4 li provedadori zenerali, che semo contenti il cam¬ 
po vadi a presso Verona di fuora, facendo uno pon¬ 
te etc., chome è F aricordo di quelli «ladini. Et par¬ 
lò sier Piero Capello, el qual voi star sul preso, che, 
parendoli meglio, debino far intrar il campo in la 

citadeln. Parlò poi sier Zorzi Emo, in risposta. Ando 

la parte; el fu presa quella di savij. 
Fu posto, per i savij, scriver a sier Antonio Zu- 

stignan, dotor, orator nostro, che debbi veder di 
poter andar di lungo ; et non potendo, mandi quel 
certo lodesco dal re, a dirli quanto li è sta comes- 
so, e li volerne dar indrio le sue terre, e dii resto di 
le terre di V imperio darli pension e cognoscerlo 
per signor etc. Et sopra questa letera fo 4 opinion : 
di savij una, di sier Antonio Trun, procuralor, 1’ al¬ 
tra, sier Piero Capello V altra, sier Antonio Condol- 
mer, savio a terra ferma, l’altra, il resto di savij. 
Fo disputato: parlò sier Piero Capello, sier Antonio 
Condolmer et sier Lorenzo di Prioli, fo consier. Or 

andò le parte; fu presa quella di savij, ut in ea, 

A dì 21. La matina per tempo vene assa’ per¬ 
sone a San Marco, a veder quello saria, per esser 
disfato le botege, excepto li veri. Item, in sala di 
presidi si reduseno tutti li oficiali et li homeni ma 
ritimi eie., et fono electi li 6 capi, uno per sestier, 
li nominerò di solo, con bordine catasseno XXV ho- 
mini per uno, chome ho ditto, et tonno licentiati. Et 

nota, la causa di questo remor fo li executori, sier 
Hironimo Capello et sier Marco Antonio Loredan, di 
li qual la terra si tien mal satisfati; sì che, poi visto 

la brigata 0 era, chi andò in qua e chi in là. 
Et in colegio vene sier Zuan Diedo, provedador 

di le fantarie, vien di campo per stafeta, et referì 

con li capi di X alcune cosse secrete, e la causa di 
la rota e disordine dii campo. Cargo molto il conte 
Bernardina e Antonio di Pij, non hanno fato il suo 
dever, acusandoli de infidelità, chome fo dito etc. 

El qual da poi disnar fo expedito et ritornò in 

cftmpo. 
Vene etiam Piero di Bibiena, secretano dii con- 
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te di Pitiano, stato in campo dal conte, et referì al¬ 

cune cosse. 
Vene quel zudeo, fo messo a sacho a Brexa, a dì 

19, sabato, al qual, insieme con altri zudei, li fo tolto 
per ducati 30 milia. Item, che brexani andono al 
palazo dii podestà et lo meseno a sacho ; vene al¬ 
cuni citadini, nominandoli, e difese dii sacho, credo 

fosse li gambareschi. Item fo dito, ditti bresani aver 

messo le man adosso al prelato podestà, sier Saba- 

stian Zustignan, cavalier, et lo deteno in man di 
francesi ; el capitanio, sier Marco Dandolo, si dice in- 
trò in castello, altri dicono è sta scoso in caxa di uno 

citadim. 
146 Di Cremona, eri matina fo teiere, di 21. 

Chome eri et quella notte tutti li fanti di quelle do 
compagnie stanno li, videlicet Francesco da Maran 
et Francesco Campson, si erano partite, adeo la 

terra si levono in arme; unde, per mancho scamb¬ 

io, parseno a essi rectori di intrar in rocha, e cussi 
quella matina tutti do erano intrati, et il camerlengo 

Malipiero, con animo di tegnirse etc. E nota, questo 
intrar da quelli di colegio et pregadi non fo laudati, 

tamen fo il meglio, perchè quelli di la terra ariali 

posto le man adosso e dati in man di francesi ; e que¬ 

sto è certo. 
Di sier Marco Lorcdan, provedador dii ca- 

stel di Cremona, di 21. Chome li rectori erano 

intrati dentro; et che li citadini erano venuti a doler¬ 
si, dicendo che dovesseno ussir, et li dariano obstasi 

in rocha di essi citadini etc. Et queste do letere eri 

fono bete im pregadi. 
Et in questa matina sul tardi gionse Piero Pen¬ 

der, stato per aver il salvo conduto, et fo in colegio. 
Dicitur, il re non darà il salvo conduto, over el ve¬ 

scovo di Trento, stante la scomunicha etc. 
Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 

letere : 
Di campo, date a Peschiera, di provedador i, 

di eri. Che haveano fato far certi bastioni per difen- 

sion dii loco, ma voleno farli minar, perchè so¬ 

no (sic) più presto che li inimici li forlifichariano, e 

saria bastia che altro. Item, si scusano di le zente 
che parte, che lhoro non danno licentia ; et che non 

hanno danari za 4 zorni et se li manda, altramente il 

campo si disolverà. Item, che patiseno di vituarie e 
fin quel’ borra non è zonto pan in campo ; sì che si 

provedi etc. Item, si leverano e verano propinqui a 
Verona, justa le diliberation fate. Di Brexa, che ’l 

campo dii re è a Ileza di qua da Brexa, et che ’l re 
ozi, a di 24, dovea intrar in la terra ; et che sier Sa- 

bastian Zustignan, podestà, era stà dà in man1 di 
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francesi ; ma il capitanio Dandolo non si sapeva dove 

fusse, e tieneno li castelli siano persi etc. 

Di Verona, di rectori e provedadori Duodo 

e Moro. Chome il Moro va in quel’borra, eri, a Li- 
gnago, dove sarà con fra’ Jocondo, inzegner, per ta- 
jar certa aqua per fortifìchar Lignago ; tamen V Ade- 

xe è molto basso e cussi tutti li altri fiumi etc. Item, 

che reduti veronesi da li rectori, et parlato zercha il 

vinir dii campo in Marzo, domino Bortolo Pelegrin, 
el cavalier, disse che lui e soi nevodi havia inlrada 

ducati 900 in Campo Marzo, tamen era contentissi¬ 
ma perderla tutto; e perchè si diceva di refarlo, ex 

nunc donava a la Signoria, nè volea 0. Et cussi parlò 

domino Lunardo Cevola etc. ; sì die veronesi mo¬ 

strano boti voler. 

Di Ruigo. Chome ozi il ducila doveano dar da¬ 
nari a le zente sue e far la mostra etc. Item, che 

Zanon da Colorgno, con altri tanti erano in Faenza, 
venendo in qua, versso Logo erano stà da li vilani 

asaltati et spogliati etc. 

Noto. Veronesi disseno non haver vituarie in la 

terra, et si provedi, perchè dal canto suo fariano il 
dover, e si scrivesse a Padoa e Vicenza se li man¬ 
dasse tormenti e biave di cavalo etc. E cussi fo 
scripto per la Signoria per tutto mandasene a Ve¬ 
rona. 

filtrò consejo di X con la zonta per bon pezo. 1 
Di Cremona, fo una teiera, di 22. Chome 

erano in castello; et che li citadini non osavano far 

alcuna movesta, perchè il castello bate la terra, ma 

ben alcuni zoveni erano armati eie. Item, mandava¬ 

no fuora dii castello a comprar vituarie; sì che si 
stava cussi ad veder (le) raxon non si teniva etc. 

Fu posto, per li savij, che li debitori di le tanse 

numero 1 et 2, a ducati 30 et 50 per 100, che re¬ 

stino a pagar, debino per tuta questa altra setimana 

aver pagato, ai-iter cazino a la pena di la rnità; et 

cussi fu presa. 
Fu posto, per li savij, di mandar Michiel da Pon¬ 

te in reame, a trovar il signor Prospero Colona et 

condurlo con la Signoria nostra per capitanio, con 
homeni d’ arme 1200 et ducati 60 milia a F anno, 
ferma di anni..., et protetion dii suo stado etc. Fu 

presa. 
Fu posto, che uno di colegio vadi in Toresele 

da li presoni francesi, a tratar et veder, che uno di 
boro, zoè il cavalier Biancho, che si à oferto andar, 
et aver in cambio boro el signor Bortolo d’Alvia- 
no, governador nostro ; e cussi sia preso si possi 

contrachambiar ditti presoni tutti con el signor Bor¬ 

tolo predillo. Fu presa. 

20 
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Fu posto, per sier Zorzi Emo, sier Pollo Pixani, 
el cavalier, savij dii consejo, sier Alvise di Prioli, 
sier Alvise Mocenigo, el cavalier, savij a terra ferma, 
scriver in campo a sier Zorzi Corner, provedador, 
qual à gran amieitia col Cardinal Roan, che ’l mandi 
qualche uno a trovarlo e veder di tramar pratiche 
di acordo etc. Contradise sier Bernardo Barbarigo, 
quondam serenissimo ; li rispose sier Zorzi Emo. 
Poi parlò, e ben, sier Antonio Condolmer, savio a 
terra ferma, qual per niente non voi acordo con 
Pranza, ma si lazi ogni altra provisione et si fastigi 
li vieij, perchè Dio è sdegna con questa terra; et che 
è officio dii principe etc. Or, visto il consejo non 
voleva tal opinion, essi savij non mandono la parte, 
et licentiò il pregadi, bore 23. 

Et restò consejo di X con la zonta, et poi simplice. 
Noto. Si ave aviso, che Gorlolo, contestabele, 

qual è in banco nostro, e non fu vero i'usse fato 
presom da’ francesi, quando preseno Rivolta, el qual 
era con nostri quando lo combattilo e lo la rota, 

dice che francesi erano roti e il primo squadron di 
zoveni francesi clic vene fo malmenati, adeo molti 
signori francesi, zoè il ducila di Barboni e altri, 
qual li nomina esso Gorlolo, si feno suo’ presoni e si 
devano taglia, scrivatido la taglia per più di ducati 
40 milia, e non poteva tuor tanti presoni quanti 
voleva esser, acciò non fosse morti da li nostri fanti, 
che combatevano con lhoro; ma sopravene l’altro 
squadron, che messe nostri in fuga. 

In questo pregadi fu posto, per li savij, di scri¬ 
ver a sier Hirouimo Sovergnam, è a presso sguizari, 
che, visto la dificultà et le occorentie, che debbi le¬ 
nir quelle comunità ben edilìchate in amor con la 
Signoria nostra, et debbi partirsi de li. Fu presa. 

Item, fo seri lo in campo a li prove, ladori desse 
licentia a domino Thadio di la Motella, condutier no¬ 
stro, andasse a Brexa a conzar i fatti soi col roy. 

A dì 25 mazo. La matina in quarantia criminal, 
per el piedar di avogadori di comun, sier Bernardo 
Bembo, dolor et cavalier, sier Mario Zustignan, sier 
Daniel Renier, et parloe sier Mario Zustignan, fo 
menati e preso di retenir alcuni patricij zoveni, i 
(pialli questi rnexi pasati, a tempo che la badessa 
uos a ciccia leva il suo pasto, a la Zelestria, in mona- 
slerio, con trombe e pilori, serali, baleno tuta la 
note con le monache, conira la forma di la leze, 
etiam per munegini ; et fu preso di retenir. Sono 
numero 1(1, videlicet qucsli inlisi; 

Sier Antonio Loredan, di sier Nicolò. 
Sier Francesco Loredan, di sier Nicolò 

Sier Francesco Loredan, di sier Zorzi. 
Sier Francesco Valier, di sier Valerio. 
Sier Andrea Morexini, di sier Zustignan. 
Sier Marco da Molili, di sier Alvise. 
Sier Beneto Zorzi, quondam sier llironimo, el ca¬ 

valier. 
Sier Francesco Coniarmi, quondam sier Alvise. 
Sier Luca da Leze, di sier Michiel. 
Sier Christofal Mariti, quondam sier Francesco. 
Sier Zuan Alvise Pixani, quondam sier Bernardo. 
Sier Antonio Badocr, di sier Jacomo. 

Item, X im pedo di avogadori: 

Sier Vieimo Tajapiera, quondam sier Alvise. 
Sier Zuan Vendramin, quondam sier Antonio, el 

vechio. 
Sier Francesco Zivram, quondam sier Berluzi. 
Sier Piero da Molili, quondam sier Mario. 
Sier Christofal Cabrici, quondam sier Silvestro. 
Sier Alvise Michiel, di sier Velor. 
Sier Zuan Bolani, quondam sier Zuane, et 3 altri. 

Et quello sarà di loro scriverò di soto, ma ju- 

dicio meo non era tempo al presente di misidar 
queste cosse. Et nota, 0 fu poi. 

Da poi disnar fo pregadi. El loto le infrascripte 
letere : 

Di campo, di proveditori, date a Peschiera. 

Chome si leverano (sic) eri et vano verso Verona, 
alozerano in Campo Marzo, justa i mandati, poi che 
cussi piace a quella comunità. Lassa a Peschiera cavali 
lizieri 90 et fanti 900, videlicet 300 in la rocha et 
dOO in la terra. Item, per uno digno di fede vieti 
di Brexa, hanno il re di Pranza intrò marli, a dì 22, 
con gran triunipho, con X milia francesi, alozato nel 
palazo dii capitanio, el resto di francesi per le caxe 
di ciladini. Item, à auto la rocha, qual li ha consi- 
gnà el conte Alvise Avogaro, el qual la tolse di man 
dii castelan nostro, sier Andrea Contarmi, dicendo 
volerla tegnir per la Signoria ; etiam il re ha ’uto 
la garzata. Sier Marco Dandolo, capitanio, è scoso, 
fidalo, in caxa di dito conte, et sier Sabastian Zusti¬ 
gnan, podestà, in caxa dii conte Nicolò da Gambara. 
Item, il re à dona Val Trompìa al conte Alvise Avo¬ 
garo. Item si dice, il campo dii re, qual era alozato 
a Rcza, andava verso Cremona. Dava etiam ajuto 
di zelile al marchese di Mantoa a recuperar quello li 
aspela, videlicet Asola, Lonà e Peschiera. Item, la 
terra di Lonà è resa a’ francesi; il provedador, sier 
Marco Falier. Filano mandalo Inora, et sarà dii mar¬ 
chese di Manina. Item, sier Andrea Bondimier, ca- 



309 MD1X, MAGGIO. 310 

slelan, ctiam si rese a’ francesi, e fu menato a Mi- 

lan. Ito», si dice Ponte Vico è reso a’ francesi. 

De ìi eliti provedadori, di eri, date a Ve¬ 

rona, in Campo Marzo. Dii zonzer lì col capitanio. 

Introno in Verona et sono alozati lì in Campo Marzo. 

Hanno 3000 cavali, 2000 cavali lizieri, et 1500 fanti 

per quanto hanno, come dirò di soto. 

47* Di sier Diero Duoclo, provedador generai, 
di Verona date ivi. Chome è stato incontra dii ca¬ 

pitanio, el qual mai parloe, si che tieni non vaglij 

nulla ; e non è da sperar di lui, è da proveder. Itene, 
in Verona è carestia et si provedi di biave. Scrive 

altre occorenze de li. 

Di Peschiera, di sier Antonio Don, prove¬ 
dador. Chome è restato li con li fanti e cavali lizieri 

nominati di sopra. Et fo facti. do bastioni, li qual è 

bisogno minarli, perchè sariano a preposito ai (li¬ 

mici e quintana a la rocha, vederi di farli minar, 

chome li à ordinato li provedadori. Itene, se li pro¬ 

veda di vituarie per quelle zente e fanti; e altri 

a visi. 

Di Saltò, di sier Tornei Duodo, provedador e 

capitanio di la riviera eli brexana. Come quelli 

eitadini si hano dati a Franza, et perhò vocia licentia 

partirsi, non si poi difender etc. 

Di sier Nicolò Alar sello, capitanio eli cavalli 
lizieri. Chome non poi restar di scriver, che ’1 capi¬ 

tanio non vai 0 etc. 

Di sier Antonio Zustignan, elotor, orator 
nostro, date a Rovere. Chome è lì, non à auto 

nova dii salvo condolo, aspelerà vengi quel todesco, 

prior di la Trinità, dia vegnir di qui, per andar dal 

re, e aver il salvo conduto. E ti am li dirà il tutto, 

justa i mandali, e vadi lui dal re a veder di conclu¬ 

der etc. Itene, de lì via si dice pur movimenti di 

guerra, e si dice di la scomunicha ; sì che securo 

non potrà andar. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el 

cavalier, provedador. Come, perii messo mandò 

in Lubiana, à inteso è preparatimi di zente e movi¬ 

menti bellici; e si dice, presto il re romperà guerra 

a la Signoria. Itevi, zonti 3000 valachi vien in qua etc. 
Di Ceto eV Istria, -di sier Alvise Zustignan, 

podestà et capitanio. A aviso di sopra, di movi¬ 

menti di guerra con tedeschi, e vien a’ danni di la 

Signoria. Item, di questi valachi 300 vien etc. 

Di Chiosa, eli sier Vetor Foscarini, podestà. 

Chome à mandato li stratioti e fanti, venuti di Ro¬ 

magna, verso Monte Baldo, dove hanno passalo; an- 

derano im padoana e di li in campo. 

Di Ruigo, dii poelestà. Come dubita, si dice 

ornnino il duella vien su quel Polesene a tuorlo, e fa 

provision etc. 

Di Corbole, eli Zuan Alberto eia lei Pigna. 

Chome è bon servilor di la Signoria, e voria pur il 

marchexe fusse quel bon fiol che sempre V è stato ; e 

aricorda da si, si la Signoria li desse il suo Polesene, 

crede sarà quel bon fiol come prima; si offerisse etc. 
Et nota, per colegio questa matina, in nome di sier 

Pollo Pixani, el cavalier, ch’ésuo amico, li fo scrip¬ 

to subito el venisse qui. 

Di Zervia, di sier Marco Pruni, proveda¬ 
dor, eli 23 et 24. In la prima, di corarie fate per 

quelli di Cesena su quel di Zervia, et poi nostri cor- 

seno fin al Porto Cesenaticho e fe’ danni etc. Itene 
la galia Riva era lì, ma non potè star per esser spia¬ 

zza etc. Per l’altra, esserli venuto uno trombeta di 

domino Obizo, governador di Cesena, a dimandar 

quella terra per il papa; et chiamato li eitadini a farli 

la risposta dal provedador, risposeno dolersi lenir 

per la Signoria, et cussi disseno li contadini, et esser 

trati a pezo a pezo fuora. E cussi il provedador, di MS 

voler di tutti, rispose al ditto trombeta, admonen- 

dolo che più non venisse, che saria aniazato, e lo con¬ 

vene acompagnar fuori, che quelli di Zervia lo vo- 

leano amazar; si che sono fedelissimi etc. 

Di Rimano, dii podestà et provceladon Ar- 

nier, eli. . . Chome il campo dii papa era atorno 

Ravena alquanto discosto, e voi far uno altro per Ri¬ 

mano. Itene, hanno inteso lo acordo di Faenza ; e 

che ’1 provedador voleva portar l’artilarie in la ro¬ 

cha, e li eitadini non V hanno voluto lassar portar. 

Et altre occorentie. 

Di Ravena. Non fo letere, ma il campo li è 

atorno et si bombardano; e quelli di la terra bom¬ 

bardano il campo, virilmente disposti a lenirsi, cho¬ 

me si ave per letere di Chioza. 

Di Tremi, eli sier Piero Sagreelo, governa¬ 

dor, eli 18. Come per spagnoli si fa pur prepara¬ 

tici! di guerra contea la Signoria nostra, e preeci- 

pue contea quella terra ; aspetano il vice re etc. Le 

do galie bastarde è pur lì ; et ccetera di quelle occo- 

renfie. 

Di Roma, eli oratori, eli 19. Come, ricevute 

le nostre letere con la licentia, volseno parlar al pa¬ 

pa, mai volse udirli ; mandò a dimandar licentia di 

repatriar e scorta, el papa ordinò letere e scorta. E 

sopravene, che fo messo quelle appelation di la sco¬ 

municha etc., aeleo il papa fo in gran collera e so¬ 

spese la licentia. Li nostri cardinali fo a parlarli, di¬ 

cendo i nostri oratori 0 sapeva, chome fu con effe- 

cto. Et il papa li mandò a dar sacramento lino a eaxa; 
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li qual zurono non esser sta llioro. Item, hanno ri¬ 

messo ducali 1000 e più di qui, per teiere di cam¬ 

bio, di danari auti da li Orssini. Item, il papa a di... 

ave la nova di la rota dii nostro campo. Ha ve grande 

alegreza, fé’ testa in castel Santo Anzolo e ordinò a’ 

cardinali fosse fato festa ; e cussi poi in concistorio 

disse questa nova con gran jubillo etc. Item, per 

niun modo voi aldir più essi nostri oratori, scomu- 

nichati. Item, manda fanti in Romagna, intende il 

prosperar, et manda danari nel suo campo, spera 

otenir le terre. Item, à serito al re di Hongaria ven- 

gi a’ danni di la Signoria nostra, non che il Cardinal 

ystrigoniense admeta V appellatimi etc. 

] )ì sier Agustim da Multa, capi tanfo di le 

galie di Fiandra, date in Antona, a dì 22 aprii. 

Come era cargo, et dice il cargo; e per tempo con¬ 

trario non si à potuto levar. A zerchato expedirsi 

presto; per queste lurbulentie di tempi à tolto una 

barza in conserva, con darli tanto etc. 

Di sier Andrea Badoer, orator nostro, date 

a Londra, a dì 22 et 28 aprii. Chorne si à fornito 

di veste e arzenti, voria una zifra; ha tralo ducati 

500 in do letere di qui. Item, il re novo è degno re, 

ha ’uto F ubidientia da tutto il regno, excepto do, 

ut patét in litteris, tra li qual certo presentente di 

Scucia, si (ien lazi per il re di Pranza per divertir; 

e questo sarà causa di sublevar il re contea Pranza, 

perchè ha gran vnja. Item, altre particolarità e co- 

loquij auti col sigillo major etc. 

Fu posto, per i savij, scriver una letcra a li pro- 

vedadori zenerali, tutti 4, laudarli di esser venuti in 

Campo Marzo, con contento di quelli fedelissimi ci- 

ladini nostri veronesi. Item, ritornato sia di Lignago 

sier Ch risto fai Moro, resti con llioro in campo pro- 

vedador zencral. E inteso dii capitanio, si li par, da- 

gi il governo a domino Janus di Campo Pregoso è 

col conte predito; et altre particolarità. Contradise 

(|iiesla oppinion sier Vetor Michiel, è di pregadi, non 

voi si nomini niun; et rispose sier Zorzi Emo. Ma, 

visto il consejo non li piaceva, et parlò sier Zuan 

Trivixan, che si dovesse scriver in genere, vedesse 

chi fosse più aceto in campo governador et scri¬ 

vesse. cussi fo conzà la parte, et rimosso nominar 

alcuni. Et questa fu presa. 

Fu posto, per tutti, che sier Zucaria Loredan, ca- 

pitanio dii lago di Garda, vaili con la galia e l'usta a 

Salò, a levar il provedador nostro con sue robe e 

condurlo di qua in veronese. Pu preso. 

Fu posto, per li savij, atento in questa guerra li 

redol i ili Verona ballino sospeso il pagar il dazio di 

la unisona a veronesi, che ex mare sia preso, per 
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gratuir quella comunità, mine et in futurum sia 

leva dito dazio. Fu presa. 
Pu posto, per li savij, atento la letera di Zuan 

Alberto di la Pigna, che ’l colegio hahi libertà di 

pratichar con dito Zuan Alberto et poter oferirli il 

Polesene al ducha etc., e si vegni poi a questo con¬ 

sejo a diliberar. Parlò contra sier Vetor Michiel, vo¬ 

leva si metesse di darlo liberamente, perchè ad ogni 

modo P è perso, non si poi difender, lo ’l torà, si 

perderà le artilarie e li rectori P à, che dagandolo 0 

si perderà, e poi si indolzirà quel ducha a esser no¬ 

stro amico. Rispose sier Antonio Condolmer, savio a 

terra ferma, è bon prima veder, si ’l ducha voi es¬ 

ser nostro amico o no, e si I voi dar il passo a 

Pranza vegni a li nostri danni, e altre particularità ; 

et questo consejo termini etc. Et fu presola parte di 

pratichar di largo; tamen la terra è inclinata a darli 

indrio il Polesene. 
Pu posto una letera a li cardinali nostri a Roma, 

Grimani et Condolmer, avisarli di la rota auta, et 

aver perso fino a Menzo, non potemo resister contra 

Pranza ; et che ’l papa voi averne misericordia, sa¬ 

remo desfati, siamo fidi di Sancta Chiesia, li volerno 

dar le sue terre, e nararli il tutto con gran sommis¬ 

simi, dimandando perdono etc. Et fu presa. 

Noto. Di Zuan bicorno Caroldo, secretano, andò 

dal Cardinal Pavia, legato dii papa, era a Codignola, 

0 si ha, si dubita mal. 
Et licentiato pregadi, restò consejo di X con la 

zonta. Nota. Da poi la rota dii campo in qua, più 

non si ehaza li papalista di pregadi et aldeno tutte 

le letere. 
A di 26 muso. La malina non fo dito alcuna 

cossi di novo. Da poi disnar fo consejo di X con la 

zonta. E vene : 
Di Doma, di 23, di oratori. Chorne hanno in¬ 

teso dal Cardinal Grimani, che ’l papa hnvia auto 

quel zorno letere dii legato, Cardinal Pavia, dii suo 

campo, che li era zonto uno secretano di la Signo¬ 

ria, con libertà di far consigliar le terre; et che ’l 

Cardinal non havia voluto aceptar senza libertà dii 

papa ; et che ’l papa havia aceptà il partido di haver 

le sue terre. Et fin quel zorno a Roma non erano 

/.onte le nostre letere li scrivessemo a li cardinali poi 

roto il campo; linde per questo aceptar, tenivano 

il papa leveria la scomunicha, subito le fusse consi¬ 

gliate etc. 
Di Campo Marzo, di provedadori zenerali, 

di 25. Chorne Inno nova, il campo di Pranza par¬ 

tirsi in 4 parte, una parte manda versso Bergamo, 

zoè 3000 cavali, una parte versso Crema, una parte 
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in ajuto dii marchese di Mantoa versso Asola e Pe¬ 

schiera, et una parie con lui im Brexa, dove resta 

con la sua guardia et 6000 fanti. Item, à mandalo a 

Milan, trato di Brexa, some assa’ granno. Item, 

hano nova di Brexa, il re à donato al conte Alvise 

Avogaro Val Trompia etc. Item, che il campo no¬ 

stro, dov’ è, è a la bassa, e si voleno levar e venir in 

campo alto, loco più alto. 

Item, si ave aviso di Bergamo, chome sier Ma¬ 

ri n Zorzi, dotor, provedador, era sta tradido da uno 

suo compare,., e dato in man di 

francesi ; e cussi li reclori, sier Alvise di Garzoni e sier 

Francesco Venier. Item, haviano auto la rocha, era 

castelan sier Sabastian Bom, quondam sier Alexan- 

dro, e fato prexon. Item, quelli rectori erano sta 

mandati a Milan. Item, havia manda francesi 100 

cara di robe, tolte in Bergamo, a Milan. Item, che 

sier Antonio Venier, castelan di la capella, quon- 

dam sier Piero, di San Zuan Digolado, era sta li- 

gato e dato in man di francesi, dal contestabele era 

dentro, per danari. 

Noto. In questo eonsejo di X fo preso, et electi 

do capitani]', di altre 6 barche per uno, dii eonsejo 

di X, qualli vadino di dì e nocte atorno, dandosi 

muda con li altri capetanij ; et fono electi Nicolò 

Verzo, fante ai cai, et Lucha Boycho. Item, li 6 ca¬ 

pi fo electi l’altro zorno, zoè uno per sestier, con 25 

compagni, boni venitiani, per uno, sono questi, ho- 

meni maritimi fidatissimi : Thomà Duodo, Vetor 

Trum, Zuan Boza, Antonio Penese, Jacomo Broche- 

ta et Cabrici de Monte, i qualli vadino, tre di Ihoro 

ogni note, a do sestieri per uno, videlicet Canarejo 

e Santa f. San Pollo e Osso Duro, San Marcho et 

e Castello. 

Item, fu preso parte in ditto eonsejo di X di le¬ 

var li sacramenti si deva su messali im pregadi e in 

scurtinio, che più non si desino, ateuto si zurava il 

falsso, per non incusar quelli haveano pregati. 

19 ‘ A dì 27 fo, domenega, zorno di Pasqua di 

mazo. E1 principe, de more, fo in chiesia a messa, 

vestito di veludo cremexim ; e non vi fu orator nin¬ 

no, cosa za molti anni, e forssi za 50 anni in qua, 

non vista, in mezo di do consieri, e tutti li senatori 

vestiti di scarlato, che indichava gran mesticia, et 

poi si reduse in colegio. Noto. Eri sera partì il cava- 

lier Biancho, prexom francese, con Zuan Cotta, se¬ 

cretano dii signor Bortolo. Vano a Brexa dal roy 

di Pranza per riscatar il signor Bortolo centra tutti 

questi francesi, et à dato la fede tornar immediate, 

e questi altri sta per lui. 

Di Piovere, si ave Ietere. Chome era zonto ar- 

telarie lì a Trento, etiam il vescovo, e il re era 3 

zornale lontan con pocha zen te; perhò par le terre 

franche non veglino guerra, voleno mantegnir le 

trieve. Item, P orator nostro scrive esser zonto lì 

quel lodesco, prior di la Trinità, e I’ à mandato dal 

re con la instrution etc., alento che il re ni il vesco¬ 

vo non voi aldir niun messo di la Signoria, per esser 

scomunichati, nè pur udir soe letere. 

Di Padoa. Si ave aviso, per letere parlieular, 

chome quella;terra era in moto, perchè sier Zuan 

Mocenigo, capitanio, havia manda le sue robe zoso, 

e cussi sier Francesco Foscari, el cavalier, podestà, 

et tutti altri venitiani, cargavano robe a furia, non si 

trovava barche per danari, tutte erano apostate ; 

adeo il colegio V ave molto a mal questo, volendo 

il primo pregadi far uno provedador a Padoa. 

Noto. A San Zorzi Mazor lutti li frati si parlino 

per la scomunicha, et dicitur sono andati a San Be- 

neto di Mantoa, altri dicono a Praja, e hanno portato 

via li arzenti ; unum est, la chiesia non si aperse que¬ 

ste feste di Pasqua, con gran mormoratimi di tutti, 

capo il prior overo abate, domino don Piero Mariti, 

quondam sier Piero. Etiam fo incolpato don Ifini¬ 

mmo Bolani, di sier Marco. Etiam in altri monasterij 

li priori si parlino e molti altri frati per tal cossa. 

Item, in queste feste di mazo, di bordine dii re¬ 

verendissimo patriarcha nostro, fo fato per tutte le 

chiesie predichar per remover l’ocio, e sia ripreso 

li vicij, per placar la ira di Dio; e a la Madona di 

l’Orto predichoe fra’ Ruffim di Lovati, paduano, di 

E bordine di San Francesco di Observanti, qual pre¬ 

diche questa XL.ma Bave gran corsso, et disse a dì 

28 im pergolo aver bone nove, non si à paura più 

di scomunicha. 

Item, in 1’ arsenal continuamente si lavorava et 

si bufava galie nove in aqua. Et fo posti, a lavorar 

curazine et altro, più di 100 oresi di la terra, cossa 

insolita; sì che li provedadori electi usano gran di- 

ligentia etc. 

Da poi disnarjb colegio di la Signoria e di savij 

a consultar. 

A dì 28. In colegio vene sier Constantim Zorzi, 150 

camerlengo di Padoa, venuto in gran pressa, man¬ 

dato per quelli rectori, et con li capi di X fo in co¬ 

legio, disse alcune cosse et subito ritornò a Padoa. 

Et se intese, quelli dii borgo Santa f di Padoa eri 

se meseno in fuga, venendo in la terra fra le mure, 

dubitando non esser securi lì. El capitanio, sier Zuan 

Mozenigo, homo goloso e corpulente, stava in caxa, 

et non lèva provision alcuna, con gran mormora- 

tion de’ padoani. 
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Noto. Fo mandato in questi do zorni in campo 
ducati X milia, ìicet non si possi quasi più chiamar 
campo, che si va risolvendo per il pocho valer dii 
capitanio, conte di Pitiano etc. ; tacer bisogna. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto molte letere, 
venute in questi tre zorni et ozi ; il sumario è questo : 

Dii capitanio generai di mar, di Curgola 
et sora Sebenico, a dì 23. Chome havia ordinato 
li in Dalmatia, et posto in bordine haver 50 velie et 
200 stratioti, con li soi cavali, fati de lì. Et volleva 
passar di qua versso Sinigaja e Fan e far faconde, 
justa la commission anta, ma poi intese la inexpe- 
ctava (sic) nova di la rota, et ave una letera che su- 
spendeva il tutto et venisse a Zara; e cussi farà. 
Itern à uno aviso, che ’l turcho era morto etc. 

Di Doma, fo leto le letere di 23. Ho scripto 

di sopra. 
Dì Zuan Jacomo Caroldo, secretano, di 24, 

da Faenza. Chome gionse lì, dove era il Cardinal 
Pavia, intrato in la terra, per nome dii papa, justa 
lo acordo fato, e la rocha si leniva col provedador 
Orio, et li expose la voluntà di la Signoria, che era 

di dar tutte 4 le terre al papa, Rimano, Zervia, Ra- 
vena e Faenza, ben volevano levar le artelarie e mo- 

nilion e li rectori nostri, et aver li presoni sono in 
man di le zenle dii papa. El qual legato fe’ bona rie¬ 
ra, dicendo la Signoria doveva haver fato questo 
avanti dia mo, e non aria auto tanta ruma, e subito 
spazò a Roma per saper la voluntà dii papa; nè vo¬ 

leva tuor alcun possesso, se prima non avesse le¬ 
tere dii papa, ma ben ordinò al campo non facesse 
movesla, qual era atorno Ravena, ma alquanto di¬ 
scosto. 

Di Ruigo, piu letere di sier Antonio Bra- 
gadim, podestà et capitanio. Come quello Polo- 
sene è in moto, e li cita»lini sublevati, perchè certis¬ 
simo il ducha vien a tuorlo, non hanno zente da di¬ 
fendersi etc. El qual ducha ha 200 homeni d’ arme, 
200 cavali lizieri et 500 fanti, et Guido Guaina è 
zonto a Ferara. Itern, per una letera di ozi, bore 8, 
chome le zente ferarese pasava luta volta versso Fi¬ 
ga ruol. 

Nolo. In questa matina sier Nicolò Mirine!, pro- 
curator, padre di sier Mafio, è podestà a Lendenara, 
et sier Francesco Bragadin, fradello dii podestà, 
tonno in colegio, pregando la Signoria fosse dà li- 
eentia a quelli rectori veniseno via, poi che non si 
voi difender quelli lochi, acciò non siano lati presoni 
el perdino la roba, facendo grande instantia etc. ; 

ma non poteno averla. 
0 ‘ Di campo, più letere, di 23, 26 et 27. Come 
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hanno 700 homeni d’ arme, 2000 cavali lizieri et 
fanli . . . Dimandano danari, tutti hanno pur vitua- 
rie, ma è una compasion veder quel campo, chome 
si va disolvendo, nè vai provision si fazi, et sono lutti 
spaventati. Ite.m, scriveno relation ante di Brexa, il 
re è lì con 6000 francesi. Il campo suo, parte andato 
verso Crema, la qual si dete, capo domino Sonzin 

Benzom, et il retor è in man di francesi, parte va 
versso Cremona et parte versso Peschiera etc. e Axo- 
la, chome par per le letere aute. Itern, dii ritorno 
di sier Christofal Moro, stato a Lignago. Dice quelle 
cosse haver ordinà e tajar 1’ arzere, ma mancha va- 
stadori eie. Itern. di eri, scriveno tutti 4, che hes- 
sendo iti in Verona, ebbeno nova, per letere di sier 
Zacaria Loredan, capitanio dii lago, che quel zorno, 
a dì 26, quelli di Riva erano sublevati e datosi al ve¬ 
scovo di Trento; e che sier Zuan Antonio di Renier, 
provedador, era intrato in castello, dove è castelan 
sier Francesco Baxejo. Item la rocha di Peneda, 

dove era castelan sier Zuan Corner, di sier Alvise, 
etiam si havia dato al vescovo preditto, levato le 
insegne imperiai. Item, ebbeno etiam aviso, che 
Agresta, dove era provedador sier Trifom Grade- 
nigo, quelli signori di Agresta erano mirati dentro e 
auto il castello ; dii provedador 0 si sa. Le qual nove, 
intese da’ veronesi, li piaqueno, perchè sono certi 
francesi non verano centra Verona, per aspetar a 
F imperador etc. Item, quanto a dar il governo dii 
campo, hanno tra Ihoro consultato, non trovano niun 
suficiente etc., et perhò bisogna zente nova. Item, 
scriveno haver dii provedador è a Peschiera, sier 
Antonio Bon, quelle zente si voi partir e si provedi, 
aspeta il campo etc. Altre occorentie scriveno, ut 

in litteris. 
Item, un’ altra letera, chome era venuto una 

letera al capitanio zeneral, data in campo di francesi, 
scripta per el signor Zuan Zordan Orssini, zeneco 
dii papa, che li scrive che ’l voria mandar uno suo 
qui a Venetia con 4 cavali, per tralar cosse di impor- 
tanlia con la Signoria, e voria salvo conduto; et pe¬ 
rhò mandano la dita letera di qui, acciò la Signoria 

ordeni etc. 
Di sier Zacaria Loredan, capitanio dii lago 

di Garda, più letere. Chome non sa che far con 
quella galia e le ilo fuste. Et che Salò è perso, à leva 
il provedador e conduto di qui, vien a Verona ; Bona 
è persa e la rocha ; item, Riva, Peneda, Nago et Tor¬ 
bide, mancha Peschiera e Lacise. Et nota, per cole¬ 
gio li fo scripto dovesse brasar la galia e le fuste, et 
vegnir in questa terra ; et cussi fece, come dirò di 

soto. 
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Di Peschiera, di sier Antonio Bon, prove¬ 

dador. Dii perder di Lonà e dii castello, e aspeta il 
campo. Quelli sono im Peschiera dubitano, perchè 
con effeto Peschiera mal si poi difender la terra, e 

altre occorentie. Sier Andrea da Riva, castelan in 

rocha, fa ogni provision per mantenirsi, ma à pocha 
custodia dentro etc. 

Di Axoìa, di sier Ferigo Contarmi, prove¬ 

dador. Chome è reduto in la rocha, dove è castelam 

sier Stefano Ferro, quondam sier Antonio. Et che 

era venuto il conte Vetor da Martinengo lì, a dir si 

dovesse render al marehexe di Mantoa, altramente 

il campo li vien adosso di Pranza e sariano tajà tutti 

a pezi ; si che non sa che far, non à modo di tenirsi 
et si li soccori etc. 

Di Piovere, di sier Antonio Zustignan, do- 
tor, orator, di 26. Chome era zonto il vescovo a 

Trento, e non volea aldir ni parlar con descomune- 

gati; et era zonto lì il prior di la Trinità, alemano, 
e lo havia manda dal re con la instrution, justa i 

mandati. Item, il re era 3 zornate sora Trento, aspe- 

ctava il marchese di Brandiburg, ma havia poche 
zente di guerra. Nota, si ha a viso che le terre fran¬ 

che voi mantenir la trieva con la Signoria nostra, e 
non voleno guerra. 

Di Barena. Non fo letere, ma se intese a bo- 
cha, come eri quelli dii papa erano intradi dentro, et 

li era sta consiglia per li reclori e il provedador, ju¬ 

sta i mandati portadi per Zuan Jacorno Caroldo, se¬ 

cretano nostro. La qual terra era ben disposta a 
tenirsi ; sì che Ravena si à dà al papa mal volentieri. 
Et è da saper, vene uno bregantin di Ravena, batan- 
do, con domino Hermes Bentivoy e il conte Nicolò 

Rangon, qualli hanno fuzito, perchè ’1 papa li voleva 

in le man. Domino Hanibal vene etiam prima; et il 

prothonotario era qui si parti e andò in Alemagna, 
over altrove, secreti, e cussi converano far questi. 

Item, vene il Malizino, contestabele, qual Zuan di 
Saxadeìlo el voleva al tutto in le man, et Jo il vidi 
vegnir con barella di Chioza. 

Di Bimano, dii retor e provedador. Chome 

à ’uto letere di Ravena mandino barche e altri navilij 
per levar le artelarie et condurle di qui, perché la 

terra s è data al papa di voler di la Signoria nostra. 

Di Padoa, fo leto una teiera di deputati ad 
ulilia. Come, vedendo queste moveste, pregava la 
Signoria fusse contenta, che le robe dii monte di la 
Pietà, le qual stanno mal segure dove sono, siano po¬ 

ste ne 1 hostaria olim dii bò, dove è le scuole, perché 

polrauo star secure etc., e cussi robe bau li zudei. Et 
li reclori serisseno, el la Signoria fu contentissima. 

l’u posto scriver a sier Antonio Zustignan, do- 
tor, orator nostro, è a Roverè, vadi dal vescovo di 
1 rento, a dolersi di questi moti ; et che, cussi come 

ì’ anno passato soa reverenda fo causa di far le trie- 

ve, cussi questo anno sij causa di far la pace; et che 

1 re tendi contra il re di Franza, si voi re de Italia 

et imperator; e che semo presto a darli quel li pia¬ 

ce ; et che etiam el vadi dal re, offerendoli le sue 
terre li tolessemo, et più di le nostre cognoscerle da 
F imperio, con darli quel censo par a soa cesarea 
majestà; e altre particolarità, ut in litteris. Et fu 
[irosa. 

Fu posto una letera a Roma, a li cardinali no- I 
stri, mollo lunga, replichar quanto li è stà scripto, 
et lievi la scomunicha; et di le terre Fà ’ute, ma 

le possession di nostri «ladini resti; et di presoni si 

habbi, maxime il Manfron, accio sij in campo, con 
molte parole etc. Ave 40 di no; fu presa. 

Fu posto do letere al podestà et capilanio a Rui- 
go, per una advisarli la letera ne fo scripta per Zuan 

Alberto di la Pigna, e nui rescrivessemo venisse su¬ 
bito, perchè volevamo pratichar di darli il Polesene, 

chome fiol nostro, perhò conforti quelli «ladini ad 

aspetar questo bon voler etc. Item, una altra letera, 

Pur in do parte, chome, a horra ricevuto la soa di 

hore 8, debbi mandar il suo vicario a Ferara, a dirli 

che la Signoria è di opinion voler quel voi esso du¬ 
cila, e mandi qualche messo qui, si frateria de darli 

il suo Polesene etc. ; e non fazi movesfa alcuna etc. 
Fu presa. 

Fu posto, atento le cosse di Padoa, elezer per 
scurtinio, con pena, con ducati 80 al mexe, do pro- 

vedadori, uno a Padoa e im padoana, e V altro Vi¬ 
cenza e vicentina etc., fu presa, ma non si potè far 

il scurtinio. 1 qualli habino a recuperar le biave etc. 
et mandarle in questa terra destro modo. 

Fu posto, per li savij, exeto sier Antonio Trun, 

procurator, scriver in campo a li provedadori; et 
debbi, in nome dii capitanio et Ihoro, far e mandar 

il salvo conduto a quel’ Orssini, possi mandar in 

questa terra etc.; e vengi chi vera con scorta. Sier 

Antonio Trun, procurato!’, contradixe, non voi vengi 
qui, ma si mandi uno homo dii capitanio fin nel 
campo dii re, a parlar a questo Orssini e intender quel 
voi dir etc. ; rispose sier Pollo Pixani, el cavalier, 

savio dii consejo. Poi parlò sier Bernardo Barbari- 
go, el governador. Andò le do parte; et fu preso di 

largo, di farli il salvo conduto vengi in questa terra. 

Et nota, in questo pregadi, di 14 savij di colegio 
di una man el 1’ altra, ne inanellò 7, videlicet sier 

| Domenego Trivixan, cavalier, procura tur, sier Lu~ 
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nardo Mocenigo, sier Alvise da Molin, sier Piero Ca¬ 
pello, amalati, et sier Zorzi Emo, item sier Alvise 
Emo, savio a terra ferma; sì che erano solum 7 di 

savi] in tanta importantia. 
Item, Zuan Alberto di la Pigna, per il qual fo 

mandato a Ferara, non è zonto, nè si sa di lui alcu¬ 
na cossa ; che la briga’ desidera aver letere da lui. 

J)i Napoli, fo letere di Limar do Anseimi, 

consolo. Avisa dii zonzer lì 7 barze spagnole, venu¬ 
te di Spagna, con 2000 fanti yspani, qualli hanno 

dismontato a Napoli. 
Da Pizigatom, di sier Lorenzo Foscarini, 

podestà, et sier Jacomo Manolesso, provedador. 

Chome stanno saldi et non dubitano, hanno bon 
animo a lenirsi, maxime in la rocha, dove è caste- 
lan sier Zuan Francesco Trivixan, di sier Baldisera. 

In questa matina de more fo Irato il palio a Lio, 
e compite a vesporo, dove soleano star fin t/t dì e 
più; è signal pochi andono a trar, la terra è mesta. 

A dì 29, mar ti, 3.a festa di Pasqua. La ma¬ 
tina si bave, da Ruigo, di eri, hore 16, chome, ha- 
vendo mandato messi per saper di le zente mimiche, 
ritornono dicendo non veder 0. Et in questo inte¬ 

rim fo sona campano martello, dicendo sono qui ; e 
cussi, apropinquati feraresi, li citadini per avanti ha- 
veano capitolato et diseno al podestà, sier Antonio 
Bragadim, non temesse, eh’ è sopra di lhoro, per 

aversi ben porla, non ariano alcun mal, e haveano 

fato il primo capitolo, che ’l podestà con le sue robe 
libere fosse lassato; tamen esso podestà ringratiò, 
ma al mejo potè se tirò in rocha con 300 fanti era 
lì, a! qual promesse dii suo ducali uno per uno; e 
ferraresi introno in la terra et haveno il dominio. E 
nota, quelli di Ruigo omnino vuol haver sier Ste- 
phano Michiel, di sier Zuane, è castelan di la rocha, 

in le mano, per odio li hanno. 
Di Bavena, di rectori e provedador e di 

Zuan Jacomo Caroldo, fo letere. Di la consiglia¬ 
timi fata etc. Item, si ave etiam di la consigliatimi 

di Zervia, chome più diffuse dirò di solo. 
È da saper, li citadini cremonesi sono in questa 

terra tonno parte dal principe, pregandolo li tosse 
dato licentia, poi che la terra è in libertà, acciò, ve¬ 
nendo francesi, le sue donne e caxe non patischano. 
Il principe li disse, fin do zorni si vederia di expedir- 
li. Or questi mancloe uno lhoro messo a Cremona, 
cl qual eri ritornoe. Dice prima, chome li 12 citadini, 
elccli tra lhoro al governo di la terra, qualli stevano 
im palazo. Item, che a dì 25, venere, introno den¬ 
tro Palavesini per nome dii re di Pranza con certo 
numero ili fatili e horneni d’arme; et cussi la terra 

si li dete e levono le insegne dii re. Item, haveano 
mandà per guastatori, acciò il castello non minasse 
le caxe, el qual ha via comenzà a trar a la terra. Item, 

subito zonse l’araldo dii re et andò soto al castello, 
dicendo si rendeseno, aliter sariano tutti tajali a 
pezi et impichati ; et nostri li risposeno volersi tenir 
per San Marco. Et che domino Zuan Francesco di 
Mussi, primo citadim, era stà tajato a pezi da’ cre¬ 
monesi, per certa soja fata a li parenti di foraussiti, 
che li disseno li cremonesi venivano, e lhoro, hes- 
sendo per andarli contra, li fo dito lì volevano serar 
fuora di la terra e lhoro darsi a Franza; unde que¬ 
sti non andono, et con furia corseno al palazo et 
amazono ditto citadin. Etiam fo ditto zerchono do¬ 
mino Andrea di Alli, e non lo trovono. 

Di Cremona, di rectori. Non erano letere per 

esser le strade rote, ma lhoro in rocha fevano ogni 

provision. 
Di Brexa. Si ave a visi, per relatione de venuti, 152 

tamen le strade è rote e tutti vieneno spogliati, pri¬ 
ma che il re intrato im Brexa, che li andò contra 60 
citadini per oratori di la comunità, fece far una cri - 
da, che tutti quelli, haveano tolto le arme di le mo- 
nition, le dovesseno restituir in le salle dove era, 
soto gravissime pene, e cussi tonno restituite. E di 
novo se dice, à fato brexani dagino tutte le arme in 
le suo man, e quelle poste in castello. Item, à vo¬ 
luto tutti li arzenti, fenzando voler far un gran pa¬ 
sto, e non li à resi. Item, à mandato fuori a Milani 
30 milia some di grano. Item, si dice à dato un ta- 
jon di ducati 80 milia. Item, à donato Val Trompia 
al conte Alvise Avogaro, e Salto con la riviera di bre- 

xana a domino Marco da Martinengo, qual era ban¬ 
dito per il eonsejo di X di le terre e lochi nostri, il 
qual è stà causa con li gambareschi. Item, a’ gamba- 
reschi à donato.. et al conte Yetor 
da Martinengo, fo dii conte Zuan Francesco, nobel 
nostro. Item, a domino Jacomo Secho li donoe Cha- 
ravazo. Item fo dito ozi, che ’l Cardinal Roan era 
andato versso Milan et si dice va in Franza : et man¬ 
da per X milia vasconi per farsi signor di Mantoa e 
Ferara e il resto di Italia, e lui farsi papa. Item, che 
’l marchexe di Mantoa è a Cassan retenuto, e fran¬ 
cesi dicono è amallato, licei babbi mal franzoso ; ta¬ 

men non fu relenuto. Itevi to dito, francesi hanno 
voluto di Bergamo uno bevaron di ducati 25 milia. 

Item, le valle si lieti di brexana, perchè sono mar- 
chesche, e non pono patir questa vergogna, et sier 
Aguslin Valier, è provedador a Ampho, el sier Ma¬ 
tto Zantani, castelan a Ere, in Val Chamonicha, quel 
sarà scriverò. De li rectori di Brexa non si sa dove 
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siano, altri dice è sia mandali a Milan, altri è scosi 

iin Brexa in caxa di quelli citadini, il podestà di 

quelli di Gambara, asecurali. Altri dice, il capitanio 

havia ducati 2000 di danari di la Signoria con lui e 

li portò in castello, et il conte Alvise Avogaro andò 

lì, et dicitur lo fece amazar e tolse i danari. Li ca¬ 

merlengo tutti sono salvi, sier Daniel Moro vene via 

avanti questi tumulti e lassò sier Marco Antonio, so 

fradello, in loco suo, qual etiam partì, et cussi sier 

Andrea Zorzi, camerlengo. 

Noto. La Signoria scrisse a sier Francesco Capel¬ 

lo, el cavalier, provedador a Trieste, e cussi a sier 

Piero Venier, provedador a Goricia, destro modo 

mandasene di qui le artellarie e monition, perchè 

nostra intenlion è di dar quelle terre al re di roma¬ 

ni. Et cussi leno, et eri zonse do barche in Y arsenal 

di ditte monition di Trieste, fonno discargate subito. 

In questi giorni gionse sier Francesco Orio, vice- 

domino di Ferara, siete in caxa fenzendossi anialato; 

et cussi vene sier Toma Mariti, stalo provedador a 

Sallò etc. 
Da poi disnar fo pregadi. Et fo loto le infrascri- 

pte lettere : 

Di Bavena, dii Caroldo, secretarlo. Chome 

andava a far consigliar Zervia et poi Rimano etc. 

Item, coloquij abuti col Cardinal legato, qual è . ... 

., et li mostrò lelere aperte, che il papa 

li avia rescripto, che non potendo aver le terre senza 

la relaxation di presoni e artelarie, fesse come el po- 

desse etc. Et che esso Cardinal considera molto ben 

le cosse presente etc., et perliò à fato una patente 

universis et si rigai is, chome, havendo venitiani 

ubedito a li monitorij dii pontifice e fata la resti- 

tulione di le terre di la Chiesia, perhò lieva ogni ces¬ 

sa etc. ; e cussi il papa, intesa tal restitution, leverà 

et asolverà diti veneti etc. Item, relassa tutti li pre¬ 

soni, videlicet domino Zuan Paulo Manfron et Zuan 

Griego e li rectori presi ; et che quelli sono ne le 

terre vadino via con sue robe ; et cussi siano levate 

le artilarie, monition etc. 
Di campo, a presso Verona, cri. 0 da conto. 

Chome stanno cussi, il capitanio perso. Hanno, che 

’1 campo di Franza vien a Peschiera, et za è venuto 

uno trombeta a dimandar quel loco. Item, lì è lau¬ 

ti 600 et_cavali lizieri etc. Item hano, per uno 

vien di Brexa, questo ; el che 1 re havia expedito li 

capitoli zenerali tutti con la comunità. Item, scrisse- 

no di Riva e Agresta e poi ebeno non esser vero; 

unde subito aviono .... cavali lizieri et... . fanti. 

E scontroe questi uno, veniva di Agresta, dicea non 

esser venuto zenle a tuorla ; ma quel provedador, 

I DiaHi dì M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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sier Trifon Gradenigo, havia consigliato dita forteza 

a uno, e tien sia sta voler di la Signoria nostra etc. 

Item, dii zonzer in campo, come provedador zene- 

ral, sier Christofal Moro; sarà lì unido etc. 

Di mar, dii capitanio generai, di 26, sora 
Zara. Dii zonzer lì el provedador di 1’ armada con 

do galie. Item, havia manda una galia bastarda, con 

comission vadi aBrandizo, con 100 fanti, cussi richie¬ 

sto da quel provedador, che dubita assai di spagnoli. 

Item, lui capitanio à licentiato li navilij fati armar; 

sì che con più di 5000 persone passava di qua. 

Di Padoa, di rectori, dì ozi, hore 8. Di la 

morte in quel’ horra dii reverendo domino Piero 

Dandolo, episcopo di lì, con optima fama. Era reli¬ 

gioso et lemosinario et dodo. 

Fu posto, peri savij, e scripto a sier Antonio 158 * 

Bragadim, podestà et capitanio di Ruigo, debbi con¬ 

sigliar la rocha a quelli è per nome dii ducha di Fe¬ 

rara, e cussi Lendenara et la Badia. 

Fo fato scurtinio di provedador a Padoa, justa 

la parte. Et rimase sier Piero Balbi, el consier, quon¬ 
dam sier Alvise, qual fo capitanio a Padoa ; et pro¬ 

vedador a Vicenza sier Alvise Malipiero, fo capitanio 

a Vicenza, quondam sier Jacomo, qual fo etiam ca¬ 

pitanio a Vicenza. Et perchè il Balbi era amalato in 

caxa, à mal a una gamba e febre, fo mandato lì Ve- 

tor Biancho, a dir quello voleva far, nè si poteva 

scusar, ma andar o pagar la pena ducali 1000 e an¬ 

dar al confili a Zara ; rispose non poter et esser 

amaìlato. Et referilo questo al principe, fo posto per 

i consieri la scusa sua, qual fo presa. Et fato uno altro 

scurtinio, rimase sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

quondam sier Zuan, cavalier, provedador, a Padoa 

e padoan, et refudoe con la pena. Fo fato iterum 
scurtinio, et rimase sier Lorenzo di Prioli, fo con¬ 

sier, quondam sier Piero, procurator, qual refudoe 

con la pena. Et visto questo, persuaso da sier Loren¬ 

zo Loredan, fiol dii serenissimo e altri, sier Zorzi 

Emo andò a la Signoria e aceptò aliegramente, di¬ 

cendo partirà quando piacerà a la Signoria. Et il 

Malipiero tolse rispecto fin la malina et poi refudoe 

con la pena, dicendo : Vojo avanti pagar danari cha 

mieter la vita ini pericolo, vedendo non poter tur 0 ; 

tamen restò consier a la bancha contra le leze. 

Fu posto, per i savij, dar licentia a li cremonesi 

sono qui vadino a Cremona; et lo gran mormora- 

tion ini pregadi, non voleano per niun modo. Non 

so si la fosse contraditta, unum est non fo manda 

la parte overo la fo perssa, ita che non haveno li- 

licentia, che la tenivano certa di haver. 

Nolo, A Roma fo sento a li oratori nostri di la 

ai 
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morie dii vescovo di Padoa, e il papa lazi qual li pia¬ 
ce, cussi come una volta si feva la nomina per pre- 
gadi, et adesso in questa fortuna di Padoa non si 
ossa parlar. Et fo per i Lippomani ex pedi lo il corier 
a Roma, perchè alias questo papa dete il vescoado 
di Padoa a suo fratello, domino Nicolao, prothonota- 
rio, qual è a Roma, de familia pontificis, et scris¬ 
se do brievi a la Signoria, et la Signoria fé’ eletion 
dii Dandolo et lui 1’ ave. Al presente si vederà quel¬ 
lo farà il papa. 

Scurtinio di provedador a Padoa. 

f Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, quon¬ 
dam sier Zuan, el cavalier .... 94.88 

Sier Piero Duodo, fo savio dii consejo, 
quondam sier Luca.90.89 

Sier Andrea Loredan, fo cao dii consejo 
di X, quondam sier Nicolò . . . . 75. .. 

Sier Francesco Bragadim, fo capilanio a 
Verona, quondam sier Alvise, procu- 
rator.73. . . 

Sier Lunardo Mozenigo, fo podestà a Pa¬ 
doa, quondam serenissimo .... 54. .. 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quon¬ 
dam sier Piero, procurato!’ . . . . 69. .. 

Sier.Contarmi,.58... 
Sier.Zustignan,. 

154 Noto. Fo ordinà a li deputati sora le aque, sier 
Hironimo Duodo, sier Alvixe Grimani et sier Iliro- 
nimo Querini, dovesseno in queste feste pasate an¬ 
dar a veder i lagumi, maxime di Margera et Liza 
Fusina e il piova’, et referir il bisogno per poter for- 
tifichar el veder di proveder dove bisogna. Et cussi 

con pratici horneni dii suo oficio andono, et in que¬ 
sta matina, a di 30, fono in colegio a referir. 

A dì 30 mazo. A nona vene ledere di sier 
Sabastian Moro, capitario in V Adexe, over per 
messo mandato a posta. Se intese, cimine eri, vo¬ 
lendo feraresi, qualli za sono signori di! Polesene, 
zoè horneni paesani, et perhò il dueha è im persona, 
far uno ponte sora 1’ Adexe, qual è basissimo, da 
pasar quasi a guazo, et ritrovandossi dito sier Saba- 
slian lì, con il suo braganlim et 7 barche armade a 
questo effecto, volendo obviar et non polendo, du¬ 
bitando di pezo, brusoe il bragantin e le barche e 
fuzite con 3 di soi a Esle. La qual nova intesa, parse 
molesta a questa terra, dicendo Ferara verà im pa- 
doana; et dove si doveva far consejo di X, fo co- 
jnandà tardi pregadi 
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Pi campo, di eri, vidi /etere di Imre do di 
note, di Campo Marzo. Come sier Zorzi Corner 
era andato in Verona, a veder di levar il campo dove 
era, el esser messo in loco più securo, perchè hanno 
il campo veniva a Peschiera ; el dice hozi, a bore 19, 
doveva zonzer e veniva il re im persona. La rocha 
si leniva con animo di defendersi, tamen il capitanio 
è in gran paura, e condutieri volendossi levar. Item, 
che quello zorno a Verona leno conseglio e fo dispu¬ 
tato assai; tamen non fo concluso 0, fo remesso a 
domali iterimi chiamar il consejo e farano la reso- 
Iutione, si ’l campo dia vegnir in la-terra over non, 
over vaili in altro locho più securo etc. Item, quelli 
di Nago e Brentonega si hanno dati al re di romani 
per villani sussitati. Concludeno, sono in gran paura. 
Item, è zonto uno messo vien di Cremona, è sta 
spogliato e toltoli le ledere, et a bocha dice assa’ cos¬ 
se; lo mandano a la Signoria. 

Da poi disnar fo pregadi. Et nota, a bore22 gion- 
se Vasaio, vien di Ravena, fo a la porta di pregadi. 
Dice, che li retori erano stà suspesi dal Cardinal fino 
si babbi leterc di Roma; et clic le artilarie tutte era¬ 
no stà poste in li castelli con aventario, nè havia vo¬ 
luto 0 sia mosso, fino ut supra. Item, Zervia e Ri¬ 
mano era stà consigliato. 

Di Piuigo. Per uno vene se intese, eri malina 

le zente dii ducila, col ducila im persona, vene in 
Roigo, atorno la rocha piantoe F artilarie. Et il conte 
Renatilo dii Sagra fo a parlamento col podestà si 
rendesse; li rispose havia auto ledere di la Signoria 
di certa praticha col signor ducha; et prima non si 
renderla mai, per aver pena la testa, poi che se li pa¬ 
rerà fosse levà le offese, e scriverla a Venetia, era 
certo la Signoria faria quello vorà il ducha. Et cussi 
il conte predilo, tornando a parlar al ducha, è ite- 
rum ritornato si rendesse, perchè tutti sariano mor¬ 
ti, haveano XX.li boclie di artelarie piantale. El cussi 
il ducha vene quasi a parlar, et stando su ste par le 
li desseno, i nimici si rendeseno salvo l’aver e le 154* 
persone. Et li fanti erano dentro non lassono rispon¬ 
der al podestà, che cridono : Ducha ! Ducila ! Et 
aperte le porte dii castello introno dentro tutti fino 
il ducha e fenno presoni il podestà, sier Antonio 
Bragadin, ma fo honorato ; ma il castclan, sier Ste¬ 
fano Michiel, fo svilato et fatoli gran cosse, come 

dirò di soto. La Badia e Lendera (sic) etiam ebbe¬ 
ne a dì 29, che li ciladini tolscno le porte in llioro. 
Era podestà a la Badia sier Ferigo Vendramin, 
quondam sier Lunardo, a Lendenara sier Maphio 
Michiel, di sier Nicolò, procuralo)’, et castelam sier . 
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In questa matina vene a la presenlia di capi dii 

consejo di X sier Agustin Valier, quondam sier 
Bertuzi, era provedador a Amplio ini brexana, di¬ 

cendo quelli di la valle erano intrati in la rocha et 
tolto la rocha in si a nome dii re di Franza et licen- 

tiato esso provedador, qual per li monti, per la via 

di Lodron, è zonto qui, et scusandosi non haver po¬ 

tuto far altro eie. 
Nota. Amplio si tene per la Signoria più zorni 

poi la partita di questo provedador. 
Di Doma, fo Teiere di 20, vechie, di oratori. 

0 da conto. 
Noto. A Chioza fo mandato F altro eri sier An- 

zolo da Pexaro, savio ai ordeni, con un rasonato di 

la Signoria, Francesco Duodo, con ducati G000, a 
pagar le zente d’ arme vien di Ravena, e passino a 
Monte Alban et vadino in campo in veronese. Tieni, 

continuamente zonzevano qui fanti, vien di Ravena 

et Romagna; erano mandati a Padoa eie., tuta via 
la piaza era piena di tal fanti et molti bolognesi. 
Et perchè queste zente d’ arme tonno spogliate sul 

Polesene, et ai passi, per quelli dii ducha di Ferara e 

toltoli li cavalli, adeo non si potè far quanto era or¬ 

dinato eie. 

È da saper, che per la terra fo ditto, che nel mo- 

nasterio di San Zorzi Mazor, da poi il partir di frati, 
era sta trova assa’ arme, poste in deposito, perchè 

voleano far novità, et per il consejo di X le sono sta 
tolte; tamen judico sia sta zanza levata, et con ef- 

fecto essi frati andono via per la scomunicha. 
Item fo dito, che in colegio fo sier Andrea Na- 

vajer, di sier Bernardo, qual stava col signor Bor¬ 

tolo Liviano, poi che suo padre fallite, et si ritrovò 
armato nel fato d’arme. Disse, il signor Bortolo aver 
fato da un Hetor, ruppe do squadroni francesi et 

combatè virilissimamente; et dimandando socorsso, 

niun dii nostro campo volse andar conira un squa¬ 

dro!!, qual, si 500 so11 i homeni d’arme di nostriha- 
vesseno fato testa, si rompevano, perchè za erano 

roti; e che ’l capitanio ordinò niun vi andasse, sì 

che è sta causa di la rota. Et dicitur, tal cossa messe 
in nota ai cai dii consejo di X. 

Item, che uno Lodovico Fieravanle, qual era in 

exilio di terra e luogi, per aver fato arnazar suo pa¬ 

dre in chiesia di Frari, par habbi auto salvo conduto 

per il consejo di X; et dice, che dove l’é stato si sa¬ 
peva lutto quello si feva im pregadi, et chi meteva 
le parte e chi conlradiceva, et à queste letere di 

aviso. Quello sarà poi ne farò di soto nota. 
Gionse in questa terra sier Matio Zantani, quon¬ 

dam sier Antonio, vien castelam di Brè, di Val Cha- 
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munega. Quelli di la valle si sublevono et ebbene la 

rocha a nome dii re di Franza, et il casteìan vene per 
monti e capitò qui; et per esser venuto per terra, le 
gambe se infiono, adeo non potè ussir di caxa. 

Noto. A San Chimento era un certo frate di 
F hordine di la Gharità, qual è gran tempo sta lì con 

un conversso, et nome don Piero Nani, zenthilomo 

nostro, di anni 00; et dice molte cosse, qual le traze 
di prophetie. Et Jo fui da lui ozi, mi disse molte 

cosse. À gran corsso di patrieij. Dice, questa terra 

perderà tutto el dominio per li pechati ; et che F im- 
perador dia andar a Roma e tajerà la testa al papa e 

poi sarà cazato e si farà uno altro imperador, qual 

lien sia il duca Carlo di Bergogna, che si ticn sia 

vivo e sta in heremi, el qual farà un papa bon; e il 

Turche si farà christiam, et la Signoria rehaverà tutto 
il suo stato; el re di Franza viverà pochi mexi; et 

questa flagelation durerà do anni e mezo, e poi que¬ 

sto anno sarà phame e peste grandissima, tamen 

Veniexia resterà intarla. E questo dice è scriplo per 
le prophetie, di le qual el ne ha gran copia eie. Et 

nota, la briga’ al presente atende molto a prophetie 

et vano in chiesia di San Marco, vedando prophetie 

di musaicho, qual fece far F abate Joachirn eie. 
Item, sier Francesco Orio, stato vicedomino a 

Ferara, ozi Jo el vidi fuora di caxa a San Marco ; ta¬ 

men si à portato mal. 
Da poi disnar fo pregadi, et leto letere. Et vene- 

no zoso molto secreti. Et quello barano fato di soto 

scriverò, sapendo, ma tutti sono di mala voja. 
Fo scrito ai provedadori in campo non si lievi 

per niun modo dove i sono, ma più presto vedino 

intrar in la terra eie. 
Noto. Di Ravena si have, il Cardinal Pavia non 

haver voluto sia levà F artilarie e monitione, ma 

ben fatto inventario e dato in man dii provedador 

Landò, tino non habbi letere dii papa; et le posses- 
sion di nostri par Zuan di Saxadello habbi tolto il 

possesso, adeo si judicha sarano perse. Et sier Al¬ 
vise Diedo, quondam sier Francesco, dotor, et sier 

Francesco Venier, quondam sier Jacomo, stavano a 

Ravena a le lhoro possession, veneno in questa ter¬ 
ra, dicendo esser desfati, si perdeseno le possession. 

In questa terra le biave valeano da lire G in 7 il 

ster. Non era charestia molta, si atende a far ogni 
provision di biave, sono ogni matina li provedadori 
in colegio, sier Stefano Contarmi, quondam sier Da- 
vit, sier Antonio da Canal, quondam sier Nicolò, et 

sier Thornà Lion. Et per il consejo di X con la zonla 
in questi zorni fonno elecli do sora le biave, sier Alvi¬ 

se Malipiero, consier, sier Stefano Contarmi, cao di X. 
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A dì ultimo mono. Lo, mafina fo teiere di 
campo, date pur a presso Verona, in Campo 
Marno. Chome il campo di Franza era acampato 
atonie la rocha di Peschiera, et haveano frate quella 
note 200 colpi di artelarie eie. Item, li citadini 
di Verona hanno fato conseglio e terminato, per 
niun modo il campo nostro entri in Verona. Il capi- 
tanio zeneral è perso, voi licentia, dubita esser tajà 

a pezi, e cussi li condutieri. 11 provedador Corner li 
disse al capitanio di questa pusilanimità; el qual ri¬ 
spose non poter più e non voi esser più capitanio. 
E altre particularità. 

Dii Polesene. Si ave avisi da li rectori circoli - 
stanti, chome li rectori nostri, videlicet sier Antonio 
Bragadin, di Ruigo, sier Mafie Michel, di Bende¬ 
rà (sic), sier Ferigo Vendramin, di la Badia, erano 
sta mandati a Ferara, et sier Alvise Lambardo, ea- 

stelan di Lendenara; ma sier Stephano Michel, di 
sier Zuane, castelan di Roigo, era sta mal menato 
da’ feraresi, raso a seeho e fato molte derision, e in 
eamisa era sta messo in fondi di la torre di Ruigo etc. 
Et dicitur, veleno passar di qua e vegnir ad Este, 
et parte di le sue zente andono versso Castel Baldo; 
quel sarà scriverò. Per le qual nove la cita di Padoa 
si messene in grana spavento, et maxime perchè 
niun li confortava, e il capitanio, sier Zuan Moce- 
nigo, era con gote, nè si poteva mover. 

Di Piover è, di sier Antonio Zustignan, do¬ 
tar, orator nostro. Chome il vescovo di Trento non 
à voluto parlarli, dicendo è scomuniehato, e come 
sarà leva la seomunicha, li parlerà. Item dicitur, 
sier Trifom Gradenigo, provedador di Agresta, qual 
si rese senza esser i nimici a torno, era sta mena pre- 
xon a Trento. Et dicitur, il re di romani esser 8 
mia di là di Augusta. 

Et hessendo stà preso eri, che uno secretano no¬ 
stro vadi a Ferara dal ducila, a dolersi di queste no¬ 
vità, et eramo contenti renderli il Polesene el altre 
parole, et cussi in questa mal ina Marco Rizo, secre¬ 
tano, partì: andò per la via di Padoa. 

Da poi disnar fo pregadi, e tutti veneno zoso di 
inala voja a borre 22. El ledo queste letere e di le 
altre di nostri rectori, che tutti sono in fuga. 

Fu posto elezer de pr ce senti uno provedador, e 
sij come capitanio a Padoa, con ducati ... al mexe, 
qual sia in loco di capitanio, et si parti questa sera 

con pena; et che sier Zuan Mocenigo possi vegnir a 
Vcniexia. Et fato il scurtinio, rimase sier Hironimo 
Donado, dolor, el consier. quondam sier Antonio, 
cavalier, el qual aceto e partirà damalina. 

Fu posto perlongar il tempo di pagar i Fitti 
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fino a dì X dii mexe di zugno, e sia fato asaper per 
il piovan, con un zentilomo, a le caxe, debino pa¬ 
gar a questo termine, aliter pagerano con 14 per 
cento di pena etc. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, elezer tre provedadori sora 156 
la exation di lutti i debitori di la Signoria, con gran 
pene. Et rimase sier Thomà Mozenigo, procurator, 
sier Nicolò Michel, dotor, cavalier, procurator, sier 
Hironimo Querini, fo savio a terra ferma, quondam 
sier Andrea. 

Item, sier Marin Zustignan, 1’avogador, andò 
in renga, per intrometer sier Zorzi Emo, qual, poi 
refmlà e fato in loco suo, aceto provedador a Padoa, 
et etiam sier Alvise Malipiero, eleto provedador a 
Vicenza e refudò, e sentava consier a la bancha. Et 
il consejo mormorò, dicendo non è tempo di queste 
moveste; et cussi vene zoso di renga. 

Fu posto, per i savij, che sier Zorzi Emo, qual 
va provedador a Padoa, che subito zonti li proveda- 
dori zenerali di campo a Padoa, debbi parlirssi e ve¬ 
gnir in questa terra, nè tal parte si debi revochar, si 
non per certo numero, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto per li savij, di scriver a li provedado¬ 
ri in campo debino vegnir con lo exereito im padoa- 

na subito. Fu presa. 
Fu posto, per li savij, e scrito in campo, che sier 

Zorzi Corner, el cavalier, procurator, qual à prati- 
cha col Cardinal Roan mandi chome da si uno homo 
dal Cardinal Roan, a veder di tratar pratiche di 
acordo; et che sarà boti pacifieharsi con il re etc. 
Fo disputatici) e fu preso e scrito quello V habi a dir. 

Noto. Si ave aviso, sier Sabastian Zustignan, el 
cavalier, era podestà di Brexa, esser zonto a Ve¬ 
rona et in campo da li provedadori, acompagnato 
con scorta di francesi, e violi qui; sier Marco Dan¬ 
dolo, capitanio, dicitur è ancora in castello, fato 
prexon. Etiam sier Marco Falier, fo provedador a 
Lonà, è zonto in campo, qual da li citadini fo scoso 

et vene qui a salvamento. 
Di Concia, di sier Piero Venier, proveda¬ 

dor. Chome dubitava assai, à solum 25 fonti, non 
sa che far, quelli di la terra sussitadi eie. Richiede 
se li provedi di zente. 

Item fo terminà, a Trieste mandar la galia dii 

duella di Nichsia, qual è a Poveja, armata, per aver 
conduto il ducila qui, e vadi esso ducila, e con lui 
sier Antonio Loredan, so cugnado, e lievi F artelarie. 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X, con 
la zonta un podio e poi simplice. Feno li capi per 
zugno: sier Piero Cium, sier Andrea Loredam, sier- 

Pollo Capello, el cavalier. 
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Nolo. Fo termina in consejo di X di cresser 25 
homeni al capitarne dii consejo di X, di più boni ve- 

nitiani fidati, acciò babbi più numero. Et li capi di li 
sestieri, popolari, electi con 25 homeni per uno. ozi 

li fo dato danari a li homeni, et comenzono la note 
3 di Ihoro andar atomo la terra. 

Di campo, la sera, fo letere di questa note. 

Chome mercore, 30, a hore 14, la rocha di Peschie¬ 
ra era persa; et francesi havia usato gran crudeltà, 
amazato tutti li fanti erano dentro, adeo Verona era 

molto sussifada et dubitavano facesse movesta. 
156 * Di Cremona, si bave, di 25, et di sier Marco 

Loredan, provedador, a la Signoria. Chome sta¬ 

vano di bon animo a tenirsi ; e havia trato a la terra 

e fato trieva insieme, con questo li desse ogni zorno 
vituaria; e cussi era restato di irar. Etiam si have 
boletini di rectori, che ivi era, e stavano bene. 

Di 26. Come le zente dii marchese di Mantoa 
in quella note passata erano passate di qua da Ojo 

et hanno rubato do over 3 ville a presso Piadena, 

ma non hanno fato gran danno. Item, per- uno ve¬ 
nuto di Pavia, hanno come erano zonti lì eri cavalli 

500 de’ francesi, con pezi 5 di artillarie grosse. 

157 Copia di una patente, fata per il Cardinal Pa¬ 

via a Zuan Jacomo Caroldo, secretar io no¬ 

stroi, fo mandato a farli la consignation di 
le terre di Pomagna. 

Franciscus, titubi Sanctce Cecilia, San- 

ctce Bomanae Ecclesia pra.sbiter, cardinalis 
papiensis, in ditate Bononice, exarcatu Ba¬ 

rena ac tota provincia Bomandiola, in spiri- 

tualibus et temperaiibus apostolica sedis lega- 
tus de latere etc. 

Palliandone ricercati el spectabile missier Joane 
Jacomo Caroldo, secretano de la illustrissima Signo¬ 
ria de Venetia, per parte de la prefata illustrissima 
Signoria, voliamo restituirli li presoni che sono de li 

loro in mano nostra, et lassarli andare liberamente 
le artilarie et monitione, che hano in le quatro cita, 
che tengono ne la provintia de Romagna et altri lo¬ 
chi; et etiam rechiesto, voliamo darli libero salvo- 

conducto a le sue gente d’arme, fantarie et a tucti li 
rectori et officiali sui de le prefate cita et lochi, cum 

tute le sue robe ; et far che nostro signore scriva a li 

principi cristiani, che la prefata illustrissima Signoria 

de Venetia habia obedito al monitorio de sua sau¬ 

dita : et noi, desiderando fare cosa grata a quello il¬ 

lustrissimo dominio, per tenore de la presente no¬ 
stra letera patente, prometemo fare quanto per dicto 

missier Joane Jacomo, secretano, ne-è stato rechie¬ 

sto, cioè darli missier Joane Paulo Manfrone et Joane 

Greco et tucti li altri, et similiter Iurte le artelarie 
et monitione et le gente d’ arme, fantarie, rectori et 

officiali, prometendo etiam confirmare li privilegi a 

le cita prefate, nel modo stano al presente, et pari¬ 
mente pregare la serenità de nostro signore, che 
scriva ad lutti li principi christiani, che la predata il¬ 

lustrissima Signoria de Venetia habia obedito al mo¬ 
nitorio de sua santità. Et in fede de ciò havemo facto 
fare questa, corroborata del nostro solito sigillo. 

Ex felicissimi castri pontifica ad Ba,re¬ 
nani, XXVI mai 1509. 

Franciscus 

cardinali papiensis, legatus. 

Andreas, secretarius. 

Noi, Francesco, cardinale de Pavia, confirmiamo 157* 
quanto in una nostra patente havemo promesso a 
missier Joane Jacomo Caroldo; et più gli promettia¬ 

mo fare, che nostro signore scriverà affi principi offri¬ 
sti ni, che li venetiani hanno obedito al monitorio di 

sua santità, havendoci consigliate le terre et forteze 

de Romagna, et questo ad ogni loro requisitione ; et 
così prometemo fare. 

Daturn in conventu fratrum minorimi obser- 

vantia, ad portarli Barena, die XXVIII mai 
1509. 

Franciscus 

cardinali papiensis ut supra. 

Comandamento cesareo per convocation di la 

dieta di Bolsa,n, di V anno 1509, di mazo. 

Maximilianus, 
electus romanorum casar, semper augustus. 

Fideli dilecti. 

Non dubitamo, come sapeti, con quante notabile 

et gran guere nui da qualche tempo in qua verso el 

nostro dilecto fratello re di Pranza etc. siamo stà 
agravati, per qual nostre superior et inferior pro- 

vintie, Austria et Burgundia, non solamente verso el 

predillo re di Franza, ma etiam suo’ complici, sono 
stati im periculo, del qual non [iodio se habiamo do¬ 
luto. Propterea volemo prevenir, aziò che le pre¬ 
dine nostre provinzie siano mantenute im paze et 

tranquilità, nui, maturo consilio perhabito cum 

el predicto nostro dilecto fratello re di Franza, ha- 
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biaiiio acceptado paze, ne la qual diavi il nostro 
santissimo padre Julio papa secando, come capo 
principal de la christianità, et il re de Aragonia, el 
qual non sarà repulado per el minimo de la christia¬ 
nità, nominati et inclusi sono. Adonque siamo, come 
christianissimo cesare et protector et defensor di la 
Chiesia catholicha et de la sedia apostolicha, come 
etiam degli predicti re di Pranza et Aragonia, per 
el predicto sanctissimo padre nostro invocati et pre- 

158 gati da la sua saudita, contra el dominio de’ veni¬ 
tiani, i quali fina adesso assai citade, provintie et po¬ 
poli de la predicta Chiesia hanno relente, et de li 
quali sono stati possessori senza alcuno justo titulo, 
dargli ajuto et auxilio, aziò che tal citade, popoli e 
provintie predicte se possa da novo aquistare dagli 
predicti venitiani, a nui etiam la excomunication, 
la qual sua santità ha messo sopra loro venitiani, in 
queste cause ha mandato. Et fino che nui a sua sau¬ 
dita sopra tal pregieri et requisitioni, et etiam per 
le cause predicte, et prcecipue secondo nui la sua 
sanctità ne la trieva, la quale nui in el tempo passato 
aeceptavemo, riservamo, non potemo ben lassare; 
ma la sua sanctità, arente et con gli predicti re di 
Franza et Aragonia, i quali a la sua sanctità hanno 
promesso et offerto ajuto, et ultra questo adeso in- 
vaserunt venetianos, et insieme con el papa sono 
venuti in guerra et inimitilia, subsidium admini- 
strare tenemur. Considerando, che se nui non fa- 
zessemo questo, che da la sua sanctità et de tutti dui 
re di Pranza et Aragonia et de’ sui confederati aqui- 
stemo inimitilia, la qual a nui et agli nostri ducati, 
Austria el Burgundia, nel tempo che ha a venire im 
perpetuo damno potrà nascere, et ancora habiamo 
speranza per tal guerre o adjuto ancora le nostre 
provintie et populi ambiati (sic) recuperare et ba¬ 
vere ne la nostra potestà ; aciò che le preanotade cose 
cum più maturo el miglior fundamento fieri pas¬ 
sini, havemo ordinata nui una dieta per il venere 
di poi la domenicha di le Pentecoste ad Sterzegen 
proposuimusque celebrare; et sopra questo ve co- 

mandemo stride et volemo, che vui dui de’ vostri 
cum piena el integra potestà senza altro rispecto 
mandali ad Starzegen insieme con nui, dove nui im 
persona propria etiam saremo presenti, et altri sta¬ 
di, in quello luocho, in le prefale cause il miglior et 
il più utile per nui, nostre provintie et populi etprce- 

158 ' cipue el nostro contado de Tirol, consigliammo, et si 
la neccessilà constringe da prometer subsidio el al¬ 
tro tractarasi, aziò nostre provintie predille siano 
ricuperale, et le predicte nostre provintie, Austria 
et Burgundia, im perpetua quiete et pace, et come è 

3 n 

speranza in Dio, im prosperità el augurnentatione 
siano metude; et per niuna via restali fuora. ma vui 
in questo obcdienti et taliter exhibeatis, aziò che da 
vostra parte non apari manchamento, in questo la- 
reti finalmente nostra slrecta volunlà, et questo re- 
cognosceremo con ogni gratia inverso de vui, nè 

dismentigaremo in bene. 
Datum in nostra et sacri imperii civitate 

Cahauspeyeram, XXVIII mensis mai, anno 
Domini 1509, nostri regni Bomanorum 24. 

Commissio domini coesaris propria. 

Dii vnexe di muglio 1509. 1 

A dì primo. Introno cai di 30 a la bancha di 

sopra sier Filippo^ Sagredo, quondam sier Alban, 
sier Lorenzo Bragadin, quondam sier Marco, el sier 

Francesco Manolesso. 
Itevi, sier Zorzi Emo et sier Hironimo Donado, 

dotor, vano a Padoa provedadori, si partino questa 
matina, con pocha fameja, acciò non siegua novità 
im Padoa, fino zonzino il nostro campo; ma vanno 
con mal animo. Idio li ajuti ! 

Itevi, lo expedito Michiel Zanche, slato in Russi, 
con fanti 200, et mandato a Padoa; ma li fanti vo- 
leano do page etc. Et in questa terra era assa’ nu¬ 
mero di fanti venuti di Romagna, sì di li nostri, cho- 

me di quelli erano col papa. 
Veneno in colegio sier Alvise Marzello, quon¬ 

dam sier Jacomo, et sier Alvise Zen, quondam sier 
Francesco, venuti rettori di Ravena, et sier Alvise 
Baffo, camerlengo, et referileno molte cosse; et che 
erano 3500 provisionati in Ravena, el si haria tenuto 
do anni e di vituarie eie. Itevi, che il provedador 
Landò, qual vien, à visto uno breve dii papa, scrive 
al Cardinal Pavia si expedisa, perchè voi el vadi dal 

re di romani, perchè il re di Franza va troppo avan¬ 
ti etc. Item, non hanno potuto haver le artelarie etc, 

chome ho scripto di sopra. 
In questa matina fo in colegio consejo di X con 

la zonta, cossa insolita, per esser di grandissima im- 

portantia, per provision. 
Di campo, di provedadori, eh ultimo, date a 

Ponte Zerpano. Chome era levato il campo di Ve¬ 
rona, perchè veronesi non volseno per niun modo 
intraseno dentro ni fanti ni homeni d’arme; imo, 
volendo essi provedadori zenerali intrar per parlar 
ai citatimi et non fono lassati, et li fonilo a l’incontro 
veronesi. Itevi, chome erano levali e venuti versso 
Montagnana, in quel loco dillo di sopra etc. Et di 
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Verona si ave dii zonzer li eri uno, per nome di ora¬ 
tori alemani è in campo dii re di Pranza, per voler 

dimandar Verona per il suo re, et questo fo un aral¬ 
do alemano ; et par che sier Piero Duodo, proveda- 
dor, et sier Francesco di Garzoni et sier Domeneso 

O 

Contarmi, rectori, li volesse risponder, che volevano 

tenir Verona per la Signoria di Venetia etc., et fo sen¬ 
za consulto di provedadori zenerali. Itevi, che fran¬ 

cesi, auto Peschiera, erano venuti a Gusolengo e fin a 

la volta di Verona mia X, a Villa Franeha ; linde ve¬ 
ronesi eri haveano chiama il suo eonsejo e voleno 

mandar in campo Ihoro, a capitolar con li oratori dii 
re di romani over con Franza. 

Itevi, si ave uno aviso, chorne vidi letere parli- 
cular, che quelli di Peschiera haveano con le artela- 
rie amazà missier Zuan Jacomo Triulzi ; e non fu 
vero, ma ben un cuxin dii roy. Itevi, erano 40 bo- 
che di luogo, che continuamente treteno, e butono 
zoso 6 passa di muro. El infrati dentro, usono gran 
crudeltà, fo a di 30 mazo, et amazono 350 fanti era¬ 

no dentro e fin li poti; et che sier Andrea da Riva, 
castelan, et sier Antonio Bom, provedador di la tera, 

59' erano sta apichati a uno arboro; et sier Marco Zigo- 

gna, provedador, mandato per gran eonsejo, era 
partito et venuto per avanti via. Et che francesi lia- 
vea mandato a dimandar Sermion in lago ; et il mar¬ 

chese di Mantoa si doleva, dicendo è di sua raxon. 

Item, che francesi haveano tolto alcuni lochi di la 
dition di Verona ; e li oratori alemani dicevano, il re 
suo non harà a piacer, perché è suo, per la divisimi 

fatta etc. Itevi si dice, i! re di Franza voi aver Ve¬ 

rona per nome dii re di romani ; ma una volta lui Pà, 
voi aver in vita. 

Vene uno da cha’ Malombra, era castelan di Cre¬ 
ma, et referì in colegio molte cosse, e il campo dii re 
non esser molto inzente etc. ; e che Sonzin Benzon 
è sta causa di perder Crema. 

Itevi se intese, li rectori di Bergamo e il prove¬ 
dador Zorzi esser sta mandati di Milan a Bia’ Gras¬ 

sa, e cussi li rectori di Crema e altri lochi di Gera- 

dada; et il re di Franza esser pur a Brexa ancora, 
nia vene in campo. 

Aduncha el castello di Cremona, Pizigaton et 
Axola si fieri ancora per la Signoria, tutto il resto è 

perso e reso a’ francesi senza desnuar spada, eh’ è 
gran cossa di la infidelità di populi ; e con tradimenti 
tutto è perso. 

Itevi, sier Zacaria Loredan, capilanio dii lago di 
Garda, brusò la galia, afondò la l’usta, et smontò a 

Garda, vene a Verona, et ozi gionse da sera in que¬ 

sta terra. Vene etiam sier Jacomo Condolmer, era 

castelan a Lazise, qual Ihoro si deteno al re di roma¬ 
ni, et lui vene a Verona et qui poi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste letere e 
altre, che non so. 

Fo scrito a sier Sabastian Moro, era capitanio di 
1 Adexe, qual era a Este con 17 barche armade, che 
vengi versso le Bebe, et li stagi a custodia di quel 

passo, et si li manderà una fusta armada etc., ut in 
parte. El presa. 

Fo scrito a Verona, che dovesseno mandar per 
quelli noncij dii re di romani, e dirli che quella terra 
la Signoria la volleva dar a la cesarea majestà, et far 

levar le insegne di esso re di romani, dolendossi 
molto di la risposta fata. Etiam fu preso di scriver 

cussi a Vicenza, che quando la ge sarà richiesta per 
nome di dito re, fazino levar le insegne subito etc., 

ut in parte. Etiam fo scrito a Goricia, a sier Piero 

Venier, provedador, lievi le insegne dii dito re, et a 
Trieste etc. 

ho scrito a Ravena al Charoldo, secretano etc.; 
nescio quid. 

Et vene zoso pregadi a horre 22. Et fo letere di ICO 
campo, di provedadori zenerali, date, ut supra, a 

Ponte Zerpano. Chorne pativano di vituarie, et con- 
vegneriano vegnir più in qua versso Padoa, et che 

11 veronesi e vicentini soldati erano partiti di cam¬ 
po etc., come dirò poi. 

Et restò eonsejo di X con la zonta fin horre 24. 
Et perché questi atendeno a far provision di mante- 

gnir questa terra, si di far bastioni dove bisogna, 

chorne di far zente armate, etiam fo parlato di 
mandar via milanesi e altre nation subdite al re di 

franza, che assa’ ne sono in questa terra, tanien era 

grani moto etc. Or elexeno, nel ditto eonsejo di X, 
12 zenthilomeni, il forzo di pregadi, a do per se- 
stier, i qualli debano elezer tra Ihoro do zenlilomeni 
e do citadini per contrada, li qualli debano far la de- 

scrition di quanti homeni da fati sono in la dita con¬ 
trada, e la condition Ihoro e la nation. La nome di 
qual sono questi, per bordine di sestieri : 

Sier Francesco Gradenigo, é di pregadi, ] 
quondam sier Pollo / 

Sier Donado Marzello, fo provedador a f Santa •{*. 

le biave, quondam sier Antonio ] 

Sier Marcilo Minio, é di pregadi, di sier ] 
Bortolo, consier I San 

Sier Nicolò Bernardo, é di pregadi, t Pollo. 
quondam sier Piero | 
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Sier Francesco Barbarigo, è di pregadi, 

quondam sier Zuanne 

Sier Pangrati Zustignan, fo capitanio a 

Ravena, quondam sier Bernardo 

Sier Zuan Antonio Dandolo, fo prove- 

dador sora i officij, quondam sier 

Francesco 

Sier Bortholomio Contarmi, è di prega¬ 

di, quondam sier Pollo 

Sier Vetor Michel, è di pregadi, quon¬ 

dam sier Michel 

Sier Marco Loredam, fo ai X savij, quon¬ 

dam sier Domenego 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam 

sier Piero 
Sier Marco Arimondo, è di pregadi, 

quondam sier Christoforo 
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Osso 

Duro. 

San 

Marco. 

Castello. 

Ganarejo. 

Noto. Di Fiorenza se intese, chome pixam si ha- 

veano acordato con fiorentini; et a di 28 di questo, 

domenega, fiorentini tandem ebbene il dominio di 

la ditta cita (1). 
Gionse in questo zorno a Lio uno arsii de stra- 

tioti, con cavali numero 136, venuti tardi, et restono 

cussi a Lio. Noto. Li zagdari, numero 60, im Peschie¬ 

ra si portone valentissimamente, et compatendo da 

valenti hoineni, fonno tuli morti. 
A dì 2. La matina fo consejo di X in colegio, 

simplice, fo dito per cosse di formenti. Et fono chia¬ 

mati li 12 electi dentro et commessoli quanto hab- 

bìno a far, con gran destreza, per non far motto et 

secreteza etc. Questi non peno refudar sotto gravis¬ 

sime pene. 
Vene sier Sabastian Zustignan, el cavalier, stato 

podestà di Brexa, vestito di negro ; et fo rimesso a 

la matina venisse in colegio a referir. È sta lassato 

dal re e con patente e scorta fo acompagnato tino a 

Verona da’ francesi. 
160* Di campo, di provedadori, di eri sera, lì a 

Ponte Zerpano. Chome veronesi haveano leva le 

insegne dii re di romani e di Austria, et li rectori e 

provedador Duodo se erano levati e venuti versso 

Vicenza. Et veronesi haveano electi XXX oratori et 

mandali in campo a capitolar con li oratori dii pre¬ 

lato re, etiam con Pranza ; et veronesi haveano mes¬ 

so a sacho le inonitiom in palazo dii capitanio, 1 olì 

Hj In margina : I’isa accordata don fiorentini 

ciò dii sai et li zudei. Item, nostri di campo si leva- 

veno per vegnir im padoana. 
J)i Padoa. Dii zonzer lì dii Donado, capitanio, 

et Emo, provedador; li vene contra il podestà, sier 

Francesco Foscari, el cavalier, et molti citadini. Fon¬ 

no acompagnati im piaza, im palazo. Et Padoa era 

soto sopra; vederano farli ogni bon cuor fin \engi 

il campo. 
Di Perora. Si bave il zonzer dii ducha a di... 

a Ferara ; et Marco Ri o, secretarlo nostro, a\er 

manda uno troni beta per salvo conduto e non 1 a\e. 

Di Poma. Vene Zuan Cobo, corier, con una 

leterina di Ravena; et è slà retenulo a Urbin e tol¬ 

teli le letere. E che ’l Cardinal Pavia, inteso questo, 

mandò per esse per mandarle a la Signoria. Questo 

portò aviso di 25. Tieni, a bocha disse, il re di Pran¬ 

za voi di! papa 200 milia ducati, et sia fato 4 cardi¬ 

nali francesi. 
Di Bimano, dii retar (Triti e provedador 

Armer, di 30. Chome haveano consonalo la terra 

al papa el cargato su le galie e! barche di le artelarie 

monition, salnilrij e tutto, et le mandavano in que¬ 

sta terra, et li soldati etiam mandono. Et che llioro 

erano, monterano su la galia Riva et venivano in 

questa terra etc., ut in litteris. 
Di Faenza. Di sier Marco Orio, provedador, 

qual era in rocha, se intese, per letere dii Caroldo, 

secretano, havia fato etiam consigliar al papa; e 

altre particularilà, come dirò. 

Et in questa matina nel consejo di X, reduto ut 

sopra, fu posto parte de elezer 12, di qual do 

siano prescidenli, et li altri debino andar vardando 

i lagumi atorno Veniexia, et preveder drive bisogna, 

achadendo per zornata etc. Et fato il scurlinio, ri- 

maseno questi, come dirò qui : 

Sier Anzolo Sanudo, è di la zonta, 

quondam sier Francesco 

Sier Pollo Contarmi, quondam sier } capi. 

Thomaso, da Santa Maria Zube- 

nigo 
Sier .Minorò Pixani, fo vice capitanio al col¬ 

to, quondam sier Hironimo. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, 

quondam sier Vetor. 

Sier Zuam Vituri, fo sopracomito, quon¬ 

dam sier Daniel. 
Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, 

quondam sier Hironimo. 

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuanne, 

el cavalier. 
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Sier Zusto Guoro, fo soracomilo, quon¬ 

dam sier Pandolfo. 

Sier Bernardo Venier, quondam sier Jaco- 
mo, quondam sier Bernardo. 

Refudò. Sier Zuam Moro, fo sopracomito, quondam 

sier Damian. 

Sier Piero Boldù, fo auditor vechio, quon¬ 

dam sier Lunardo. 

Sier Filippo Paruta, fo zudexe di proprio, 
quondam sier Nicolò. 

Noto. Fo expedito do galie a Trieste, videlicet 

prima la galia soracomito sier Nadal Marzello, et 
l’altra questa rnatina dii ducha di Nichsia, su la qual 
montò, con esso ducha, sier Antonio Loredana, quon¬ 

dam sier Mathio, suo cugnado ; et fono mandate, 

perchè par quelli vogliano far prexon il provedador 

nostro è lì, sier Francesco Capello, el cavalier, nè si 
contenta di la restitulion simplice etc. Et lì atomo 

si fa grande adunatimi di tedeschi. Et in Trieste 

sono do contestabili con zercha 300 fanti, zoè Ver- 

zilio di Caxal Mazor et Zuan Spirom. 

Di Cotogna. lutisi quel loco era a remor; et 

quelli habilanti erano sublevati, alcuni voleano mie¬ 
ter a sacho li zudei, altri non volevano. Et serono in 
caxa sier Nicolò Memo, quondam sier Francesco, 

podestà, et nel so consejo mandono 4 oratori citadini 
a Verona, per darsi a quelli messi dii re di romani 
et capilular con lhoro etc. ; et cussi poi si deteno. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere, et ma¬ 

xime 

Di Barena, dii Oliaroìdo, secretorio. Chome 

il Cardinal Pavia andava per stafeta a Roma. Et colo- 

quij abuti con il secretano predilo: il papa dubita 

dii re di Franza ; et à mandato a tuor le letere no¬ 
stre, di cardinali e oratori, di Roma, qualle è sta re¬ 

tenute ad Urbin e tolte da Zuan Cobo, corier, per 

mandarle. Item, fa cargar il provedador Landò, di 

voler dii Cardinal, tutte le artilarie e monition di Ba¬ 
vella et mandarle in questa terra. Item, à fato far 

cride, tutte le possession di Bomagna di venitiani 

siano soe libere; sì che di lì si à ’uto qualche bona 
nova e speranza di ben. 

Fo fato scurtinio, et posto parte di elezer ilo sa- 
vjj a terra ferma, di zonta al colegio, perchè inanella 

sier Antonio Zuslignan, dotor, è orator a Roveré, et 
sier Alvise Emo, è amalato. Rimaseno sier Hironimo 
Querini, fo savio a terra ferma, et sier Zuan Cor¬ 
ner, focapitanio a Bergamo, quondam sier Antonio, 
nuovo, qual era rimasto capitanio a Brexa. Cazete 

sier Hironimo Capello, fo savio a (erra ferma, 36, per 

I Diarii di M Sanuto — Tom. Vili, 

aversi ma! porta executor, 21 sier Piero Landò, fo 
savio a terra ferma, vien provedador di Romagna, 

sier Sabastian Zuslignan, el cavalier, fo podestà a 

Brexa, et sier Daniel Renier, fo avogador, et altri di 
pregadi. Et il Querini refudò, il Corner poy introe 

la matina seguente. 

Fu posto, per alcuni savij di colegio, licentiar li 

cremonesi vadino a Cremona. Contradise sier Zuan 
Trivi.xan, è ai X savij ; et li rispose un di savij, et poi 
messo de indusiar prò nunc. Et questa fu presa. 

Di Vicenza, di sier Pier Daodo, proveda¬ 

dor, e li do ree tori di Verona, di eri. Dii zonzer 

lì, partiti di Verona, e scrive il modo, chome dirò di 

soto. Che quelli citadini si hanno voluto dar, e man¬ 

dati 30 citadini a Peschiera, in campo dii re di Fran¬ 
za, da F orator dii re di romani a dar la terra. 

Noto. Ho scripto di sopra esser sta letere dii 161 * 
Caroldo di Ravena ; non fu di lui, ma di sier Zuan 

Balbi, qual rimase lì per far cargar queste artilarie. 

Et luì da questi avisi e dii partir dii Cardinal per 
Roma. 

Gionse in questa terra sier Piero Landò, stato 

provedador in Romagna et prima provedador a 
Faenza; vien con n ala fama. 

Gionse sier Zuam Mocenigo, stato capitanio a 
Padoa, qual è vechio e pien di gote, non si poi aju- 
tar di le gambe. 

In questo zorno fono expediti molti fanti per 

Padoa, tra li qual Michiel Zancho, con fanti 300 et 
altri; et fo a spazarli sier Alvise Capelo, savio ai or- 

deni. 

Noto. Marco Rizo fo mandato per andar a Fe- 
rara dal ducha; el qual, zonto a Padoa, mandò uno 
trombeta sul’ Polesene per aver salvo condolo dii 
ducha et non lo potè haver, mule ritornò a Padoa 
e starà con l’Emo provedador lì. 

A dì 3, domenega, fo la Trinità. In colegio 
vene sier Sabastian Zuslignan, el cavalier, venuto 
podestà di Brexa, con vesta negra et barba, per co- 
roto. Referì primo, che il popolo di Brexa è mar- 

chesco e tulli si à dolio; et quando introno il re, 
niun cridò : Franza ! Salvo 7 over 8, la qual cossa 
parse di novo al re. Item, come brexani lieti le 

porte di le caxe aperte. Item il conte Alvise Avo- 

garo quello à fato à fato mal volentieri e sforzado. 

Item, disse di la rocha di Ponte Vico persa, e il ca- 
stelan, sier Francesco Lipomano, era scapolo (sic), 

è venuto con lui fino a Sallò. Item, parloe con do¬ 
mino Sonzin Benzoli, dicendo: Si uno anzolo dii 

cielo si (sic) havesse ditto, in zorni XV il stado di 

la Signoria si aria a perder, non aria creto. Li ri- 

22 
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spose esso Sonzin : Si uno anzolo havesse dito, la 

Signoria à bandizà Sonzin Benzon, atento li soi me¬ 

riti, non l’aria crete. Itevi, quando lui si partì, tutte 

te done dai balconi e homeni lo benedicea, tra lhoro 

mostrando grandissimo dolor; e ben certo brexani 

fariano movesta, quando vedesse la Signoria ha ver 

un campo e si non se partiva di Reza. Item, li capi 

di aversi reso e dati a Pranza è stati quelli di Gam- 

bara. Itevi, dii conte Alvise Avogaro, qual andò in 

castello e fé’ prexon sier Marco Dandolo, capita- 

nio, e il castelan, qual il re à voluto resti prexom ; 

et lui sier Sabastian, a requisitimi di gambareschi 

e altri citadini, il re è sta contento darli lieentia, 

e lo fece acompagnar con scorta e patente, itevi, 
mai parlò al re. Itevi, che il re vi il un tajon di 

brexani di ducati 80 milia. non è vero; et che li 

gambareschi è stato causa di far perder Brexa, per 

odio hanno a questa terra, et straparlavano molto. 

E il conte Alvise Avogaro si à portato mal, e causa 

è sta domino Marco da Martinengo, era bandito, 

qual è im Brexa di primi al presente. Itevi, è sta 

in campo a Peschiera, dove era il re. Dice è assa’ nu¬ 

mero, tra i qual 20 milia vinturieri, vanno drio il 

campo, poi à ’uto la vitoria. Item, che ’l re e fran¬ 

cesi dicono omnino voler Yeniexia. 

Di campo, di provedadori, date a Saìeto, a 
presso Montagnana, eri. Chome erano venuti col 

campo. Et erano partiti quel zorno nel levar da 200 

homeni d’ arme di varie compagnie, e andati via, 

perchè dimandano danari ; e fino quelli, non è X 

zorni hanno baldo danari, ne voleno di altri. Hanno 

levato, la Signoria non voi più campo, e perhò li 

fanno apropinquar a Padoa e poi licentiarli ; li qualli 

non potrano poi andar securi. Itevi, se li mandi 

danari eie. 11 capitanio è perso e insensato etc. Itevi, 
esso sier Zorzi Corner aver mandato il frombola a 

Peschiera in campo di francesi per aver salvo con- 

duto; et il re non ge 1’ à voluto far, nè voi parlar 

a ninno. Et che dito campo era tirato 5 mia piu in 

là, si dice va a Cremona. 

162 Vene etiam sier Piero Landò in colegio, et re- 

ferì di le cosse di Romagna, et di! consegnar Rave- 

na, e dii cardina! Pavia; e havia lassato sier Zuan 

Balbi, quondam sier Marco, a far cargar le artilarie 

e monition lutto in barche e condurle di qui. 

Di sier Antonio Zustignan, dotor, orator, 

di eri, di Vicenza. Dii suo zonzer lì incognito, et 

partilo di Rovere, perhò che quelli citadini haveano 

capitulato con el vescovo di Trento, et fato prexon il 

podestà, sier Bortolo Dandolo, e lui orator tandem 
!' hanno liberato. Qual le* ogni cessa, acciò non fusse 

mandato via, dicendo haver bordine dii re e dii ve¬ 

scovo di Trento di aspefar 5 zorni, per aver risposta 

si ’l re voleva lo l’aldisse, e mai quelloro volseno in- 

l'.usiar, sì che è convenuto parlirssi el vegnir di lì ; 

aspeta mandato. Itevi, che 1 re è a presso Trento 

et ozi dovea esser in Trento con 2000 cavali et 15 mi¬ 

lia fanti paesani et vera a Verona. Item, il caso di 

Rovere seguì a dì primo di zugno. 

Di Padoa, di sier Francesco Foscari, el ca- 
valier, podestà, sier Hironimo Donado, dotor, 
capitanio, et sier Zorzi Emo, provedador, di eri 
sera. Chome fonno in conseglio el il provedador 

parine lungamente, persuadendoli a doversi difender, 

et il campo vera nostro e acelarlo, et dicendoli la 

bona compagnia, anta da la illustrissima Signoria 

nostra za più di anni 100; et mai. quando si nomi¬ 

nava la Signoria lhoro feno di bareta chome erano 

soliti. Et parlando zercha l’intrar di fanti si mande¬ 

rà da Yeniexia, lhoro non volseno, ma elexeno 8 ci¬ 

tadini et 8 pupillari a custodia di le porte etc.; sì 

che fino Ir re 2 di note quelli a utilia mai volseno, 

che li fanti, erano zonti al Portello soto Michiel Zan¬ 

che e altri, intraseno. E tutta la terra era in mo¬ 

lo etc., imo lhoro haveano tolto le porle in si. 

Questa nova dete molto che pensar a questa ter¬ 

ra ; el lo parlalo in colegio far provision et maxime 
a questa terra, poi che padoani hanno tanto ani¬ 

mo etc. 
Di Treviso, di sier Hironimo Marin, pode¬ 

stà et capitanio, si ave letere questa matina. 
Come Treviso erano in moto; et questa note alcuni 

citadini armati fono a le caxe di zudei, et quelle rne- 

seno a sacho tutte, ma non trovono molla roba di 

haver, perchè il bon e mior haveano fato portar in 

questa terra etc. 
Et poi disnar vene altre letere, di questa 

matina. Che, seguito tal scandolo, fo chiama il con- 

sejo, e li citadini feno alcuni fanti tra lhoro e altri 

citadini capi, per schivar questi inconvenienti el han¬ 

no serato le porte. Etiam fano per dubito di stra¬ 

buti el vaia chi, se diseno dover vegnir, li qual fan¬ 

no assa’ danno etc. 
Noto. Mestre è in fuga, li citadini hanno manda 

le sue robe qui ; e li zudei, con destreza, il bon e 

mior, con lieentia di la Signoria e cai di X, li felino 

portar in questa terra, e molti zudei di Padoa e Me¬ 

stre veneno a star qui. Era fune podestà e capitanio 

a Mestre sier Bernardin Badoer, quondam sier 

Mario. 

Et nota, quelli 12 deputati per li sestieri questa 162* 

matina si reduseno insieme a San Marco, im palazo, 



341 MD1X, GIUGNO. 

et elexeno, trali di libri di le discritioii di le centra¬ 

te, fate per li X savij a tansar, do zenthilomeni et 
do citadini, li qualli vadino per le contrade, a caxa 

per caxa, a veder chi sono, quello fa no e la nation, 
et si hanno arme etc. Et presentono questa poliza 
in colegio a li capi di X, li qual volseno ozi etia.ni 
Ihoro andaseno per le contrade con questi deputati 

dextro modo etc. 

Et nota, eri andò li piovani di le contrade per 

tutte le caxe, a dimandar si haveano forestieri in 

caxa, e luor in nota; e le polize porlono a li capi 
di X. 

Da poi disnar fo pregadi per far previsioni di 
Padoa, e ordinar consejo di X con la zonta per far 
previsioni per Veuiexia. 

Di Padoa, di rectori e provedador Emo, di 

ozi, hore 14. Come tutta quella noete padoani sono 

stati in arme, dubitando il campo non fosse propin¬ 
quo a la terra e non intrasse dentro. Et che quelli 

citadini tandem contentono di tuor dentro li 300 
fanti di Michiel Zancho per custodia di la piaza; nò 

altri fanti volseno intrasse, che molti ne era al Por¬ 
tello per intrar e tuor soldo, dicendo mancheremo 
le vituarie, per esser cresudo il tormento e valeva 
lire 7 il ster padoam. Item, hanno mal animo etc. 

Di Bavena, di 2, di sier Zuan Balbi. Chome 

il Cardinal partì a dì primo in gran pressa di lì per 
Roma, non si sa la causa. Item lui atende a far car- 

gar P artellarie e monition etc. in barche 31 ; e do¬ 
mino Tuzio vera con la soa compagnia. Et lì a Rave- 

na è governador missier Obizo Castel di Rio, fra- 
dello dii Cardinal. 

Di Bimano, di sier Alvise d’ Armer, prove¬ 

dador. Chome, poi fata la consignation di la terra, 
volendo far cargar le artelarie e monition, e parte 

cargate, parse a quelli dii papa, ai qual fo fato con- 
scientia si cargava artelarie erano dii signor Malate- 
sla, perhò non volseno levasse niuna, et sospese il 

partir dii provedador. E la rocha non fo resa an- 

chora, dove è castello sier Piero Soranzo, quondam 

sier Bortolo. 

Vene in questo zorno sier Zuan Oriti, stato po¬ 
destà et capitanio a Rimano. Item, assa’ barche di 

soldati vieneno di Rimano, forssi da numero 400, e 
li contestabeli, parte di qual fonno imbarchati e man¬ 
dati a Padoa, e le barche li levono al ponte di la 
Paja ; il numero fonno mandato scriverò di soto. E 

nota, per questi se intese Zuan Griego esser a Urbim 
prexom. 

Di Felfre, di sier Silvestro Morexini, pode¬ 
stà et capitanio, fonno letere. Di certa cereria 
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fata per quelli tedeschi'su quel di Feltro, et menato 

via animali etc. 

Fu posto parte, per i savij, e disputato, che Vi¬ 

cenza si debbi render e li rectori consegni la terra a 

li citadini e si partine, quando vengi alcun lì per 

nome dii re di romani ad richiederla, et fu presa, 
zoè che i lievi V insegne di V imperio. 

Item fu posto, che li consieri e cai di 40 debino 
rimagnir im palazo di dì e di notte, a spexe di la Si¬ 
gnoria nostra, quando sarà bisogno. Fu presa, ma 

non operata. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 163 

luogo tenente. Di a visi de lì, et nove di! re di roma¬ 

ni; et quello si parlava de lì, et molte minaze fate 

contea la Signoria nostra. 

Et altre letere fo lele di nostri rectori, tutte di 
mal. 

Fu posto, per li savij, scriver ai provedadori 
zenerali in campo, che subito col campo debino ve- 
gnir a presso le mure di Padoa et lì aspelar altro 
mandato di la Signoria nostra. 

Fu posto, per li savij, che sier Piero Duodo, 
provedador, stato a Verona, qual era a Vicenza, deb¬ 

bi venir a Treviso, provedador, con certo numero 

di stratioti, et parte di stratioli vadino a Udene. 
Et licentiato il pregadi, a hore zereba 21, restò 

suso consejo di X con la zonta et colegio, per far 

provision di questa terra. Et fonno li deputali sora i 

lagumi, tutti di suso nel ditto consejo, et li proli di 
F arsenal, e parlato di armar 8 galie per varda di 
Veuiexia overo fuste. Item burchij etc. ; et tutti 

disseno la sua opinione. Item termi nono, questa 
matina far altri 600 homeni d’.arme, soto quelli 6 

capi, vanno di dì e di note per la terra, e siano boni 

marinari, et pagati a ducati 2 '/« al mexe per uno; 
et cussi ozi il palazo e piaza era piena di tal homeni 

maritimi. Item, andavano per la piaza et quelli ha¬ 
veano arnie le fevano meler zoso etc. Consejo di X 

vene zoso bore 24. 
Item, in questa matina li 12 zenthilomeni electi 

per li sestieri, chome ho scripto, si reduseno a San 
Marco in palazo insieme, et elexeno tra Ihoro do 

zenthilomeni di una età e do boni citadini per con¬ 
trada, justa li mandati ebbeuo, li qualli andasseno 

per la contrata a far la descrition di le anime e la 

sorte e li forestieri eie. Et per il colegio con li capi fo 

ordinato, etiam Ihoro andaseno per il suo sestier ; et 

cussi ozi fo comenzato andar etc. 
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Itevi, ozi por ìi cui dii consejo di X fo mandato 
a tuor le velie a tutti li burehij erano in questa ter¬ 
ra, acciò non partisene; li qualli si voi tenir per ogni 
bon rispeto. Item, fo mandato in caxa di alcuni fo¬ 
restieri haveano arme, et quelle fonno tolte per le 
barche e capifanij dii consejo di X, tra i qual .Io vidi 
tuor assa’ arme di una caxa, dove steva alcuni mila¬ 
nesi, su! canal grando per mezo Rialto, in la caxa 
nova di sier Alvise Mozenigo, el cavalier, fo tolto 
assa’ arme, discoperte eie., e fo di chaxa di Hironimo 
di Adda ; el qual, richieste, le dete volentieri, dicen¬ 
do è solito tenir queste arme in caxa. 

Item, ozi fo retenuto, per il consejo di X, Zorzi 
Forcha, capitanio di le barche di la stimaria, con 3 
altri, et examinatoal colegio, tochù sier Pollo Capello, 
cavalier, cao. Et dicitur, in caxa li è sta trova assa’ 
arme scose et una bandiera; sì che ’I joton volea far 
novità, et fo messo in camera con li altri. Quii sarà 

scriverò. 
Di sier Sabastian Moro, capitanio di V A- 

dexe. Dii suo zonzer a le Bobe con barche 17. Et 
nel venir, quelli vilani dii P-olesene con freze li salu- 
tono; adeo uno canon, era in una di le barche, per 
non poterlo condur cussi presto, lo afondoe in 1’ A- 
dexe con altre artelarie etc. Et fo termina armar di 
qui subito una fusta e mandarla; ma poi fo revo- 
chato e fo arma barche picole et mandale al dito ca¬ 
pitanio, qua! si reduse più in qua. 

Noto. Ozi viti sier Domenego Pizamano, stato 
camerlengo a Verona, qual si à trovato in ogni 
rossa; et i! collega, sier Zuavi Perniarmi, per avanti 
era venuto in questa terra. Disse il modo dii perder 
Verona fo in questo modo : che è più zorrii che si 
tratava con uno, chiamato Martelon, homo dii mar- 
diexe di Manina, qual veniva su e zoso a Verona, e 
uno Tranquilli) di Arcule, andava lì a Manina, e fen¬ 
devano tratar acordo di lasar far l’arcolto Ihoro e 
nostri veronesi; tamen [ratavano altro, etiam con 

uno, nominato Agnolo Maria dal Borgo, fo fio di 
Zuin. Or ultimate ditto Martelon vene fin su le 
porte, et dimandò la terra per nome dii re di roma¬ 
ni. E li rectori e provedador, inteso questa rechie¬ 
sta, di citadini li feno risponder voler tenir la terra 
per la Signoria ; et volendo chiamar il consejo, Ihoro, 
che za havoano capitulato di darsi e mutar signor, 
hessendo la terra in arme, e questo fo il zuoba, a dì 
31 rnazo, li provedadori di la terra, qualli erano Ni- 
cuola di Verità, Francesco Lombardo, Zuam Cevola 
et Rullim di la Campagna, fatto conseglio tra Ihoro, 

34 ! 

in caxa di domino Jacomo Spolverio, dolor et cava¬ 
lier, causa d’ ogni mal, con domino Bortolo Pelegrin, 
cavalier, etiam domino Andrea di Pelegrini, cavalier, 
e altri, quasi lutti citadini disseno li provedadori a li 
rectori era mejo far consejo in Santo Anastasio, do¬ 
ve saria tutti. E cussi li rectori e provedador veneno 
e lui camerlengo e sier Francesco Zorzi, capitanio 
di la citadela. Et qui Nicuola di Verità fe’ le parole, 
che ’l re di Franza havia 80 milia persone e vegne- 
ria a campo, come li han dito Martelon, et da l’altra 
banda il re di romani vien con altra tante persone, 
perhò saria mejo darsi al re di romani e mandar 
oratori a capitolar, dicendo haveano bona compa¬ 
gnia di la Signoria, ma non si poi più. Et questi ma¬ 
gnifici rectori, li qual el primo capitolo è che siano 
salvi, e tutti li altri erano in chiesia, populari, crido- 
no : Marco ! Marco ! Non volemo altri eha la Signoria ! 
Erano armati e non lassava parlar questo traditor 
sopradito; el li citadini tremavano, et si li rectori ha- 
vesse voluto, li ariano fati tajar a pezi Et cussi li 
rectori et provedador, visto questo voler, si levono 
e andono a caxa, metendossi in bordine di partirssi ; 
et za le Ihoro robe e fameglie erano sta mandate in 
questa terra. El essi provedadori ordinono el consejo 
tra Ihoro, et elexeno XXX oratori in campo a Pe¬ 
schiera da li oratori alemani, per darli la terra et 
capitolar, qual za haveano facto, et partino a dì pri¬ 
mo, a bore 7. Et cussi quel zuoba, 31 mazo, messeno 
a sacho le monition, li zudei e il sai, era lì per man¬ 
dar a Brexa, et certi fermenti di la Signoria, et le¬ 
vono le insegne di l’imperador e di Austria im pa- 
lazo di la comunità et sora il domo e sonò campa¬ 
no etc. E li nostri rectori e provedador veneno a la 
volta di Vicenza e il campo si levò per padoana, co¬ 
me ho dicto. Item, scrive si mandò via il suo capita¬ 
nio, sier Vicenzo Nadal, et si detono al predilo re 
di romani etc. Di li castelli di Verona noti sa alcuna 
cossa. Item, Verona leva homerii da fati numero 
3307, per la descrition noviter facta. Concludendo, 
il populo di Verona ne ama. 

Nolo. Eri si ave nova, et ozi confirmata per fan¬ 

ti venuti, che la rocha di Pizigaton si era venuta in 
man di francesi, domenega, fo a dì 28, in questo 
modo: che il eonlestabele, era in rocha con fallii ... 

chiamato Carlo da Vezam.. havia ligato 
sier Jacomo Manolesso, provedador, et havia manda 
fuora li soldati, et si havia dato a' francesi. E fo fato 
prexon il provedador predito, sier Lorenzo Fosea- 
rini, podestà; et si dice, sier Zuan Francesco Trivi- 
xan, di sier Baldisera, aver auto intelligentia di que¬ 
sto, et voi andar a star a Crema, per 1’ amieieia 1’ ha 
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con Sonzin Benzom etc. El uno conlestabele, chia¬ 
mato Altobello, vene in questa terra e narò il tutto. 

Noto. A Riva lo scrito al provedadur Zuam An¬ 
tonio di Renier, qual era in rocha, dovesse veder di 

salvarsi, et dogi la rocha al vescovo di Trento, per¬ 

chè non si poi socorerla. 
Item, gionseno ozi sier Felixe Bon, di sler Fan- 

tin, castelan di San Felixe di Verona, sier Piero da 

Mosto, di sier Francesco, castelan di San Piero, et 
sier Pollo Bragadin, di sier Zuan Francesco, el sier 

Marco Manolesso, quondam sier Marco, castelani di 
castel vechio; quali, non havendo alcun pressidio 

dentro, veronesi ebeno li castelli e mandono via ditti 
castelani etc. 

Nogaruole, castello in veronese, si lien, perchè 
ancora non è sta niun a dimandarlo, ma poi si rese, 
et cussi Lignago. Et giunse qui sier Hironimo da Ca¬ 
nal, quondam sier Zuane, era li a Lignago. Dice, fo 

posto in rocha 30 fanti ; el sier Polo Trivixan, ca¬ 
stelan, mandò da li provedadori a dimandar danari, 

i qualli non li mandoe, et li fanti ussiteno tutti; si 

che si poi dir persa la rocha, ben che nostri voleano 

tajar 1’ Adexe atorno, al qual effeclo andò fra’ ,Io- 

condo, ma 1’ Adexe è basso, non si farà 0, poi si 
anegerà campi ; et si comandava li homeni a far 1’ o- 
pera, e non voleano venir. 

Veneno ozi 4 oratori di la comunità di Feltro, per 
dimandar a la Signoria over pressidio over quello 

habino a far etc. 

Di Axola di brexana. 0 si sa, di 29 in qua 

non è letere, si lien sia persa. La qual tocha al mar- 
chexe di Mantoa. 

A dì 4. La mutino, fo letere di Padoa, ca- 

tive. Chorne la terra è in arme, non haveano voluto 

entri li fanti. Et che Vicenza haveano mandà 16 ora¬ 

tori a uno Lunardo di Dresano, nontio del re di ro¬ 
mani, a Schyo, per darsi, e cussi voriano far pa- 
doani. E altre particolarità, come dirò di solo. 

Fo chiamà consejo di X in colegio con la zonta, 

et feno molte provisione, qual si saperà poi. 

Fo fato una crida, su la pinza di San Marco et 

di Rialto, da parte di lo excelentissimo consejo di X, 
che niun soldato forestier o terier non possi portar 

arme di sorta alcuna, im pena di la forcha imme¬ 

diate; adeo, fata la crida, una exlremità di soldati, 

erano im piaza, tutti messeno zoso le arme. Et nota, 
fo dito niun porti arme sino quelli hanno licentia. E 

subito fo fato una forcha alta, in rnezo le do coione, 

la qual steva continue. E per questa crida tufi li sol¬ 

dati fono obedienti; et la sera poi, dove erano aloza- 

ti, tutte le (boro arme per li deputati dii consejo di X 

fonilo tolte e portate in uno magazen in terra nova 
con li segnali. 

Item, olirà li 600 homeni fo preso eri di far, fo 
etiam preso far altri 100 per uno a li 4 capitanij di 

le barche, et 100 a! capitanio dii consejo di X ; sì che 
sono più di 1100 homeni armati con arme sotto, 
qualli stanno per le piaze, driedo li so capi. 

Di campo, fo letere di eri, da Boleto. Sono 
li provedadori disperati, aspetano risposta et da¬ 
nari etc. 

Vene, per aver audienlia, sier Zuan tiriti, sfato 
podestà el capitanio a Rimano; ma non la potè aver 
aver per il consejo di X con la zonta. 

Ozi gionse domino Zuan Cotta, secretario dii si¬ 

gnor Bortolo d’ Al via no, qual andò per la via di Fe¬ 
ra ra, con el cavalier Bianche, era prexon qui, come 

ho scripto di sopra, in campo dii re di Pranza a Pe¬ 

schiera, per il riscato dii signor Bortolo centra li 
presoni è qui francesi ; et questo è tornato, e il fran¬ 

cese, restato, dice torneria indubitatamente, voleva 

tramar il suo recapito. Et ha parlato a quelli signori 
francesi, el gran maistro e tutti, exepto el roy ; e 
non voleno far 0, ma ben dariano in cambio sier 

Zustignan Morexini e il fìol e il Gradenigo, presi a 

Trevi, e sier Nicolò Memo, podestà, et non sa di 
sier Alvise Bon, dotor, podestà di Caxaì Mazor, ma 

quelli presi da poi la rota non se ne parli. Et cussi 

esso Gota è ritornato, con veder si possibel è di ha- 
ver ditto signor Bortolo over il prefato sier Alvise 

Bom, qual fu fato prexom avanti la rota. 

Nolo. La mojer dii conte di Pitiano, capifanio ze- 

neral nostro, era a Brexa, quando il re entrò, in ca- 
xa di Baptista da Martinengo, poi andò con licentia 

dii re in mantoana da certi soi parenti. Questa nome 
Gujelmina, la qual fo garzona di dito capitanio, tolta 

a tempo di la guerra di Ferara, poi sposata. À con 

lei uno fio! di anni XI, nominato Chiapin, zoè Orsso, 

qual è qui a Venetia, in caxa di Piero di Bibiena, 

suo secretario; et Gedi, zoè il palazo dii conte, et 
caza bella, eh’ è una sua possession li, il roy donò a 

monsignor di Chiamon. 

Di Doma. Nulla era, et le letere, retenute a Ur- 165 

bin, non vene; imo Zuan .lacomo Caroldo, secretario, 

a Santo Archanzolo, poi fato far la consignatione di 
le terre et castelli al cardina! Pavia e il ducha di 

Urbin per nome dii papa, fue fato prexom, come più 
diffuse scriverò di soto. Queste letere di Roma era¬ 
no di do cardinali veneti, in risposta. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere : 

Di Padoa, di retori e provedador Emo. Co- 
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ine tutta quella terra era in arme e le porte di la Domino Hironimo di Nogaruole, cliavalier. 
terra in man di citadini e stavano serade. Non vo- Domino Antonio Feramoscha, dotor. 
leno il campo in la terra nostro per niun modo; et 
sono alcuni capi vano per la terra armati, e molti 
villani è in la terra armati ; et altre particularità, ut 

in ìitieris. E dii zonzer lì sier Piero Bafo, camer¬ 

lengo a Vizenza. 
De li diti, di eri sera. Come padoani per niun 

modo voleno il campo nostro in Padoa, imo che ’i 
campo non se li acosti 5 mia; voleno tajar a Slrà et 
altrove, azió non si possi aproximar il campo. 

Noto. Achiles Boromeo era armato con seguito 
per Padoa, etiam per la Signoria Marco Beraldin 

con 2000 villani armali. Et Baguroti e Musati mo¬ 
stravano esser con la Signoria, a l’incontro li Cai di 
Yacba, Sanguinazi, Zachi etc.; ma tutti fo contra. 

Item sier Antonio Zustignan, dotor, poi il per 
der di Roverè, si partì incognito et vene a Padoa, 
pur aspelando il salvo conduto. 

Di Vicenza, di reofori, di 3, sier Francesco 

Donado et sier Gabriel Moro, cavalieri. Di le oc¬ 

corenze etc. E dii mandar 16 oratori eletti per il 
suo consejo a Sdivo da uno citadin bandito, nomi¬ 
nalo domino Leonardo da Dresano, qual è zenero 
di domino Jacomo di Trento, cavalier, el qual li a 
Schyo stava etc., aspetava zente. Et questo havia 
mandato uno suo nontio a dimandar la terra di Vi¬ 

cenza per nome dii re di romani etc. 

Questi fonno li XVI mandati per Vicenza 

a Schyo. 

Domino Antonio Loscho, cliavalier. 
Domino Antonio da Tiene, cliavalier. 
Domino Nicolò da Porto, chavalier. 
Domino Nicolò da Dresano, cliavalier. 

Domino Bortolo Pajello, chavalier. 
Domino Bernardini da Sessa, cliavalier. 
Domino Mondimi da Barbara», chavalier. 
Domino Nicolò Chieregato, chavalier, dotor. 
Domino Antonio da Trento, dotor, cugna’ di quel 

Lunardo da Dresano. 
Domino Hironimo Machiavello, dotor. 
Domino Carchim da Pojana, dotor. 
Domino Anzolo da Caldogua, dotor. 
Domino Vicenzo da la Scroa, dotor. 
Domino Vicenzo Feramoscha, dotor. 
Domino Antonio da Lonigo, dotor. 

Li 8 deputati consoli. 

Conte Francesco da Tiene. 
Domino Piero di Pojana, chavalier. 

Francesco da Muzan, dolor. 
Domino Francesco da Tiene, cliavalier. 

Et domente pregadi steteno suso, più volte se 
reduse consejo di X, con la zonta, per far provi¬ 

seli etc. 
Di Padoa, di questa matina. Di P intrar do- 165* 

mino Antonio Cao di Vac-ha, coleteral nostro, partì 
di campo, et vene im Padoa in questi tumulti, per 
veder di sedar qualche scandolo ; ma poi rimase lì 
im Padoa. Item, essi rectori et provedador dubitano 
assai, li citadini hanno le porle di la terra in le man, 
hanno tolto il castello di la sarasinescha, qual non lia- 

via alcun fante. 
Di campo, di proveda dori, date al F rasine, 

di eri. diurne continuamente inanella la zente, per¬ 
chè tutti quelli homeni d’arme di le nostre terre 
vanno a le sue terre, et condutieri. Item, il partir 

dii signor Pandolfo Malatesta per Ciladella. 
Di Vicenza. Di non haver manchato da lhoro 

im persuader il consejo non facesseno eletion di ora¬ 
tori; et lhoro rectori partono in consejo, tamen 0 
risposeno et felino li XVI oratori. Item, hanocargà 
3 barche di artilarie, monilion, polvere etc., jusla i 
mandati, et le mandono in qu sta terra. Item, man- 
dono i libri di la camera, e tutti i danari, dextro 

modo, per uhedir a le letere durai. 
Di Treviso, dii Mariti, podestà et capita- 

nio. Come quelli citadini erano lutti in arme, non 
voleno campo in la terra; li citadini hanno preso le 

porle et stano cussi. 
Di Cliioza etc. Di quelle occorentie. 
Dii capitanio zencral di mar, date a Fa¬ 

remo, in galla. E lì col provedador Contarmi et 

galie 3, et il resto è va rsso il colfo, zoè le galie ba¬ 

star, le e altre. 
Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 

ior nostro, di Vajadulit, da la corte, di 29 

aprii et 3 ma'zo. Come il re lo havia fato licerliiar, 
tamen li parlò, dicendo voi esser amico di la Si¬ 
gnoria sempre, e non poi far di meno di licentiarlo, 
per non dar sospetti a Franza. Item, di le sue terre 
0 disse. Item, che l’armada soa era inhordine, con 
cavali 1000, et il Cardinal di Toledo vi monterà; va 
contra mori, altri dice vien in Sicilia. Dice il nume¬ 

ro di 1’ armada etc., velie 60. 
Di Piove di Sacho, di sier Hironimo Dona¬ 

do, di sier Matio, podestà. Come quelli villani de 
la podestà ri a sono in acme, a Corte toleno farine e 
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altre vituarie che vien a Veniexia, et hanno respon- 

denti con le altre ville; si che fin Piove è in moto. 
Di Castel Franche>, di sier Andrea Grioni, 

podestà. Questo medemo. Quelli de lì sono in moto, 
inteso queste nove etc. 

Di Uderzo, sier Nicolò Pongo,podestà. Scri¬ 

ve novità de lì, perchè quelli citadini li disseno, stan¬ 
do lì, saria messo a sacho. 

Di Goricia, di sier Piero Venier, proveda¬ 
dor. Di aver consiglia quella terra a do lodeschi, 
per nome di l’imperador, et vien a Veniexia, justa i 

mandati nostri. Et nota, che per avanti fo fato tajar 
soto quel di Goricia molli legnami per la caxa di 
E arsenal, parie fonno fati condur, e assa’ quantità 
è restati; era meglio compir di farli condur el non 

far consignar cussi presto: pacientia. Et le artelarie 

166 fo fate con !ur via, fato ponti sopra Elzonzo etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo el Car¬ 
dinal, provedador. Di aver consiglia quella terra, 

justa i mandati, a li infrascripti, per nome dii re di 

romani, fato levar prima le artellarie etc. La rocha 

a domino Zuan Mamiger, la (erra a domino Lunar 
do Pranusperger. 

Et è da saper, Duini, dove era provedador e 
castelan sier Alvise Contarmi, quondam sier Ga- 
leazo, in questi zorni vene alcuni subditi di E impe¬ 

rador e prese ditto castelan e lo feno preson e tolse 
il castello ; e poi fo lasato. 

Noto. Padoa è in arme, maxime uno Achiles 

Boromeo, con Sanguinazi, Zachi el altri. Et uno 
Marco Beraldin, armato con villani assa’, va per la 

terra, con li Musati, Bagaroti etc. ; sì che li rectori e 
provedador è in gran paura. 

Fu posto in questo pregadi e scrito al capitanio 

zeneral, mandi 4 galie versso Chioza etc., perchè 
nostri si dubita di Chioza. 

Fu posto scriver a Padoa, che non volendo pa- 

doani aquietarsi, e volendo levar le insegne di l’im¬ 

perador, lassi levarle et vengino via, con altre clau- 
sule, ut in parte. E fo disputatati, tandem fu presa 

la parte. Et che si vedi, per via di sier Antonio Zu- 
stignan, dotor, qual aspeta il salvo conduto, potendo 

averlo di Maximiano, di veder di otegnir, che le pos- 
session e caxe di veniliani siano risalvate etc. Ave 7 
di no. 

Nota. In questo zorno fo diio alcune nove, vide- 
licet che ’l signor Zuane di Pexaro era fuzito a Ra¬ 

gusi, perchè le zen te dii papa andava a quella volta 
a tuor Pexaro; e non fu vero. 

Item, che ’l re di Pranza à manda a dimandar 

a! ducha di Ferara, qual è a Ruigo, ducati 100 india, 
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et il re di romani (per) via di Porator suo è in cam¬ 

po francese, domino Andrea di Burgo, orator cesa¬ 

reo, altri ducati 100 milia, qual per certo debito di 
la dota di madama Anna etc. Non fo vera. 

Item, che ’l Cardinal di Ferara, eh’è arzivescovo 
di Milaii, era partito di Ferara e andato in campo 
dal roy, esser stato a far reverenda al re a Brexa, et 

è rimasto poi lì in campo, di voler dii re, quasi re¬ 
tenuto; et che Ferara era in arme, dubitava assai. 

Item, che la marchesana di Mantoa era sfata in 

campo dal re versso Lonà, et havia cena col roy. 

In questa mafina fo comenzà a dar danari a li 50 
homeni, vadino di note, con Tliomà Duodo e com¬ 

pagni, per la terra: el li fo fato lire 15 per uno, a li 

capi ducati 5. Et fo fato la mostra a la Zuecha, a San 
Zuane, per li cai di X. 

Item, fo licentià di campo li cavalli corvati, per¬ 
chè fevano assa’ malli, veneno in mestrina, li villani 

lutti in arme, roba vano etc.; e andono via per Frinì. 
Vene in questa terra gran numero di fanti di 

Romagna, adeo la piaza era piena, et si slava in so- 

speto. Et Matio da Zara vene da Rimano, per i! qual 

se intese, sier Alvise d’Armer, provedador, poi con¬ 

siglia la terra, e sier Piero Soranzo, castelan, esser 

slà per quelli dii papa retenuti in rocha. Dicono non 
hanno salvo conduto. Et non voi si lievi art ilarie al¬ 
cuna, dicendo ne è di quelle di Rimino, parte di le 166* 
qual artelarie erano carge su le barche etc. Item, 
dii partir dii Cardinal e duca di Urbin per Roma, 

per stafeta ; si diceva il papa stava mal. Item, sier 
Marco Orio, provedador a Faenza, sier Alexandro 

Minio, camerlengo, et sier Zuan Baptista Memo, ca¬ 

stelan, poi consigliato la terra e rocha, etiam fonno 

retenuti. Item, li fanti e cavalli dii Manfron e altri, 

erano in Romagna, volendo vegnir in qua, auto sal¬ 

vo conduto dii Cardinal e di Ferara, fonno spogliali 

da’ ferarasi a certi passi, toltoli li cavalli et minati 
il il mondo. 

Giunse 4 nave sora porto, vien di Cypro, 2 car¬ 

ge di sai et di 2 fermenti, stera X milia, et orzi, e con 

teiere di Cvpri, si carga assa’ nave di fermenti e orzi 

stera 40 milia. Item, zonse alcuni navilij di Albania 
con fermento, stera 1500. 

Noto. Fo dito esser fermenti in Veniexia per me- 

xi cinque, tamen fu fato assa’ provisione di averne 

di l’altro assa’, per via di mar. Valeva in fontego le 
farine lire 7, soldi 8, et lire 6, soldi 4, di gran grosso. 

Et fo mandato per la Signoria assa’ fermenti a’ 
molili in trivisana, dicitur stera 20 milia, a mase- 

nar; adeo per queste novità fo dubitato assai, ma¬ 
xime per esser villani lì a p. esso in arme. Fide fo 
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mandato, per il consejo di X, le barche dii consejo di 

X per custodia, numero 13, et fato pressa a masenar 

e mandar di qui. 
Fo parlato in colegio, con il consejo di X, di iar 

inoliai in questa terra in varij lochi; et fo mandato 

a tuor certi molini su sandoni im Po e in V Adexe, 

per le barche armate di sier Sabastian Moro, capita¬ 

rio, e conduti qui etc., et maxime di Cavarzere. 

Item, fo parlato di aqua dolze, far pozi a Lio, 

perchè il pozo di San Nicolò mai mancha aqua. Et 

sier Lucha Trito, qual à praticha di far pozi, andò a 

Fio con li provedadori di cornuti, et veleno mai man¬ 

cherà aqua, e si potrà far quanti pozi si vorà; siche 

bisogna pensar a tutto. 
Fo mandato, di bordine di cai di X, di sora Liza 

Fusina, dii Moranzan in qua e a presso Uringo, al¬ 

cuni zentilomeni, deputati per far lajar tutti i albori, 

li qualli sarano boni per i’ arsenal, et far che i mini¬ 

ci non si servono d’ essi, et per far bastioni etc. E lo 

mandato sier Daniel Dandolo, quondam sier Hiro- 

nimo, et sier Filippo Partita, quondam sier Nicolò, 

sier Zusto Onoro, hanno possession di là via, con 

altri homeni pratici e sono li. 

Item, voleno cavar la pota (sic) di lovo versso 

Santa Marta. E nota, fo porta legnami per far uno 

bastion a San Zorzi poi. 
Fo mandato di sora Chioza sier Pollo Contarmi, 

da Santa Maria Zubenigo, et questi 4, qualli vedano 

far cavar, far conzar boche con legnami, far provi- 

sion di far bastioni etc., videlicei sier Francesco Pa- 

squaligo, quondam sier Vetor, sier Fantin Qtterini, 

quondam sier Ànzolo, sier Al moro Pixani, quon¬ 

dam sier Hironimo, et sier Zusto Guoro, sier Piero 

Boldù, quondam sier Lunnrdo. 

Noto. Tutti nostri patricij mandavano a furia im 

padoana e trivisana barche a tuor soe masaricie, et 

non si vedeva altro eh a barche cliarge venir di fuora, 

che era una paura veder tanta extremità e fuga. 

167 In questa note, con bel modo fono expediti assa’ 

fanti versso Padoa, datoli le barche, dicendo lì si da- 

rin danari, per mandarli fuora di la (erra. Et nota, 

non potendo portar arme, portavano zerfi bastoni 

in man, li qualli etiam fonno fati meter zoso;sìche 

fonno obedicnti. 
Fo scrito a Trieste et Goricia sospendesse il con 

situar prò nunc; tamen Ihoro haveano za consigna, 

a fo tarde. 
In Veniexia tutti li zentilbomeni e citadini afen¬ 

devano a comprar enrazine, falde, spade, ronche e 

altre arme, si da li fanti, qual a le bolege; si fevano 

far curazine. 

A dì 5. Da malina fu consejo di X con la zonta 

in colegio. 
Di Padoa, di retori e provedador Emo. Co¬ 

me padoani steteno nel suo consejo di 16 deputati 

al governo fin horre do di note, con li rectori e pro¬ 

vedador, et parlò Alberto Trapolim, che si voleno 

tenir per la Signoria, e non si dar al re di romani, 

si non vedeno mazor exercito cha ’1 nostro a presso 

Padoa, ben non voleno danno, ni il nostro campo 

entri im Padoa etc. Et il provedador disse: È questa 

la vostra resolution, acciò scriviamo a la Signoria? 

Rispose maistro Antonio Musato : È bon far doman 

il consejo grande e daremo resoluta risposta. Ta¬ 

men la terra era in arme etc. 

Di campo, di provedadori, da Moncelese. 

Chorne era venuto versso la Bataja, hanno 450 ho¬ 

meni d’ arme et 2000 fanti, parte è versso Bovo- 

lenta alozati, et cavalli lizieri numero ... ; et altre 

particularità. Et nota, dito campo etc. si andava di- 

solvando; et voleano danari etc., padoani li provede¬ 

vano di vituarie. 
Vene, per aver audientta, sier Zuan Grifi, venuto 

podestà e capitanio di Rimano, et non fo aldito. 

Di Axola. Si ave esser persa la terra e la roeha, 

et quelli fanti aver introduto i nimici dentro e da¬ 

toli (sic) a Mantoa. Sier Ferigo Contarmi, proveda¬ 

dor, intrò in roclia, dove era castelan sier Slephano 

Ferro. Li qualli fono assassinati, et fo perso la rocha 

senza trar una artelaria, et Ihoro menali presoni a 

Mantoa. Questo se intese per uno fante vene di lì. 

Questo fo a dì . . mnzo. 

Dii campo dii re, qual era a Peschiera, se intese, 

per homeni venuti de lì, che una parte mandava 

versso Cremona, e una parie versso Mantoa, e una 

parte restava lì a Peschiera. 

Et im Brexa è restati francesi 600 e il Cardinal 

del Final al governo. Et in campo, zoè col re, dici- 

tur è cardinali 5, 12 vescovi, 32 abbati; sì che sono 

assa’ prelati. 
Di Vicenza, di rectori, si ave aviso di eri. 

Come visenlini erano tornati da Schyo, quelli 16 an¬ 

dati da Lunardo da Dresano, exule, qual vieti per 

nome dii re di romani, e con lui capitulato darsi al 

al re di romani. Et cussi li rectori, visto questa mo- 

vesta, montone a cavallo per Padoa, e li citadini li 

acoropagnono, et questo fo eri a liore . . ; et levono 16 

le insegne di V imperio. Et li rectori, ubedendo li 

mandati di la Signoria, erano partiti etc. ; e prima 

mandato in questa terra, per sier Piero Bafo, camer¬ 

lengo,di libri di la camera, et per barche le artela- 

rie etc. E che ’l popolo di Vicenza si dolevano -assai 
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de ussir di la Signoria nostra. E li deputati al go¬ 

verno, li 8, sono quelli, li qualli introno a di primo 

di questo, more solito, et li ho nominati di sopra; 

et leno vice podestà il conte Francesco da Tiene. 

Et di Verona si ave a viso, per homeni venuti, 

esser intrato a dì primo l’orator dii re di romani 

era in campo francese, domino Andrea de Burgo, 

con 12 cavali, alozato in caxa dii podestà, et uno ba¬ 

roli francese alozato in caxa dii capitanio; et in Ve¬ 

rona è venuto, per honorar, zercha 100 francesi. Et 

1’ orator predito tornava in campo dii re, et si aspe- 

tava il vescovo di Trento. Et intisi, veronesi man- 

dono 4 oratori dal re di romani per capitular, vide- 

licei il marchese Zuan Philippo Malaspina, missier 

Galeoto da Nogaruole, cavalier, missier Zuan Lodo- 

vico Faela, dotor, cavalier, et Anzolo Maria dal 

Borgo. 

Noto. Fo dito, il papa esser morto a Roma, in uno 

dì, da veneno ; et Rimano era in arme. E non fu vera. 

Item, che ’1 ducha di Ferara havia manda in 

questa terra uno suo, secreto, al consejo di X: du¬ 

bita di Franza, voi salvo conduto di vegnir qui, et 

promete non damnizar im padoana etc. ; tamen non 

fu vero. E li zenthilomeni nostri, presoni, rectori sul 

Polesene, tonno mandati a Ferara ; ma il castelan di 

Ruigo, sier Stefano Michiel, di sier Zuane, poi pre¬ 

so, come se intese, per li fanti fo fato gran derision, 

menato nudo per la terra, pellato la barba, i pelli 

tulli, raso il capo etc., et poi messo in camisa in 

fondi di torre lì a Ruigo. E questo felino alcuni, per¬ 

chè si portò mal contra quelli citadini, maxime uno 

dii Sagra, dicendo da le mure: Bechi di Roigo etc. 

Et il ducha, inteso, P bave a mal et lo fé’ vestir etc. 

Noto. In questi zorni gionseno li burchij di re¬ 

ctori di Verona, maxime quel di sier Domenego 

Contarini, capitanio, fino la chareta, naranzeri e ma- 

ze da distender drapi. Fogran mormora tion da tutti; 

et Ihoro rectori sonseno ozi qui per terra. 

Fo scrito in questa matina per colegio a Padoa, 

che per niun rnuodo non facesseno levar le insegne 

dii re di romani, ma suspendeseno la letera li fo 

scripta. Et questa letera fo tarda, come dirò di soto, 

a zonzer, perchè za era seguito la cossa ; e li rectori 

e provedador Emo fo molto biasemati. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le infrascripte 

letere : 

Di Roma, di oratori, di 28. Come li cardi¬ 

nali erano stati più volte dii papa, per la scomunicha. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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Qual è duro più che mai, non ha inteso ancora la 

consigliatimi etc., ut in litteris. 

Fu posto do decime al monte vedi io, a pagar di 

arzenti, qual si possi ancora meter in zecha tino a 

dì 16 de questo, e si scuodi a li governadori, justa 

il solito. Et fu prese: 149, 19. 

Fu posto far exention a Padoa, olirà la masena, 

fu preso, di le daje et altre exention etc. 

Fu posto, che poi diman, eh’ è il zorno dii Corpo 

di Christo, solito farsi precessimi a San Marco, che la 

se fazi ferini, senza portar arzenti atorno etc. Ave 

36 di no, et fu preso. Era meglio non la far, chome 

dirò di soto. 

Fu scrito in campo, a li provedadori, vengino ini 

Padoa omnino ; et altre particolarità, ut in litte¬ 

ris. Fo disputatimi etc. 

Noto. Sier Hironimo da Multa, provedador al 

sai, ozi zonse in questa terra, stalo a Feltre, Ci vi dal 

e Udene a incantar il dazio di! sai, qual 1’ afitoe di 

più dii solito, ut pat et. 

Et venuto zoso il pregadi, se intese Padoa ozi 

esser persa, e li rectori e provedador venivano zoso. 

Et cussi fue, videlicet che quella matina, a bore 

havendo mandato padoani uno suo citadin a Vicenza 

da Lunardo da Dresano, è per nome dii re di romani, 

videlicet Jacorno di Doctori, a capitular di darsi, et 

mandasse uno araldo a Padoa, che si dariano. E ri¬ 

tornato, quelli citadini disseno a li rectori esser zonto 

l’araldo ; et mostrò la letera li scriveva, che si doves- 

seno render a la majestà cesarea, dal qual ariano 

bona compagnia e sariano restauradi di tutti i danni 

auti da 100 anni in qua, aliter vera a meter a luogo 

c ferro etc. ; et cussi che Ihoro si volevano dar, per 

non haver danno. Et li rectori, vedendo tutta Padoa 

in arme su la piaza, dubitando di la vita, non sapeno 

far altro cha far lezer la letera di la Signoria, che 

era contenta si desse a l’imperio, et volendo star 

soto la Signoria, li fevano exenti etc. Et mandato 

per barcha a Porzia tutti tre, sier Francesco Foscari, 

cavalier, sier Hironimo Donado, dolor, sier Zorzi 

Emo, provedador, sier Constanti!) Zorzi, camerlen¬ 

go. Et sier Marco Moro, camerlengo, restò a far ve¬ 

gnir li do signori di Cypri, fo fieli di re Zacho, na¬ 

turali, qualli stevano con gran spexa e custodia in 

caste! di Padoa. Li qualli felino cargar la sua roba 

im barcha, perchè uno di Ihoro è maridato et à boli, 

et li fo dato 20 ducati per far questo effecto ; e que¬ 

sti non li poleno aspetar, che poi si peniino e non 

veneno più. Et cussi questi rectori tonno acoro pa¬ 

gliati da li citadini im Porzia e mentono im barcha 

per Veniexia. Etiam li rectori di Vicenza, sier Fràn- 
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cesco Donado, el sier Gabriel Moro, cavalieri, erano 

a Padoa, veneno in conserva et gionseno a bore una 

di note a Veniexia. Et padoani subito levono uno 

ninzuol bianco con una aquila negra, ini piaza, Gri¬ 

dando : Imperio! Imperio! Et le caxe di zentilhome- 

ni fono messe a sacho, come dirò poi. 

Nota. Il campo doveva intrar im Padoa; et ve¬ 

nendo, per camino ebeno letere, che non intrasse, 

atento ladiliberation fata, che si deseno a l’imperio. 

Et fo mala cossa, che, si esso campo intrava, Padoa 

ancora saria di la Signoria. 

In questa matina in colegio veneno, per aver au- 

dientia, sier Francesco di Garzoni, sier Domenego 

Contarmi, rectori di Verona; et non tono alditi, ma 

ben poi il Contarmi fo aldito in colegio. 

A dì 6. La matina per tempo, inteso questa ca- 

Uva nova, fo chiama in colegio consejo di X con la 

zonta, et fato alcune provisione, come si dirà poi. 

Veneno li rectori di Padoa et di Vicenza, per aver 

audientia, et non tonno alditi; ma sier Zorzi Emo 

referì, et sier Hironimo Donado, dolor, perchè non 

era sta fato in suo (loco) consier, tornò a la bancha 

di bordine di la Signoria. Et nota, questi di Padoa 

tonno di la terra molto cargali, maxime non aver 

fato vegnir li signori di Cypri, et più quelli di cole¬ 

gio e ai cai di X, che più volte li è sta aricordato 

questo, mai non hanno voluto mandarli a tuor, di¬ 

cendo : Che pressa è questa? Li Laveremo; et bora 

si tien non verano. 

Veneno do oratori di Treviso, domino Zacaria 

di Renaldi, dotor, cavalicr, et Bernardin di Puola, 

a dir quella terra è in arme e li citadini a le porte, 

e quello voleno la Signoria i fazi ; et di sier Piero 

Duodo, provedador, che eri mirò in Treviso, ma 

non hanno zenle. Hanno auto il mandato da Lunardo 

da Dresano, capitanio di 1 imperio. Et consultato, li 

lo risposto l'azino quello li por, ma dal canto nostro 

si farà lutto per mantenirli eie. Et cussi ritornono 

questi la sera a Treviso. 
Vene sier Francesco Capello, el cavalier, stato 

provedador a Trieste, venuto con la galia. dii duca 

di Nichsia, el sier Piero Venier, governador a Co¬ 

ncia, in questa terra; et non tonno alditi per le ocu- 

palion grande. 
Fo mandato sier Daniel Dandolo, patron a Farse¬ 

ttai, im'Brenta vcchia, a Bovolenta, a tuor certi ca¬ 

noni e altre arlelaric erano in campo, per non esser 

più di bisogno, con barche di F arsemi eie. Et cussi 

andò e le conduse, cargale a Bovolenta; e li vilani 

pei* le rive addavano: Marco! Marco! 

Nolo. Erano in questa terra molli zudei scliam- 
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pali; e li fo comandato andaseno via, a Padoa et al 

trove, per leviar la terra di le viluarie. Item, le bar¬ 

che dii consejo di X slevano atorno le caxe di zudei, 

banchieri, di Mestre; et li pegni porlono in varij lo¬ 

chi securi, per la terra, per dubito di novità ; e poi li 

fo fato comandamento si partisse e ritornasse via le 

persone, volendo. 

Questi sono li deputarti per lì 12 sopra li se- 169 

stieri, a far la descritiom in le contrade di 

le persone, qualità e conditimi, dii mexe di 

mazo 1509. 

Sestier di San Polo. 

Santo Agustin. 

Sier Bernardo Moro, quondam sier Lunardo. 

Sier Marco Balbi, quondam sier Beneto. 

Sier Mario Carlo. 

Sier.Maza, di sier Zuan Stefano. 

San Pollo. 

Sier Domenego Capello, (quondam sier Carlo. 

Sier Lorenzo Loredam, quondam sier Piero. 

Sier Baldisera Turioni. 

Sier Andrea Corbe!i. 

San Stem. 

Sier Francesco Zane, quondam sier Bernardo. 

Sier Piero Badoer, quondam sier Orsso. 

Sier Francesco da la Torre, da la messetaria. 

Sier Marco Moisè, da le felle. 

San Zuan di Piialto. 

Sier Piero Falier, quondam sier Bortolo. 

Sier Zuan Antonio Morexini, (quondam sier Nicolò. 

Sier Polo Siati, drapier 

Sier Alexandro da la Volta. 

Santo Aponal. 

Sier Alvise da Canal, quondam sier Jacoino. 

Sier Jacomo Emo, quondam sier Berluzi. 

Sier Lodovico Trivisan, drapier. 

Sier Nadal di Azenli. 
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San Thomà. 

Sier Thomà Bondimier, quondam sier Zuane. 

Sier Jacomo di Prioli, quondam sier Christofolo. 

Sier Nicolò Marchadei, zojelier. 

Sier Antonio Rizo, quòndam sier Zuane. 

San Silvestro. 

Sier Zorzi Contarini, quondam sier Ambruoso. 

Sier Lorenzo Loredam, quondam sier Marco. 

Sier Jacomo di Usnagi. 

Sier Sabastian Girardo, da la Volta. 

San Matto di Piali o. 

Sier Zuan Domenego Contarini, quondam sier Julio. 

Sier Thomà Ruzini, quondam sier Ruzier. 

Sier Zuan Vita. 

Sier Marco Goro, dal legname. 

San Soldo. 

Sier Francesco Valaresso, quondam sier Ferigo. 

Sier Piero Contarini, quondam sier Agustim. 

Sier Marco Berengo, drapier. 

Sier Lodovico Perazo. 

Sestier di Osso Duro. 

San Griguol. 

Sier Zuan Antonio Barbaro, quondam sier Josaphat. 

Sier Filippo Paruta, di sier Domenego. 

Sier Piero Saloni. 

Sier Piero Ziani. 

K 

San Vàio. 

Sier Filippo Trun, quondam sier Priamo. 

Sier Andrea da Mula, di sier Nicolò. 

Sier Santo da Cegia. 

Sier Hironimo Bonicardi. 

San Baxejo. 

Sier Marco Antonio Contarini, quondam sier Alvise. 

Sier Vicenzo Trivixam, quondam sier Marchiò. 

Sier Zacaria Trivixan, da legname. 

Sier Agustin Gratia Bona. 

San Trovaxo. 

Sier Alvixe Zorzi, quondam sier Antonio, cavalier. 

Sier Zuan Barbarigo, quondam sier Antonio. 

Sier Pasqual Trivixan.. 

Sier Tomaso Graziali. 

San Pantalon. 

Sier Andrea Contarini, quondam sier Pollo. 

Sier Hironimo Venier, quondam sier Mario, procu¬ 

ra tor. 

Sier Zuan Fazuol, gastaldo di procuratori. 

Sier Hironimo Zio, zojelier. 

San Bernaba. 

Sier Francesco Bernardo, quondam sier Dandolo. 

Sier Alvixe Bon, quondam sier Otavian. 

Sier Jacomo Rizo. 

Sier Alvixe Dogolin, drapier. 

Santa Malgarita. 

Sier Piero Corner, quondam sier Marcilo. 

Sier Zuan Michel, quondam sier Hironimo. 

Sier Polo Bomboni, drapier. 

Sier Andrea Beloxello. 

Contrai de la Zuecha. 

Sier Zuan Francesco Sagredo, quondam sier Za- 

charia. 

Sier Marin Trivixan, quondam sier Marchiò. 

Sier Agustim da Luxa. 

Sier Agustim Sandelli. 

San Bapliacl. 

Sier Fantini Valaresso, quondam sier Batista. 

Sier Sabastian Morexini, quondam sier Francesco. 

Sier Domenego Honoradi, telaruol. 

Sier Alvixe Rizo, scrivali a la messetaria. 

San Nicolò. 

Sier Pelegrin Querini, quondam sier Jacomo. 

Sier Nicolò Bernardo, quondam sier Alvise. 

Sier Antonio Sorgato, da le cazude. 

Sier Alvise Papaziza, masser a la grassa. 
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Santa Agnexe. 

Sier Viclo Antonio Trivixan, quondam sier Marco. 

Sier Anzolo Badoer, quondam sier Rcnier. 

Sier Nicolò Berengo. 

Sier Vetor Zilioì, scrivali a la chamera d’imprestidi. 

Sestier di Santa f. 

San Zuan Digolado. 

Sier Hironimo da Molim, quondam sier Antonio. 

Sier Hironimo Baxadona, quondam sier Filippo. 

Sier Zuam di Franceschi. 

Sier Francesco Maraschin, scrivani a la ternaria ve- 

chia. 

Santa f. 

Sier Alvixe da Mosto, quondam sier Jacomo. 

Sier Vicenzo Barbaro, quondam sier Berti. 

Sier.Torelo. 

Sier Andrea de Avixoli. 

San Simion pisolo. 

Sier Zipriam Contarmi, quondam sier Bernardo. 

Sier Jacomo Zorzi, quondam sier Antonio, cavalier. 

Sier Hironimo Paseto, dal dazio dii viti. 

Sier. 

San Jacomo di V Orio. 

Sier Hironimo da Pexaro, di sier Fantina, o 

Sier Lorenzo Miani, quondam sier Jacomo. 

Sier Huberto di Prioli, quondam sier Lorenzo. 

Sier Alvise Signolo, dal sai, 

Sier Piero Negro. 

San Stai. 

Sier Daniel Trivixan, quondam sier Andrea. 

Sier Jacomo Michiel, quondam sier Biaxio. 

Sier Alvixe Vicini. 

Sier Michiel Malombra. 

San Cassam. 

Sier Mario da Leze, quondam sier Priamo. 

Sier Zuan Francesco Morexini, ili sier Piero. 

Sier Beneto Pessima. 

Sier Alvixe di Franceschi. 

Santa Maria Mater Domini. 

Sier Nicolò Morexini, quondam sier Pasqual. 

Sier Polo Trivixam, quondam sier Andrea. 

Sier Zuan Baplista di Grandi. 

Sier. 

Santa Lucia. 

Sier Domenego di Prioli, quondam sier Marco. 

Sier Zuam Zorzi, quondam sier Jacomo. 

Sier Bernardini Jova. 

Sier Vetor Orsso. 

Sestier di Canarejo. 

San Jerernia. 

Sier Alvixe Soranzo, quondam sier Jacomo. 

Sier Dardi Moro, quondam sier Lunardo. 

Sier Domenego Tomaxini. 

Sier Thomà di Franceschi. 

San Lunardo. 

Sier Marin Falier, quondam sier Hironimo. 

Sier Alvixe Pixani, quondam sier Nicolò. 

Sier Alvixe Biancho, scrivali a V insida. 

Sier Marin Dolze, scrivati ai cai di sestier. 

San Marcuola. 

Sier Jacomo Barbaro, quondam sier Berli. 

Sier Luca da Pexaro, quondam sier Alvise. 

Sier Alvise Bragadim, dai tormenti. 

Sier Zacaria Vendramim. 

Santa Maria Madalena. 

Sier Stefano Viaro, quondam sier Zuane. 

Sier Michiel Baxadona, quondam sier Francesco. 

Sier Alexandro Dolze, scrivali a F intrada. 

Sier Piero di Franzeschi. 

Santa Foscha. 

Sier Luca Vendramin, quondam sier Lunardo. 

Sier Alvise Malipiero, quondam sier Perazo. 
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Sier Hironimo Redolfi, quondam sier Alvise. 

Sier Hironimo Graxolari. 

San Mar z Mani. 

Sier Priamo da Leze, quondam sier Andrea. 

Sier Hironimo Dandolo, quondam sier Francesco. 

Sier Nicolò Anseimo. 

Sier Alvixe de Grazia. 

San Feìixe. 

Sier Thomado Contarmi, quondam sier Michiel. 

Sier Nicolò di Prioli, quondam sier Nicolò, Zazi. 

Sier.Olivier et r.° (restò?). 
Sier Domenego de Vicho, merchadante di ojo. 

Santo Apostolo. 

Sier Andrea Malipiero, quondam sier Matio. 

Sier Francesco Tajapiera, quondam sier Andrea. 

Sier Agustim Dolze, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Enzo, gastaldo di procuratori. 

San Chansiam. 

Sier Andrea di Prioli, quondam sier Marcho. 

Sier Beneto Dolfìm, quondam sier Daniel. 

Sier Gasparo de Riviera. 

Sier Antonio Beneti dai sora gastaldi. 

Santa Sopirla. 

Sier Sabastian Marzelo, quondam sier Antonio. 

Sier Marco di Renier, quondam sier Jacomo. 

Sier Lodo vicho da Ponte. 

Sier Lorenzo Barbatella. 

Santa Maria Nuova. 

Sier Francesco Arimondo, quondam sier Nicolò. 

Sier Piero Malipiero, quondam sier Michiel. 

Sier Hironimo Graziam, quondam sier Bortolo. 

Sier Francesco Testa. 

San Zuan Crisostomo. 

Sier Anzolo Simitecolo, quondam sier Zuane. 

Sier Marco Barbaro, quondam sier Andrea. 

Sier Francesco Perduzi. 

Sier Anzolo de Bernardo. 

Sestier di San Marcho. 

San Moisè. 

Sier Marco Zustignan, quondam sier Jacomo. 

Sier Nicolò Ferro, quondam sier Hironimo. 

Sier Josaphat Rizo. 

Sier.da F Oro. 

San Marco e San Basso. 

Sier Daniel Trivixan, di sier Nicolò, procurator. 

Sier Zuan Alvise Pixani, quondam sier Ber¬ 

nardo. 

Sier Polo di Rizardo, gastaldo di procuratori. 

Sier., Fio di Stefano strazaruol. 

San Zuliam. 

Sier Vicenzo Balbi, di sier Piero. 

Sier Zacaria Bembo, quondam sier Matio. 

Sier Zuan da la Navesella. 

Sier Paris di Stephani. 

San Beneto. ■ 

Sier Piero da Pexaro, quondam sier Nicolò. 

Sier Domenego Tram, quondam sier Priamo. 

Sier Lorenzo Talenti. 

Sier Francesco Bon, telaruol. 

Santa Maria Zubenigo. 

Sier Zuan da Pexaro, quondam sier Lunardo. 

Non. Sier Daniel Dandolo, quondam sier Hironimo. 

Sier Antonio Aurelio. 

Sier Piero di Vieimi. 

Santo Anzolo. 

Sier Alvise Pasqualigo, quondam sier Filippo. 

Sier Zuan Batista Querini, quondam sier An¬ 

drea. 

Sier Nicolò Padavin. 

Sier Zuan Batista Zotarello. 

San Zuminian. 

Sier Jacomo Bragadim, quondam sier Daniel. 

Sier Vicenzo Michel, di sier Nicolò, procurator. 

Sier Valerio di Vechij, scrivali a le raxon vechie. 
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Sier.di Franchi, di sier Alvise, over di 

Franceschi. 

San Fantini. 

Sier Francesco da Mosto, quondam sier Bortolo. 

Sier Francesco Duodo, quondam sier Lunardo. 

Sier Alvise de Comim. 

Sier Anzolo Signolo. 

San Morisio. 

Sier Hironimo Contarmi, di sier Priamo. 

Sier Antonio Loredana, quondam sier Matio. 

Sier Ilironimo Negro, scrivali a l’intrada. 

Sier Bortolo Ruosa. 

San Bortolamio. 

Sier Zuan Orili, quondam sier Lucha. 

Sier Vetor Delfino, quondam sier Donado. 

Sier Francesco Bon da 1’ Oro. 

Sier Zuam Gueruzi. 

Sani Patrinian. 

Sier Mallo Manolesso, quondam sier Bernardo. 

Sier Mario Malipiero, di sier Piero. 

Sier Alvise Carlo. 

Sier Zuam Soro. 

San fidai. 

Sier Michiel di Prioli, quondam sier Constando. 

Sier Francesco da Leze, quondam sier Alvise. 

Sier Francesco Derio. 

Sier Beneto Palestina. 

San Samuel. 

Sier Francesco da Leze, quondam sier Lorenzo. 

Sier Bernardini Contarini, quondam sier Zuan Matio. 

Sier Alvise Zantani, gastaldo di procuratori. 

Sier Nicolò Nicolosi. 

San Lucha. 

Sier Mario Dandolo, quondam sier Piero. 

Sier Ilironimo Corner, quondam sier Fantin. 

Sier Piero Alberto. 

Sier Alvixe Campanaio. 

San Salvador. 

Sier Francesco Grifi, quondam sier Luca. 

Sier Lorenzo Dolimi, quondam sier Zuane. 

Sier Carlo ili Bizi, spizier. 

Sier Piero dal Zio, spizier. 

Sest ter di Castello. 

San Zane Nuovo. 

Sier Hironimo Trivixam, quondam sier Domenego. 

Sier Alvixe Pixamano, quondam sier Francesco. 

Sier Zuan Francesco Manenti, dai consoli. 

Sier Marco Zucharin. 

Santa Just ina. 

Sier Ruzier Contarini, quondam sier Bernardo. 

Sier Vicenzo Pasqualigo, quondam sier Cosma. 

Sier Jacomo Alvise, quondam sier Bortolo. 

Sier Zuan Costa, da la seda. 

San Martini. 

Sier Fabricio Corner. 

Sier Bernardo Soranzo, quondam sier Beneto. 

Sier Almorò Zuchato, da legname. 

Sier Filipo Mozenigo, prior a la cha’ de Dio. 

Santa Marina. 

Sier Marco Cabrici, quondam sier Zacaria. 

Sier Piero Dolimi, quondam sier Daniel. 

Sier Domenego di Lorenzi. 

Sier Vicenzo Colona, sanser. 

San Lio. 

Sier Marin Barbo, quondam sier Nicolò. 

Sier Andrea Gusoni, quondam sier Nicolò. 

Sier Antonio da Ponte. 

Sier Antonio Dolze. 

San Zane Bragola. 

Sier Zuan Navajer, quondam sier Andrea. 

Sier Piero Foscolo, quondam sier Hironimo. 

Sier Polo inzegner. 

Sier Alexandro Frizier. 
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Santa Trinità. 

Sier Orsato Zustignan, quondam sier Polo. 

Sier Batista Valier, quondam sier Hironimo. 

Sier Bortolo Dannano. 

Sier Marco Savina. 

Santo Antonini. 

Sier Piero Morexini, quondam sier Zanne. 

Sier Marco Dandolo, quondam sier Fortini. 

Sier Francesco de Gasparin, da la zecha. 

Sier Hironimo de Francesco, gastaldo in zecha. 

3 Santa Maria Formoxa. 

Sier Piero Mudazo, quondam sier Marco. 

Sier Nicolò Salamoi), di sier Michiel. 

Sier Matio Alchier. 

Sier Jacomo Dolze. 

San Biaxio. 

Sier Bernardo Navajer, quondam sier Andrea. 

Sier Vicenzo Cabrie], quondam sier Bertuzi, el ca- 

valier. 

Sier Raphael Penzom. 

Sier Zuan de Bartole, gastaldo in zecha. 

San Sovero. 

Sier Andrea Contarmi, quondam sier Pandolfo. 

Sier Domenego Ruzini, quondam sier Rnzier. 

Sier Bortolo di Francesci. 

Sier Constantin Zucuol. 

San Pruovolo. 

Sier Jacomo Marzello, quondam sier Zanne. 

Sier Marco Zen, quondam sier Francesco. 

Sier Hironimo Armano, gastaldo di San Zacaria. 

Sier Piero de Zuan, era strazaruol. 

San Piero di Castello. 

Sier Yincivcra Querini, quondam sier Pelegrin. 

Sier Homobon Grifi, quondam sier Batista. 

Sier Domenego Galimberlo, o 

Sier Thomà Duodo. 

Sier Filippo Brochcta. 

Item, li 12 deputati sopra li sestieri, di bordine ìli 

di la Signoria et consejo di X, mandono li do zen- 

tilomeni et do populari per le contrade, et Ihoro 

medeini andavano a far la descrition di forestieri, 

maxime milanesi, bergamaschi et brexani, e dextro 
modo li levano comandamento andaseno via, sub 
pcena ete. 

Peni, fo termina mandar 300 fanti in Cao d’ I- 

slria, li qual tono fati soto Michiel Zancho e altri, 

che feno la mostra a San Zacharia. 

Noto. Di la galia dii ducila di Nichsia, cugnado 

de sier Antonio Loredam, quondam sier Matio, a 

Trieste seguite, che Pamazò quasi dito duca il suo 

comito, zoè lo ferite, im pizuol, perchè li vene fan- 

taria di levarsi e far altri inconvenienti, per esser 

diventa mato; e li galioti voleano darsi al turco e 

non voleano più questo per signor. Or, venuta la 

galia in questa terra, esso ducha fo messo a San Mi¬ 

chiel di Muran con custodia, et la galia rimase a sier 

Antonio e poco poi montò in galia e si partì. 

DiLignago. Se intese, per sier Hironimo da Ca¬ 

nal, quondam sier Zuane, venuto, come a di... fo lì 

il conte Federico di San Bonifacio, et dimandò quel 

loco per nome dii re di romani, zoè di l’imperio ; e li 

citadini si forino contenti darsi, e in San Francesco 

cantono una messa et levono 1’ aquila ; et sier Hiro¬ 

nimo Lipomano, provedador, si parti. Etiam ebbene 

la rocha, era castelan sier Pollo Trivixan, quondam 

sier Andrea, qual ussite; et venendo di qua di 1’ A- 

dexe, quelli di Porto li fon no a V incontro, non si 

volendo partir di San Marco, tolseno termine a ren¬ 

dersi, e poi levono etiam Ihoro l’aquila, et sier Tba- 

dio Contarmi, castelam, si parti et vene in questa ferra. 

Pi Piove di Sacho. Eri il podestà, sier Hironi¬ 

mo Donado, vene via, licentiato da quelli citadini ; 

et vene lì podestà, per padoani, Nicolò di Roberti, ci- 

tadim padoam. 

Pi Padoa. Se intese nove, per barche vieti di 

là el altri, di una cria fata eri, che tutti vadino man¬ 

zi e inclrio senza dubio alcuno. 

Peni, che eri sera, e il dì, fo messo a sacho mol¬ 

te caxe di zentilomini c citadini et tal quasi minate, 

zoè quella di Amai, fuora la porta di San Zuane. 

Item, hano lato crie non si biastemi eie. 

Peni, ozi matina feno una cria, che tutti quelli, 

hanno tolte robe di venitiani, le debino portar dove 

le hanno tolte, im pena di la forcha; el mandano a 

tuoi* le possession in nota etc. 

Peni, esser mirato lì domino Leonardo da Dre- 

sano, vicentino, vestilo a la todesca, con una vesta 

di velili B > negro, listai la d’ oro, e uno scufion d’oro 
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in testa, con zercha 100 tedeschi, datoli 7 carantani 

per uno fin a Padoa ; et questa matina levono 1’ a- 

quila, dito una messa nel domo. Et dicituT, li Buza- 

charini havia una bandiera di P imperio in caxa di 

174* più di 100 anni e quella fo leva. Et Padoa è gover¬ 

nata per li 8 deputati, qualli sarano notati qui solo, 

et è vice podestà domino conte Àlvaroto. Et queste 

nove se inteseno la sera a Veniexia. Et li deputati al 

governo di Padoa sono questi : 

Domino conte Àlvaroto, dotor. 

Domino Bertuzi Bagarolo, dotor. 

Domino Antonio Francesco di Dotori, dotor. 

Domino Fuzilin Cao di Vacha, dolor, cavalier. 

Domino Alberto Trapolim. 

Domino Marco Antonio Musato. 

Domino Zuan Antonio dal Relogio. 

Domino Lodovico Conte. 

Nota. Di solo scriverò il lutto de li XVI deputati 

Padoa. 

In castelo messcno Isach da Relogio et Alexan¬ 

dre Musato; hano le porte et messo custodia, e 

stanno serate. 

Item, hano messo la carne a soldi 1 la libra, 

leva il dazio dii viti e altri dacij tutti, e la masena 

messa, acciò si pagino li doctori che lezano. 

Noto. Questo Lunardo da Drexano, zonto a 

Schyo, non havia da vestirsi, suo suosero, domino 

Jacomo da Porto, cavalier, col qual è stalo in gran 

inimicitia, li mandò 200 ducati et 20 braza di velu- 

do negro, et 4 braza di resi-agno d’oro, si vestì ; e con 

discalzi e senza saputa dii re à fato questo. 

Dii re di romani non si sa dove sia, si dice è a 

Sterz, voi far diete; et sier Antonio Zuslignan, do¬ 

lor, orator nostro, ussì di Padoa, et per la Signoria 

poi li fo dato licenlia venisse di qui, poi non poteva 

aver salvo conduto dii vescovo di Trento. 

Di Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 

baylo, di X mago. Dii zonzer lì a la Porta Char- 

zego bassa, stato capitanio a Galipoli, tornalo a sen¬ 

tili' bassa. À inteso queste nove di Italia e dii re di 

Pranza con tra la Signoria, li dispiace, è mal per il 

suo signor etc. Scrive coloquij abati eie. 

Di Doma, fo a nona letere di oratori over 

cardinali, dì 29, et calde e frede. E anno inteso 

per bona via, si la Signoria li mandasse honorata 

imbasata, faria etc. ; e di la scomunicha, non è levata 

ancora etc. : secrete letere. Li oratori nostri non va¬ 

no mai dal papa ; le scotnunache è apetale ancora 

per Roma, e li oratori non vano atorno, tamen le 
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strade a vegnir in qua è segure. Item, la sera vene 

una altra man di letere di Roma. 

Di TJdene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 

luogo tenente. Come si sente movesta di zente di 

sopra, adunate per vegnir in Frinì e in Istria a’ danni 

nostri ; et di oratori electi per quella Patria a la Si¬ 

gnoria etc. 

Di Feltree Cividal. In consonanlia. Quelli ci- 

tadini dubitano, inteso di Padoa le combustion e di 

Treviso. Et conclusive, di altri nostri rectori di 

Friul e trivisana. 

Di Chiosa, di sier Vetor Foscarini, podestà, 

ogni dì letere. De occurrentiis, et si veleno far 

bastioni a Brondolo etc. Item, di morbo, pur se- 

quito certa novità in uno hospedal de lì. 

Noto, ho Padoa inirò di campo in queste com- 1 

bustion domino Antonio Cao di Vacha, coleteral no¬ 

stro, et tornò in campo, poi iterum andò im Padoa 

e li siete. È di primarij, tamen dimostra, ut dici- 

tur, esser marchesco. 

Item, il signor Pandolfo Malatesta, signor di Ci- 

tadela. si partì di campo per vegnir a Citadela a con¬ 

zar le cosse sue. Item, Renier di la Sasseta, stato fin 

bórra in campo nostro, con il fratello, partì; dicitur 

è andà ronzarsi con V imperador. 

Di Dassam, dì sier Thomà Michiel, pode¬ 

stà et capitanio. Di P araldo di P imperio venuto 

lì, e quelli citadini si veleno dar etc. 

Di Moncelese. Sier Gasparo Nadal, podestà, 

vene via, e levono le insegne di P imperio over di 

Ferara, come dirò poi. Este stà saldo et Montagnana 

ancora. 

Da poi disnar fo pregadi. Et telo le sopra scripte 

letere, et altre venute e di Loreo e di Gavarzere eie. 

Fo termina, il nostro campo, qual alcuni havea 

opinion che ’l vegnisse a Ghioza, che ’i vegni in Me¬ 

stre; et fo mandato, a far uno [tonte in padoana, 

sier Filippo Paruta, su la Brenta, a San Bruxom e la 

Mira, sopra barche di nave, acciò el passasse. 

Di Treviso, dii Mar in, podestà, et sier Pie¬ 

ro Duodo, pròvedador. Le cosse sta cussi, li cita¬ 

dini mal disposti ; quel sarà si aviserà. Et fono per 

pregadi trivisani fati exempti di la masena etc. 

Nolo. Se intese, per uno messo di sier Antonio 

Bom, era provedador a Peschiera, che era scapolato 

hi vita, perchè il re havia ordinato tosse apichato. 

Lui dele certi danari al boja, havia adosso, zoè du¬ 

cati 50, promelendoli altri 300 e li donasse la vita; 

e fo contento e impichò uno altro in suo pe’ et lui 

lo trafugò; sì che è a Cavriana im mautoana, à man¬ 

dato a tuor il rescato et vera via. Sier Andrea da 
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Riva, fo dito era sta apichato, non si sa, ma si dice 

è anegato, volendo montar in certa burchiela fo fe¬ 

rito, il batello over barcha si stravolse, e lui si ane¬ 
gò. Altri dice fo impichato; unum est non si sa de 
lui, né di uno suo fio] era con lui, naturai. 

Di sier Angolo Trivixan, capitanio gene¬ 
rai di mar, date a Ruigno. Come è lì con 5 galie 
e col provedador di 1’ armada. E nota, inteso nostri 
che l’armada yspana era partida a dì 12 mazo di 

Valenza, con 1000 cavali suso, velie numero ... ; et 

ben che sì diclia andava im Barbaria a Oran, su la 

qual era il Cardinal di Toledo, tamen si dubitava: 

unde, per la Signoria col consejo di pregadi, fo 

scrito a dito zeneral lasase qualche galia lì in Istria, 

e lui andasse versso boeha di collo a sopraveder. 

Noto. In questo pregadi fo disputatoli su certa 

materia ; et sier Alvise di Prioli, è di pregadi, quon¬ 
dam sier Zuane, parlò con colora etc., adeo il doxe 

disse: Vui meritesse (sic) esser butàzosodi sti bal¬ 
coni, e fo comanda credenza. Et poi il doxe nel con¬ 

sejo di X propose di procieder contra di lui, come 
lui medemo mi disse ; et non fu preso. 

In questo pregadi fu posto, per i savij, elezer de 

prcesenti 6 oratori de Roma, di ogni luogo e oficio 
e oficio continuo, con pena, vadino a spexe di la Si¬ 

gnoria con 40 cavali, con la eommission li sarà data 
per questo consejo. Et fu presa, et fato il scurtinio, 
qual sarà qui soto posto. Et al primo scurtinio non 
passò se non cinque, al 2.° passò il sesto. 

Scurtinio di 6 oratori a Roma, just a 

la parte presa. 

f Sier Domenego Trivixam, cavalier, procurator, 

savio dii consejo. 

Sier Alvise Malipiero, el consier, quondam 
sier Jacomo. 

Sier Zuan Corner, savio a terra ferma, quon¬ 

dam sier Antonio. 

Sier Pollo Antonio Miani, consier, quondam 

sier Jacomo. 

t Sier Lunardo Mocenigo, savio dii consejo, 
quondam serenissimo. 

t Sier Pollo Pixani, el cavalier, savio dii con¬ 

sejo, quondam sier Luca. 

Sier Piero Balbi, el consier, quondam sier Al¬ 

vise. 

Sier Antonio Condolmer, savio a terra ferma, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Zorzi Emo, savio dii consejo, quondam 
sier Zuan, cavalier. 
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t Sier Hironimo Donado, dotor, consier, quon¬ 
dam sier Antonio, cavalier. 

Sier Piero Capello, savio dii consejo, quondam 

sier Zuan, procurator. 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quondam 
sier Piero, cavalier. 

t Sier Pollo Capello, el cavalier, fo consier, quon¬ 
dam sier Vetor. 

Sier Francesco Foscari, el cavalier, fo podestà 

a Padoa, quondam sier Alvise, procurator. 

Sier Tomà Mozenigo, procurator, fo savio dii 
consejo. 

Sier Antonio Tram, procurator, savio dii con¬ 
sejo. 

Non. Sier Andrea Oriti, procurator, è provedador 

zeneral in campo. 

Non. Sier Piero Duodo, fo savio dii consejo, quon¬ 
dam sier [Alca. 

Non. Sier Bernardo Bembo, dotor, cava- \ 

lier, avogador di commi I papali- 

Non Sier Antonio Loredana, el cavalier, fo ì sta. 
savio dii consejo ] 

Scurtinio di V altro orator a Roma, 
perchè non passò se non 5. 

t Sier Alvixe Malipiero, el consier, quondam 
sier Jacomo. 

Sier Alvixe da Molin, savio dii consejo, quon¬ 
dam sier Nicolò. 

Sier Francesco Foscari, el cavalier, fo podestà 

a Padoa, quondam sier Alvise. 

Non. Sier Christofal Moro, el provedador zeneral in 
campo, quondam sier Lorenzo. 

Non. Sier Antonio Zustignan, el dotor, fo a m basa - 
dor a Roma. 

Et fo preso, che sier Zorzi Pixani et sier Zuan 

Badoer, oratori nostri a Roma, subito vedine di ha- 

ver salvo conduto e vengi in questa terra senza al¬ 
tra indusia, atento il Pixani è molto in disgrafia dii 
papa ; et fu presa. Et fo expedito le letere a Roma a 

li nostri cardinali di questa eletion di oratori, el ve- 
dino di haver salvo conduto etc. 

Leonardi Lauredani, ducis Venetiarum, ad Ju- j 

lium secundum, pontificem maximum, rei 

ecclesiasticce propagatorem. epistola. 

Sanctissimo et beatissimo in Ghristo patri et 

domino, domino .tulio, digna Dei providentia, sacro- 

24 
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sancì* ronianse ae universalis Ecclesise summo pon¬ 

tifici, Leonardus Lauredanus, (lux Venefiarum etc. 

Pedum oscula beatorum conati fuirnus, beatis¬ 

sime pater et domine noster clementissime, quibus- 

cumque mediis possibilibus et praeserlim litteris no¬ 

stri*, ad reverendissimos domino* cardinales 0 ri - 

inanimi et Cornelium scriptis, ac ssepe et ssepius re- 

plicatis, sanctitati vestrse cum ornili Immilitate ac re- 

verentia declarare devolissimam obedientiam et ob- 

sequentissimum animiim nostrum erga beatitudinem 

vestram, signi ficautes effectualem execulionem no- 

bis datam in restituendis civitatibus et locis omnibus 

Romandiolae, et supplicante* recepì et reponi in gra- 

tiam veslrae sanctitatis, creclimus ad ipsins aure* 

pervenisse humiles preces et clamorem nostrum, et 

ut est summa nostra erga omnes benignitas, spera- 

vimus speramusque et audilam et exauditam tuisse 

deprecationem nostram. Veruni, curii adirne incerto 

versetnur, nulla prorsus ballila ejus rei intelligentia, 

visum est nobis bisce nostris ad vestram beatitudi¬ 

nem immediate directis, reverenter deferre suppli- 

cationes nostra*. Novit sanctitas vostra, certo sci- 

mus, quo in stato res veneta sit constituta, commo- 

veantur jam tandem visceri misericorelise veste», 

meminerit se vice* ejus in terris gerere, qui mitis 

est, nec unquam a se rejicit supplice* ad ipsius cle- 

mentiam confugientes; si quid erratimi est, illata 

poema omnesuperavit demeritimi nostrum, prò (pia¬ 

lliate delictorum delie! esse et poenarum modus. 

Non jam in justificationibus nostris preces fundimus, 

sed in benignitate multa veslrae sanctitatis ejus ve¬ 

stila et documenta imitantis, qui prie ceteris omni¬ 

bus misericors est et clemens, adaperiantur nobis 

mitissimi» aures vestrae sanctitatis, et nobiscum ma¬ 

ne faeiat misericordiam suam. Recordetur, non bus¬ 

se nos aliquando servos inutile* apostolica! sedis ; 

consideri quantum sanguinis atque auri contra in- 

fideles a veneti* veslris sit effusum, et denique lle- 

etat oculos ad eam, qua sanctitatem vestram ornili 

tempore, in quocumque rerum stato proseeuti !ui- 

mus, obedientiam et gratiam beatitudini* vestrae, ut 

nobis indubie pollicemur. Si monitorio sanctitatis le¬ 

sine, ut l’ccimus prompte, et in tempore non parili - 

mus, dignelur eadem manus, quae vulnus intubi, 

medicinam afferro; fiat bujusmodi obedjentia nostra 

cbrislianis principibus omnibus nota bumanissimis 

litteris et brevibus veslrie sanctitatis; cessent Chri¬ 

stiana arma contra cbrislianos eosdemque devotis- 

simos beatitudini* veslrae et sanctissim» sedis apo¬ 

stolica1., quod, siculi decet ollicimn vicarii Christi in 

terris, ila maiori spc et cerliludine a vostra sancli- 

tate est omnibus expectandum, quo reliquos omnes 

excelsiori animo et fidei zelo antecellit, nos nihil ar- 

dentius expelimus, quam redire in gratiam beatitu¬ 

dini* vestrae et erga eam qualia possumus obsequia 

exhibere. Et li»c omnia cupimus abundantius et co- 

piosius explicari coram verbo oraloris nostri, quelli 

si ita graturn eidem et placitum Idre inlellexerimus, 

quam primum ad sanctitatem vestram missuri su- 

mus. 
Datimi in nostro ducali palalio, die V junii, indi- 

tione XII, 1509. 

Gaspar, secretarius. 

Ad lectorem. 

Adsunt, ecce mi leetor, quas avidissime exopla- 

bas tuorum venetorum ad Julium 11, puntificem ma¬ 

ximum, intempestivae litler» et illorum in quam ve¬ 

netorum, quorum monslrosum imperium tot s»cu- 

lis paulatim crevit tantuloque momentino non nisi 

divum numine in praeceps est lapsum, bas Steplia- 

nus noster Guillireti, bibliopola, ut ultra Garamanles, 

si illucusque venetum nomen aliquando penetra- 

vit, facilius mitti possint, non sine spc lucri, quam 

celerrime imprimendas euravit, si erratorum veniam 

rile expostulent, si humilitatem, si quid aliud pr»fe- 

rant, tuo relinquimus juditio pensitandum, nos vero 

in Venetorum litteris adirne solitami, ut ila dixi ri- 

mus, venecitatem deprehendisse affirmare non eru- 

bescimus. Vale. 

Noto. Cremonesi erano in questa ferra, bona 177 

parte, non havendo altra custodia, fuziteno, tra i 

qual el prothonotario Stanga, domino Zuan Corado- 

lo Slaga (sic) et altri. Et dicitur, zonti a Vicenza, 

visto un San Marco, deteno mezo ducato a uno an¬ 

dasse a cavarli li ochij, et toìseno quella calzina e la 

portono con Ihoro; parte fuziteno a la volta di Fe- 

rara : sì che restò qui numero 16. 

A dì 7 Bugno, fo il sorno dii Corpus Domi¬ 

ni. Nel qual dì si fa a San Marco solenne precessimi, 

e cussi fo fata. Ma prima fo ordinato, per li cai di X, 

donne non fosseno a li balconi di piaza, ni putì fosse 

lassa iutrar, ni femene niuna ini pinza ; imo erano 

zercha 1000 armati soto i mantelli con spada e tar¬ 

ga c curazine indosso, et solo li 6 deputati et li capi- 

tanij, et posto per li cantoni, dove se intra irn piaza, 

zercha 20 di questi, quatti vardavano quelli introno 

ini piaza; et fo comenzà a bona horra. Vene le scuo¬ 

le, frati, ma non era di San Zorzi, per esser fuora 

tutti, videlicet Mazor; poi li preti el canonici senza 
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arzenti, ma ben piviali et con pocha sontuosità ; poi 

vene il corpo di Christo solo l’ombrela, et il patriar- 

eha aparato, e questa è la prima volta babbi dito 

messa a San Marco; poi il doxe, vestito di veludo 

cremexin, andava tremando in mezo di sier Bortolo 

Minio, sier Nicolò Pixani, consieri. Et atorno, di fuo- 

ra via di la Signoria, era pien di questi homeni ar¬ 

mati, per dubito di novità, che dete che dir a la ter¬ 

ra ; tamen se diceva saria movesla, e molti non vol- 

seno andar im piaza. Erano pochi palricij con la Si¬ 

gnoria, quasi tutti vestili di paonazo, di scarlato zer- 

cha 8, altri di negro; non era alcun pelegrin, che 

sono soliti in tal zorno esservi ; erano 4 procuratori : 

sier Nicolò Michiel, sier Antonio Trun, sier Thomà 

Mozenigo, sier Domenego Trivixan, e altri patricij, 

numero ... in tutto, con li consieri e cai di 40, zercha 

44. Fo pochissimo numero a quello sono soliti an¬ 

dar. Fo etiam im precession do, molto notadi, sier 

Francesco Capello, cavalier, fo a Goricia, e sier Do¬ 

menego Contarmi, fo capitanio a Verona, che si do¬ 

veva sconder, come feva li altri rectori, che non si 

mostrava. 

Et da poi compita, che fo spazà presto, colegio 

si reduse. Et se intexe, Axolo aver leva le insegne 

di l’imperio, per uno araldo dii re, mandato per 

quel Lunardo da Dresano, et in obedientia di le le- 

tere li scrisse la raina a quel sier Zuan Foscarini, 

suo podestà, si partì, el qual mandato sarà qui soto 

posto, et lui vene a Veniexia. 

Domino Tuzo di Costanza, stato a Ravena, zon- 

to qui, andoe in trevisana a le sue possessioni a Ca¬ 

stel Franco. 

Noto. Fo mandato sier Nicolò Zorzi, quondam 
sier Bernardo, in Sii, qual à da far a Caxal, a solici- 

tar li burchij di formenti è sta mandati a masenar a 

quelli molini in Sii. 

Fo dito, per uno zudio vien di Brexa, che domi¬ 

no Marco da Mart nengo era stà morto dal popolo 

a Brexa ; non fu vero. 

Pi Padoa. Se intese esser stà fato una crida, 

che lutti quelli hanno possession a fito di venitiani 

over livelli etc., si debino dar in nota, im pena di 

rebelion, in termine di 3 zorni, perchè voleno ali¬ 

tarle etc. Itemi, hanno brusato i libri di la camera 

di le daye e fato cride, il fomento vagia soldi 40 il 

ster padoan, valeva 50; la carne soldi 1 </8 la libra, 

e levà lì di altri dacij, come ho scripto, ecepto la 

masena pagi soldi 1 per staro, per pagar li dotori 

lezerano. Item, hanno man ia vituarie nel nostro 

campo fino eri. Item, quelli signori di Cypro, hcs- 

sendo c..rge le sue robe per vegnir a Veniexia el 

messi suso, terminono non vegnir, e licentiati li soi 

vardiani, ozi monlorono a cavallo per Vicenza, e 

poi andar a trovar il re di romani. 

Pi Vicenza. Si ave, per relation di sier Vetor 

Bragadim, era castelan, venuto di qui, qual partì poi 

li retori, che alcuni citadini armati andono, partidi 

che fo i rectori, atorno la terra e im piaza, Gridan¬ 

do : Imperio! Imperio! Et che quelli dii borgo di 

San Piero, con uno capo, qual havia una bandiera 

con galli suso, veneno Gridando: Marco! Marco! Et 

fono a le man con alcuni citadini e amazono un do- 

tor et 3 altri, altri erano in confusion. l'amen levano 

la bandiera di P imperio; et è al governo vice podestà 

domino conte Francesco da Tiene. E nota, se intese 

poi, die per furor di visentini citadini, bidono zoso 

un San Marco di marmo era su la piaza, qual andò 

im pezi, et dal populo fo tolto tutti pezi suso etasu- 

nati per salvarli, perchè si doleno assai de queste 

mutalion; e tutto è stà causa il nostro mal governo. 

Et è da saper, la terra molto si doleva dii colegio 

e di le poche provision si fa ; et erano come despe¬ 

rati, vedeano haver perso sì bel stato, et che un Vi¬ 

sentin senza mandato ne toleva le terre, che era 

cossa vergognosa molto, et poi perder P intrude di 

padoana e trivisana era cossa molto cativa ; et si 

straparlava assai, maxime dii doxe, di sier Dome- 

nego Trivixan, procurator, sier Polo Pixani, cava¬ 

lier, sier Alvise da Molili, savij dii consejo etc., li 

qualli tre erano in mal predichamento in Venecia ; et 

il doxe, per non dir la sua opinion, et non esser 

andà la sera se intese di la rota dii campo. Etiam 
si doleno di quelli di colegio, consejo di X et pre- 

gadi; tamen per questo il stado non si mantien. 

Pi Treviso. Come trivisani haveano mandati 5 

oratori a Vicenza a veder, si questo Lunardo da 

Dresano à commission over non dii re di romani di 

aceptar Trevixo, et havendo, capitolar etc. La nome 

di qual oratori sono questi, videlìcei : 

Domino Tadio dal Mar, dotor, per dotori ] 

Francesco di Renaldi, per li zentilhomeni / 

Alexandro Zucharello, per li citadini \ trivixani. 

Nicolò d’ Anseimo, per li nodari i 

Guangelista Caleger, per il populo 

Pi Chioza, di sier Vetor Foscarini, pode¬ 

stà. Dii zonzer lì sier Hironimo Contarmi, proveda- 

dor di P armada, con do galie mandate dal zeneral. 

Et nota, inteso questo, poi il dì sequente fo seri- 

to, che dovesse andar a trovar il zeneral, perchè non 

bisognava. 
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Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere sopra¬ 

dite et altre; et tonno, su certa materia secreta, sacra¬ 

menta il pregadi ; et fo consejo di X im pregadi. Et 

da poi licentiato el pregadi, restò consejo di X, pur 

con la zonta, et elexeno sier Zorzi Emo, savio dii 

consejo, sora le provision di l’arsenal, artellarie, 

meter in hordine il tutto per far armada su questi 

lagumi, bisognando; el qual dia elezer do zenlilo- 

meni soto di lui a solicitar eie. E continuamente si 

Luta artelarie a la Zuecha, in l1 arsenal e altrove, di 

bronzo, zoè canoni eie. 

Questi sono li citadini brexani rebelli, 

tutti gebelini. 

El conte Zuam Francesco da C.ambara. 

El conte Nicolò da Gambara. 

El conte Alvixe Avogaro. 

Domino Hironimo di Ducili. 

Domino Zuan Batista da Piani. 

Domino Apolonio di Boni. 

Domino Piero di Porcelaga. 

Domino Sigismondo di Bocbi over Duchi. 

Domino Lodovico Nasino. 

Domino Jacomo di Feroidi. 

Domino Manuel Lana. 

Domino Zuam Antonio da Monte. 

Domino Hironimo da Gavardo. 

Domino Zuam Francesco da Guzago et altri. 

8* Copia dii mandato, per il qual le terre nostre 

si rende vailo a V imperio. 

Magni ficus et generosus dominus, Leo- 

nardus de Tresino, dignissimus capitaneus sa- 

crce majestatis ccesarce. 

A lutti li gubernatori de le cita et castelli i n fra - 

scripti, parte nostra vi faciarno intender, che viste 

le presente nostre, che subito subito, con quanta 

presteza sia a voi possibile, debiati vegnir a Padoa 

a trovar la presentia nostra et zurar fedelilà a lo 

imperio nostro. Se cussi, farcii cossa grata a lo im¬ 

perio et de esso consequireti infinita gratia; sin 

autem, aspetatime con tutto el mio exercito el vi 

meleremo a sacho, et poi a focho et tìama. 

Da tuni Vi cent ice. 6 junii 1509. 

Li castelli sono questi, videlicet: 

Asullo, Feltro, Cividal, Conejam, Treviso, Se¬ 

ra vai. 

Insuper vi comandemo sia provisto del viver 

per lo presente lalor, per lui e cavallo, et da terra 

in terra et da locho a locho sia mandalo le presente, 

quanto cometerà el lator presente. 

Barnaba de Sabello. 

cancellarius, mandato subscripsi. 

Uno altro mandato. 

Perchè per le guerre adesso ocorente tra la sacra - 

tissima regia majestà da una parte et lo illustrissimo 

ducal dominio de Veniexia da 1’ altra parte, se po- 

tria zenerar detrimento a li hebrei habitanti in Bas- 

san, Castel Franco, Asolo e Citadella, et conzosia che 

essi da la prefata sacra regia majestà siano stati et 

siano facti de la corte et securi, aciò che da li habi¬ 

tanti et da ciaschaduni altri non possano esser mo- 

lestadi, se intima et destramente se comanda, che 

sotto pena de la desgratia de la prefata sacra regia 

majestà, a qualunche sindici et gubernatori de’ diti 

castelli, Bassan, Castel Franco, Asolo e Citadella, che 

sotto dita pena de indignation, nè per lhoro, o cadau¬ 

no de lhoro over per soi subditi, detrimento alcuno 

se fazia a’ dicti hebrei in quel luocho habitanti ; se al¬ 

tramente farano, incorano in essa indignation. In 

quorum fidem etc. 

Datum Bassani, die V.° junii 1509. 

Subscriptio : 

Bernardus Baregia, 

cancellarius jurisditionis Castri S'ilvee 

et Lavegi, et in hoc parte delegati pre¬ 

dirti commissi fieri jussi, et in fidem 

prcemissorum me subscripsi die dieta. 

Questi fonno im precessione el sorno dii Corpo di 

Christo, su la piasa di San Marco, 1509, 

quando erano armati atomo deputati, de li 

qual ne ho voluto far qui memoria. 

El serenissimo principe. 

Sier Bortolo Minio \ 

Sier Nicolò Pixani / 

Sier Polo Antonio Miani l consieri. 

Sier Piero Balbi \ 

Sier Alvixe Malipiero ] 

Sier Nicolò Michiel, procurato)’. 

Sier Antonio Trum, proeuralor. 

Sier Domenego Trivixam, procurato!’. 
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Sier Francesco Manolesso, quondam ' 

sier Silvestro 
Sier Filippo Sagredo, quondam sier \ ^ ^ ^ 

Albani 
Sier Lorenzo Bragadim, quondam sier 

Marco 

Sier Mariti Zustignan 1 , 
5 ' avogador di cornuti. 

cai dii consejo di X. 

Sier Alvixe Gradenigo 

Sier Piero Lioni 

Sier Andrea Loredam 

Sier Bernardo Barbarigo, quondam serenissimo. 
Sier Antonio Loredam, el chavalier. 

Sier Pollo Pixani, el chavalier. 
Sier Francesco Capello, el chavalier, venuto prove- 

dador di Trieste. 

Sier Zuan Batista Soranzo, quondam sier Gasparo. 

Sier Francesco Nani, quondam sier Jacorao. 
Sier Andrea Corner, quondam sier Marco. 

Sier Hironimo Duodo, quondam sier Piero. 
Sier Francesco Tiepolo, quondam sier Thomà. 

Sier Marco da Moliti, quondam sier Pollo. 

Sier Zuam Bernardo, quondam sier Andrea. 
Sier Stefano Contarmi, quondam sier Bernardo. 

Sier Batista Morexini, quondam sier Carlo. 
Sier Agustim Malipiero, quondam sier Alvise. 

Sier Antonio Pixani, quondam sier Mariti. 
Sier Zuam Trivixam, quondam sier Zacaria, dotor, 

chavalier. 
Sier Anzolo Sanudo, quondam sier Francesco. 
Sier Alvixe da Moliti, quondam sier Nicolò. 

Sier Andrea Foscarini, quondam sier Bernardo. 

Sier Piero Querini, quondam sier Antonio. 

Sier Moisè Venier, quondam sier Moisè. 
Sier Francesco Gradenigo, quondam sier Pollo. 
Sier Vetor Pixani, quondam sier Marim. 

Sier Andrea Erizo, quondam sier Francesco. 

Sier Domenego Contarini, quondam sier Mafìo, ve¬ 
nuto capitanio di Verona. 

Sier Zuam Marzello, quondam sier Andrea. 
Sier Nicolò Trivixam, quondam sier Cabrici. 

Sier Marco Contarini, quondam sier Piero. 
Sier Alvixe Dolfim, quondam sier Dolfìm. 

9 * Questi sono alcuni senthilomeni nostri, stavano 

in terra ferma, e per li tempi occorenti si 
partino e veneno a repatriar, in questa ter¬ 
ra non soliti starvi V instate. 

Sier Zuam Balbi, quondam sier Marco — Ravena ; 
restò lì. 

Sier Nicolò Morexini, quondam sier Pasqual — Ra¬ 

vena. 

Sier Alvixe Diedo, quondam sier Francesco, do¬ 
tor — Ravena. 

Sier Francesco Venier, quondam sier Jaconto, quon¬ 

dam sier Bernardo — Ravena. 

Sier Marco Trum, quondam sier Mafìo — Zervia. 

Sier Moro Caravelle, quondam sier Piero — Zervia. 

Sier Nicolò Contarini, quondam sier Moisè— Padoa. 
Sier Jacomo Longo, quondam sier Nicolò — Padoa. 

Sier Nicolò Venier, quondam sier Francesco, di Can 

dia — Padoa. 

Sier Hironimo Querini, quondam sier Jacomo — 
Castel Baldo. 

Sier Mafìo Querini, quondam sier Jacomo — Ca¬ 
stel Baldo. 

Sier Christofal Duodo, quondam sier Lunardo — 
Castel Baldo. 

Sier.Valier, quondam sier Valerio — 
Este, in villa. 

Sier Francesco Baffo, quondam sier Andrea — Mon- 
celese. 

Sier Marco Marzello, quondam sier Jacomo Anto- 
tonio, el cavalier — Moncelese. 

Sier.Molin, quondam sier Zuane, da la 
Madalena — Moncelese. 

Sier Piero Zustignan, quondam, sier Ferigo — Pio¬ 
ve di Sa cito. 

Sier Francesco Donado, quondam sier Alvise — 
Piove di Sacho. 

Sier Alvixe Donado, di sier Francesco — Piove di 

Sacho. 

Sier Marco Cavatorta, quondam sier Vido — Villa a 
presso Padoa. 

Sier Zuan Alvise Partita, quondam sier Domene¬ 

go — In villa. 

Sier Alvixe Benedeto, quondam sier Francesco — In 
villa. 

Sier Alvixe Boldù, quondam sier Filippo — Este. 
Sier Zuan Marco Boldù, quondam sier Michiel — 

Este. 

Sier Andrea Pixani, quondam sier Lunardo — 
Este. 

Sier Piero Dolfim, quondam sier Dolfim — Li¬ 

gneo. 

Sier Hironimo da Canal, quondam sier Zuane — 

Lignago. 
Sier Beneto Dandolo, quondam sier Francesco — 

Verona. 

Sier Alvixe Zorzi, quondam sier Bortolo, da l’a- 

pallo — Im brexana. 
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Sier Tomaxo Loredam, quondam sier Lorenzo — 

SalSù. 

Sier Ferigo Morexini, quondam sier Zi priam — 

Sa Ilo. 

Sier Anzolo Foscarini, quondam sier Nicolò — Bo- 

volenta. 

Sier Zuam Foscarini, quondam sier Nicolò — Bo- 

volenta ; era podestà ad Àxolo. 

Sier Bortbolamio Michiel, quondam sier Luca — 

Campo Nogara. 

Sier Antonio Querini, quondam sier Francesco — 

Campo San Piero. 

Sier Beneto Vituri, quondam sier Alvise — Campo 

San Piero. 

Sier Vetor Vituri, quondam sier Alvise — Campo 

San Piero. 

Sier Àlexandro Malipiero, quondam sier Francesco, 

castelan a la sarasinescha in vita. 

Sier Pollo Valier, quondam sier Silvestro — A le 

Gambarare. 

180 Sier Francesco Donado, quondam sier Andrea — 

In visentina. 

Sier Marco Moro, quondam sier Zuanne — In villa. 

Sier Marco Barbarigo, quondam sier Antonio — 

Sopra il Polesene. 

Sier Bernardo Morexini, quondam sier Barbon, do¬ 

tar — In villa versso Monzelese. 

Sier Jacorno di Cavalli, quondam sier Nicolò — In 

villa in veronese. 

Sier Andrea Gradenigo, quondam sier Marcilo — 

Bassan. 

Sier Hironimo Morexini, quondam sier Piero — 

Bassan 

Sier Vieenzo Morexini, quondam sier Ziprian — 

Noal. 

Sier Piero Soranzo, quondam sier Vetor, el cava- 

lier, procuralor — Treviso. 

Sier Zacaria di Prioli, quondam sier Zuane — in 

Val Charnonicha ; restò. 

Sier Alvise Duodo, quondam sier Lunardo — 

Zervia. 

Sier Bortholamio Valier, quondam sier Vetor 

hi trivisana, ai mulini. 

Sier Thomà Tiepolo, di sier Francesco — A Gra¬ 

discila. 

Sier Andrea Navajer, di sier Bernardo — A Por- 

denon. 

181 A dì 8 zugno. La matina fo consejo di X con 

la zonta, et elexeno 8 zenlilomeni nostri, do per ca- 

xa, sora le cosse di mobili, a far in questa terra, 

Murati e Lio, quanti ruolini polrano far, el debino al- 

dir et terminar et exeqtiir. Li qualli 8 fono questi, 

et la matina se reduseno di suso in quelle camere a 

presso il colegio, videlicet sono questi : 

Sier Francesco da Leze, è provedador sora il tlisco, 

quondam sier Lorenzo. 

Sier Jacorno Badoer, è di pregadi, quondam sier 

Sabastiam, el cavalier. 

Sier Carlo Valier, fo a le raxon vechie, quondam 

sier Hironimo. 

Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam sier 

Thomaso. 

Sier Nicolò Valier, fo provedador di cornuti, quon¬ 

dam sier Silvestro. 

Sier Mariti Dandolo, fo sora le aque, quondam sier 

Piero. 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capetanio in Fian¬ 

dra. quondam sier Alvise. 

Sier Michiel di Prioli, è provedador sora il colimo 

di Damasco, quondam sier Constanti!!. 

Vene in colegio sier Antonio Zustignan, dotar, 

vieti di Padoa, qual andava orator al re di romani, 

non ha potuto mai haver salvo conduto et è ritornato. 

Fo in colegio e sento savio a terra ferma, che ’1 suo 

loco inanellava. 

Se intese, eri a Moncelese esser venuto Saba- 

stian da Moncelese, con zercha 40 cavali et alcuni 

homeni comandati, per nome dii ducila di Ferara, 

qual è a Ruigo, et aver tolto quel castello per dito 

ducha. Item fo a Este, et sier Hironimo Moro, po¬ 

destà, vene via, et ebbe dito loco pur per il ducha 

preditto, dicendo è di sua raxon. Ma, inteso questa, 

padoani e quel Lunardo da Dresano li imndono uno 

trombeta, a dir si levasse subita, perchè quelli ca¬ 

stelli è di F imperio. Quel seguirà scriverò poi. 

Item, il ducha di Ferara, era a Ruigo, ozi partì 

et in gran freta andò a Ferara; non si sa la causa. 

Item, sier Francesco da Molili, podestà di Mon- 

tagnana, vene a Veniexia; la terra si levò le bandie¬ 

re di l’imperio e andato lì podestà di Padoa. E cussi 

sier Nicolò Boldù. podestà di Castel Baldo, et sier 

Zuan Batista Malipiero vene a Veniexia, el sier Ale- 

xandro Navajer, castelan al ponte di la torre, et sier 

Marco di Mezo, podestà a Campo San Piero. 

Veneno oratori di molti castelli di trivisana, per 

saper quello dieno far; li fo risposto per il principe 

facesseno quello fano Treviso. 

Vene 3 oratori di Udene, videlicet domino Ja- 

cotno di Castello, dotar, domino Bortolo di Porzia, 
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conte, domino Nicolò Zuane, i qualli poi ebeno au- 

dientia. Voriano cavali di stratioti etc. ; et si veleno 

lenir fin la Signoria comandi quello habino a far. E 

hanno nova, il re aver fato uno altro patriarcha, in 
loco di quello elexe l’anno passato, eh’è morto, qual 
hé lo episcopo de Siedi, ha intrada 12 milia fiorini 
di rens, in Alemagna, qual bavera il lemporal, e il 
Grimani Cardinal il spiritual, in vita. Et li fo con¬ 
cesso li stratioti, e scrito in campo li mandino su- 

181 bito. Itern, se intese la consignation di Pexin a quelli, 

per nome dii re di romani, per sier Segondo da Pe- 

xaro, provedador nostro. Item, Bel Grado in Friul 
li fo fato consigliar per il Iodio tenente di Udene et 

Castel Novo ; etiam ave Pordenon, qual era il signor 

Bortolo Liviano, eh’ è prexon dii re di Pranza. 

Dii capitanio generai di mar, di 7, da Pa¬ 

rendo. Chome, auto nostre letere vadi versso collo, 

lassi 3 galie a varda de l’Istria, et per l’armade di 

Spagna e Franza se dieno conzonzer in faro, vadi 

con il resto a bocha di colfo, risponde lui non aver 
il modo, à poche galie, à solimi con lui 3 galie, 3 

mandò verso Chioza, 3 mandò a Veja per dubito 

di quella ixola ; lui è li e va per I’Hislria confortando 
quelli populi, è im paura etc. 

Di Cao d’Istma, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitanio. Come quelli di li dubitavano, 

e si mandi qualche zente a custodia, come à scripto. 
Et fo mandato quelli contestabeli con 300 fanti, Mi- 

chiel Zancho, Antonazo da Viterbo et Pauliza da 
Cataro. 

Item, gionse uno arsii di stratioti su Lio, cavalli 
numero 136, e terminato mandarli in Histria, e cussi 
il 6.°, eh’è l’ultimo, e certo schierazo di Corl'ù con 
cavali, qual di dì in di si aspetta. 

Item, fo arma di qui sier Bernardin Tajapie- 
rn, sopracomito, e mandato al zeneral ; et sier Zuan 
Duodo messe banche, sì che vasi armando per zor- 
nata. 

In questa reatina in Rialto, per li governadori de 
1 intrade, sier Batista Morexini, sier Bernardo Bar¬ 

barlo et sier Nicolò di Prioli, di bordine dii cole¬ 

po, fo publichà certa cri la di vini, dove de ccetero 
habino a fuor le sue bollete im pena di contrabando, 

utpatet, la qual sarà notada qui avanti. La qual cria 
Jo l’alditi ; e fo gran mormoration in Rialto tra li ci- 
tadini. Era meglio levar la mila dii dazio dia far 
questo, perchè il dazio ad ogni modo à vadagnà. È 

condutor sier Bernardo da Leze, quondam sier Ja- 
como, ma à molti participi in ditto dazio etc. 

Copia di la crida fo fata per il vin. 

EI serenissimo principe vi fa asaper, et è di co- 

mandamento di magnifici et dar issimi signor gover- 
nadori del’intrade,che (ultequelle persone habitante 

in questa terra et dogado, che vorano andar a car- 
gar et condur vini in la cita de Verona, Vicenza, Pa- 

doa, Treviso et sui destreti, et zeneral mente da lutti 

i lungi da parte de terra non subiecti a la Signoria 

nostra, siano tenuti et debano, avanti el partir suo 

da questa cita, andar a 1’ officio di prefati magnifici 
signori governatori de l’intrade, et li tuor la sua 
ordinata bolleta, sopra i sfoi a questo deputadi, boi- 182 
ladi et numeradi, et dar le sue segurtà, justa la for¬ 
ma de le leze et ordeni sopra di questo presi, solo 
pena di contrabando. 

Li forestieri veramente, et non habitanti in que¬ 
sta cita et dogado, siano tenuti et debino, sotto la 

sopì ascrita pena, tuor a le prime pallade zonzerano, 

poste sopra el venetian, le sue ordinale bolide, con 

i modi et ordeni contenuti ne le leze et ordeni in tal 
materia disponenti. 

Quelli veramente, vorano andar a cargar vini in 

la Marcila per condur a Venetia, siano obligati tuor 
le sue ordinate bollete a l’officio del dazio del vin, 
justa la forma de li ordeni sopra di questo contenuti' 

Li habitanti veramente in Torzello e! sue con¬ 
trade siano tenuti similiter tuor le bollete di vini, 

vorano andar a cargar per uso dei dicti luogi, da! 
podestà over canzelier de epso luogo sotto pena di 
contrabando. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molle letere 182* 
soprascrite, et di Cavarzere, Loredo et Chioza, qualle 

si aldeno et lezeno im pregadi, che prima non erano 

pur lete in colegio, et zercha bastioni, mobili, pa- 
lade etc. 

Di Cremona, fo letere in zi fra, portate per 

uno fante si callo fuora, di primo, e replichate 
molte, qual à porta in una balata di cera in 

man e in boclia, adeo non è stà trova, tamen è 

sta spojato; et è venuto per ducati X. Dice il 

campo francese vi va con buche 45 arteìarie. Et che 
8 oratori cremonesi erano venuti in campo dii re, 

qual è ancora a Peschiera, a dir venisse a tuor il 
castello, che non potevano più, perchè il castello 

minava la terra, e si conveniva darli viluarie etc. Et 

dici tur, il re mandava 13 milia fanti a quella volta 
e certi cavalli etc. In la terra erano li Palavesini per 

nome dii re. Item dicitur, vi andava lì il colile Al- 
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vise Avogaro, il qual fo bona causa di fortifichar 

ditto castello al tempo steva a Cremona a custodia. 

Et altre letere fono, tutte cative et di niun loco 

ben. 
Fo posto di scriver al zeneral resti in Dalmatia et 

mandi 3 galie a bocha dii collo; et che sier Hironi- 

mo Contarmi, provedador, è a Chioza, ritorni dal 

zeneral. Et sier Piero Capello, savio dii consejo, vo¬ 

leva il zeneral andasse verso Corfù, a bocha di colto, 

con 1’ armada, e il provedador restasse qui in collo, 

in Dalmatia, con 3 galie, et parlò; li fo risposo per 

sier Ànzolo da Pexaro, savio ai ordeni. Andò la par¬ 

te; fu preso che '1 resti. 
Fu posto scriver in campo, el qual ozi dia zonzer 

a Mestre, pasato la Brenta sopra uno ponte a San 

Broxon e la Mira, che zonti a Mestre, fazino la de¬ 

scrii ion di le bone zente e li dagi danari, il resto li- 

centij ; el si li mandi ducati 7000, e si manderà di 

altri. Et fu presa questa parte. 

Fu mirato su certa materia, che ’1 par il re voy 

mandar uno araldo in questa terra, si dice a diman¬ 

dar Veniexia ; et fo disputatimi, utrum quello si ha- 

vesse a far, o aldirlo over non vegni. Parlò molti ; 

et fo preso che ’l non vegni, e lo comanda stretis- 

sima credenza. 

In questa matina li oratori di Chioza fono in co- 

legio, dicendo aver inteso che si voi mandar il cam¬ 

po de li, over bon numero di fanti, pregano la Si¬ 

gnoria non li mandi, perchè, havendo arme, lhoro 

mederni si veleno vardar ; et li sia mandato uno pro¬ 

vedador etc. 11 principe li dete bone parole. 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X con 

la zonta, et elexeno provedador a Chioza, con du¬ 

cati ... al mexe, sier Alvise Dolfim, è di la zon¬ 

ta, quondam sier Dolfim, qual aceto e il di drio si 

partì. 
Fu posto ozi ini pregadi un salvo conduto, per i 

consieri, a sier Alvise Barbo, quondam sier Zuane, 

è in cha’ per debito, per mexi 6. Ave 102 sì et 17 

di no. 
1«3 Noto. Da Vegia se intese, che quelli di Segna 

erano venuti con 30 barche sopra l’isola et fato 

preda di animali, dicendo voler venir con zente a 

lumia. Et scrisse il provedador è lì, sier Francesco 

di Prioli, al capilanio zeneral li provedi di socorso, 

perchè Bot Andreas et li Frangipanni voleno opini¬ 
no tuor dita isola. El qual zeneral li mandò 3 galie, 

chome ho scripto di sopra. 
Di Treviso. 0. Li oratori andati a Vicenza da 

quel Lunardo di Diesano, et li aspelano; sono su le 

arme eie. 

In questo zorno, il campo, havendo passa la 

Brenta a San Broxon sul ponte, dormiteno a la Mira, 

et damatina sarano a Mestre. È da saper, in campo è 

il conte di Pitiano, eapitanio zeneral, qual di la rota 

in qua porta barba, il conte Bernardim Fortebrazo, 

Lucio Malvezo, Zuan conte Brandolini, Antonio di 

Pij, coleschi, Meleagro di Forlì, Zulian di Codignola ; 

et di fantarie fra’ Lunardo, governador, Dyonisio di 

Naldo, eapitanio, Gnagni Pincone, Latanlio di Ber¬ 

gamo et altri, numero .. . Item, stralioti numero... 

e cavali lizieri numero . . ., chome più difusamente 

dirò di soto. Et venendo, di bordine di la Signoria 

nostra, sier Andrea Grifi, provedador, andò versso 

il ponte di Graizi, a parlar a Lunardo da Dresano, 

che vene lì, et domino Antonio Cao di Vacha. Quello 

partono fo secreto et non se intese. Et accidit, che 

Zuan di Zorzi, secretario di sier Andrea Griti, hes- 

sendo su una mulla, questa note, cavalchando, sca- 

puzò zo di l’arzere di la Brenta et si anegoe. 

Noto. Fonno expedili di armar alcune galie in 

Dalmatia, videlicet di Chersso, Cataro et Zara et 

Liesna, et expediti li sopracomiti e le galie date e li 

danari per armarle. 

Item, in questi zorni morite sier Vido Cavatorta, 

vechio, di età di anni zercha 93, il più vechio di Ve- 

netia. 
Item, Hironimo di Forlì, qual lezeva in questa 

terra, a San Marco in terra nuova, el era astrologo, 

havia predito molte cosse, e che si aria vitoria om- 
nino, et molti li credeva; or, visto la cossa contra¬ 

ria, in questi zorni si partite et andò a Forlì. Havia 

ducati 200 a 1’ anno di salario per lezer a quelli di 

la canzellaria. 
Etiam si parlino di questa terra molti medici 

et andono in le sue terre, li quarti vadagnavano ben, 

videlicet maistro Antonio di Ravena, maistro Agu¬ 

sti m da Pexaro, maistro Beneto da Moncelexe, et al¬ 

cuni altri, per le cride fate. 
Et ben che fosse queste nove calvissime, tamen 

li patricij non si amalavano, che era cossa miranda, 

ma ben andavano, come morti e pieni di meninconia, 

per la strada, dolendossi di la fortuna et dii colegio 

e cativo governo stato in questo tempo in questa 

terra. 
A dì 9. Da matina, reduti li 12 zenlilomeni sora 181. 

i sestieri, di bordine dii consejo di X fonno electi 

alcuni zenthilomeni nostri, numero 18, quarti andar 

dovesse in varij lochi, dove vanno et vieneno barche 

con brigata in questa terra, et vadino insieme con 

uno popolar et do barche dii consejo di X et una 

sua; el ballino questi do deputati soldi 31 per uno al 
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zorno e slagino zorni 8, poi si darano muda. Et il 
mandato auto noterò qui soto. 

Sier Gasparo Pizamano, quondam sier Filippo — 
Chioza. 

Sier Zuan Francesco Gradenigo, quondam sier Lio- 
nelo — Brenta vechia. 

Sier Daniel Contarini, quondam sier Alvise — Re¬ 
sta d’aio. 

Sier Zuan Nadal, quondam sier Bernardo — Liza 

Fusina. 

Sier Lunardo Bembo, quondam sier Francesco — 
Margara over San Zulian. 

Sier Carlo Contarini, quondam sier Francesco — A 
la palla’ dii Sii. 

Li populari fonno questi : 

Andrea Malombra, di sier Bortolo. 
Piero Balbi, di Antonio. 
Andrea Alberto, di Piero. 

Hironimo Bon, quondam Jacomo. 
Zuam Jova, quondam Ipolito. 
Nicolò Berengo, quondam Piero. 

Bove fonno mandati è queste 6 custodie, zo'e: 

Chioza. 

Resta d’ aio. 

Brenta vechia. 
Liza Fusina. 

Margera. 

Palla’ di Sii. 

Et fonno electi numero 18, a sie per volta, 

i qual è questi, li primi et li 2.di : 

Sier Jacomo Dolfim, quondam sier Galeazo. 
Sier Alvixe Bondimier, quondam sier Francesco. 
Sier Beneto Guoro, quondam sier Pandollo. 

Sier Marin Falier, quondam sier Lucha. 

Sier Zuan Francesco Malipiero, di sier Troillo. 
Sier Filippo Baxadona, quondam sier Alvise. 

• 
Rem li altri : 

Sier Sabastian Zorzi, quondam sier Alvise. 
Sier Pelegrin da Canal, quondam sier Piero. 

Sier Lucha Malipiero, di sier Piero. 

Sier Carlo Donado, di sier Jacomo. 

Sier Hironimo Duodo, quondam sier Zorzi. 
Sier Alexandro Michiel, di sier Piero. 

1 Viarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

Papillari li 6 signati, fo con li primi 
notadi qui. 

Perduzo Perduzi. 

— Agustin Sandeli, quondam Silvestro. 
— Zuan Paliaga, quondam Nicolò. 

Andrea Pin, quondam Zorzi. 

Baldin di Garzoni. 

— Nicolò di Pasqualin, di San Morizio. 
— Bernardini Salvazo. 

— Piero Zivran, scrivati di galia. 

Marco Antonio di Franceschi, quondam Andrea. 
Zuam Francesco Zon, quondam Cabrici. 

— Antonio Fazuol, quondam Matio. 

Zuan Batista Benedeti. 

Francesco Longin, quondam Marcho. 
Hironimo de Paxe, di sier Piero. 

Zuan Zivran da le segurtà. 

Bri campo nostro. In questa matina zonse a di- 
snar a Mestre e lì alozono im borgo; tutto il campo 

poteva esser da persone .Et per aricordo di 

provedadori, feno uno bordine, la Signoria con li capi 
dii consejo di X, che niun zenthilomo nostro potesse 

andar a veder il campo senza licentia bolada dii doxe, 
adeo sier Lorenzo Moro, di sier Christofolo, conve¬ 

ne tuor la licentia et Jo la vidi. Et achadeie, che ozi 
essi provedadori feno apichar alcuni fanti a li arbori, 
qualii haveano voluto meter a sacho una caxa di 
zudei lì ; et li provedadori conveneno andar lì, et 
preso, lo feno butar uno fante zo di la fanestra col 

lazo al collo, e il lazo si rompe e scampò. E quel me- 
demo poi fo trovato robar certo tormento im cam¬ 

pagna, et per domino Dyonisiodi Naldo fo fato api¬ 

char a uno arboro. Et certi altri fono apichati fanti 
per lenir ubidientia; et feno cride, niun movesse al¬ 
cuna cossa senza danari, im pena di la forcha; et fe¬ 
no drizar una forcha lì im borgo. 

Bi Treviso, di (questa matina, horre 14. Co¬ 

me quelli citadini, cinque, andono a Padoa da Lunar¬ 
do da Dresano, bessendo eri sera ritornati, parse 
al podestà et provedador Duodo chiamar li citadini 

et charezarli etc. Adeo, inteso il campo esser a Me¬ 
stre et il populo in arme, non ossono far movesta; 
ma tuta via tieneno babbi capitulato et leverano 

l’insegne de l’imperio etc., come hanno sentito. 

Bi Padoa. Si ave aviso, per quelli venivano, 

come si atendeva a tuor in nota le possession e beni 

de’ venitiani e volerli alitar a contadi, per aver biso¬ 

gno di danari. Itcm, hano mandato a far comanda¬ 
mento, tutti li contadini vengano a la cita, da anni 

25 
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15 fin 40, voleno far cerneda di certi provisionati. 

Itera, la terra è in combustimi, si fa varie cride. | 

Quel Lunardo da Dresano, è li con alcuni descalzi, 

si à fato una vesta di veludo bianco lì a Padoa, stri¬ 

dii! d’oro, porta barba e scufion in testa a la todeseha. 

Et li citadini deputati stanno continue ini palazo a 

spexe di la comunità; si chiama rcpublica padoana. 

Hanno deputado li podestà!i a le castclle et le custo¬ 

die a le porte et per la terra ; famen non hanno po¬ 

ter et li villani non li stimano, voriano San Marco. 

Hanno mandato oratori al re di romani a Sterz, 70 

mia di sora Trento, do zumate di Cadore, et va a 

caza. Item, li dacij tutti è levati, et per tutto si ven¬ 

de vin im Padoa ; et le vie è mal segure, vien spojnto 

la brigata da li villani, e altri, si hanno messo a la 

strada. 
Et nota, dicitur hano mandato a dimandar al 

re di haver li beni di venitemi, la mila siano al mon¬ 

te di la Pietà, et l’altra mila, per il bisogno di la re- 

publica Ihoro, siano posti a la camera. Questo Lu¬ 

nardo li prometeno molte inmnnita. Domino conte 

Al va roto fa 1’ ofieio dii podestà, come ho scripto di 

sopra. 
Item, di Verona. Se intese non hanno auto nova 

di soi oratori, poi andono al re di romani. Et par. il 

re di Pranza tengi Valezo e Lacise, che toclia al re 

di romani, per esser dilion veronese; et 1’ orator 

alemano si à dolesto di questo al re etc. Et veronesi 

hanno fato 6 al governo, i qualli sono questi: 

Domino Lodovico di la Torre, dotor, j 

vice podestà f Et altri 

Domino Bortolo Pelegrini, dotor, ca- ì citadini. 

valier, vice capitanio 

Hironimo Guarienti, posto in citadella. 

Piero Pompeo, in castel San Piero. 

Hironimo di Cristati, in castel San Felixe. 

Rufiim di la Campagna, in castel Vecliio. 

Et il re di Pranza è pur ancora co! campo a Pe¬ 

schiera e versso Lonà alozato; sta fermo, aspela 

quello farà il re di romani, che non si move. 

Giunse in questa terra il cavalier Biancho, pre- 

xom, era in Toresele, con la resolution di quello 

voi far il re, per contracambio Ihoro francesi pre¬ 

soni è in Toresele. La qual depositiom scriverò poi 

di solo. 
Da poi disnar lo consejo di X, con la zonta, di¬ 

citur per danari. Et lo asolto sicr Zuan \endra- 

min, quondam sicr Alvise, quondam serenissimo, 

confinato ad tempus a Padoa, per aver compra 
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voxe in gran consejo, che ’l possi star in questa ter¬ 

ra. Etiam fo asolto Zorzi Pratico, confinato ad tem¬ 
pus a Treviso, era a la canzelaria. Item, fo asolto 

di 1’ exilio di questa terra il conte .lamino da Colal¬ 

to, zoè fateli salvo conduto per anni 50, perchè di 

altre terre, per aver servito in campo con balestrie¬ 

ri, justa l’oferta, fo asolto. Li qual conti si levono di 

campo, e andono a Colallo a conzar le cosse sue; et 

fo dito, uno di Ihoro vene a trovar il re di romani, 

al qual per la Signoria nostra li fo dato una instru- 

lion etc. 
Noto. Fo divulgato, non so la via, che Otranto 

non si voi dar per niun modo a Spagna, e manche 

a Pranza, e non li volendo la Signoria lenir, vole¬ 

no chiamar turchi; e cussi Trani. Quello seguirà 

scriverò di soto. 
È da saper, che havendo quelli agenti dii papa 

l'aio refenir alcuni nostri rectori, provedadori e ca¬ 

stola (sic) e camerlengi di le terre datoli, zoè questi 

notadi qui soto, quelli di Rimano inandoe a Porli, 

quelli di Faenza restono in rocha, et quelli di Raveua 

in rocha di Ravena. Et etiam noviter domino Obizo 

di Castel di Rio, è governador di Cesena e di Rave¬ 

na, fe’ retenir sier Zuan Balbi, quondam sier Mar¬ 

co, qual havia salvo conduto dal Cardinal. Etiam 
Zuan Jacomo Caroldo, secretarlo nostro, è releriulo 

a Santo Archanzolo ; et dicitur aspetano letcre di 

Roma, et li fano bona compagnia. 

Questi è retenuti per il papa. 

Sier Alvise d’Armer, provedador a Ri¬ 

mano, (quondam sier Simon 

Sier Piero Soranzo, castelan a Rimano, 

quondam sier Bortolo 

Sier Marco Orio, provedador a Faenza, \ 

quondam sier Piero j 

Sier Alexandro Minio,camerlengo, quon- J a Faenza 

dam sier Castelan 

Sier Zuan Batista Memo, castelan, quon¬ 
dam sier Francesco 

Sier Vieenzo Marzello, castelan a Rave¬ 

na, quondam sier Antonio 

Sier Zuan Balbi, quondam sier Marco, 

era a Ravena 

Sier Sabastian Michiel, provedador e castelan a San 

Lodezo, di sier Zuane. 

Sier Vieenzo Balbo, provedador a Meldola, quon¬ 

dam sier Marco. 

Sier Andrea Baxcjo, provedador a Brisigele, quon¬ 

dam sier Nicolò. 

a Forlì 

mandati. 

%Ravena. 
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Sier Jacomo Loredam, castelan a Brisigele, di sier 

Zuane. 

Eri sera vene letere di Bontà, molto capi¬ 

re, di 3. Come il papa era più inerudelido olia inai 

centra la Signoria nostra, chiamano venitiani here- 

iici e sismalici, e voleno mandar le scomunache per 

tolto il mondo, e far non posiamo viver, non cha 

levarla etc. Itemi, chiama sier Zorzi Pixani toron, e 

l’à molto a noja. Et li do cardinali nostri, Grimani 

e Corner, molto si opera; et li altri cardinali tutti 

hanno a mal questa volontà dii papa, basta haver 

auto le sue terre, che ancora el voi compir la ruma, 

qual sarà poi la sua e de tutta Italia ; e fanno ogni 

cessa etc. Et eri. per il consejo di X, fo scrito a Ro¬ 

ma, nescio quid. Et queste letere di 3 non fo lete 

im pregadi. 

Noto. Li Badoeri, zoè sier Barbaro Badoer e ne- 

vodi, mandono a Padoa per aver uno mandato di 

poter haver le soe intrade, atento sono citatiini anti¬ 

qui di Padoa li soi, chiamati di Peraga, za più di 

200 anni ; e cussi olene il mandato ad vota. 

Et sier Nadal di Garzoni, quondam sier Andrea, 

popular, per haver possession im padoana, si fé’ ci- 

tadim di Padoa in questi zorni, et non fo molestado. 

Etiam si dice, questo medemo za alcuni anni fe’sier 

Lorenzo Siega, et horra do altri citadini si fenno. 

A dì X, cìomenega. Si ave esser zonti a Tre¬ 

viso do oratori dii re di Hongaria, con 30 cavali, 

vieneno in questa terra, et ozi sarano a disnar a 

Mestre. Fo mandato aparechiarli la caxa di sier Lo¬ 

renzo Zustignan a' San Moisè, dove stava 1’oralor 

yspano, et terminato honorarli. Questi vien per da¬ 

nari dia haver quel re di la Signoria nostra, a conto 

di ducati 30 milia si li dia dar annuatim. 11 re si ri¬ 

trova al presente in Boemia. 

Itemi, fo mandato V altro zorno sier Carlo Va- 

lier, sora li fermenti è a’ moliti, a solicitar siano 

masenati et vengino con presteza. Hanno custodia 

di barche armale eie. 
In 1’ arsenal si lavora molini et altri edifìcij, che 

bisogna; e le feste si lavora, et cussi altrove. 

È da saper, oltra le prediche, etiam ogni ma¬ 

lina per. le chiesie si fa oration di le letame et pre¬ 

cessimi per queste cosse presente. 

Di la Scala, dove era castelan sier Ferigo Michel, 

di sier Zuane, visto Basan aversi dà a P imperio, si 

rese etiam lui a uno todescho, auto il mandato dii 

Dresano, e si parti. 

Da Gradiscila, di sier Lorenzo Minio, pro¬ 

vedador. Come era venuto uno, per nome dii re di 
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romani, a dimandar quello loco; non sa che far,aspe¬ 

la risposta di la Signoria. Et li fo risposto poi per 

colegio facesse quello faria Udene. 

Da poi disnar fo gran consejo. Vene il doxe quasi 

morto e di malia voja e leva segni di gran mestichi. 

Fo fato avogador di cornuti sier Marin Morexini, fo 

provedador sora i conti, quondam sier Pollo. Et in 

scurtinio fo tolto sier Sabastiam Zustignan, el cava- 

lier, fo podestà a Brexa, stato avogador alias, et 

andò a mal; el qual era a consejo, e li altri retori di 

le terre grosse non volseno venir. Et sier Francesco 

Baxejo, fo castelan a Riva, andò in eletion. Eramo a 

consejo zercha 1000. Fo fato dii consejo di X et itimi 

non passò, raxon vechie, X savij, sora la sanità et 

provedador al sai etiam non passoe; sì che di 9 vo- 

xe, solum 3 passò. 

Da poi gran consejo restò pregadi. Et leto que¬ 

ste letere : 

Di Feltre. Si ave, per la venuta di sier Silve¬ 

stro Morexini, podestà et capitanio, come a dì 8, hes- 

sendo venuto lì uno fio dii castelan de Ivan, a di¬ 

mandar la terra per nome dii re di romani, quelli ci¬ 

tadini hanno voluto darsi, e lui podestà si ha partito; 

et etiam sier Hironimo Moro, castelan, è venuto via. 

Et quelli di Feltre hanno d citadini tra llioro elccti, 

li qualli governano Feltre, et sarano notadi qui solo. 

Etiam sier Donà Moro, castelan a Castel Nuovo di 

Quer, si dele, e lui vene a Veniexia. Li deputati a 

Feltre al governo sono questi : videìicet maistro do¬ 

mino Nicolò Borgesi, dotor, domino Paulo d’Allen¬ 

ta, dotor, domino Hironimo da Busa, dotor, et Hero- 

nimo Pasuola. E in castello era il fio dii capitanio de 

Ivan, e in la terra Zuan Antonio di Tositi. Come ho 

dito, il vescovo Pizamano non è lì, è ito in Alema¬ 

gna, con instrution aula per il consejo di X, per par¬ 

lar a! re. 

Di Treviso. Come in quella malina, havendo 186 

voluto levar San Marco de more im piaza, per esser 

festa, pareva li citadini tra lhoro mormorasene; et 

havendo ordine il provedador, con quelli di la cor¬ 

te, di cridar: Marco! Marco! Nel levar, cussi cri- 

dono, et il populo tutto cridò: Marco! Marco! El il 

provedador fé’ lezer publice la letera di la Signoria, 

di la inmuuità et exention per anni 15 e levar i da- 

cij di la masena etc. ; adeo il popullo con grande ale- 

greza andono per la terra, Gridando : Marco ! Marco ! 

Et li citadini, chi andono in qua, chi in là, a scen¬ 

dersi, videìicet Zacaria di Renaldi, cavalier, Alvise 

dal Corno, Rambahlo A vogare et altri. Et li ora- 

turi fono a Padoa, dicitur ussiteno di Treviso per 

paura dii populo; siche Treviso si voi mantegnir 
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per la Signoria nostra. Et uno Marco Pelizer è 

capo di alcuni armati, qual è tutto marchesco e gran 

nimicho di citadini etc. Et in questa terra fo dito, il 

popolo aver amazato questi 3 citadini ; e non fu vero. 

Item, il provedador di Treviso questa malina fé’ 

brusar i libri di la camera di debitori tutti, adeo fo 

aceto al populo, per le colte e daye pagavano; et fu a 

preposito a farlo. 

Di Cremona, fo leto ìetere di più tempi, fi¬ 
no a dì primo, venute come ho scripto. Come 

non hano danari per pagar li fanti è in castello sino 

fin 20 lujo, e sono brexani e bergamaschi e quel Ja- 

comin di Val Trompia, contestabele ; vituarie hano 

a suficientia. Aspectano il campo, qual vien; farano 

da velenti (sic) homeni etc. ; et si legni li cremonesi 

è qui. 
Fo loto la deposition dii cavalier Bianco, 

tornato dal roy. Qual dice, non à voluto aldir quel 

messo li fo mandato per sier Zorzi Corner, per non 

dar sospeto al re di romani, per esser li soi oratori 

in campo. Item, il re voi aver Veniexia. E dice, le 

nostre fantarie si hanno portà ben nel fato d’ arme, 

ma li homeni d’ arme malissimo, perchè erano essi 

francesi roti, si nostri leva il dover. Item, che il si¬ 

gnor Bortolo è valente homo e non voi darlo ; ma 

ben darà li presoni presi a Trevi, videlicet sier Zu- 

stignan Morexini, provedador, sier Andrea, suo fiol, 

sier Piero Gradenigo, di sier Gabriel, sier Nicolò 

Memo, podestà di Trevi, Vitello Vitelli, Brazo Forte- 

brazo, Vicenzo di Naìdo, et alcuni altri popolar, et 

forssi darà sier Alvise Bon, dotor, podestà di Caxal 

Mazor etc. Item, il re è col campo a Peschiera, aspe- 

ta la resolution di 1’ imperador. Item, il Cardinal 

Roan et monsignor di Chiamon sono andati per sta¬ 

tela a Sterz dal dito re di romani. El qual Cardinal 

Roan era Sallò e passava a Riva; et il re li à donato 

a lui tutto il lago. Altre particularilà disse secreto, 

186 * di le qual fo comanda gran credenza. Et questa nova 

di F andar dii Cardinal Roan in Alemagna si have 

per altra via; si che è verissima. La qual dà molto 

da pensar a lutti, acciò non si acordi con ditto re di 

tuoi* Verona e veguir poi a Veniexia etc., etiam 
interomper ogni nostra praficha con ditto re. 

In questo prega,li fo posto di restituir li presoni 

francesi per li nostri, come voi il re, et il cavalier 

Bianche ritorni per questo effecto, credo etiam per 

qualche altra praticha di tratar acordo; ma il con- 

sejo dete strider, el il dì sequente il ditto si partì 

cavalier Bianco et Zuan Gota, per tratar di 1’ Alviano. 

Fu posto scriver ai provedadori di campo è a 

Mestre, uno di lhoro, per tessera o par acordo, va- 

dino a Treviso, con certo numero di cavalli et fan¬ 

tarie, e intrino dentro Treviso. Et za essi proveda¬ 

dori ozi haveano fato mostra di fanti. Presa. 

Fu posto di mandar diman Marco Rizo, secreta¬ 

no, a Padoa, a parlar a quel Lunardo di Dresano, a 

dolersi di la cria fata, et li modi tieneno padoani, a 

non dar l’intrade a’ nostri, eh’ è cossa non piacerà 

al re suo di privar le spizilità dii suo; etiam si farà 

qualche provisione etc. E sopra questo fo disputa- 

tion dii modo di la commissiona, el parlò sier Lo¬ 

renzo Loredan, fiol dii serenissimo, che mai più à 

parla in renga, voleva si dimandasse le intrade di 

questo anno solum; et li rispose sier Pollo Pixani, 

cavalier, savio dii consejo, dicendo si pareria conten¬ 

tar di altri anni etc. Et fu preso, tamen alcuni di 

colegio messe di mandarli il campo a dar il vasto, 

non volendo asentir. E fo disputatiom : parlò sier 

Zuan Trivixan e altri di colegio. 

Fu posto, per i savij, perlongar il pagar li fili 

fin 25 di questo, poi si scuodi con pena. 

Di Cividal di Beimi, di sier Jacomo Ca¬ 
brici, podestà et capitanio, fo letere. Come, inte¬ 

so quelli la cossa di Feltre, si voleno tenir, e se li 

mandi qualche zente, si teguirano. Et il podestà è 

andato in castello, dove è castelan sier Michiel Bon, 

quondam sier Fantin. 

Et ozi, hessendo gran consejo suso, il doxe si 

levò di la bancha e andò a pisar, cossa insolita a lui 

a far. Item, fo chiamà sier Antonio Loredan, dicen¬ 

do cussi Baptista di Adriani : Sier Antonio Loredan, 

quondam missier Matto, vegnì dal serenissimo prin¬ 

cipe; sì che a niun si poi dar dii missier e borra si 

dà. Fo per in advertenlia, tamen est notandmn. 
Et fono mandali 8 zentilomeni, erano a consejo 

vestiti di paonazo, fino a Margera, conira li oratori 

ungarici, videlicet sier Marco Gradenigo, dotor, sier 

Lorenzo Orio, dotor, et altri 6; et cussi andono. Et 

lì a Marmerà veneno ditto orator et uno secretano 

dii Cardinal Ystrigonia con cavali 30. Funno acom- 

pagnati dal capitanio zeneral et li provedadori fino 

a Margera per honorarli e f’eno meter il campo a Me¬ 

stre tutto in arme, acciò lo vedesseno. Et li fo pre¬ 

parato la cena per la Signoria. 

In questo pregadi fo tratato zercha licentiar que¬ 

sti pochi cremonesi restati, per numero ... ; et fo 

terminato tenirli qui. 
Noto. È slà intercepto per nostri una letera, 

scriveva el re di Franza a Bot Andreas è a Segna, 

capitanio et barn di la Corvalia, contra la Signoria 

nostra, cargandola molto, et debbi tuorli quelle ter¬ 

re li è vicine etc. 
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Item, dii signor Frachasso di San Severità, che 

si aspetava, poi la rota dii campo et il prosperar dii 

re di Franza, par sia andato in campo dii re, al qual 

è sta fato bona ciera, et promessoli farli haver Moli¬ 

torio et Citadela, che fonno soi, donatoli per la Si¬ 

gnoria nostra al signor Ruberto, suo padre, et Cita- 

della à il signor Pandolfo Malatesta, e Molitorio il 

Bataja. 

Item, a Brexa il vescovo, zenthilom nostro, do¬ 

mino .Zane, il re à voluto li zuri sopra 

F hostia fideltà ; et fo el dì dii Corpo di Christo im 

precession per la terra con il re. 

Item, a Bergamo par francesi habino levato ogni 

cossa e monitiorn e la campana granda e tutto è 

mandato a Milan ; et cussi il re à fato a Brexa, lotte 

le artelarie à mandato a Milani. 

Item, a Verona fo dito il re di Franza haver 

ditto voi venir a veder Verona ; quel sarà lo scri¬ 

verò poi. Et il marehexe di Mantoa è pur ancora in 

campo dii re. 

in questa matina in colegio domino Zuan di Pe¬ 

demonti, condulier nostro di cavali . . ., veronese, 

stato in Rimano, è venuto, dimandò licentia andar a 

Verona, et li fo data. Etiarn Bernardini ili tigoni 

da Brexa, contestabele, stato con la compagnia in 

Romagna, ave licentia. 

Di Castel Franco, vidi una letera. Come si 

haveano dà a l’imperio et fato 4 Inameni che gover¬ 

na, et il podestà, sier Andrea Grioni, si scose, vicle- 

licet domino., dotor, Hironimo 

dal Manzo, Zuan Jacomo de la Cecilia et Zuam Ferro. 

Item, feno eri far una cria, a horre 22, che im pena 

di la forcha, niun tochi ni molesti robe de’ zenthilo- 

meni venitiani, e il padre sia ubligà per il fio), el fra- 

delo per il fradelo et il patron per il famejo, e ini 

pena di convertir il suo in la Signoria ; et non hano 

tato capitoli, ma aspetano la venuta dii re, et si de- 

teno per il mandato, utsupra. Item, feno una altra 

crida per li zudei, che soto pena di la forcha non 

siano molestadi etc. Treviso si (ieri et Castel Franco 

è perso. 

Noto. Li vilani di padoana crédano: Marco! Mar¬ 

co ! Et cussi quelli di trivixana; tamen im padoana 

le strade è rote, vien spojati chi vi va e toltoli li da¬ 

nari. 

Di sier Hironimo Sovergnan, qual è ancora 

a presso sguizari, fo letere. Ma non lete, perchè 

al presente non aehade; ma ben fo suspesa la sua li¬ 

centia e ancora resta lì. 

Zmze l’ultimo arsii di stratioti a Lio, smontono, 

e terminato mandarli in Istria et datoli danari. 
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Item, li zagdari sono sta licentia ti di campo, per¬ 

chè erano ladri, e robavano cussi nostri, come i ni- 

mici ; et in questa terra andavano dimandando per 

l’amor di Dio. 

De Ingollerà, fo letere. Dici tur, il re non à 

voluto si publichi la scomunicha dii papa contra ve- 

nitiani etc. 

A dì 11. Da matina Marco Rizo, secretano, 

partì et andò a Padoa. Ave il salvo conduto, parlò 

a domino Lunardo da Dresano a Santa Sophia im 

Padoa, et dolendossi di le infrate di nostri, et che 

la raxon non volleva; li disse non era in suo po¬ 

ter, ma scriveria al re di questo. Et pregato facesse 

soprastar al vender li fitti et intrate, ni far altra mo- 

vesta, disse non è in sua libertà. Et cussi, re infe¬ 
tta, a hore 22 montò im barcha et vene a Venie- 

xia ; e la matina referì in collegio. Et è da saper, 

padoani reteneno domino Agusfin Barbo, canonicho, 

et per esser venitian, li defeno taja ducati ... Item, 
sier Alexandro Malipiero, eastelan di la sarasinescha, 

per grafia è ancora a Padoa, ma sfa in una caxa 

scoso. 

Vene in colegio sier Carlo Valier, ritornato di 

Treviso. Disse era li eri, quando fo quella movesta 

di San Marco, et dete ajuto, havia assa’ homcni soto 

di lui; sì che trivisani starano quieti, perchè il popu- 

10 si voi tenir. 

Dii capiinnio cenerai di mar, da Parendo. 
Avisa come partiva per andar per 1’ Histria et poi a 

Zara, justa i mandati. Era zonto il provedador di 

P armada, vien di Chioza con le do galie, et lasseria 

3 galie in Istria et anderia confortando. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta per 

danari. Item, fo scrito a Mestre, a li provedadori ze- 

nerali, che si aria a caro conferir con lhoro, et ve- 

nisseno uno zorno uno, e un zorno P altro, in cole¬ 

gio, a conferir zercha quel exercito et quello si babbi 

a far etc. 

Di Poma vene letere, di 8 et 9. Par il papa 

voi levar domenega, a dì X, le scomunege; et li no¬ 

stri cardinali non cessano di far il tutto. Item, di 

oratori si mandi, 0 dice. Item, il cotier a bocha 

disse, havia scontrà quel nostro corier, con le letere 

di la creation di oratori, mia 14 di Roma lontun. 

Item, per queste letere si ha, li cardinali si doleno 

di questa ostination di! papa etc. Item, dii Cardinal 

Pavia è zonto a Roma. 

Noto. Zonse in questa terra sier Thomà Michiel, 

quondam sier Zuan Mathio, vien podestà et capita- 

nio di Bassan. Et la terra si dete al re di romani per 

11 mandato di Lunardo di Dresano, et elexeno tra 
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lhoro i ci ladini al governo, videlicet maistro Zuan 

Andrea, dolor, medico, Zuan Batista di Guzon, Zuan 

de la Perla et Carlo da Como; e capi di la dedition 

è stati Carlo di Stechim e Marco Antonio, so fradelo, 

ciladini de lì. 

A dì 12. La matina in colegio vene sier Zorzi 

Corner, procurator, el cavalier, provedador zeneral, 

di Mestre, et referì molle cosse di la condition dii 

campo et quanto l’hè ; et dii capitanio zeneral lo lau- 

dono assai di boni hordeni, et va saldo, ma poi la 

rota è persso, tamen è fedel. Stele lungamente, 

disse molte particolarità, e 1’ opinion di quelli capi, 

dove debbi star il campo, videlicet a Margera for- 

tificharssi. Fo lungo, disse molte cosse, si scusò la 

partita soa di campo. Etiam vene con lui sier Vi- 

cenzo Valier, provedador sora F artilarie, qual li fo 

dato licentia più non ritornasse, perchè non biso¬ 

gnava; tamen alcuni lo voleva mandar a Cividal di 

Bell un con 200 slratioti. Et il Corner tornò in cam¬ 

po il dì drio. 
Et hessendo sta preso P altro eri im pregadi, che 

uno provedador per tessera dovesse andar a Tre¬ 

viso, con 1000 cavali et 1000 fanti, in questa note 

pasata si levoe di Mestre sier Christofal Moro, prove¬ 

dador, con 700 cavali di zente d’ arme et zercha 

1000 fanti, e andoe versso Treviso. E avisato la ma¬ 

tina il suo zonzer lì al provedador sier Piero Duodo, 

e visto il voler di trivixani di non liaver zente d’ar¬ 

me in la terra, per non haver il modo di darli il vi¬ 

ver di strami etc., scrisse fuori non dovesse far in- 

trar ditte zente, et bastava solum 500 fanti, poi che 

hanno il popolo etc. E cussi introduseno dentro 

500 fanti e le zente d’ arme alozono di lucra ; et il 

provedador Moro tornò a Mestre. 

Vene uno tante, partì di Cremona za 3 zorni. 

disse il castello era disposto a tenirsi ; et esser zonti 

lì fanti XV milia di Pranza et missier Zuan Jacorno 

Triulzi. Et volendo piantar F arlilarie, che hanno 

gran numero, non Irovono locho abele; et che a la 

prima, nostri di castello diserono 1 artelarie et ne 

amazono da 600 francesi. El che sier Marco Lore- 

dan havia promesso a quelli si leniva, si era eonte- 

stabeli darli ducati 100 per uno al mexe di provision 

in vita, caporali ducati 20, tanti ducati 6, ceroide, 

che hanno lire 8, darli ducati 3; e questa promision 

fé’ col voler di rectori è dentro : et che p .rte sono 

brexani e parte bergamaschi. Et che francesi havia 

promesso a dito provedador, si li deva il castelo, 

ducati 50 milia ; ma non fu vero, fo una zanza levata. 

Et era venuta lì in castello una sorella di sua moglie, 

vedoa, madama Camila, sta a Parma, a visitarlo et 
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parlarli esso provedador Loredan etc. (1). El in 

questo 
Vene Bernardini Brendola, fo cavalier dii prin¬ 

cipe, qual è venuto con salvo conduto da' trance- 

si, dia esser lì a dì 15 omnino; el portò lelere di 

rectori et provedador. El referì a bocha, in conclu¬ 

simi quelli fanti, sono dentro, solo 3 contestabeli, 

non voleno star per niun modo; et che di tulli è in 

castello, numero 7UU, non è numero 55 che voglino 

star. Itern, francesi bombardavano luta via, el è 

quasi im possi bele a tenirsi ; sì che la Signoria co¬ 

mandi quello habbino a far. Et fo aldito con li cai di 

X el poi fato acompagnar a li fanti dii consejo di X, 

acciò niun li parli, e commessoli gr • credenza. 

Da poi disnar fo pregadi. El loto {polle letere etc. 188 

Fo grandissima pinza. 
Fo posto, per li savij, che si potesse pagar ogni 

debito di la Signoria nostra, vechio, di arzenti in 

zecha, et quelli non ha arzenti, pagino li danari con 

il doni etc., ut in parte ; et questo in termine di 

zorni. . . 
Fu posto mandar 200 cavali di slratioti, solo sier 

Pollo Contarini, a Cividal di Bellun, a mantegnir quel 

loco, poi si voleno lenir. 
Fu posto nel consejo di X, che li deputati sopra i 

mulini habino autorità concieder a quelli voleno far 

mobili, come si per gratia fosse presa im pregadi etc., 

ut in parte. Fu presa. 

Fu disputalo certa materia secreta, nescio quid, 

ma fu sacramentado il consejo, credo scrilo a Roma 

over a F imperador; unum est, non se intese 0. 

Et volendo alcuni savij expedir risposta al ca¬ 

stello di Cremona, perché li noncij venuti, zoè Ber¬ 

nardin Brendola, con quel’homo di Palavesini, han¬ 

no termine solum a tornar fino a dì 15 di questo, 

al iter francesi trariano artelarie al castello, justa i 

patti. Et fo terminato consultar et risponder il di 

sequente. 
A dì 13. Da matina in colegio vene Foralor dii 

re di Hongaria, nominato domino Philippo More, 

proposito di.-., stato alias qui, acompagnalo 

da certi zenthilomeni fo mandalo a levar, vestiti di 

paonazo. El qual presentò le letere dii re, eh’ è in 

Boemia, credential; poi dimandò danari di quello 

resta aver per li ducati 30 milia, dicendo il re resta 

aver ducati .... milia. El il principe scusò la terra 

per queste guerre ; e che ’l re di Franza ne tuo il 

stalo conira raxon, ampliando questa materia. Et 1 o- 

rator si dolse, dicendo tanta cossa saria stà bon la 

(1) In margine : C.emona. 
(N. B.). 
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Signoria havesse avisà il suo re, nostro confederato, 

si haria interposto etc. Et poi molti rasonamenti, li 

fo ditto si vederia di farli risposta col senato et darli 

qualche danar, si se potrà, licei siamo su grandissi¬ 

ma spesa. Et nota, se li fa le spexe, se li dà ducati 5 

al zorno. 

Vene sier Andrea Oriti, procurator, provedador 

zeneral di campo, da Mestre, et lungamente referì il 

tutto e la condition dii campo e di condutieri e dii 

capitanio, laudandolo di fede, ma ben è pusilanimo: 

è saldo, e per lui non si veniva a la zornata, non 

voleva si partisse il campo da Trevi, ma la fogosità 

dii signor Bortolo fo causa eie. E1 qual, poi referito 

e consultato, tornò a Mestre. 

Vene uno cavalaro di Padoa, con una letera senza 

sottoscription. Par padoani scrivano esser contenti 

che cadaun zenthilomo e citadin possino vegnir a 

Padoa e ini padoana ad accoglier le sue intrade et 

Mieterle in caxa e governarle, proludendoli sarano 

securi et non arano iinpazo; et cussi hanno fato far 

proclame ini pena di la forcha. 

189 Noto. Se intese, che Amplio, ini brexana, castello 

fortissimo, ancora si tien per la Signoria, per li ho- 

meni di la valle, ben che sier Agustin Valier, prove¬ 

dador, sia venuto via senza niun 1’ halli richiesto. 

Adeo fo gran mormoratiom in colegio ; et per questo, 

li capi dii consejo di X, sier Piero Liom, sier An¬ 

drea Loredan, sier Pollo Capello, el cavalier, man- 

dono per questi rectori, castelani e provedadori, so¬ 

no venuti via senza licentia, et li feno diponer il mo¬ 

do, et poi contra chi li par prozederano. Et eiiam 
sier Silvestro Morexini, fo podestà e capitanio a Fel- 

tre, dipose, et sier Donà Moro, venuto castelan di 

Quer e altri assa’. Quello di lhoro sarà scriverò poi. 

Da Vicenza. Se intese, come tra lhoro si tara¬ 

vano a pezi, zoè li borgesani, quali è marcheschi, 

conira li citadini, per certa carne si vendeva in la 

terra. Item, che quelli cremonesi, qualli feno ne 

1’ andar via, eli’ è fuziti di qui, cavar li ochij e li te- 

stieuli a San Marco dipento nel muro, ussi’ di la ter¬ 

ra, fonilo alcuni marcheschi, che li fonilo adosso et li 

feriteno, alcuni amazati; sì che tonno mal meritati. 

Da I 'iorenza. Se intese, per via di fiorentini, 

in zerchio, et è cossa certa, poi che ’1 campo li è stà 

atorno assa’, capitanio Marco Antonio Colona, et Pisa 

era rumata, brusato tutti li colmi de le caxe per de- 

sasio di legne, et fevano quasi un focho in la terra, 

e non più, per tutti. Era ini Pisa, tra homeni e dune, 

1300 in tutto, ma virilmente si difendevano, et uno 

pisano valeva per 4 di fiorentini eie. Et vedendo non 

poter piu, havendo mandato li soi oratori a Fiorenza 

a capitolar, tandem eoncluseno darli la terra con 3 

capitoli tra li altri : videlicet siano exempti per anni 

XX; et fiorentini li remeteno tutto quelli essi pisani 

li debano dar ; et che possino galder le lhoro posses¬ 

sione soto Fiorenza e altrove, come prima. E cussi a 

dì 3 fiorentini doveano mandar a tuor il possesso 

di la cita di Pisa. Et questo, da poi stentati anni 

15 (1). 

Da poi disnar fo pregadi. Et poi leto le letere. 

Fo consejo di X con la zonta. 

Fo posto, per i savij, mandar Marco Rizo, secre¬ 

torio, a Padoa, per saper questa letera mandata chi 

l’ha mandata, et aver la conelusion, acciò con effecto 

si habbi questo di poter haver le nostre infrate, qual 

si taja a furia, e farli uno presente di ducati 2000; 

et che, quando altramente padoani facesse, saria for¬ 

zo far provisione, sì che nostri potesseno haver il 

suo. Et cussi questa parte fu presa. El qual partirà 

damatina, et a Liza Fusina manderà ad haver i! sal¬ 

vo conduto. 

Fu posto, per tutti di colegio, un quarto di tan- 189* 

sa, a pagar per tuto 25 di questo, potendo scontar 

di arzenti, over pagar con arzenti, con il don eie. ; 
et siano salisfati di tanti arzenti vivi et zenabrij, la 

mità di 1’ uno, l’altra mità di l’altro, li arzenti vivi 

a raxon di ducati 5, et li zenabrij ducati eie., ut in 
parte. Fu presa. 

fu posto, per sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

sier Alvise Mozenigo, cavalier, sier Antonio Zusti- 

gnan, dotor, sier Antonio Condolmer et sier. 

., savij a terra ferma, scriver ai retori di Cre¬ 

mona, è in castello, e sier Marco Loredan, proveda¬ 

dor, una letera in risposta di la soa, che vedendo 

che quelli fanti per pato alcuno non voi restar, de¬ 

bino veder prender qualche partito con francesi eie. 

Or il consejo di questo mormorò assai, et eontradi- 

se sier Piero Moro, è di pregadi, quondam sier Ca¬ 

brici, dicendo si doveriano tenir ; et li rispose sier 

Antonio Zustignan, dotor, ma non fu quasi aldito. 

Et poi parlò sier Alvise Zustignan, è di la zonta, 

quondam sier Marco. El li savij conzono la parte, 

videlicet che prometino a li conlestabeli il dopio, e 

cussi a li caporali, fanti e guastadori, provision, co¬ 

me li hanno promesso, perpetua, per il senato no¬ 

stro ; et debino far il tutto a mantenirsi, con molte 

parole exortandoli a far questo, perchè di breve in- 

tenderano cossa, che francesi converano levarsi etc. 
Et questa fu presa (2). Et 

Fu posto, per i consicri, salvo conduto per mexi 

(1) In margine: Pisani. 

(2) In margine: Cremona. (N. B.i. 
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6 a sier Piero Tiepolo, quondam sier Polo, falito ; 

et fu preso: 8 di no, 137 di sì. 

Noto. In questi zorni, havendo visto li avogado- 

ri di cómun, sier Bernardo Bembo, dotor, cavalier, 

sier Marin Zustignan et sier Alvise Gradenigo, il 

processo, per il qual fo condanà sier Antonio Gri- 

mani, fo procurator e capitanio zeneral, eh’ è a Ro¬ 

ma, et questo a instantia di soi fioli, oponendo in 

quello forma in armada grandissimi disordeni; et 

atento sier Zorzi Loredan, avogador, lo intrometesse, 

et sier Marco Antonio Loredan, olimi avogador, in¬ 

tromesse la sua intromission, et sier Vincivera Dan¬ 

dolo intromesse questa; et cussi questi avogadori 

intrò in opinion, caldissimi ad liaver il gran consejo, 

acciò se intendi questa verità et sia tajà ditto pro¬ 

cesso, consecutis etc. Et perchè sier Nicolò Michiel, 

dotor, cavalier, procurator, sier Pollo Pixani, cava¬ 

lier, erano avogadori, quali lo condanoe per il suo 

piedar a gran consejo, et sier Marco Sanudo è mor¬ 

to, questi dieno esser citadi a la defension, ma al 

presente, atenlo le oceorentie, non voleno difender 

altro; et sier Marco Antonio Loredan si tolse zoso. 

Et li Grimani fanno oblation non voler la procura- 

tia, ni restitulion di danari pagati per la condana- 

son etc. Bisogna in gran consejo meter la parte di 

iajar ditta condanason over processo eie., unde eri 

et ozi li avogadori andono a la Signoria per haver 

il consejo, et li consieri, parte di Ihoro, erano reni¬ 

tenti a darlo, atento li bisogni di la terra. Or quello 

seguirà noterò di soto. 

190 A dì li Bugno. La matina vene uno messo di 

Padoa, con una letera di domino Antonio Cao di Va- 

cha, colatemi nostro. Chome, atento la diliberation 

fata per il signor capitanio regio et quella comunità, 

che nostri possmo andar et vegnir a tuor le Ihoro 

intrale im padoana, avisa che esso si partiva quella 

malina e andava per li castelli a far far questo co- 

mandamento etc. Itemi avisava, che ha nova il re 

di romani, qual era de sora Trento, si doveva esser 

a parlamento con il re di Pranza a Verona, chi di¬ 

ceva altrove, la qual nova lui non la credeva; et che 

esso re doveva vegnir lì a Padoa etc. 
Et inteso questa letera, per colegio fo scrito a 

Marco Rizo, era a Liza Fusina, aspetando il salvo 

conduto, che non andasse più oltra ; et cussi ritor- 

noe, licei havesse mandà a tuor il salvo conduto. Et 

se intese, che ditto domino Leonardo da Dresano, 

capitanio regio, havia mandato uno suo in campo 

nostro a Mestre, per comprar uno cavalo barbaro; 

et per la Signoria fo ordinato calarne uno di quelli 

e mandarcelo a donar. 

Fo leto certa deposition di uno, vien di Porto¬ 

gallo, da Lisbona, di nove di Coluqut, come dirò di 

soto. Et che mori ha dato rota ad alcune nave por- 

togalese et quelle brusate. Itemi, zouzer certe spe¬ 

cie a Lisbona, etc. 
Di Verona. Se intese esser in combustion ; et 

questo, perchè era in Verona zercha 6000 francesi, 

venuti a parte a parte. Et si dice, il re di Franza voi 

venir a veder Verona ; unde veronesi haveano man¬ 

dato a solieitur Maximiano venisse a Verona, et fe- 

vano conseglio quello doveano far per mandar que¬ 

sti francesi fuora. Et il vescovo di Trento, fo a Ve¬ 

rona per stafeta, era andato dal dito re Maximiano. 

Itemi Roan, che andava etiam lui per nome dii re 

di Franza, era a Sallò e de 11 passeria a Riva, poi a Lo- 

dron, havendo il salvo conduto. 

Et nota, se intese, in campo dii re di Franza a 

Peschiera, da li vasconi, esser morbo; et missier 

Zuan Jacomo Triulzi et alcuni capi erano venuti di 

qua da Menzo ad alozar, per la grandissima puza è 

in campo di Franza. 
Item, si ave per più vie, che il re di romani a 

di 11 zonse a Trento, non perhò con molta zente; 

quel sarà scriverò. Et dicitur, si dieno abochar a dì 

‘20 col roy in Verona; tanien è dificile da creder 

Maximiano si Fidi di Franza. 
Vene in colegio sier Christofal Moro, provedador 

zeneral, qual vien di Mestre, justa i mandati. Et dis¬ 

se dii campo la sua opinion; unde, inteso tutti tre 

li provedadori, el qual poi tornò a Mestre, fo temu¬ 

to di mantegnir omnino questo exercito lì a Mestre 

e mandato danari per dar le page, imo terminato 

agumentarlo di fantarie. Et fo chiamà in colegio al¬ 

cuni contestabeli erano qui, numero 12, parte stali 

in campo a la rota et disfata la compagnia, parte 190 

stati in Romagna, tra li qual Gorloto el Hironimo 

Tartaro, fo prexom dii papa, qual è sta relassato, et 

.Jo il vidi qui. 
Di Ferara. Se intese, chome a dì X il duca 

partì de lì per trovar il re di Franza, e si dice porta 

bon numero di danari, richiesti dal re, zercha ducati 

40 milia ; et se intese certo, che a Ferara era brasa¬ 

to la stalla dii Cardinal, di’è a Milan, con corsieri 46 

bellissimi, qualli valevano ducati.. . 

Et nota, feraresi a Este feno gran insolentie, pri¬ 

ma in spegazar San Marco dipento, cavarli li ochij, 

bufarli stercho adosso, e Iajar V antena, dove si le¬ 

vava San Marco su la piaza, e tuor il possesso di le 

caxe e possessi >n di venitiani, sì a Este come a Mon- 

celese, e quelle afitarle, parte donarle, parte vender¬ 

le et confiscarle ; e cussi feno a Moncelese. Quel Sa- 
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bastian di Moncelese è di capi a far questo, et a Este 

à posto podestà uno citadin ferarese dal Roverella. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

Et se intese una nova, venuta per forestieri, in 

Rialto, per via di Besalu, a dì primo, di la corte, a 

Vajadulit, da Fiorenza. Come 1’ armata di Spagna, 

qual era andata contra mori, su la qual era monta il 

Cardinal di Toledo, homo religiosissimo e frate di 

San Francesco, la qual armata bona parte è fata dii 

suo, havia auto Oran im Barbaria et amazati et pre¬ 

si da mori XI milia. La qual nova alcuni qui la re¬ 

putò bona, perchè F armata andava in là e aria da 

far a quella costa ; altri non li piaceva cussi presto 

havesse auto vitoria, perchè potria quel re far novi 

pensieri e mandarla in Italia e contra di nui. 

È da saper, el signor Pandolfo Malatesta, condii - 

tier nostro, al qual fo dato per la Signoria nostra, in 

scambio di Arimano, Citadela im padoana, provision 

et conduta, in questi zorni partì di campo, come ho 

scripto, et vene a Citadela, fe’ levar l’insegne di l’im¬ 

perio e si partì e andò a trovar ditto re di romani, 

et si voi far suo soldato ; et in questo mezo mandò 

a tuor il possesso di le intrade, caxe e possessioni di 

nostri zenthilomeni e citadini, sotto Citadela poste. 

Castel Franco in trivisana, havendo fato move- 

sta et datosi a V imperio et electi li 4 al governo, ci¬ 

tadini dii loco, sier Andrea Orioni, podestà, era pur. 

lì in cava di domino Tuzo di Costanza; or, havendo 

Treviso fato quella demostratione di voler esser fe¬ 

delissimi, et Castel Franco, di’ è sotto la sua juridi- 

tione, fato mutatione, si pentì borra di 1’ eror et 

ritornò sotto San Marco. Et il podestà andò a star 

im palazo, con intentimi di far quello farà la cita di 

Trevixo, poi et cussi è il voler di la Signoria noslra 

fazino ditli castelli. 

Di sier Sabastian Moro, capitanio di V A- 

dexe, qual è veduto a Loreo, con barche .... si 

ritrova. Scrive, che il bastion si voi far, et è prin¬ 

cipiato a far a la Torre Nova, è spexa butada via, 

vorà assa’homeni a custodia; si che, per opinion 

sua e de molti, saria meglio noi compir, ut in litte- 

ris. Era sopra sier Piero Boldù, quondam sier Lu- 

nardo. 

191 Noto. lutisi, domino Antonio Pizamano, episcopo 

di Feltre, poi fato la mutatione la terra e datosi al 

re di romani, di hordine di la Signoria andoe versso 

Trento, a trovar il re, over a Sterz, con una instru- 

tion li fo data ; el qual va a caza. Et se intese, le 

terre franche non voi per niun modo ditto re rompi 

la tneva, fata con la Signoria nostra Y anno passato. 

Quel di lui seguirà lo scriverò di solo. 

I Diarie di M. Sanuto. — Ture. Vili. 

Veneno sier Segondo da Pexaro, provedador a 

Pexin, qual consigliò il loco a certi todeschi, per 

nome dii suo re. Etiani vene sier Jacomo Boldù, 

di sier Hironimo, stato provedador di Bel Grado in 

Frinì, el qual fe’ la consigliatimi ; et cussi sier Tro- 

j m Boni, di Cremons ; et Fiume, dove era podestà 

sier Hironimo Querini, quondam sier Andrea, da 

Santo Anzolo, fo etiam consignado, et il dito sier 

Hironimo vene a Vegia, demum a la Fin dii mexe 

vene in questa terra. E note, Bot Andreas volse tuor 

Fiume etc. 

In questa terra, licet fosse questi pericoli, che 

francesi dicevano voler vegnir omnino a tuor que¬ 

sta gran villa, et le provision si fanno. Et in 1’ arse- 

nalsi lavorava continuamente: prima, sopra XX pia¬ 

te di fachini, certe cosse et edifìcij perartelarie. Item, 

foste e bregantini. Item, zatre da meter artelarie 

suso, con albori di galie e nave. Item, si bufavano 

passavolanti et artelarie ogni dì, gran numero. Item, 

si lèva curazine, et lavoravano la festa, et orexi e fa- 

vri messi a questo effecto. Item, fevano 100 da fì- 

char palli. Item, le galie sotil si meteva a hordine et 

si liaverà il numero, et le galie grosse, venute di Bar¬ 

baria, e li arsilij di stratioti, erano in canal versso 

F arsenal, a bordine, nè si tirava in la caxa per po¬ 

terli armar; et im più lochi di la cita e a la Zuecha si 

botavano artelarie. Item, fevano descritteli di certo 

numero di bombardieri etc. Item, zenthilomeni an¬ 

dati sora Chioza versso Brendolo a far bastioni ; altri 

sora Liza Fusina haveano fato tajar assa’ legnami etc. 
Et li zenthilomeni tutto il dì in curazaria a comprar 

arme e farsi curazine, celade, falde, gorzarine, bra- 

zaleti etc., comprar ronche e partesane e maxime 

alcune bolognese, si vendevano da li solila ti. Et visto 

il campo a Mestre e il stato fino a Padoa persso, el 

papa non voler levar la scomunicha ancora, tamen 

il tormento calloe soldi... il staro, et valleva ducati 

uno il staro padoan, eh’ è cossa miravegliosa ; et 

questo fo per le gran provision fate di aver tormenti, 

et esser al novo. Et dicitur, è in la terra fermenti 

per mexi 3, e si aspeta assa’. Erano sora le biave, per 

il consejo di X, sier Stefano Contarmi, fo consier, 

quondam sier Bernardo, et sier Alvise Ma li pierò, 

consier, quondam sier Jacomo; et li provedadori, 191 * 

electi per gran consejo, sier Stefano Coniarmi, quon¬ 
dam sier Davit, sier Antonio da Canal, quondam 
sier Nicolò, sier Thomà Liom, quondam sier Filip¬ 

po, Item, a l’arsenal, sier Zuan Fosca ri ni, sier Da¬ 

niel Dandolo, quondam sier Andrea, et sier Nicolò 

Pasqualigo; et provedadori a Y arsenal, per pregadi 

electi, sier Antonio Ti un, procurator, et sier Andrea 

2(3 
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Loredan, cao di X ; et per il consejo di X, sopra l’ar- 

tilarie, sier Pollo Capello, el cavalier ; e sopra queste 

cosse si lavora, e! e ti ani artelarie et altro, sier Zorzi 

Emo, savio dii consejo. 

Et li moli ni si lavoravano in 1’ arsenal da man 

et da cavalli ; et a la Zueclia fo fato uno, in cha’ de 

sier Luca Vendramin, quondam sier Lunardo, ma- 

sena con cavali, et altrove, come dirò. Et al ponte 

grando di Murari fo posti do ruode di moliti, su snu¬ 

darli tolti di Cavarzere; ma non reussite, perchè 

non pono masenar se non do liore dii zorno, quan¬ 

do 1’ aqua va zoso etc. Et fra’ Jocondo, inzegner, 

era occupato in questo. 
In questo zorno, per diliberati:ni di la Signoria, 

con li cai di X, fo fato relenir sier Mariti Codio, 

quondam sier Zumi Alvixe, per mariolarie fate, ma¬ 
xime fense comprar una peza di raso cremesin, e fata 

venir a caxa a mostrar, quella camufoe e ussì con il 

raso per una altra porta; et il mandato (m.°) l’aspe- 

lava, si andò doler dal principe. Et fo fato retenir; 

sarà castigato justa i soi demeriti. 

Noto. Molti in questi zorni tonno retenuli, chi 

per arme, chi per straparlar, chi per sospeto di 

spioni, et etiani uno vendeva profetie di Santa Bri¬ 

zita per la terra, perchè in quelle erane poste alcune 

parole mollo scandolose, et li deteno corda per sa¬ 

per la rossa. Quel sarà scriverò; et più non si ven¬ 

deva ditte prophetie etc. 
La cossa di 1’ aquisto di Orati, scrito di sopra, fo 

a di 18, poi si ave fo a dì 25 mazo. Et a dì 1G di 

Carthagenia zonse a Mazachibir dila armata, velie 

numero . . ., su la qual era il reverendissimo Car¬ 

dinal, di’ è homo santissimo, et tanti 11 milia et ho- 

meni d’arme 700, zoè cavali, et zaneteteri 1000; 

cussi diceva il Besalu, che ave lui questa nova. El 

volendo smontar in terra, mori li tono contra, ma 

yspani oteneno ; e mori, volendo fuzer a I ran, non 

fono aperti et andono a Tremessen, el spagnoli se¬ 

guita la viteria a Uran e quello l’hebbe per forza, 

con occision di mori et presi numero XI milia etc. 
Et questa nova si ha, per via di Fiorenza, ha di pri¬ 

mo, di la corte, da Vajadolit. 

Noto. Bernardini Brendola, venuto di Cremona, 

con quel Palavesim, per la risposta, per i cai di X 

fo messo a San Chimento, et mandato per altra via 

le letere in Cremona in castello; et slevano con cu¬ 

stodia di do barche di cai di X. Et steteno fino a dì 

15 lì, che fono quel Palavisin lasato andar via, et 

Bernardini restò in questa terra. 

192 A dì 15, fo il sorno di San Vi do, venere. 
Nel qual dì si soleva far precessimi el andar il doxe 

per terra con le cerimonie a San Yido, e si leva un 

ponte sora canal grando, su galie, a San Vido el leva 

il pasto di zcnthilomeni zoveni di 30 anni in 40; e 

questo, è sta fato ogni anno, al presente, per queste 

turbulentie, non fu fata. Fo gran rumor in la terra, 

lassar le usanze antiche, et a mi dispiacete assai. 

Credo sia stà lassata di far per bordine di colegio 

over consejo di X, perchè questa precessimi è di cai 

di X e convieneno esservi. Et fo per esser stà sco¬ 

perto il tratato di missier Bajamonte Tiepolo, 1310. 

Vene Zitolo di Perosa, contestabele, qual nel fa¬ 

to d’arme si portò benissimo, fo ferito combatendo 

di più ferite e lassato come morto nel numero di 

corpi. Et passato la furia, si reave, et fato prexon di 

certi badestrieri di Palavixini, fo tato medichar et 

nescio quomodo, si judicha, pagato la laja, vene qui. 

E Dio volesse cussi fosse il signor Piero dal Monte, 

che fo dito era vivo; ma poi si ave certo fu morto, 

et per uno di soi trovato il corpo, fu sepulto etc. Or 

la venuta di costui piaque a tutto il colegio; et era 

alozato a la cha’ di padoani. Fo mandato a visitarlo 

sier Antonio Condolmer, savio a terra ferma, con 

darli danari etc. El qual disse molte cosse di la rota ; 

et che ’l re di Franza era roto e si teniva roto, poi 

che fo roto il suo primo squadron ; e li fanti si portò 

benissimo, ma le zelile d’arme mal; et che domino 

• Antonio di Pij, capo di colonelo, è stà causa, che a lui 

tediava e non si trovava; et si le zente d’arme tosse 

stà ferme senza combater, francesi erano roti certo 

et in toga : et che Jacomo Secho è stà gran causa, 

gridava : Senio roti, et eramo vincitori. Et altre 

cosse disse, bone da intender. Si atenderà a varirlo 

di le ferite, perché merita assai. 

Vene in questa terra Thadio dal Mar, dotor, et 

Alvise da Povera et alcuni altri trivisani; et questo 

Thadio fo ambasador a Padoa, a quel Lunardo da 

Dresano per capitolar etc. Non so la causa si (sic) 

è stà fati venir, Treviso è ben reduto. 

Di campo, di provedadori. Chome haveano 

auto una letera di Padoa, di domino Antonio Cao di 

Vacha. Li scriveva che domino Leonardo da Dresa¬ 

no, capitanio regio, li havia dito aver auto uno man¬ 

dato dii re suo, che veniliani potesseno scuoder tutte 

le sue intrade, e cussi ponilo venir a scuoderle etc. 
E nota, molti mandono a scuoder, ma non ossavano 

andar con la persona etc. Et quelli di Mirati mai vol- 

seno partirsi di San Marco, imo levono 1’ ubidientia 

a’ padoani, e il vicario fuzì a Padoa. Et nota, la note 

di Santo Antonio tutta Padoa fo in arme tutta la no- 192 

te, dubitando dii nostro campo; e cussi dicitur 
Moncelese et Este, eh’è di Ferara al presente. Et pa- 
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doani tetto eri stropar le porle, prima quella dal 

Portello andava al fiume, quella sora la Brenta re¬ 

cida, et riconzar le mure dove manchava; ma tulli 

pianzevano, non sano che l'arsi, hanno mandato ora¬ 

tori al re di romani et non sono tornati etc. Et il dì 

de Santo Antonio non fo fato precessimi, jusla il so¬ 

lito. Item, barche di Padoa vieti su e zoso, tamen 

non poi vegnir letere tiiuna, perchè a Strà vieti zer- 

chate, pur ne vieti etc. 
Di Verona. Si have, come dubitavano assai de’ 

franzosi, per la vicinità; et resonava voleva Verona, 

et dubitava dii sacho. Oltra li 4 oratori mandati al 

re di romani, e non tornati, mandono uno altro, do¬ 

mino Guielnto di Guarienti, dolor, soleva esser avo- 

chato di qui; et aspetavano in Verona, per governa- 

dor, domino Nicolò Firmian, consier dii re, qual à 

una da cha’ di Cavali per moglie, zenlildona di que¬ 

sta terra et ciladina veronese. Et dii re, par ancora 

non sia zonlo a Trento. E in campo di Pranza era il 

morbo tra guasconi, e il re andato a Cavriana in 

manloana, mia ... di Peschiera, et missier Zuan Ja- 

como Triulzi tiratosi al Desanzan etc. Et il ducha di 

Ferrara era zonto dal re con 400 cavali. 

In questa malina fo consejo di X in culegio, con 

la zonta, et maxime sopra danari, che importa assai, 

et sono molli debitori di tan.xe e decime, qualli non 

voleno pagar; unde fono electi, per dito consejo di 

X, X zenthilomeni, qualli habino auetorità grandissi¬ 

ma, a far pagar quelli debitori di’ è tra llioro, a bo- 

soli, sarà cognosuto poter pagar, facendo etc. ; et 

che, compito questo anno che starano, poi posino ve¬ 

nir im pregadi per un anno. 1 qualli fonilo questi: 

Sier Carlo Contarmi, quondam sier Jacomo, da 

Sant’ Àgustin. 

Sier Marin Sanudo, quondam sier Francesco, el 

grando. 

Sier Francesco Grimani, quondam sier Piero, fo 

provedador sopra le camere. 

Sier Filippo Bernardo, quondam sier Dandolo, fo 

provedador sora la sanità. 

Sier Piero Marzello, quondam sier Jacomo, fo conte 

a Sibinico. 

Sier Gasparo Malipiero, quondam sier Michiel, fo di 

pregadi. 

Sier Piero Venier, de sier Domenego, fo di pre¬ 

gadi. 

Sier Pollo Zorzi, quondam sier Hironimo, da San 

Marcuola. 

Sier Antonio Morexini, quondam sier Francesco, fo 

a le raxon nuove. 

Sier Francesco da cha’ da Pexaro, è provedador sora 

il llisco, quondam sier Hironimo. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consu- 
lendum. 

Vene sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, 

di Roma, partì a dì 9, et andoe dal principe a dirli 

certe parole. Tamen per avanti si ave etiam letere 

di 9, da li oratori, per il corier etc. Tamen la terra 

stava in aspectation di haver altre letere di Roma, 

zercha dar il salvo conduto a li 6 oratori electi. 

Questo la malina fo etiam in colegio, referì il mal 193 

voler dii papa; et al suo partir non era zonta la !e- 

tera di la eletion di oratori ; et che li do cardinali 

nostri, Grimani et Corner, fanno il tutto col papa; 

et altre cosse. Et che di questa nostra mina molto 

si parla per Roma, tamen li boni cardinali si doleno 

assai. 

Noto. In questi zorni, come ho scripto di sopra, 

li deputati sora li sestieri, con quelli capi di contrada, 

atendevano a mandar via molti forestieri, zoè mila¬ 

nesi e bergamaschi etc., dextro modo, maxime 

quelli è pocho tempo erano venuti a star qui. Item, 

li zudei, che erano venuti qui di Padoa et Mestre, di 

comandamento di la Signoria ritornono a li soi al¬ 

zamenti, con le persone, acciò non stesserlo qui, et 

etiam per aleviar la terra di tanto popolo. 

Da Ferara. Si have, che il ducha havia fato di- 

scargar di burchij le artelarie levate di Ruigo. Item, 

per Ferara dubitavano assai di Franza. Et dicitur, al 

partir dii ducha per trovar il roy, ordinò le caxe in 

Ruigo di nostri zenthilomeni, qual erano quasi mi¬ 

nale, maxime di legnami, fosseno refate, et tra le 

altre la caxa di sier Vetor Duodo, quondam sier 

Zorzi, a Ruigo. Et fo letere in la Signoria di Zuan 

Alberto di la Pigna, di Ferara, come il ducha à bon 

animo versso la Signoria, el quello l’ha fato, non à 

potuto far di meno per dubito di Pranza; et è an¬ 

dato dal re, chiamato da lui. Item, ancora ditto du¬ 

cha à el governo di Este e Moncelese, non ostante 

padoani li habino mandalo a dir quelli lochi aspelar 

a la cesarea majestà, per esser sotto Padoa. 

Campo San Piero, havendo fato alcuni citadini al 

governo, et non li piacendo, nè sapendo rezer li al¬ 

tri, el li contadini esser marcheschi, mandono a dir 

a la Signoria, non pono star cussi, e voleno esser 

solo San Marco ; tamen fin borra non è fata lì alcu¬ 

na altra novità. 

IH Albona, di sier Filippo Minio, podestà, 

di 13. Come quelli di Boi Andreas, bau di Segna, 

zoè cavali 350 et fanti 1500. erano callati per certi 
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monti et venuti propinquo a la terra et andato dove 

quelli haveano posto li soi animali, per valuta di du¬ 

cati . . . milia, et li inenono via, con gran mina di 

Albona e Piattona. Item, questo Bot Andreas ave 

Fiume, etiam che vien a l’imperador ; et sier iliro- 

nimo Quèrini, provedador nostro, fuzì a Veja e si 

salvò, et ancora non è zonto in questa terra. 

A dì 16. Fo la ma fina ledere di Roma, di 

cardinali, sonte questa note, di 12. Per le qua! 

par il papa sij contento, che li nostri oratori radino 

a Roma et aldirli, et par babbi dito di questo in 

concistorio ; et leverà dorncnega, eh’ è doman, a di 

17, la seomunicha eie. La qual nova piaque a tutta 

la terra, sperando di ben per quella via. 

Di Verona. Si bave aviso, per letere di alcuni 

et per messi particular, come il campo dii re di Fran- 

za, alozato a Peschiera, era il morbo mirato in li 

guasconi; et che ’l re si levava et andava verso 

Axola, chi dice versso Cremona over Milan. Et che li 

francesi erano in Verona, da’ veronesi erano man¬ 

dati fuora destramente, solo specie de voler infetar 

la terra. Item, che quel domino Nicolò Firmiano 

dovea intrar in Verona, al governo, a dì ...; et ha- 

via donato il bosco di Lignago, con quelle posses- 

sion, a domino Federico di Cavalli, suo cugnato, 

quondam sier Dondade, zenlhilomo nostro, qual il 

forzo sta in Alemagna, in corte di la raina, con sua 

sorella sopradita. Item, Sanguanedo era sta dato al 

conte Piero dal Verino, per esser stato dii conte Al¬ 

vise dal Verino eie. Item, che ’l re era zonto a 

Trento; et si dice, a dì 13 lui intrò per una porta, et 

il Cardinal Roan per l’altra. Et si dice alcuni, si dieno 

abocliar insieme versso Verona questi do reali, uno 

di qua, 1’ altro di là di l’Adexe, con cavali 2000 per 

uno; e poi il re di romani vien a Verona, e chi di¬ 

ceva con pocha zente, chi con 30 milia persone. Item, 

veronesi, olirà li 4 oratori li mandino (sic), etiam 
nè mandono uno altro, a solicilar la soa venuta, du¬ 

bitando di Pranza, videlicet domino Guidino di 

Guarienti, dotor ; et messene una daya di ducali 8000 

per honorar la venuta dii re. Et fo dito, il populo 

non la voleva pagar, dicendo : Vendè le biave e al¬ 

tro tolto a la Signoria nostra ctc. ; et sono mar¬ 

chese! li. 
Et si ave, per altra via che le terre franche dan¬ 

no certo numero di cavali al re predilo, con questo 

non vengi conira venitiani; e fo dito non havia vo¬ 

luto aldir il Cardinal Roan, imo esser sdegnato per 

causa di Peschiera, che a lui (odiava. Et ozi zonse in 

questa terra forzi 10 Uxlescili per marchadantar, e 

come iiib. nderano il levar di la seomunicha, ne ve- 

408 

gnirano di altri assa’ con haver. Hanno pur ancora 

la habitatione in dia’ Lippomano, nè sono venuti a 

star in fontego novo, licet habino tolto le camere, 

perchè non voleno pagar tanto fitto quanto havia 

messo sier Marco Tiepolo, provedador olim al sai, 

et deputato a questo etc. 
Da Vicenza. Si ave, chorne hanno mandato 8 194 

oratori al re di romani versso Trento, i qualli sara¬ 

no noindi di sopra ; et che stanno alcuni mal con¬ 

tenti et vociano esser soto San Marco. È vice pode¬ 

stà il conte Francesco da Tiene; et stanno in arme. 

Et nota, le frute, eh’ è il suo alimento, quelli di Pa- 

doa non voleno i vengi a veder (sic), eh’è gran 

danno a’ vesentini che soleno cavar l’instate, di fruti, 

a Venetia ducati. . . milia. Et se intese che padoani, 

dubitando dii nostro campo, mandono a dir a’ vc- 

sentini, se intendeseno con lhoro; i qualli risposeno 

non voler ni darli alcuna ajuto di zente, et che lhoro 

si dii'endeseno da lhoro, che visentini se difenderiano 

ben senza ajuto di padoani. 

Li 8 oratori vicentini sono questi : 

Conte Galeazo da Tiene, cavalier. 

Conte Hironimo da Nogaruole, cavalier. 

Domino Nicolò Chieregato, dotor, cavalier. 

Domino Antonio Loscho, cavalier. 

Domino Nicolò da Porto, cavalier. 

Domino Bortolo da Dresano, cavalier. 

Domino Lodovico da Sehyo, dotor. 

Borlholamio Bisaro etc. 

Di Padoa. Si ave, per homeni venuti, tuta via 

che continuamente le barche vanno inanti e indrio; 

tcimen ancora non è andato nobeli, solum alcuni a 

Piove, ma ben mandato li lhoro messi ad solicitar il 

tajar, bater et aver 1’ mirate. Si dice aspetarsi a Pa¬ 

doa 3000 cavali alemani et G000 fanti; et eri fo fato 

la mostra im Padoa di alcuni comandali, numero 

Ò00. E fata quel Lunurdo da Dresano, che porta una 

girlanda di fiori di bisi su la scufia, e manza ceriese 

im pinza, et non à un soldo, et li defeno un marzello 

per uno, acciò andasseno a far colation, dicendo poi 

disnar li dariano fin mezo ducato per uno; li qual 

villani molto brontolavano. Item, fe’ far una*crida, 

tutti spazasse davanti caxa sua, im pena di ducati 50; 

e cussi tutti spazavauo, et si vendeva 7 vuove al 

soldo, e il vin non havia precio, tanto ne era, la car¬ 

ne a soldi uno la lira etc., per esser levato li dacij. 

24 citadini padoani erano fatti al eonsejo etc. 
Noto. In questa terra comcnzono a vegnir for- 
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menti di Ravena, quatti valevano lire 4, soldi 10, il 

ster; sì che con le provision late si judicha non bab¬ 

bi a esser carestia. 

Item, in la quarantia novissima non si expediva 

si no le cause di Candia e altri lochi di mar, per ha- 

ver perso quasi tutta la terra ferma, nè li auditori 

novi haveano cause di terra l’erma, di Padoa in là, et 

cussi li avogadori, perhò che li litiganti erano partiti. 

Vene in colegio Zitolo da Perosa nominato di 

sopra, ferito, ma va varendo; et il principe li le’ opti- 

ma ciera e tutti di colegio. Si li farà partito e di fan¬ 

ti e provisione. 

Fonno deputati altri 6 nobeli et 6 populari a le 

paline, in cambio di quelli vi erano, li qualli sono 

questi, per 8 di : 

Sier Alvise Bondimier, quondam sier Francesco. 

Sier Philippe Baxadona, quondam sier Alvise. 

Sier Carlo Donado, di sier Jacomo. 

Sier Alvixe Salamoi], di sier Vido. 

Sier. 

Sier. 

Item, sier Lunardo Bembo, di la palla’ di Mar- 

gera fo manda a la palla’ di Tessera, et quelli di la 

pala’ dii Sii fo levati. 

Veneno in colegio li X, electi eri, per il consejo 

di X con la zonta, sora il scuoder li debitori di la Si¬ 

gnoria, con gran autorità, et sier Francesco da Pc- 

xaro si scusò per esser sora il tlisco, et sier Mario 

Sanudo aceptò per nome di altri, et sier Piero Mar- 

zello refudoe. Hanno pena a refudar ; sono stà electi 

per uno anno, et a bosoli e balote hanno a terminar 

il pagamento di debitori. 

Vene sier Ferigo Contarmi, quondam sier Hiro- 

nimo, fo provedador ad Axola, et sier Stephano Fer¬ 

ro, castelan, venuti di Mantoa per Po, con una bar¬ 

ella picola, partino di Mantoa a dì 14 di questo. Et 

dito sier Ferigo disse il modo perse Axola, che li ci- 

tadini capitolono con il marchese di darsi, e farlo 

salvo lui e le sue robe; tamen lui si tirò in la rocha, 

e li fanti erano dentro, e li novi mandati per li pro- 

vedadori di campo, si volseno render, et aperte le 

porte, mantoani introno dentro. Et lhoro, Beo 
adjuvante, veneno a Mantoa stravestiti da soldati, 

alozati in caxa di Pollo Àgustini, sta lì; qual li fe’ 

bona compagnia et li à mandati di qui, havendo auto 

da la marchesana salvo conduto mandar do soy a 

Venetia, con certe robe etc. Dice si ha a Mantoa, il 

il re partiva di campo per Milani, over Cremona; e 

che ’l marchese, eh’ è in campo, havia ditto andava 

a compagnar il re di là di Ada e lorneria a Manina. 

Item, francesi, venuti a Mantoa, usano molte inso- 

lentie, tra le qual un gran maislro, monsignor de . . 

., venuto da la marchesana, volendo scriver, 

li fo portato uno cara rii al d’ arzente, valeva ducati 

60, lui el tolse, e nel partir tolse un sechieleto d’ar¬ 

zente e una eoa, era in dita camera, senza dir altro ; sì 

che quello potino tuor toleno senza rispeto, adeo in 

Mantoa il nome di francese è molto in odio. Item 

disse, a dì 13 il ducila di Ferara fo lì con 40 cavali, 

va in campo dal re; steleno 3 borre, lui,la marche¬ 

sana e il Cardinal, fradelo dii marchese, serali solli 

in camera. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste letere 195 

et altre zonle, non perhò da conto, et quella di le 

nove di Coloqut, la qual sarà notata qui avanti, aula 

da Matio Cini, fiorentin. 

Fu posto, per li savi], che li 6 oratori electi a Ro¬ 

ma, in pena grandissima debano partir a dì 20 di 

questo, vadino con una galia, eh’ è armata, sopraco¬ 

mi to sier Zuan Duodo, quondam sier Piero, fino in 

Ancona, et de lì a Roma, et non possine menar al¬ 

cun zenthilomo con lhoro tic. 

Fu posto, per li savij, mandar uno secretano, 

qual sarà Alexandro Capello, a Vicenza et Verona, a 

dimandar, le nostre in tra te di venitiani si possano 

scuoder, cussi chome padoani sono contenti etc., ut 
in parte ; et si mandi uno altro a Ferara a diman¬ 

dar questo instesso. Et fu presa. 

Fu posto di armar X galie in Candia; et che da¬ 

matili a sij dito, per il serenissimo, a domino Fran¬ 

cesco Bon, orator di Candia, è qui za molti mexi, 

che semino in Candia, Retimo e la Cania, elezino li 

sopracomiti, et preparino il lutto per armar etc. 
Presa. 

Fu posto, per li savij, di regolar il campo, eh’ è 

a Mestre, et aldito tutti 3 li provedadori zerierali in 

colegio, che debino far la mostra di tutti e lenir.. . 

homeni d’arme, cavali lizieri, computà li stratioti, 

1500, fanti numero . . ., et a quelli si debbi dar la 

paga, et alozar lì a Mestre. 

Fu posto, atento li oratori di Cividal di Beimi 

habbino dimandato in colegio, che li zudei di lì era¬ 

no andati a Feltre a capitolar, che sier Christofal 

Moro, provedador, qual va in quelle parie con zenle, 

debbi inquerir la verità, et trovando cussi, sia fato 

quanto dimandano essi oratori, che li beni di ditti 

zudei siano confiscati et messi al monte di la Piata 

di lì; fu presa. Noto. Domino Bortolo Trivixan, epi¬ 

scopo di Cividal, qual si era reduto a Ceneda, chia¬ 

malo da li ciladini, vene lì a Cividal. 
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Fu fato altro provisione secreto, over se rito a Ro¬ 

ma over in Alemagna, di le qual fo comanda cre¬ 

denza. 
Et veneno zoso zercha bore 22, et rimase con- 

sejo di X con la zonta. 
Et ozi li avogadori di comun andono a la Signo¬ 

ria, per haver il consejo per sier Antonio Grimani, 

veleno tajar il processo fato in armada; et fo termi¬ 

nato, diman a gran consejo meter per la Signoria 

una parte, che ’l ditto possi vegnir in questa terra, 

e sij tajà la condanason quanto a 1' exilio etc. Et 

cussi piaque a tutti, et diman si meterà questa parte. 

Dii capitanio generai di mar, di 14, da 
Pyran. Chome era stato a Muja, et visto quella terra 

in malli termeni, et si dolevano dii governo di quel 

podestà, sier Antonio Loredan, di sier Zuane, qual 

I’ à levato, e postovi.Imo la Signo¬ 

ria li provedi. Item, è stato in Cao d’Istria e pri¬ 

vato il canzelier, qual è jotom etc. Item, venuto per 

E Histria, poi pasato a Spalalo con ... galie per con¬ 

fortar la Calmaiia etc. 
A dì 17, dome nega. Da poi disnar fo gran con¬ 

sejo. Et avanti fosse stridalo de more la proposta di 

far eletion, sier Vinzenzo Grimani, di sier Antonio, 

et sier Donado Marzello, quondam sier Antonio, et 

li altri parenti redoli a uno, comparsene a la Signo¬ 

ria, pregando fosse messa la parte ordinata eri di 

suo padre. Et cussi fo posta, per li consieri et cui di 

40, la nome di qual sarano posti di sopra, et il prin¬ 

cipe non fo nominato, videlicet: che, atento li meriti 

di sier Antonio Grimani in questi tempi e dii reve¬ 

rendissimo Cardinal, suo fìol, e di caxa sua; et che 

gli avogadori di comun havia intromesso il processo 

fato di fuora, per il qua! esso sier Antonio fo condo- 

nado (sic), che per autorità di questo consejo, el dil¬ 

lo sier Antonio possi vegnir in questa terra et usar 

chome zenthilomo nostro, non ostante la parte pre¬ 

sa in questo consejo, per il qual fo combinato, la 

qual, quanto a V exilio sia revochada etc., ut in 
parte. E cazati fuora li soi parenti, et andò la parte : 

4 non sinceri, 200 di no, 1261 di sì ; e fo presa. Et 

li doli sier Yicenzo, sier Hironimo, con li altri pa¬ 

renti da dia’ Grimani, andono dal principe, qual li 

mostrò aver alegreza, et per la calcila di chi li to- 

chava la mano, essi do (ioli fonilo mandati zoso; et 

spazono un corier a Roma, et ozi poi va sier Vicen¬ 

za in Ancona centra el ditto suo padre, con gran¬ 

dissima alegreza. Et etiam ozi sier Hironimo Gri¬ 

mani, di sier Antonio, qual mai più rimase in alcun 

officio, fo tolto per sier Alvise Beneto, di sier Do- 

menego, provedador sopra la sanità, et rimase di 
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largo; sì che le stelle à dato volta ajular questa ta- 

meglia, la qual è stata anni 9 in exilio questo pri¬ 

mario citatimi, qual è gran inimicho dii principe no¬ 

stro, el era suo concorente, et si non era il suo exi¬ 

lio, mai questo doxe saria stato etc. 
Ancora in questo consejo achadote, che volendo 

sier Mariti Zustignan, avogador di comun, aprir la 

porta per mandar zoso li savij di terra ferma, fo da 

molti zenthilomeni, cupidi a vegnir zoso, spento et 

veneno assa’ zoso. De che andò con colora a la Si¬ 

gnoria et montò in renga et disse al consejo questo 

caso, et insieme con sier Bernardo Bembo, dotor, 

cavalier, sier Alvise Gradenigo et lui, messemi di 

procieder contra questi talli, qualli perhò non si sa¬ 

peva chi fosseno. Andò la parte: 32 non sincieri, 

342 di no, 938 di sì; e fo preso. Et poi fo leto una 

parte, presa nel consejo di X, 1482, lOzener, contra 

quelli andavano zoso di gran consejo, bandizà 4 

mexi di consejo, pagi lire 100 etc. Et poi fo messo, 

per il serenissimo, consieri, cui di 40 e avogadori, 

che questi talli andati zoso cazano a pena di ducali 

10, qualli siano di la Signoria nostra; et in termine 

di zorni 3 si debino vegnir a manifestar a li avoga¬ 

dori, aliter cazino a pena dii dopio; el quello acu- 

serà uno sia asolto, e lui resti condanato e pagi il 

dopio. Item, chi acusei à babbi la mila e sia tenuto 

secreto etc. An lò la parte : 424 non sincere, tra le 

qual Jo fui, 779 di la parte ; et fu presa. Et per que¬ 

sto non la vulssi, perchè voleva fosseno cazuti a la 

leze senza altro, horra è smenuita la pena. 

Da poi consejo la Signoria si reduse in colegio 196 

di savij, a consultar et lezer alcune letere venute. 

Copia di la parte, messa in gran consejo, per li 
consien et cai di 40, di la absolution di 1 e- 
xilio di sier Antonio Grimani, qual era a 

Doma. 

E’ anderà, che mete sier Bortolo Minio, sier Ni¬ 

colò Pixani, sier Polo Antonio Minili, sier Piero Bal¬ 

bi, sier Alvise Malipiero et sier Hironimo Donado, 

dotor, sier Francesco Manolesso, sier Filippo Sagre- 

do et sier Lorenzo Bragadim, quondam sier Marco, 

cai di 40. 
Li meriti et integerrime operation, fate de tempo 

in tempo per el nobel homo Antonio Grimani e tubi 

chasa sua, sono a tutti note et precipue da poi el si 

atrova in exilio, dove non ha mai sparagnado, in¬ 

sieme con el reverendissimo Cardinal, suo fìol, tutte 

le forze et spiriti soi a beneficio et utile del stado 

nostro; et perchè le condition di tempi presenti ri- 
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zerehano de liaver s'imel prestatili zentliilomeni ne 

la patria, per ogni bon respeto, tanto magis essen¬ 

do sta zerlifichata la Signoria nostra, per i avoga- 

dori di commi, che nel processo fato de fuora, con¬ 

tea la persona de dito zenthilomn, sono molti erori 

notabeli, acleo che per tal causa i 1’ haveano intro¬ 

messo et voleano venir a la incisioni de quello, et le 

saxon di tempi non patiseno in simiUbus dilation 

et dispendio de tempo, 1’ nuderà parte, che per au¬ 

torità de questo consejo, sia concessa plenaria libertà 

et facilità al prefato sier Antonio, che ’1 possi venir, 

slar et habitar in questa cita nostra non obstante la 

diliberation fata confra de lui per questo conseglio, 

suto di 12 zugno 1500, in ea parte exilii, seu re¬ 

legati onìs tantum, consecutis superinde perti- 

nentibus ad relegationem et exilium ut supra, 

quale se babbi come se mai la fusse sta fata, si che 

el prefatto sier Antonio possi goder et fruir di be¬ 

nefici,] de questa cita nostra, come cadami zenthi- 

lumo nostro. 

Non sinceri.... 4 

De no. 200 

f De parte.1201 

Avogadori presenti. 

Sier Bernardo Bembo, dotor et cavalier. 

Sier Mariti Zustignam. 

Sier Alvise Gradenigo. 

*6 ‘ In questi sorni vidi teiere di Cypro, di sier 

Beneto Sanudo, capitanio a Fapiagosta, di 8 

aprii 1509, con questo capitolo, qual sarà qui 

soto posto. Di Soria asse esser parsso due rote 

grande ne la cita di Jerusalem, al mezo zorno, una 

mazor di 1’ altra, conzonte insieme; et in ditto Iodio 

esser stati crudelissimi fredi, et esser nevegato 30 

zorni et 30 note continue, cessa che mai più di ari¬ 

cordo di homo é stato in ditte bande. Et uno judeo 

à fato uno judicio, chome li è stà scrito di Damasco, 

qual minaza la Italia di gran guerre in questo anno 

et crudelissima fame etc. 

Item, per dite letere si ave, di 4 aprii. Che à 

di Damasco, di 19 marzo, che Sopiti esser a la volta 

de Antes, ma non la persona sua, ma ben il suo 

campo. E dice dii crudo inverno è stato; e che per 

dito de’ ebrei, par habia parso in cielo do rode per¬ 

fide, con una figura dentro, dii qual uno astrologo à 

fato judicio, per il qual minaza Italia et sto paexe di 

peste, fame et guerre. Che Elio la mandi a lui solo! 

Scrive cussi ditto sier Beneto Sanudo. 

4U 

A dì 15 sugno 1509. 

Bescriptione di le anime si atrova in la cita 

de Veniexia. 

Homeni e do ne, vechij, pitti e 

pule.anime 300 milia 

Homeni, da anni 8 fin 60 . numero 160 milia 

Homeni da fati. » 80 milia 

Fernene e puti. » 48 milia 346 

Femene da parlalo ...» X! milia 654 

Senza li frati e monache. 

A dì 18 sugno. La mafina fo ditto tutte queste 19T 

nove: 

Di Padoa, per homeni venuti. Chome eri ma- 

tina, hessendo venuti zercha 400 visentini per filtrar 

ini Padoa, chiamati da quel Lunardo da Dresano, 

capitanio regio, padoa ni deputati non volseno filtra¬ 

sene, dicendo non voler star sotto visentini, ma si 

facesse de li homeni paesani comandati; et non era 

più bisogno, perchè il campo di la Signoria era a 

Mestre el li stava. Et licei)(iati, questi tal fenno danni 

a presso le mure; et presi do di Ihoro, erano in ul¬ 

tima, fonilo la sera apichati ini Padoa, coperti la faza. 

Di campo, di provedadori Moro et Corner. 

Chome, havendo auto letere di sier Alvixe Mudazo, 

podestà di Noal, che quelli di Noal voleano far mo- 

vesta, licei il campo nostro fosse vicino, auctor il 

fratello di domino Alvise da Noal, dolor, avochafo 

in questa terra, adeo il podestà si convene serar in 

castello; unde eri sier Andrea Girili, provedador, 

era cavalchato, con il governador di le fan tari e fra’ 

Lunario et zercha cavali lizieri numero . .., coin- 

putà li slratioti, et fanti...., et anderia lì, demum 
a Castel Francho, a veder di meter le man su quelli 

cavestri felino novità e levar 1’ aquila, poi anderia 

versso Bassan, dove si dice è venuti alcuni tedeschi, 

per segurar il {rivivati. Et c ce ter a secretiora. Item, 

che tutti li homeni d’ arme veleno danari, perchè 

da Peschiera in qua non hanno avuto solimi una 

paga, et li fanti hanno auto la paga. Et ccetera de 
occurren tris. 

Noto. Ozi in campo fo fato una crida, che tutte 

le [lutane, con li soi ruffiani, in termine di do fiore do¬ 

vessimo esser levate, itti pena di esser frustate; et 

cussi subito, con slridor dii campo, si levono zercha 

1000 e andono via, restono alcune stravestife over 

secrete stavano. La causa di tal crida non so. ma fu 

ben l'acta. 
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Di Cremona. Se intese, per la venula di uno 

zudeo, qual afermava che zuoba, lo a dì 14, francesi 

treteno assa’ colpi di bombarda al castello, ma feva 

podio danno; et quelli dentro non si mostrono, et 

francesi credetene fosseno andati iuora o\7er morti 

parte, et posto tassine in le fosse per darli la bata- 

ja ; nude poi quelli dentro si schochono le arlelarie 

et ne amazono da 1500 francesi. Item fo dito, in¬ 
certo alidore, che piu nostri ussiteno fuori, tolseno 

assa’ pezi de de artelarie, e do grosse, non potevano 

tirar dentro, le inchiedono. Item, che il conte Alvise 

Àvogaro, qual andò lì per mostrar uno lìol di Jaco- 

min di Val Trompia, è contestabele dentro, dicendo 

lo farà amazar, si non si rendesse ; e fato segno ve¬ 

nisse a parlar, nostri li messene le man adosso e lo 

tirò in castello. Altri dice di 4 francesi venuti in ro- 

cha a parlamento, et per il provedador, sicr Marco 

Loredan, fonno retenuti dentro ; tamen sono zanze, 

et 0 con verità se intese. 

Di campo di Franta. Se intese, per avisi, il 

re esser ancora a Peschiera; et esser venuti molti 

signori francesi di la Franza in campo per alegrarsi. 

Item, esser seguito rumor tra guasconi e sguizari ; 

e sguizari erano sta licentiati di campo, altri disse 

etiam li guasconi. Tamen per altri fo dito, questa 

non esser la causa dii partir di sguizari, ma perchè 

il roy mandò a dimandò a dimandar Belenzona, terra 

di! stato di Milan, tenuta za alcuni anni per sguizari ; 

et li risposeno non la volevano restituir et era sua, 

per molti danari doveano haver da esso re, e volen¬ 

dola, se la venisse a tuor ; et che fenno comandamen¬ 

to a li sguizari, quelli capi di le lige, im pena dii luo¬ 

go, venisseno a caxa ; et questa è sta la levata. Item 
t'o dito, che nel remor feno in campo sguizari e 

guasconi, ne fo morti zercha 200 di una parte e l’al¬ 

tra. Et dìcitur, P orator dii re di romani esser pal¬ 

lido sdegnato di campo; questo, perchè il re havia 

auto in don dai marchese di Mantoa la rocha di Pe¬ 

schiera, la qual feva lavorar e fortifichar, metendovi 

bona custodia. Etiam il roy leniva Valezo e Laci- 

se, eh’ è di Veroua. Item, dii morbo in campo par 

non sequiva altro, fo dito esser morti alcuni ; tamen 

altri diceva era certo mal, chome mazucho, processo 

da le aque e puza, che si amalavano e in do zorni 

morivano. Et francesi haveano manda a Verona per 

homeni,atendeseno a li amalati, e li voleano dar soldi 

30 al di per uno, e non trovaveno chi vi volesse an¬ 

dar. Item, eì Cardinal Roan era pur versso Trento, 

et si aspelava la resoìutione. Altri diceva h ha via 

porta 50 milia scudi, et si doveano abochar tutti do 

re, uno di «pia et l’altro di là di l’Adexe, lonlan di le 

zente, vicino a Verona. Item, al governo di Verona 

veniva el vescovo ili Trento et a Vicenza domino 

Nicolò Firmiano sopranominato, el a Padoa uno al¬ 

tro governador. Dii re di romani, non si sapeva con 

certeza si 1’ hera a Trento, ma ben di lì via ; et si 

diceva andava versso Bolzan a una dieta. Item fo 

dito, Franza feva in campo preparation assa’ di cari 

et sachi, non si sa la causa, si tien o per sachizar o 

per vituarie. 

El per la venuta dii prior di la Carità, frate, no¬ 

minato don.. qual vien da Brexa con 

salvo conduto dii roy, stalo in campo, over inteso 

parte di le nove ho scripto di sopra. E dfsse che l’era 

im Brexa, quando intrò il re, et quando fo tirà e 

roti li San Marcho, et maxime un zorno fo tirà zoso 

un San Marco di bronzo, era su la piaza, perchè il 

roy non volse fusse roto, ma lo voi mandar a Mi¬ 

lan ; et era tuta la piaza piena di popolo, et fo aldito : 

Va di bona voja San Marco, che tu sara’ signor di 

Milan. Le qual parole intese da francesi in quel tu¬ 

multo, il re poi le’ far proclamo, chi acusava chi ha- 198 

via ditto tal voce, et che mai non si trovò. Et che ’l 

populo è lutto marchesco; e li Gambara e domino 

Marco da Marlinengo sono li capi et poleno il lutto 

im Brexa etc. 
Di Doma, fo letere a nona, di li, bone. Cho¬ 

me il papa aspetava la venuta di nostri oratori, et 

leveria la scomunega ; et havia scrito in Alemagna et 

in Ingaltera di questi oratori vanno, et leverà la sco- 

munega. Item, altri coloquij fati con cardinali no¬ 

stri do predili, boni ; et in conclusion, voi esser ami¬ 

co di la Signoria. Item, à dato il vescoa’ di Padoa, 

se intese per avanti, al nepote San Piero in T incu¬ 
la: quel di Vicenza, havia auto da lui Vincuìa pel¬ 

acani!, lo dete a uno parente dii signor Constantin 

Amiti, è in Alemagna. Item, havia dato a fra Hiro- 

nimo Magnan, di l’bordine di San Francesco ohser- 

vante, il vescoa’ di Budua ; è di nation. 

Item, havendo il papa priva per mensfali il vescovo 

di Liesna, disse: Si aricordemo, quella illustrissima 

Signoria altre volte haverssi recomandato uno fra¬ 

tello di Bernardini da Nona, zaratino, di 1’ hordine 

di frati menori, et benemerito di quel stato, e senio 

per darli questo vescoado ; e cussi faremo in ogni 

cossa che poremo satisfar quella Signoria. Et altre 

particularità in dite letere, tenute bone etc. Et che 

Pranza voi di Ferara e Mantoa assa’ danari. Item, 
la nova di 1’ aquisto di Gran per l’armata yspana; 

linde per questo lì a Roma è sta fato feste et luo- 

gi etc. 
Da mar, dii capi tanto generai, di 15, in ya- 
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lia, a Paola. Come, volendo andar in Dalmatia, 

havia auto una letera di Vegia, di sicr Francesco di 

Prioli, provedador. Li avisava, quella ixola esser in 

gran pericolo, et haveano auto una letera di Bot An¬ 

dreas, che voi la terra o venir con zente e far gran 

danni; sì che andava di lì con ... galie. Itera, ha¬ 

via auto una letera dii rezimento di Corphù, doves¬ 

se andar lì per cosse importante; non sa quel possa 

esser. Scrive a la Signoria acciò comandi, et in hoc 

interim anderà a Vegia. Et in bocha di Cataro è le 

4 galie bastarde etc. 
Noto. Le terre dì Puja tenimo, ebbeno le letere 

dii senato nostro di farla consigliatimi di quelle; 

anele li provedadori nostri, chiamato li citadini, ex- 

poseno quanto havia auto. Li qualli, maxime Bran- 

dizo e Otranto, risposeno per niun muodo voler an¬ 

dar soto Spagna e mancho soto Franza, e volgano il 

turcho; e si li provedadori si voleano partir, andase- 

no a la bona horra, che Ihoro superano ben quello 

habiìio a far; et (licitar hanno mandato soi oratori 

a la Vallona. Quello di ditte terre sequirà scriverò 

di sotto. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta et 

colegio. 

Noto. L’ è molti zorni che Alexio, inzegner, di 

patria bergamasco, qual à gran praticha di nostri 

lagumi, volendo liceutia di partirssi, el qual era exer- 

citato molto da li provedadori sora le aque, fo per 

il consejo di X fato retenir e posto in camera, e poi 

fo mandato nel castel di Zara a starvi per qualche 

rnexe. 

198* A dì 19. La matina in colegio li oratori vanno 

a Roma lolseno liceutia, partirà doman. Sono do 

consieri, Malipiero e Donado, 3 savij dii consejo, 

Trivixan, Mozenigo e Pixani, e uno capo di X, Ca¬ 

pello. Mena con si secretano Lorenzo Trivixan, fo 

con sier Antonio Condolmer in Franza. 

Di sier Andrea Oriti, provedador zeneral. 

Quanto havia fato a Noal et Castel Franco, relenuti 

do, li qualli mandono al consejo di X in questa ser¬ 

ra, et Jo li vidi menar, che fui a Mestre a veder il 

campo, videlicet uno, nominato Zuan Jacomo di la 

Cecilia et uno Zuan Ferro, et do fuzite, zoè Saba- 

stian di Previ et Hironimo di Almerigi e altri; et 

li altri erano fuziti. ltem, stratioti fenno assa’ danni. 

Item, fo fino a Bassan, ma quelli di Bassan li serono 

le porte e levono i ponti. Dicitur è zonti lì alcuni 

alemani etc. 

Da poi disnar fo colegio, per consultar la com- 

mission si dia dar a li oratori vanno a Roma. Et di 

9 savij dii consejo sono rimasti in 4, perchè sier An 

/ Diarii di M Sanuto. — Tom. Vili. 

drea Venier è alcuni zorni non vien più, et dice: 

Non posso più, l'ho ditto, non me havete voluto cre¬ 

der. E in gran phama di esser doxe, si ’1 Grimani 

non ge tuo la bareta. Deus scit omnia! 

In questo zorno se intese, et fo certo, per il 

trombeta dii conte di Pitiano, stato questa matina a 

Vicenza, per baver certo salvo condolo, choirie 

quella terra era in arme, Gridando : Marco ! Marco ! 

Et maxime quelli di! borgo di San Piero, et havea¬ 

no brusà parte dii palazo; nè altro sa, se non che 

vele questi cridi et rumori de lì. Di soto scriverò 

più diffuse, come passò la cossa. 

A dì 20. La matina, per più vie fo verifichà 

questa nova di Vicenza ; ma non fo fato altro per 

non esser tempo. 

Di Padoa. Par padoani non voglino dar le in- 

trade, imo è sta comenzà a mandar a tuoi*, a una 

possession di sier Zacaria Contarmi, el cavalier, 

certo fomento batuto et certe bote di vin, e fate 

condur a Padoa. 

Di campo. Chome eri tandem comenzono li 

homeni d’ arme a tuor danari, maxime la compa¬ 

gnia dii conte Bernardin fo la prima; et zurono sa¬ 

cramento di restar, perchè si voleano partir etc. ; 

tamen il conte Carlo, fio] dii conte, non volse zurar. 

Item si ave, che a Bassam erano zonti 3000 ale- 

mani, li qualli spendevano corone di Franza, et di¬ 

cevano voler vegnir a Treviso. Et queste nove si ave 

anche per zudei, eri venuti di lì etc. 

Vene Zuan Cotta, secretarlo dii signor Bortolo 

Liviano, stato dal patroni, in castello di Milan, col 

qual à parlato, et fo in colegio. Referì, il suo patron 

si raconiandava a la Signoria, et si doleva ; e si par¬ 

te dii campo havesse fato il suo dover, ma pur stati 

fermi, si haria auto certa vitoria, perchè do squa¬ 

droni di francesi erano roti, ma che era tradimento 

in campo et da’ brexani e Jacomo Secho et altri etc. 

Et come ha inteso tutte le nove e il perder fino di 199 

Padoa; et che la Signoria stagi di bon animo, che 

lui sa certo che non poi durar in amìcicia il re di 

romani et il re di Franza, et si convien romper. 

Item, che non si dubiti di Veniexia per niun modo, 

et non li hessendo tradimento tra nui; et che ’1 spe¬ 

ra ancora vegnir etc. Item disse, dii rescato suo, il 

re noi voi lassar per niun modo. Et il cavalier Bian¬ 

co è rimasto in campo a Peschiera, dove è il re, che 

fa fabrichar, e aspeta la resolution di Roan con Ma- 

ximiano. Dii qual campo partì a dì 17, et erano quasi 

partiti li sguizari et li venlurini, et si andava sme- 

nuendo a la zornata ; el per li franzosi novi venuti 

di Franza non pareva, tamen si sminuiva. Item, te- 

27 
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niva esser a parlamento il voi) col re di romani. Et 

erano za zonti in campo sier Zuslignan Morexini, 

Vicenzo di Naldo et Vitello Vitelli, venivano il resto, 

eh’ è sier Nicolò Memo, podestà di Trevi, sier An¬ 

drea Morexini, di sier Zustignan, sier Piero Grade- 

nigo, di sier Cabrie!, Brazo Fortebrazo et alcuni al¬ 

tri, fati presoni avanti Trevi eie. Itevi, il re li a 

concesso patente possi andar a star col signor Borto¬ 

lo etc. ; et altre cosse seccete disse che non se inte¬ 

se. Et de li nostri presoni, che stevano bene, exce- 
pto sier Marco Dandolo, olivi capitanio di Brexa, 

che era in destreta a Milano. 

Di Forarci. Per frati venuti, dii capilollo fato li 

observanli, chome disse fra’ Francesco Zorzi, guar- 

dian a San Francesco di la Vigna, che tutti pianze et 

hanno gran dolor, vedeuo il mal futuro, fanno pre- 

cession et sopra la piaza fo dito una messa, con so¬ 

lenne precession, fata avanti il partir dii duella. et 

altre cosse; sì che Ferara dubita assai. Li presoni 

nostri sono in castello, ben tratati. Itevi, poi se in¬ 

tese, per altre vie, certo il ducila et il Cardinal, suo 

fradello, esser retenuti dal re; et non fu vero. 

Noto. In questi zorni fo sospeso le provision si 

feva zercha Veniexia, e in Farsettai le piate si lavo¬ 

rava, et se atendeva a far galie solil et molini; 

etiam in terra nuova, dove si lezeva, fo fato un 

molin. 

Itevi, eri sera parlino di qui, con do barche, tino 

in Ancona sier Vicenzo Grimani, di sier Antonio, 

con sier Hironimo da Pexaro, di sier Fantin, suo 

compagno, per andar a Roma per il padre. 

Noto. Il Cardinal Adriano, qual era a Padoa, se¬ 

guito il caso, vene in questa terra, alozato secreto 
in caxa dii vescovo di Baffo, domino Jacomo da Pe¬ 

xaro, a Santa Maria Zubenigo, in cha’ Morexini, con 

licentia perhò di la Signoria nostra. 

È da saper, eri sera acliadete, rossa notanda, 

che nel borgo di San Trovavo sta una povera dona, 

vedoa, con 3 boli, dorme sulla paja, et Olla lamia et 

nulla ha al mondo, par che a bore 1 </« di note ba- 

lesse a la sua porta una femena ; et questa, merave- 

gliata chi baleva a quella borra, dimandato chi fosse, 

disse: Apri. Et aperta, mirò in caxa, non havia luse, 

199* ma li parsse fosse una dona, vestita di biancho, la 

qua! li disse: Va dal piovali et dili, clic ’l faza pre¬ 

cession fin cl dì di San Zuanne, con la madona di 

Ogni Santi, che questa terra bavera viteria contea i 

sol inimici, dicendo: Cussi Iio fato lai* a la Madona 

di San Zuane Pollo. La qual femena disse : Chome 

volò vu, che vada, che i non me crederà, e non si 

vede? E lei disse: Va pur via; e parsse la fosse spen 

la fuora, et che fosse torze accese. Andò dal piovati, 

e la dona rimase in caxa, et li disse la cossa. Lo qual 

ordinò la venisse la malina ; et tornata a caxa, la 

dona era partila. Et fo fato la precession, conicnzata 

questa mal ina. 
Itevi, sier Francesco di Cavalli partì di questa 

terra, per andar a Verona, con salvo conduto auto. 

Quel sarà scriverò. 

Itevi, sier Francesco di Garzoni, venuto podestà 

di Verona, et do sui fratelli sier Vetor et sier Zuan 

di Garzoni, in questi dì fallite. 

Da poi disnar fo pregadi, per expedir li 6 orato¬ 

ri vanno ozi a Roma, si parleno con do galie solil 

fin in Ancona. Et loto letere di Roma; dii campo, di 

Mestre, di sier Andrea Oriti, provedador; da Castel 

Franco et di Treviso. Chome quelli di Treviso hanno 

richiesto certa exemption di daye etc. Et li hanno 

risposto, si la terra sarà d’ altri non pagerano, si la 

Signoria Laverà, scoderà con comodità etc. Lnde 

ozi ini pregadi li fo scripto et preso che siano absol- 

(i etc. 
Fo fato la commission a li oratori sopraditi, 

molto ampia, et vadino davanti il papa humelmente, 

rechiedendo perdono et dimandando l’absolulione. 

Et poi dolersi di la nostra fortuna ; et che ’l re di 

Franza conira raxon ne è venuto a tuor il stato; e 

più, le terre di Verona in qua, mandato via li nostri 

rettori, hanno levato aliene insegne; et che soa san¬ 

tità provedi, nè voi Li destrulion di questa republica 

devota di Santa in (sic) Chiesia, la qual sempre per 

la fede christiana à combatulo conira infidelli. Itevi, 
tratauo liga, volendo il papa ; et ccetera sccretiora. 
Et fo cazà i papdista. E nota, vanno con veste pao- 

naze la prima volta a l’udientia prima dii papa. Et 

fu presa. Itevi, parole a’ cardinali, maxime al Gri¬ 

mani et Corner et altri. 

Et cussi in questa noi te, a bore 5, si levono, 3 

oratori per galia, Trivixan, Capello et Pixani, su sier 

Zuan Duodo, quondam sier Piero; Mozenigo, Mali- 

picro e Donado, su sier Antonio Marzello, quondam 

sier Andrea, et menono con lhoro cavalli ... Li 

in Ancora Inverano quelli cavali di do altri oratori 

vienetto di Roma, Pixani et Badoer, qualli vieneno 

in desgralia di! papa, maxime il Pixani, come ho 

ditto. 
Et venuto zoso pregadi, restono consejo di X con 

la zonta, non mollo perhò. Et leno vice cao, in luo¬ 

go di sier Polo Capello, cavalier, è andato orator a 

Roma, sier Lorenzo di Prioli. Etiam hessendo re¬ 

cluto pregadi, fo consejo di X con la zonta; et a far 

la commission fo c azà li papalista. Et ozi fo preso di 
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eazar li papalisla in queste materie di Roma, die 

prima za alcuni dì non si chazava. Et questo, perché 

a Roma il papa sa tutto. 

Fu posto, per i consieri, che li oratori vanno a 

Roma possino portar, a risego di la Signoria, per du¬ 

cati 200 di arzenti per uno. Ave 150, et 8 di no. 

Di campo. Si ave, per letere di provedadori, 

aver letera di Padoa, di Antonio Cao di Vacha, cim¬ 

ine 1’ à aviso, che ’l Cardinal Roan era stato a Tren¬ 

to dal re di romani et parlato insieme, e concluso 

abocharsi omnino ozi, a di 20, ad Archo, dove ve¬ 

rtano essi reali con tante persone per uno; et che 

Roan havia dito a Maximiano, si ’1 non poteva aver 

le zente, li daria bon numero di lanze francese, a ve¬ 

nir a tuor il resto di le terre; et che non si lassi 

aver intrade ni altro a’ venitiani eie. 

Di Diva. In questi zorni si ave aviso, ut dici- 

tur, nel consejo di X, per uno de lì, dii zonzer il 

Cardinal Roan lì, alozato in caxa di uno, et fé’ scar- 

gar alcuni forzieri, li quarti pesavano assai, si tieni 

fosseno danari. Et che quel zorno il dito Cardinal 

partì per Trento, dove si diceva era il re di romani, 

tamen stete podio, che subito tornò, over che non 

era sta voluto aldir, over che ’l re di romani non 

era lì ; imo che il dito Cardinal fé’ cargar quelli me- 

demi forzieri, che pesava, in le barche et passò per 

lago via. 

Di le terre franche si bave, esser risolte a la die¬ 

ta voler dar ajuto di zente e danari al re di romani, 

si vadi a incoronar, ma non per far guerra a’ veni¬ 

tiani, nè tuorli le sue terre, hessendo in trieva ; el si 

la Signoria li voi render le terre dii re aquistate 

1’ anno passato, sono contenti, ma fazi guerra no. 

Da Chiosa, si ave ìetere di sier Alvise Dol- 
fim, provedador, mandato per il consejo di X, 

tamen non fo Jete impregadi. Chome era stato a 

veder quelli lochi et bastioni si doveva far, et era za 

principialo; et insieme con Latantio da Bergamo, 

mandato a veder per la Signoria nostra, eoncluseno 

esser spexa butà via, ma ben si dovea l'ortiQchar la 

Torre Nuova, et cussi alendcv. no a fortifichar, dove 

è lì a questo sier Piero Boldù, quondam sier Lunar- 

do, mandato per il consejo di X. Item, che lì a 

Chioza era 80 fanti, sotto conteslabeli. 

., li quarti non è più bisogno tenirli; tende 
per colegio li fo scripto li desse licentia. Item, sier 

Sabastian Moro, capitanio di le barche, era con bar¬ 

che ... a Loreo, a custodia di quel passo eie. 

Noto. In questa note pasata, a bore zercha di 

rneza notte, vene sopra la piaza una trombeta, veni¬ 

va di Castel Prandio, el non sapendo dove andar, ì 

422 

le porte dii palazo erano serate, li custodi di la pia¬ 

za dormivano, tende si messe a sonar la trombeta. 

Quelli verdiani li fo atorno e lo preseno e volevalo 

amazar, ma disse è trombeta e voleva parlar al do¬ 

ve. E menalo im palazo, dete le letere di Castel Pran¬ 

dio al doxe, dicendo esser capita lì uno trombeta di 

Gorlolo, qual è stato prexom da’ francesi, et ha ditto 200“ 

certo, nostri dii castello di Cremona haver con le 

artelarie amazato molti francesi li erano atorno. Et 

questa nova si diceva a Peschiera nel campo, dove è 

il re di Pranza. 

E da saper, Zuan Paulo Manfron, condii!ier no¬ 

stro, è prexon a la Mirandola, ave taglia ducati 4000, 

al presente è risolti in ducati 2500 e non mancho; 

e li soi è andati a la Signoria in colegio, pregando la 

Signoria voy darli questi danari. E tra li savij era va¬ 

rie oppinione, chi voleva indusiar la resolulion di Ro¬ 

ma, chi voleva gratuirlo e darli etc. 

In questo zorno sier Mariti Morexini inlrò avo- 

gador, à anni zercha 4(5, et dete phama voler inlro- 

metcr li rectori, provedadori e castelani sono partiti 

di le terre senza licentia, et maxime sier Agustin 

Valier, fo provedador a Amplio, che ancora il ca¬ 

stello si tien per la Signoria e lui è qui. Etiam di ¬ 

ceva di sier Zorzi Corner, el cavalier, procurato!’, 

provedador in campo, per aversi partito di campo 

senza licentia e venuto a Brexa; adeo tutta la terra 

in questi zorni parloe di lui, dicendo è sta causa di la 

ruina dii campo la sua levata. Or quello sarà e farà 

ditto avogador lo scriverò poi ; unum est, quelli re¬ 

ctori e castelani deposeno al consejo di X. 

A Vicenza. Achadele marti, fo a dì 19, che 

hessendo infrati, da poi levò E aquila, molti banditi, 

par che a requisitimi di visentini fosse fato uno co¬ 

mandamento, da parte dii re di romani, che ussisse- 

no. E inteso questo, quelli messene fuogo dove stan¬ 

no li deputati di Vizenza, adeo si brusò e libri di 

condanasom e altri libri di instrumenti e dote; sì 

che fé’ gran danno. Etiam si brusò parte dii palazo. 

Or in questo sopravene uno trombeta di! conte di Fi¬ 

dano, per certo salvo condolo; qual, visto da quelli 

dii borgo di San Piero, eh’ è marcheschi, Gridando: 

Marco ! Marco ! Lo menono per la terra, zudegando 

venisse a tuor la terra per nome di la Signoria no¬ 

stra. E cussi tutto il populo in arme menono questo 

trombeta fin im piaza, e bidono zoso la insegna di 

l’aquila, et nel domo trovono certe bandiere dii Bar¬ 

bo, fo episcopo de lì, su le qual è San Marco, e le 

messene dove era prima, su quella colona im piaza ; 

e cussi tutta la terra in arme. Li ciladini si serono 

in caxa, el il populo andono al palazo dii capitanio, 
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dove era preparalo con la pezza rie, per la venula di 

domino Nicolò Firmian, vien al governo di li, per 

nome dii re di romani, et lo messeno a sacho. Et 

inteso quello voleva il trombeta, et etiam alcuni ci- 

tadini disseno non è tempo di far movesta, il populo 

messeno zoso le arme per quel zorno, et non segui¬ 

te altro; sì che il populo di Vicenza è tutto mar- 

chesco. Questa nova si ave per il dito troni beta 

tornato in campo a Mestre, et etiam per visentini 

venuti di qui, qualli referileno il tutto, et come si 

trovono a la cessa. 

201 A dì 21. La matina se intese, chome sier Fran¬ 

cesco Capelo, el cavalier, fo provedador a Trieste, 

qual di hordine dii consejo di X, havendo grande 

amicitia con domino Lunardo da Dresano, è gover- 

nador e capitanio di! re di romani a Padoa, el qual 

in Àiemagna, al tempo l’era orator, li stava in 

caxa etc., et havendo, per via di certi frati, auto 

salvo conduto, che dito frate con un compagno po¬ 

tesse vegnir e andar a Padoa, par che insieme, a 

dì . ., dito sier Francesco partì per via di Mestre 

e fo a Padoa et bave coloquio, per mezenità di uno 

altro, col diito Lunardo; et inteso quanto el voleva 

in risposta, eri se ne tornava indriedo. Et perchè fo 

fato certa crida, tutti quelli haveano zentilhomeni in 

caxa si dovesseno dar in nota, im pena etc., esso 

sier Francesco li parse partir, havendo il salvo con¬ 

duto, et fato acompagnar per Rigo Poro fuora dii 

Portello, perhò che le porte di Padoa si lien serate. 

Et montato im barcha, come el fo a presso Stra 

vene questo Rigo Porro, con zercha 50 cavali, cine¬ 

do, e lo fé’ arivar, dicendo che ’1 tornasse; e lui, vo¬ 

lendo vegnir di lungo, fu bisogno che ’l tornasse in¬ 

driedo. E smontato, lo messe in certa hostaria al 

Portello li a Padoa ; et il frate e uno Constantin Ca- 

vaza, erano con lui, fono menati via, et lui restato 

con guardia. El qual di questa cossa spazò uno suo 

fameglio et avisò la Signoria di tal cossa. 

El inteso questo in colegio, fo scrilo do letere 

molto calde a Padoa, una al prefato Lunardo, l’altra 

a la comunità, dolendossi di questa retention ; et che 

questi è malli muodi e di farne provision, el voglij 

relassarlo etc. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, lardi. 

In questa matina 1’ orator ungaro fo a la Signo¬ 

ria, solicitando la sua expeditione. Et li fo ditto che 

restasse in questa terra, et si aspectavano letere di 

Hongaria. 

Fo dito, non si sa la via, che il castello di Cre¬ 

mona era venuto in man di francesi, zoé quelli fanti 

erano dentro, et Jacomin di Val Trumpia, havia 
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tolto le chiave per forza, et introduti francesi et iato 

presoni li rectori e il provedador erano lì dentro. 

La qual nova fo ditta a San Marco et Rialto, tamen 

non si sa chi à porta questa nova. 

Item, per via di todeschi, si ha la conclusion 

fata, che Maximiano (sic) e il re di romani dieno 

esser a parlamento ad Archo, over sono stati za ; et 

che Maximiano à gran zente et vegnirà versso Padoa 

et Treviso. Altri disseno doveano esser a Garda a 

parlamento. Et za intisi da’veronesi, che era sta pre¬ 

para la caxa di domino Jannes di Campo f ragoso 

per la venula dii re di romani; tamen non fonilo, 

la causa scriverò di solo. Et noto, intisi, a Verona 

zonse, domenega, a dì 17, per governo el vescovo 

di Trento. Item, fa 1’ oficio di podestà domino Bor¬ 

tolo Pompei, dotor. 
In questo zorno fo retenuto, per il consejo di X, 201 

certo spioni over trombeta francese, qual era vestito 

da zudio con la bareta zalla, et cognosciuto da uno, 

fe’ asap' r a li cai di X. Et preso, fo examinato etc. 
A dì 22. La matina se intese esser sta preso a 

Liza Fusina Zuan Francesco d’Ascole, fo nostro con- 

testabele, di fanti 300, el qual za alcuni zorni, hes- 

sendo a nostro soldo, visto la fortuna contraria, si 

partì, borra par questo voleva far certi fanti per pa- 

doani. Or, che se sia, fo retenulo, non so il modo, et 

posto im prexon. Quel sarà scriverò. 

Item fo confirmato, il castello di Cremona ria¬ 

versi reso, a dì 16, sabato, bore 22, salvo li tanti con 

tutte sue robe e le persone di rectori, provedador e 

caslelan, altri dice li hanno fato presoni; et le arte- 

larie erano sta inchiodate. Questa nova si have per 

uno fante di alcuni cremonesi è qui retenuti, qual 

dice partì de Cremona za 3 zorni, tamen Zuam Cota, 

partì a dì 17, domenega, dii campo dii re da Pe¬ 

schiera, et non se diceva questo. Item si dice, altri è 

venuti, partì luni, a dì 20, di Cremona, che ancora 

si teniva; altri disse aver visto Jacomin di Val 1 com¬ 

pia, era contestabile lì, passar a Ponte Vigo con cari 

di robe. Or quello sarà scriverò, sapendo, la verità; 

tamen tutti lieti sia vero, non senza biasimo di s;er 

Marco Loredan, provedador, che vnlea far tante cos¬ 

se, per il parlar fato a quella so cugna’, madama Ca¬ 

milla. 
Vene sier Francesco Capelo, el cavalier, in cole¬ 

gio, et reiteri con li capi di X quanto havia fato a Pa¬ 

doa con quel Lunardo da Dresano, qual horra è 

resta capitanio cesareo sora le zente, perchè lì sono 

zonti eri sera do governadori alemani et li nomina; 

et che ha otenuto, che venitiani habino Fintradesoe 

questo anno. E cussi è sta voler di quelli do goier- 
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nadori regìj, licei padoani liabino fato il lutto ani¬ 

tra; et che domino Antonio Cao di Vacha è mar¬ 
chesa* molto. Disse altre cosse etc. ; sì che per que¬ 
sto la terra fo aliegra, si bavera l’intrate, che farà 

bon servicio; e la briga’ mandava, e chi andava a 

tuorle, li tormenti si tagiava e bateva a furia non 

ben maduri. E nota, intisi quel Lunardo da Dresano 
in questi dì fé’ romper quel San Marco di pierà, 

grando, è su la porta dii capitanio a Padoa, traodo 
dentro spingarde e altre artelarie eie. Item, a Vi- 

zenza è zonto al governo domino Nicolò Firmiano, 
a Verona il vescovo di Trento. Item, che la reten- 
tion dii predito sier Francesco Capello fo, perchè vo¬ 

levano padoani haver le scriture da lui, credendo 
tratasse altro con ditto Lunardo centra essi padoani, 

li qualli dubitano assai esser mal meritati eie. 

Vene in colegio forssi 30 trivisani dii populo, et 

dimandò a la Signoria do gracie : primo che zudei 

non potesseno star lì, se non quelli lenivano banche, 

la qual cossa per pregadi V altro zorno li fo con¬ 

cessa, ma per li avogadori fo suspesa la letera; l’al¬ 

tra, che uno Matio., cao di cavalari, non 

202 stesse più lì, per esser gran cavestro e tutti si la¬ 

mentava. Etiam volseno poter portar di questa ter¬ 

ra robe, di valuta di zercha ducati ..., senza bolela 
e dazio. Et per colegio il principe li fé’ bona ciera, 

et concesse la cassassion di quel Matio. Et chiamato 

questa matina consejo di X, preseno di conziederli 
etiam di zudei, come fu preso im pregadi, et quella 

absolution, chome ho scripto. Et cussi conienti si 

partino e con grande alegreza ritornono a Treviso. 

Da poi disnar fo pregadi. Et loto le infrascripte 
letere : 

Di campo, eli Mestre. Chome questa matina 
sier Zorzi Corner, provedador, era montato a ca¬ 

vallo, con zercha cavali 500 lizieri, e andato a Tre¬ 

viso, justa i mandati etc. 0 da conto. 
IH Castel Francho, eli sier Andrea Grioni, 

podestà. Chome è ritornato podestà de vero, da poi 

il partir di quelli joloni, qualli è sia mandati di qui. 
E altre occorentie etc. 

Di I reviso, a hore 22, gionse letere dii po¬ 

destà Marin, provedador Duolo e provedador 

Corner. Chome, zonto lì esso provedador, dextro 

modo fe’ chiamar a si alcuni citadini, qualli con bo¬ 

na custodia li feno montar su charete e li mandono 
a la volta di Mestre, con bordine se li mandi di qui 

ai cai di X, justa i mandati; et che domino Zacharia 
di Renaldi, cavalier, et quel Francesco di Renaldi 

non li hanno potuti haver, si dice è ini villa, hanno 

mandato ad averli etc. La nome di qual trivixani 

426 

sarano notadi di solo. Et mandono una letera di sier 

Andrea Arimondo, quondam sier Simon, a Ihoro 
drizata, qual è sta mandato per il consejo di X a re¬ 
cuperar Quer. 

Di sier Andrea Arimondo sopradito. Chome 
era andato, con cavali 25 et certi fanti, a uno suo 

Iodio, per veder di haver Castel Nuovo di Quer, ma 

0 ha potuto far, era fornito di 30 homeni dentro et 

4 boche di fuogo ; unde, per non ineter le zente im 
pericolo, era ritornato in qua. Et se ritrovava a Po- 
stiema, mia ... di Trevixo, vederia etc. 

Et questi zonseno zercha hore 22 et fono me¬ 

nati in camera di suso, et posti im prexom da basso, 
arente la riva. 

Et ozi, hessendo pregadi suso, auto le letere di 
Treviso, introno consejo di X con la zonta ; et ste- 

teno podio, et credo per questi trivixani, che fosseno 
ben retenuti e colegiadi. 

Da Ravena, eli 19 et 20, di sier Zuan Dal- 202 * 
In, quondam sier Marco. Chome quel governador 

li fa bona compagnia, licei sia retenuto insieme con 

sier Vicenzo Marzello, castelan, et à fato tuor in 
nota tutto quello di venitiani. E à ’uto brevi dii pa¬ 

pa, non sia mosso alcuna cossa, imo vien asunato 

tutte le intrade de’ nostri et tenuto justo conto, et 

spera di breve si averà il tutto ; et tino stera 150 tor¬ 
menti di San Marco, che per il governador fo fati 

vender, erano in rocha, li danari non fonno mossi, 
ma stanno cussi etc. 

Noto. Eri veneno assa’ barche di Ravena, con 

fermenti, e fo venduti lire 3, soldi 18, et lire 4, soldi 
9, il staro. 

Fo leto una depositione di uno brexam, el qual 

vien di campo dii re di Franza, qual aferma, mer- 

core, Imre . . . , el re si levò di Peschiera per andar 

versso Brexa con le artelarie e il campo. Chi diceva 

I’ andava a Cremona, et chi altrove; unum est, 1’ è 
levato. Et che il Cardinal Roan era lì col re, qual 

lien non babbi auto audientià dal re di romani, qual 

certo è a Trento con poche persone. Et che vene 

quel zorno, a dì 20, uno orator dii re di romani a 
parlar al re, si tien per dimandarli Peschiera e li 
observi li patti, perhò il re si levoe subito. E nota, 
per altre relatione se intese haverli dato investitura 
di Cremona e Geradada et altre terre aquistate; et 
à ’uto li ducati . . . milia, portatoli per il Cardinal 

Roani etc. 
Di mar, di sier Hironimo Contarmi, pro¬ 

vedador di V armada, date in galla, a Parendo. 

Come è restato lì per l’IJistria con . . galie, e il zo¬ 
llerai andato verso Yegia. Et calerà de occurentiis. 
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Fu posto, per li savij, die siano balotadi li (re 
provedadori sono io campo, et quello harà mancho 
baìote a romagnir, debbi aver licentia et vegli ir in 
questa terra ; et presa. Fono balolati tutti tre, Moro, 
Corner et Grifi, et fo sier Zorzi Corner preso che ’1 
venisse via. Et nota, il Grifi ave 155, il Moro 161, 
il Corner 31 ; sì che è in malia grada. 

Fu posto, per li savij, che le do decime perse a 
li governadori sia perlongà il termine a pagarle fin 
8 di questo altro, et si pagi per le mercbadantie per 
tutto 1’ anno ctc., ut in parte. Presa. 

Di Cividal di Belimi, di sier Jacomo Ca¬ 
brici, podestà et capitanio, et sier Pollo Conta¬ 
rmi, provedador di stratioti 200. Dii zonzer lì. 
Et esser venuto uno trombeta, per nome di quel ca¬ 
pitanio de Ivan, è governador a Feitre, e per Lu- 
nardo da Dresano, capitanio cesareo, che quella 
terra si dagi al re di romani. Qualli li hanno risposto 
volersi lenir per la Signoria di Veniexia ; et stratioti 
li ferino tanta paura, che più credeno non oSsarà ve¬ 
nir li intorno etc. 

Noto. Fo uno aviso, zercha il re di romani, che 
il Cardinal Roan non ha ’uto audientia, imo esso re, 
sì come andava Roan, lui si partiva ; mule, visto 
questo, Roan tornò indriedo. Et che ’l dito re vole¬ 
va darli audientia, ma era sdegnato per averli tolto 
Lacise et Valezo etc. 

203 Queslo sono li trivisani conduti qui a le 

prexom. 

Piero Francesco Barixam, con 2 boli, Julio e Zuane. 
Al vixe dal Corno. 

Rambaldo A vogare. 
Thadio dal Mar, dolor. 
Zuan Antonio di Pruin, dotor. 
Pollo di Mutoni. 
Albergete di Renaldi, dotor. 
Gregorio di Spinea, dotor. 
Troylo dal Corno. 
Guielmo da Unigo. 

Guido Antonio da Unigo. 
Zuam da Prata. 

Et fonno messi in la prexom Novissima, lì a 
presso la riva, con guarda di cai, ninni li parlasse. 

Noto. A Padoa li signori di Cypro, stati dal re 
di romani, dal qual hanno auto 100 raynes, et li 
hanno remandati a Padoa, pocho curando di fatti 
Ihoro, dicendo non se incurar di Cypro, nè voler 
quella spexa di alimentarli eie.; sì che sono ritor¬ 

nati a Padoa. E infisi, andolio con li oratori paduani. 
Item, a Padoa, mercorc, a dì 20, fo publicà, et cussi 
per le caslelle, qual fo aldilà da nostri a Piove di 
Sacho, la scomunicha fé’ il papa confra venitiani, 
lunga di do sfogij di carta; la qual padoani la felino 
publichar a certo suo fin cativo. 

A dì 23, sabato. Per la venuta di zercha XX 
marangoni di Farsenal, che sier Marco Loredan me¬ 
nò con lui nel castel di Cremona, se intese la cerleza 
di la perdeda di la rocha, over castello di Cremona, 
in questa forma. Par, che havendossi levati, li qualli 

erano li lombardi, maxime quelli sotto Jacomin di 
Val Trompia, contestabele za gran tempo nostro, et 
per fama di fedeltà fo posto lì dentro, et non volen¬ 
do starvi, licei le frieve fosseno fino il venere, a dì 
la, aspelando risposta di questa terra. Or il sabado, 
a dì 16, hessendo reduti in una camera sier Alvise 
da Mula, podestà, sier Zacaria Contarmi, el cavalier, 
capitanio, sier Marco Loredan, provedador dii ca¬ 
stello, sier Andrea Dandollo, quondam sier Pollo, 
castelan, sier Sabastian Malipiero, di sier Troylo, 
camerlengo di Cremona, per conferir et meravejarsi 
non haver auto risposta di qui, questo contestabele 
con molti armali volseno intrar in ditta camera; et 
per li provisionati schiavoni etc., qualli erano lì, an¬ 
dati col provedador Loredan, non fonno lassali in¬ 
trar, imo fonno a le man. Or tandem, aperto la 
porta, questi fanti lombardi, capo esso Jacobin, 
messe la man sopra ditti nostri zentilomeni, dicendo: 
Seti presoni di Franza. E cussi subito aprino la ro- 
cha, zoè la porta dii castello, e francesi introno, con 
li qual haveano patitilo salvo l’aver e le persone di 
conteslabeli e fanti, e li rectori e provedador a de- 
scrition. Li qualli tutti 6 fonno ligati et menati fuora, 20 
come presoni, im palazzo, in la terra, denium si dice 
è slà mandati a Milan. Quello si arà poi con più cer- 
leza lo scriverò; unum est, era castello fortissimo, 
e senza botta di bombarda si à persso, per traditori. 
Tamen la terra cargo mollo sier Marco Loredan, 
perchè si sa havia parlato con una sua cugnada, ma¬ 
dama Camilla, fo moglie dii signor Costanzo di Pe- 
xaro, la qual si tien il roy la mandasse dentro per 
conzar la cossa etc. Et sier Zacaria Contarmi, el ca¬ 
valier. certissimo sarà prexom, per esser in odio a 

Franza ; è quello le’ le trieve col re di romani l’anno 
passato. Questa nova fo molto cativa, licet tulli 1’ a- 

spectava, et za 1’ haveano quasi intesa. 
Vene eri sera sier Andrea Bondimier, fo prove¬ 

dador dii castel di Lonà, stato preson dii re di Fran¬ 
za, et riscatato per ducati 200 ; et perchè è venuto 
amalato, le’ la sua relatione, la qual sarà scripta qui 
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di solo. Etìam vene in colegio sier Antonio Bon, 
fo provedador a Peschiera, et rimasto provedador 

al sai, domenega, per soi meriti ; el qual si à rischatà 
per ducati. .., tolti a Liza Fusina per uno manteau. 

Et à scapolato la vita, non fo cognossuto, dice si 
chiamava Antonio di Este. Narra, certo sier Andrea 
da Riva esser sta apichato ii a Peschiera a uno ar- 

boro, et il contestabele, chiamato Vigo da Perosa, è 
vivo. Etìam fo apichato uno fiol dii dito sier An¬ 

drea da Riva, naturai. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Noto. In questa sera fo la vizilia di San Zuane, 

et si suol far gran fuogi in questa terra, et borra 

fonno fati pochissimi et senza festa alcuna, che di¬ 

mostrava la mestieia di la terra nostra. 
A dì 24, domenega. La matina, in colegio vene 

sier Zorzi Corner, el cavalier, procurator, ritornato 

provedador zeneral di campo, et disse alcune cosse 

zercha Trevixo ; non vene con pompa, ma solimi 

con li soi. Et è da saper, la terra parla di lui; et si 
dice, sier Marin Morexini, avogador novo, lo voi in- 

tromcter et menarlo, per esser sta causa di la rota, 
per aversi partito di campo senza licentia et venuto 

a Brexa etc. Et non voglio restar da scriver, chorne 

eri matina, hessendo a lite sier Piero Mocenigo, 

quondam sier Francesco, paregno di sier Zaneto 

Soranzo, quondam sier Vetor, intravenendo li pro¬ 
curatori con sier Alvise Soranzo, quondam sier Ve¬ 

tor, venuto di Roma, con li qual intravidi li fluii di 
sier Zorzi Corner predito, perchè sua madre fo so 

sorela, or fono a certe parole, achadendo certa re- 
lention per alcuni oficiali di sier Hironimo Donado, 
quondam sier Nicolò, da la becharia, lì im palazo; 

adeo questo sier Alvise Soranzo, sier Nicolò Ven- 
dramin, (quondam sier Pollo, et sier Filippo Capello, 
di sier Pollo, cavalier, snuò spade contra essi oficiali 
e li oficiali a lhoro; tandem compite sopra queste 
parte litigante, che si detono di parole. Et altri ancora 

desnuò spade 1’ uni e F altro, et sier Alvise Soranzo 

disse a li Corneri : Rebelli e fiol di uno rebello, che 
mi saziarò nel sangue di to padre, non vargerà 8 
zumi, im piaza, con molte parole, licei suo nepote 

l'usse. E più levò, che 1 Cardinal Corner, inteso la 

rota dii campo nostro, a Roma, andò a zona con li 
cardinali francesi- Vogio concluder è in gran disdita 

questi Corneri ; e più si dice, la raina sua sorela, qual 
à Asola (sic), à mandato a conzar le sue cosse di 

Asola, con Lunardo da Dresano, a Padoa, zercha 
Asola, dandoli danari, et con l’imperador. 

Fo loto la deposition di sier Andrea Bondimier 
in colegio, et il sumario scriverò di solo. Per il qual se 
intese certa tajata fata a Lacise per veronesi contra 
guasconi e francesi. Item, il re di romani si dovea 
abochar a Garda con il re di Pranza; et non si à ’bo- 

chato, perchè si dice francesi havea mandato a inbo- 

schar 500 cavali versso Garda per prender il re di 

romani etc., come dirò. Item, che lui si à riscatà per 
ducati 200 etc. 

Per più avisi si ha certo il levar dii re di Pranza 
col campo di Peschiera, e aver ruinà i ponti ; et non 
esser sta a parlamento con Maximiano, ma che ’1 re 

di romani li mandò a Peschiera, poi parlato a Roan, 

uno orator in campo al dito re. Qual zonto. subito il 

re predito di Franza si levò con le artelarie et exer- 

cito, e lui si aviù versso Brexa. 

Noto. Piero Philipp© de Muro Novo, fo colaterai 

nostro, sta a Verona, parlando con domino Andrea 
de Burgo, orator cesareo, quello li disse: Mi mera- 
vejo di quella illustrissima e sapientissima Signoria, 

che non mandi qualche un acepto al re di romani, 
poi che ’1 non à voluto aldir li soi oratori, et veder 
di haver Verona c le altre terre, perchè il re fa po- 

cha stima d’esse, e mi basteria l’animo di conzar la 
cossa, quando havesse qualche suo messo con mi etc. 

Unde, per il consejo di X fo expeditó el dito su- 204* 
bito indriedo, et mandato con instrution ; tamen 0 
fece. 

Fo ditto, brexani non aver voluto il campo di 
Franza entri, ma haverli sera le porte. Et che ’l con¬ 

te Alvise Avogaro da li botegieri vien chiama el 
traytor. 

Noto. In questi zorni, per via di Zenoa, in Fe- 

rigo Grimaldi, si ave nova, chorne a dì 16 mazo le 

nostre galle de Fiandra, capitanio sier Aguslin da 

Mulla, erano passate il streto di Zibeltera etc. La 
qual nova fo bona. 

Eri si partì di campo Batagin et alcuni altri ca¬ 
vali lizieri e slralioli zercha 600 e fanti, andati vers¬ 
so Castel Franco et Bassan ; quello tarano scriverò 
poi. Et è per la venuta di tedeschi a Bassan in bon 
numero. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato 2 consieri : 

di Castello, sier Francesco Nanni, fo governador di 
F intrude, qual rimase in scurtinio di balde ... da 

sier Francesco Bragadin, fo capitanio a Verona, quon¬ 

dam sier Alvise, procurator; et di Canarejo, sier 
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Piero Liom, fo governador di l'intrade, da sier Fran¬ 
cesco Tiepolo, fo cao dii consejo di X, co! qual fo ri¬ 
balda. E nota, sier Zorzi Emo, savio di! consejo, du¬ 
bitando di cazer, per esser in mala gratta, si messe 
debitor di Castello et di Canarejo. Sier Antonio Gri- 
mani, fo consier, fo tolto et non fo lassato provar, 
per aversi messo debitor li soi. Etiam sier Alvise 
di Prioli, fo consier, non volse esser. Item, fo balotà 
conte a Spalato sier Bernardin Tajapiera, quondam 
sier Nicolò, fo podestà a Charavazo, qual è prexon 
di Pranza, ma cazete. 

Noto. 11 bastion si leva versso Torre Nuova, di 
soiaChioza, sopra il qual era sier Piero Boldù, quon¬ 
dam sier Lunardo, per il consejo di X, hessendo 
fato bona metile, non hessendo bisogno prò mine, 
fo suspeso andar più oltra. 

Et da Chioza si ave, olirà quello fo a li zorni pas¬ 
sati, pericolo di peste, per alcuni morti in certo lio- 
spedal. Mora fo lelere esser amala certa pula, dubi¬ 
tavano fosse peste. Fato provisione; quel sarà scri¬ 
verò. 

Di Ferara. Si bave, per persone venute, a dì 
22 esser impià fuogo nel palazo dii ducha, versso la 
sala di ziganti, et brusato bona parte di dito palazo. 
Item, il ducha e Cardinal è ancora in campo di 
Pranza. Item, la duchessa aver dato salvo conduto 
a Marco Rizo, secretano nostro, vadi lì. Qual fo 
preso mandar per aver V intrade di nostri etc. 

In questa sera zonseno da Treviso 3 altri cita- 
dini, mandati di qui a le prexon, la nome di qual sa¬ 
rano posti qui soto; et die quel Zacaria di Renaldi, 
cavalier, et Francesco di Renaldi non è stà trovali a 
le ville Ihoro, si tien siano andati in le terre di l’im- 
perador over a Trento. 

Dì Padoa. Come venere, a dì 22, erano par¬ 
lili 6 citadini et do dii populo; vanno a Trento, a 
trovar il re di romani et capitular e te. Et lì a Padoa 
sono quelli do tedeschi governadori, stanno im pa- 

205 lazo ; et Lunardo da Dresano, è pur lì, è capitanio di 
le zente d’ arme dii re. Et hanno falò zercha 500 ca¬ 
vali, tra todeschi alcuni et paesani, et 1000 fanti 
paesani ; ma danari non eorevnno. Et le intrade di 
nostri parsi devano, et ne veniva qualche parte di 
pudoana, tamen per li vilani, (iridando : Marco! 

Marco ! Si batevano. Et il fermento valeva a Padoa 
soldi . . . el staro, i! vin soldi 36 il mastello. Et le 
porte di Padoa erano tenute serade etc. 

Questi sono li 8 oratori padoani, andati a 
Trento al re di romani. 

Domino Scipion Sanguinazo, cavalier 
Domino Antonio Cao di Vacha, cavalier 
Domino Antonio Francesco di Dotori, 

dotor 
Domino Jacomo dal Liom, dotor 
Jacoino dal Relogio 
Lodovico Conte 
Antonio Fornasier ) per il 
Zuam Antonio da Treviso 1 populo. I 

Di campo, di Mestre, di provedadori Moro 
e Griti. Chome, dubitando di questa adunation di 
elemani fata a Bassan, terminò il capitanio, con li 
condutieri, di far do bastioni versso la porta va al 
terajo, per andar a Treviso et Noal, et za haveano 
principiato a farli, et mandono a Treviso e trivisana 
a tuor 1000 guastatori e feno una crida, tutto il cam¬ 
po alozasse in Mestre, che prima alozavano di fuora 
et in li borgi etc. Item, per avanti fo porta nel ca¬ 
stello di Mestre assa’ numero di lumiere per biso¬ 
gno dii campo, tolte di l’arsenal etc. 

A dì 25, limi, fo San Marco. La matina fo 
fato per piaza una precession, più polita dii solito, 
con reliquie atorno portate eie. 11 principe fo in chie- 
sia e andò drio a la precession in mezo di consieri ; 
solum un procuralo!*, sier Nicolò Michiel, el pochi 
zenthilomeni. Et mirimi quid, F orator ungarico è 
qui non fu, credo sia stà invidato, ma non babbi vo¬ 
luto venir fino non babbi lelere dii suo re. Al qual 
orator si li fa le spexe, si li dà per le raxon vechie 
ducati 5 al zorno; et a F orator di Sophì si li dà du¬ 
cati 2 al zorno. 

In questa matina, poi eolegio si recluse. El si ave 
nova, che il Castel Novo di Quer si havia reauto, et 

sier Andrea Arimondo esser dentro, et etiam Fellre 

leveria San Marco. 
Da poi disbar fo pregadi. Et leto le infrascripte 

1 etere : 
Dii capitanio sonerai più teiere e di Vegia 

e di Zara le ultime, de ... . Chome, havendo in¬ 

teso il danno fato per Boi Andrea in Istria, maxime 
contra Albona e quelli lochi, che li portò via animali 
per valuta ducati 20 rnìlia, li parse andar a Veja, a 
confortar quella ixola, la qual esso Bot 1’ avia molto 
minazala di tuor etc. E oltra prima li mandò galie 
nostre per socorso. or mandò a tuor un salvo con¬ 
duto da dito Bot Andreas, a Segna, per mandar il suo 

parti no 

a dì 24 dito 

con 

cavali 20. 
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secretano; qual auto, lo mandò a dolersi di questi 
danni, liessendo bona liga e amicicia col serenissimo 

re di Hongaria, et lui non haver alcuna causa contra 

* la Signoria nostra. E1 qual li rispose gajardamente : 
Si non li havesse dà il salvo conduto, ti l'aria tajar 
la testa adesso, dicendo gran mal di veni tiani, che 

sono scomunichali, et voi far tutti i malli che ’1 puoi. 

E1 qual secretano li rispose : Signor, tu puoi far 
quello tu vuol, to saria E inchargo e mio il danno, e 

la vendeta faria poi la mia illustrissima Signoria etc. ; 

si che si ritornò con questa strania risposta. Et esso 

zeneral scrisse a la Signoria, si li piace, li basta 1’ a- 

nimo tuorli Segna et mal menarlo; e tuorli soto que¬ 

sto nome per il re di Hongaria, al qual questo non 

voi ubedir etc. Et nota, non li fo risposto 0, eh’ è 

cosa di gran importantia, et Jo el l'aria e V orator 

ungaro è qui. Item, scrive esso zeneral di le cosse 
di Zara, et altre ocorenlie. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 

V armada, da Daremo. Qual è resta con 3 galie, 
come va per V Histria confortando, perchè dubitano 

assai di danni. Quel Bot Andreas fa gran danni, et 

soto Raspo danizà certi castelli etc. Et nostri stra- 

tioti, zercha 90, fonno a V incontro, di li qual è sta 

mal menati molti, morti e feriti etc. Item, aricorda 
si li dagi uno capo a’ diti stratioti. 

Di Raspo di sier Francesco Dot firn, capi- 
tanio. Di questa ineursion medema. 

Di Ceto cV Istria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà e capitanio. Di questa cosso. 

Fu posto, per i savij tulli, elezer per colegio 

uno provedador sopra li stratioti sono in Dalmatia 
e vadi via. Fu presa. 

Noto. Li oratori vanno a Roma si ave lete- 
re di 22, fiore 11, da Puola. Come ancora erano 

li, aspetando la commissione, la qual non era zon- 
ta. Et fo expedita a dì 20 iin pregadi, tanto a borra 

che l’ariano potuta haver; ma li secretarij non la 

spazono, linde fo gran remor in colegio et im pre¬ 

gadi di questo. Et di Roma to lelere particular, di 
17 et di 19, in merchadanti, che a dì 18 li oratori 

nostri Pixani e Badoer, havendo tolto licentia dii 
papa et auto la soa beneditione, erano partiti per 
Ancona, dove troveriano le nostre galie, qual si tien 

a dì 22 da sera sarano zonte lì, et vegneriano in que¬ 

sta terra. Et lì in Ancona sarà preparate cavalcha- 

dure per li 6 oratori nostri, qual il papa le manda, 

et desidera la venuta di ditti oratori. 

Ili Castel Nuovo di Quer, di sier Andrea 

Arimondo, di 23. Come à ’uto quel Iodio. Qual 
si presentò lì, con li cavali et homeni comandati li 

I Di ani di M. Sanuto. — Tom. VITI. 

intorno Invia ; et quelli dentro, numero 5, treno 

certe arlelarie fin ebeno polvere, poi si reseno e ivi 

intrò; e voi alcune artelarie. Et scrive poi, non du¬ 
bita di tutta la Alemagna. Item, quelli di Felice le¬ 

veremo San Marco, si la Signoria volesse; et scrive, 
si ’1 par a la Signoria, anderà ad haver dita terra. 

Et per colegio li fo scrito, potendo, destramente 

far quelli citadini da lhoro levasse San Marcilo, over 
lui intrarvi senza strepito di guerra etc. 

Di Treviso, dii retor e il Duodo provedador. 206 

Zercha il ponte dii castello, è slà ordina di far, va 

sul teragio, et ha foto veder costerà di spexa ducati 

80, et perliò la Signoria comandi. Li fo scripto su¬ 
bito lo facesse far. 

Di campo, di Mestre, pài letere, di proveda- 
don Fiori (sic) et Grifi. Come il capitanio, inteso a 

Bassan esser adunati da 4 in 5000 todeschi, con 13 

fioche di luogo, et dubitando dii campo, soa opinion 
è vegnir alozar a Margera e lì fortificharssi, per aver 

l’aqua etc. ; e sopra questo scrisseno molto. Item, 

aver mandato a tuor a Treviso 1000 guastadori per 

far questo effecto. Item, mandano relatione aute di 

spie, di Bassan etc. Et di Padoa, a visi di quel Cao di 
Vacha, qual fo biasmato assa’. 

Et nota, il pregadi voleva si dovesse risponder, 
che per niun modo si levasse di Mestre, nè mandas¬ 

se a tuor li guastadori a Treviso ; tamen a li savij di 

colegio, che erano solimi 3 dii consejo, non li parse, 

con gran mormoration dii pregadi : quello sarà scri¬ 
verò. Et nota, sier Zorzi Emo, savio dii consejo, sde¬ 
gnato, non vieti più in colegio, manche im pregadi 
et consejo di X. 

Di Castel Francho, di sier Andrea Orioni, 
podestà. Qual si porta ben. E di quelli cavali lizieri 

iti lì, perchè a Bassan sono quelli fonti alemani, nu¬ 
mero 4000 ma scalzi etc., hanno 14 boche di luogo. 
Et che domino Tuzo di Costanza, qual sta lì a Castel 

Francho, scoperse uno arguaito in certa villa, di vila - 

ni voleano venir a dannizar Castel Francho, a Gode- 
go, et li sedoe etc. Item altre occorentie, utpatet. 
Et nota, Batagin è di lì via con quelli cavali lizieri e 
stratioti per custodia. 

Fo leto la depositione di sier Andrea Bondimier, 
la qual sarà notada qui avanti. Item di altri, man¬ 

dati per il consejo di X in campo francese et a Bre- 

xa. Come certo, mercore, a dì 20, il re col campo si 

levò e andò alozar a Cedi, in la caxa dii conte di 

Pitiano. Et brexani mandono oratori al re, pregando 

soa majestà non facesse intrar il campo in la terra, 
e contentò passasse di Cuora via. Si dice va a Cremo¬ 

na, poi a Milan, e si dice andarà in Pranza. El qual si 

2S 
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levò in gran pressa di Peschiera, minando il ponte. 

Item, che a Brexa si cridava : Pranza! Pranza! E 

francesi diceva : Franz;* per 3 dì e San Marco pei 

sempre. Item, in dito campo si dice pubi ice. il papa 

et il re di romani è traditori; e altre particolarità. 

Di Alemagna. Po uno aviso, et credo losse In¬ 

tere dii vescovo di Polire, secretissimo il nome; qual 

per il eonsejo di X fo mandato et à parlato al re, 

che certo è a Trento, con 300 cavali e non più, et 

scrive coloquij abuti. Qual mal volentiera è venuto 

a la roptura contro la Signoria, ma la Signoria è sta 

causa, dicendo il re di Franza è in campo grosso, et 

il re di Spagna è nostro nimicho eie., e scino sta 

causa. Item, certo Roan à parla al dito re 3 volte, 

20G * et li à dato li danari, ducati .... milia; et in campo, 

zoè lì a Trento, si spende solimi corone di Pranza. 

Et che ’1 re di romani tb a dì... a Riva, dove do¬ 

veva vegnir il re rii Pranza a parlarsi insieme. Pd qual 

li mandò a dir non li comportava andar per aqua, 

era meglio venisse l’un e P aliro a Garda per lena. 

Ma il re di romani non volse, e fo ditto era posto 

certo arguaito per prender esso re di romani; sì 

che non si hanno abochati. Item, che 1 re non a 

voluto al dir sier Antonio Zustignan, orator nostro, 

e scrive la causa, credo per le scomunege. Item, il 

re si parte e va a Brunirli. Et si fa certa dieta a .. . 

.-sì che prò mine di la sua venuta in Italia non 

si parla tic. Altre particolarità non se intese, ma que¬ 

sto è il sumario. 
Et noto, li oratori veronesi sono ritornali, di¬ 

cendo il re averli licentiati et remessi al vescovo di 

Trento, di’ è lì a Verona al governo, dicendo: Cim¬ 

ine vegniremo lì per andar a incoronarsi, che sarà 

presto, daremo bordine a tutto; e non voi dacij ete., 
et che si governano ben e siano tedelli a 1 imperio. 

Et in questi zorni a Verona seguite certo sellandolo, 

come si bave per la relatione di uno, dii popolo con 

li ciladini per caxon di vituarie; sì che sono mal 

contenti aversi partito di la Signoria, Et le cosse non 

poi durar cussi, ni Vicenza, ni Padoa. 
Noto. Padoani dubitano assai, et lane romper a 

Sirà. et non si navegi più de lì in suso, e quella aqua 

la meleno nel Bachajon al Portello rie. La qual cos¬ 

si è di gran importanti;!, è mal lassar lar; tamen 
nostri non voi prò nane mover alcuna rossa. Li 

oratori padoani è iti a Trento, come ho sciipto ili 

sopra. Le intride de’ nostri si va recogliendo a la 

zumata. 
Et loto le letere, sier Zorzi Corner, el cavalier, 

procurator, venuto provedador /.onerai ili campo, 

con gran imputatimi, per il partir fece al tempo dii 
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fato d’ arme e vegnir a Brexa, fo a la Signoria, pre¬ 

dando volesse lasarlo referir. El streto il colegio, con 

la Signoria insieme, poi il doxe li disse non pareva 

el dovesse referir. El qual, lacrimando quasi, andò a 

sentir al suo loco. Questo si voleva scusar; et se¬ 

dendo esser in gran disdita, ozi, che fo fato li savij 

dii eonsejo, qua! si poteva far tuor, e havia il titolo, 

e altri tempi saria di largo rimaso. tenete tanto mo¬ 

do che non fo nominato; et fo savia cossa. Fo fato 

adoncha. 
Electi 4 savij dii eonsejo, uno di qual è per 3 

mexi. Rimase Antonio Grimani. to savio dii eonsejo, 

qual è a Roma, primo, 148; sier Thomà Mozenigo, 

procurator. 140; sier Piero Capelo, è savio dii con- 

sejo, di zonta, 106; sier Antonio Loredan, el cava¬ 

lier, fo savio dii eonsejo, per 3 mexi, 96. Soto, sier 

Zacaria Dolfim, fo consier, 95; sier Marco Bolani, 

fo savio dii eonsejo, 95; sier Francesco Trun, fo sa¬ 

vio dii eonsejo, 95. Fo tolto sier Francesco Foschari, 

cavalier, fo podestà a Padoa, ave 8 balote. 

Fu scrito a li provedadori in campo, a Mestre, 207 

che, inteso le nove seriveno di Bassa (sic), e li tode- 

schi, qual li tendeno aver Castel Prandio, e li danni 

fati, che uno di Ihoro, con parte di l’exercito, debbi 

andar versso Castel Francho ete. Fu presa. 

Di Ferara. Si bave aviso, il zonzer dii Cardinal 

vien di campo di Franza, et il ducila è restato col 

re, dove etiam vi si trova el marchexe di Manina; 

et che ditto Cardinal leva fanti a Ferara. Et che lì a 

Ferara, fo dito, non si diceva messa, ni oftilio, per 

causa di la scomunieha. Il papa voi Lugo, Bagna Ca¬ 

vallo et la Piove, Cento et uno altro di la dilion di 

Bologna; etiam voi relassi Este e Monzelese tolti a 

la Signoria nostra, quaìli sarà poi di chi de jure aspe- 

tino. Noto, a Ravena, Faenza, Zervia e Rimano etiam 
non si dicea messa, per causa di la scomunieha ; tan¬ 
dem le cosse stano cussi sospese, et li governadori, 

provedadori e castelani nostri stanno cussi retenuti; 

e l’intrade è scosse, aspetante a’ nostri zenthilomeni 

lì in Romagna, per quelli afituali et vien tenuto bon 

conto eie. 
Da Treviso. Noto, eri fo conduto do altri, vi- 

delicet Aurelio da Unigo et Bernardini da Dovera, 

et fonno posti con li altri ini prexom, chome ho 

scripto di sopra. 
Di Troni, si ha,ve aviso particular, non in 

la Signoria, Chome sier Piero Sagredo, governa- 

dor, havia reso quella terra a’ yspani : e cussi sier 

Andrea 1 tonano, Monopoli, et sier Alvise Zustignan, 

Molla, el sier bicorno Pizam'ano, Pulignan. El che 

Otranto, dove è provedador sier Andrea Coniarmi, 
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e Brand i/o, dove è sier Alvixe Liom, governador, 

non si voleno dar a’ spagnoli, e mancho a’ francesi ; 

e non li volendo la Signoria, si darano al signor 

turcho, et za hanno mandato a la Valona, al sanza- 

cho, soi oratori. 

Da Corphù si have letere, non lete perirò 
im pregarli, di 3. Come hanno, che a Mesina era¬ 

no zonle barze 16 et galie 10, qual armada vien a 

Napoli; ma non fu vero, perchè l’armata è a l’im¬ 

presa di la Barbaria. 

A la Mota, dove è podestà sier Antonio Zorzi, 

di sier Fantina, par quelli di la terra siano venuti a 

la Signoria, a dolersi che ’l non fa alcuna provision, 

et si provedi di governo, imo si porta mal etc. 

linde fo terminato elezer per colegio uno, che vadi 

a quel governo in suo Iodio, con autorità di synicho. 

In questo pregadi fo leto una parte, presa eri nel 

consejo di X, con la zonta, videlicet più non si fazi 

do rectori a Corfù, ma si lazi come prima, videlicet 

baylo ; e non si fazi più camerlengo, ma do consieri, 

licet sier Alvise Balbi, camerlengo, sia electo ; et che 

si elezi per scurtinio im pregadi uno provedador a 

Corphù, per . . . anni, con ducati 50 neti al mexe 

per spexe, et vadi subito via, et possi, quando si 

farà il baylo, esser nominato. Et fato il scurtinio, 

qual sarà qui solo posto, rimase sier Jacoino Badoer, 

è di pregadi, quondam sier Sabaslian, el cavaliere 

Noto. Fo etiarn in questi zorni provisto, per il 

consejo di X, et servito domino Zuan Paulo Man- 

fron, videlicet il suo nonzio, condutier nostro, qual 

à ’uto tnja a la fine ducati 2500, et è prexon dii con- 

207* te Lodovico di la Mirandola a la Mirandola. Et per 

il consejo di X fo servito di tal danari, per ha ver bi¬ 

sogno di tal homo, el expedilo il messo per lui; sì 

che si tien fin pochi zorni sarà qui, et verà per la via 

di.Tamen non si potè rischatar, chome 

dirò di solo. 

Scurtinio di provedador a Corphù, just a la; 

parte presa nel consejo di X con la zonta, 

con ducali 50 al mese. 

Sier Lueha da cha’ Tajapiera, è di prega¬ 

di, quondam sier Bortolo. 

Sier Francesco Capelo, el cavalier, fo pro¬ 

vedador in Trieste, quondam sier Chri- 

stofolo. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, 

quondam sier Marco. 

Sier Marco Bragadim, fo sopracomito, 

quondam sier Zuan Alvise. 

Sier Lunardo Bembo, è di la zonta, quon¬ 
dam sier Piero. 

Sier Francesco Barbarigo, è di pregadi, 

quondam sier Zuane. 

Sier Francesco Orio, fo savio a terra fer¬ 

ma, quondam sier Piero.11 

Sier Piero Laudo, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Zuane.8 

Sier Marco Antonio Contarmi, fo capitarne 

in Fiandra, quondam sier Alvise . . . . 

Sier Moisè Venier, è di pregadi, quon¬ 
dam sier Moisè. 

Sier Lorenzo Miani, fo provedador sopra 

la cha mera d’imprestali, quondam sier 

Jacomo. 

f Sier Jacomo Badoer, fo consier in Cypri, 

quondam sier Sabastian, cavalier . . . . 

Sier Zacaria di Prioli, fo di pregadi, quon¬ 
dam sier Marco.. 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e eapitanio 

a Treviso, quondam sier Antonio . . . . 

Sier Miehiel Salamoi), fo provedador al sai, 

quondam sier Nicolò. 

Sier Agustin Malipiero, è di pregadi, quon¬ 
dam sier Alvise. 

Sier Vetor Miehiel, è di pregadi, quondam 
sier Miehiel. 

Sier Alvixe di Prioli, è di pregadi, quon¬ 
dam sier Zuanne. 

Sier Andrea Bragadim, fo eapitanio di le 

galie di Fiandra, quondam sier Hiro- 

nimo. 

Sier Gasparo Malipiero, fo di pregadi, quon¬ 
dam sier Miehiel. 

Sier Miehiel Navajer, fo podestà a Berga¬ 

mo, quondam sier Luca. 

Sier Piero Marzello, fo eapitanio a Ber¬ 

gamo, quondam sier Philippo. 

Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam 

sier Piero. 

Sier. 

Non. Sier Sabastian Moro, fo patron a Parsemi!, 

quondam siei* Zuane. 

Non. Sier Antonio Loredam, fo provedador a 

Corphù, quondam sier Francesco, per 

non aver questo titolo. 

Sier Alvixe d’ Armer, fo provedador a 

Corphù, quondam sier Simun . . . 
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Questi sono ìi XVI governano Padoa. 

Domino Jacomo da Lion, dotor. 

Domino Lodovico Conte. 

Domino Fuzelin Cao di Yacha, cavalier, dolor. 

Domino Antonio Francesco di Dolori, dotor. 

Domino Gasparo Osalo, dotor. 

Domino Alberto Trapolim. 

Domino Àchiìe Buromeo. 

Domino Marco .Antonio Musato. 

UH popuìo. 

Francesco Bazuolo. 

Zuan Antonio Scudeler. 

Baplista Otolim. 

Bernardo Fizeto. 

Francesco Varocaro, a la vicaria dii Santo. 

Nicolò Stringaro. 

Antonio Tajapierà. 

Francesco da Este. 

Deputati ad ulilia. 

Domino Bertuzi Bagaroto, dotor. 

Domino conte Alvaroto, dotor. 

Domino Jacomo dal Relogio. 

Domino Polo da Liom. 

Domino Gregorio di Campo San Piero. 

Domino Urlando Cao di Lista. 

A dì 26. Eri partì Marco Rizo, secretano nostro. 

Va a Ferara, con la commissione datoli per colegio, 

ma non fo admesso. 

In questo zorno parti sier Christofal Moro, prove- 

dador zeneral, dii campo, di Mestre, con 200 home- 

iii d’ arme, 500 cavali lizieri et 2000 tanti, lo dito, 

e andò versso Castel Francho, justa la diliberation 

dii senato; tamen andò con mancho zente. 

Da poi disnar t'o consejo di X con zonta. Et pre¬ 

seno far, per colegio, provedador e synico a la Mola, 

con ducati 20 al me.ve, in Iodio di quel sier Antonio 

Zorzi, di sier Fanlin, è podestà lì etc. 
Itcm, li presoni I ri visioni, erano in la prexom 

urente la riva dii ponte di la paja, fonilo trati la note 

et menati in la quaranlia novissima, dove starano 

ajerosi ; e cussi li do, tonno condoli di qui noviter, 

nominali di sopra. 

Tieni zonseno 3, mandati di Noal, tra i qual è 

uno prete et do Iradelli di Al vive da Noal, dotor, 
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avochato a li auditori, li (pialli sono sia capi di novi¬ 

tà etc. Et questi 3 tonno posti in camera, et exami 

nati poi per il colegio dii consejo di X deputado, zoè 

sier Piero Balbi, consier, sier Lorenzo di Prioli, cao 

dii consejo di X, sier Alvise Gradenigo, avogador, 

et sier.. inquisitor. 

A dì 27. La malina in colegio vene uno nontio 

di Both Andreas, ban di Segna, con uno suo nepo- 

te, scusandosi di la imputation fata di aver depre¬ 

da etc., con molte parole. Or fo mandato per Fora¬ 

toi’ di Hongaria, et aldito con li capi di X, poi lo 

mandato uno di questi di Bot Andreas, acoinpagnalo 

col capifanio dii consejo di X, a dia’ dii dito orator, 

e F altro al suo navilio, con custodia di le barche 

di X. 
Vene uno tedesco in colegio, credo sia Adiamo 

Stai, vieti di Trento. Referisse molte cosse di la bona 

mente dii re versso la Signoria nostra, et ccetera 
secretiora. Et ivi è domino Antonio Pizamano, epi¬ 

scopo di Fellre, per nome di la Signoria nostra etc. 
Vene uno frate di F bordine di San Zane Polo, è 

prior a Trento, partì sabado, a dì 23. Dice, come a 

di 20 el re di romani fo a Riva per parlar col re di 

Pranza, sì come il Cardinal Roati havia ordinato, et 

siete tutto el dì. Et il re di Pranza non vene, ma ìi 

mandò una letera, la qual leta, il re dito si partì, 

andò ad Arcbo a dormir. Et che in questo interim 
fo avisato, da alcuni di Torbole e Nago, che cavalli 

500 francesi erano inboschati di lì via, per tuor Ma- 

ximiano predito di mezo. I rode, havendo solum 
dito re 40 cavali con lui, mandò a Trento per altri 

cavali et fanti, et zonti, fo acompagnato a Trento; e 

che lui el vete ritornar. E fo dito, francesi predilli 

aver dato in le coaze di alemani el alcuni svalisali ; 

sì che a Trento si dice mal di Pranza. E nota, che la 

letera, venuta dii re di Pranza a Maximiano, fo che li 

scriveva non potea venir per aqua, ma veria a Gar¬ 

da ; e ivi era ordinato lo arguaito. Etiam in questo 208 

niedemo dì, a dì 20, il re di Franza partì con gran 

pressa di Peschiera, e andò versso Brexa. 

Fo ditto, quelli di Val Trompia e Val Sabia esser 

adunati e venuti versso Salò e Salò havia leva San 

Marco over voria levar; et havendo ogni minimo 

segno, si subleveriano tutti, perchè voleuo star solo 

San Marco. 
Ttem si dice, che 1 marchexe di Manloa dextoo 

modo, havendo fato vegnir do cavali coradori lì a 

trovarlo, chi dice fense su uno ronzili a dar a done, 

et montò suso et fuzì a Mantoa, chi dice ad altro 

modo fuzì ; unum est, si ave relation esser zuiito a 

Mantoa. 

« 
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Item, da Ferara, che il Cardinal andava per sta- 

leta a Roma, acciò il papa facesse lassar al re suo 

fradelo ducha, per esser eonfalonier di la Chiesia, 
et conzar alcune altre cosse. 

Item, che li oratori nostri, vano a Roma, saba- 

do, hore 21, a dì 23, erano a Sinigaja e sariano stati 

la sera in Ancona. Altri dice erano zonti, molto ho- 
norali da’anconitani per nome dii papa; et la do- 
menega andariano a Loredo, deinde a Roma per il 

<11 di San Piero, a dì 29. Et di oratori vien di Roma 

si ave letere, di 19, da Spoliti, particular a li soi di 

cava, come il papa li ha benediti, et vieneno via con 
custodia versso Ancona. 

Vene uno contestabele, chiamalo Zaneto da No¬ 

vello, stato in la rocha di Cremona, e disse molte 

cosse ; e come il castello mai fo bombardato, et era 

traditori dentro; e che madama Camilla, fo mojer 

dii signor di Pexaro, cugnada di sier Marco Lore- 

dan, provedador, fo 4 volte in castello a parlarli, la 

qual steva a Parma e vene li. Item uno, chiamalo 
Frachasso, andava inanzi e indrio a parlar a Jacomin 

di Val Trompia ; et che il di dii Corpo di Christo, 

fo a dì 7 zugno, fo visto certi signali in castello, fati 
per dito Jacomin, che mandava homeni fuora a par¬ 
lamento con qualche uno: in conclusion, siamo sta 

traditi. Dentro erano zercha 800 fanti. E li rectori, 

aula la rocha, forino menati irn palazo, e lui si par¬ 
tì etc. Et vene etiam uno famejo di sier Alvise da 
Mula, olim podestà, qual dice, come, di sabado da 

matina fino al marti, essi rectori, podestà, capitanio, 

camerlengo et castelan e il provedador Loredan, 

steteno im palazo, ben tratadi, e scrisseno al re 

quello voleva fosse fato di Ihoro, avendossi reso. 

Qual rispose li mandasse a Milan; e cussi il marti 

fono honorifice acompagnati fuora. Era in mezo 
domino Galeazo Palavisim, et con pocha scorta, 
tolto combiato, li mandono versso Milan, chi dice a 
Toresele; et dice fonno spogliati di le veste haveano 

indosso tutti, e lassati in zipon, alcuni li deteno ve¬ 
ste di griso. E olirà questi t> rectori, camerlengo, 

castelan, provedador, era etiam il fiol di sier Zaea- 
ria Coniarmi, podestà, nominato Piero, di anni ..., 
qual con il padre restò in castello. Quello sarà di 
Ihoro scriverò poi. 

I)i Padoa. Se intese, che padoani haveano ter- 
rninà tajar a Stra, over far che 1’ aqua veniva a Strà 
andasse nel Bachajon over Brenta vechia; e cussi 

questa matina comenzono a far cavar. Altri disseno, 
che li barcharuoli e osti dii Portelo si sublevono e 

fono da quelli deputati, non volendo i movesseno al¬ 

cuna cossa. Item, li a Padoa è tre governadori dii 

re di romani, stanno im palazo di! capitanio, videii- 

cet domino Bortolo Firmiano, domino Nicolò Tar- 

lao et domino Andrea Lietistener da Gorizia. Et è 
podestà, messo per quel Lunardo da Dresano, uno 
mantoan, chiamato domino Beneto Tyriacha, dotor ; 
e zudexe di maleficio suo cugnado,. 

da Trento, dotor, vicentino. Item intisi, che eri fo 
fato consejo in ehaxa di quel Achiles Bori miei, per 

trovar danari per pagar questi fanti alemani sono a 
a Bassam ; et lui disse, poi non è altro muodo, li pa¬ 
reva tuor danari al monte di la Piata. Et cussi, ve¬ 

nuti per far questo effecto, alcuni deputati sora il 
monte et il populo, non li parendo, si sublevono, di¬ 

cendo il monte è fato per li poveri homeni, et non li 

è zudei im Padoa che imprestano ancora, e non vo- 

leno tuor diti danari; sì che fo gran parole im pia- 

za etc. Li citadini padoani hanno mal animo conira 
di imi. 

Di Verona. Le cosse stevano cussi. Fono man¬ 

dati oratori al re di romani’ novi, questi: domino Ja- 

como Spolverili, dotor et cavalier, domino Antonio 
di Verità, dolor, domino.et. 

._. Item, a Verona è carestia di biave, vai 

lire 3 il minai. 11 populo è tutto marchesco; sì che, 

volendo la Signoria, de certo seguiria novità, ma¬ 
xime contra li citadini. 

Di Vicenza. Che più di 300 putì sono ceduti a 

uno, vanno Gridando : Marco I Marco ! Et non vai 

nè cride ni pene, che ’l nome di San Marco sempre 
è sentito. 

In questo zorno si have una relatione dii re di 
Franza, come il campo suo va disolvendosi, chi vers¬ 
so Milani, chi altrove. 1! re non è stà im Brexa, alo- 

zò, partito che I fu di Peschiera, a Gedi, poi a Gam- 
bara, demimi a Ponte Vico, et domenega, a dì 23, 
dovea mirar in Cremona. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto le infrascripte 

letere. E poi fato do savij a terra ferma, in luogo di 

sier Antonio Condolmer, compie, et sier Hironimo 
Querini, che refudoe subito electo. E rimasene» sier 
Andrea Trivixan, cavalier, fo avogador, quondam 

sier Tliomà, procurator, sier Nicolò Bernardo, fo 

podestà a Vicenza, quondam sier Piero. Solo, sier 

Tadio Contarmi con titolo, sier Alvise Pixani, dal 

banco, con titolo. Fono tolti etiam sier Zorzi Pixa¬ 

ni, dotor. cavalier, con titolo, sier Francesco Foscari, 

el grande», et sier Francesco Orio con titolo, sier 
Piero Landò, stalo etiam altre volte, non si fé’ no¬ 
minar, et fo tolto sier Vizenzo Valier, ave . . . Que¬ 

sti intrerano il primo dì de lujo etc. 

Dii capetanio generai di mar, da Zara, di 209 ’ 
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21. Chome, visto quella terra con li rettori, saria 
bon far certo torion da la banda di l’arsenal, over 
basiteli per ariesso, perchè li Ugnami erano tajati, 
■chome li ha scrito la Signoria, ina la sua opinion sa¬ 
ria farlo di muro e adoperar i legni di qui; tamen 
il tempo non basteria etc. Item, si parte, è con . .. 
galie, va a Traù, chiamato multo da quella terra ete. 

Altre occorentie. 
Dii provedador di V armada, di Cno d I 

stria, et sier Alvixe Zustignan, podestà et ca- 
pitanio, di Cao d’Istria. Di quelle occorentie. 
Et esser venuti lido, a dimandar Cao d’Istria per 
nome dii re di romani. Item, che quel Marco Cam, 
con il fio dii conte Christoforo Frangipani, fa in- 
curssion per quella Histria ; et che hanno nostri adu¬ 
nato zercha 2000 homeni di li intorno et li stratioti, 
et vederano di defendersi al meglio potrano. Item, 
scrivono di certo, di Damian Tarsia ete., castelan a 

Castel Novo, qual 1’ à privato col podestà. 
Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 

luogo tenente. Di certa incursion, fata per quelli di 
Goricia, a presso Gradiscila sul nostro. À scrito de 
lì, è sta restituì ete.; sì che si porta ben in quella 
Patria, tamen tedeschi minazano molto di venir in 

la Patria eie. 
Di Hongaria, fonno teiere di Vicenzo Gui- 

loto. secretano, di.., date a Ystrigonia. Chome 

è stato lì dal Cardinal e ditoli di la rota, qual per 

merchadanti fiorentini e zenoesi e altri f haveano 

saputa menutamente, si duol esso Cardinal. Et altri 

coloquij abuti, chome di soto più diffuse scriverò, 

intendendoli. 
Di Castel Prandio, di sier Christofal Mo¬ 

ro, provedador generai. Dii suo zonzer lì. Et scrive 

il numero di le zenle ha, videlicet homeni d’ ar¬ 
me . . ., cavali lizieri . . . , et fanti .... Lauda quel 
podestà, sier Andrea Grioni. Item, a Bassan sono 

assi»’ tedeschi, ma mal in hordine e discalzi, e si 

aspeta di altri. 
Di campo, di sier Andrea Grill, proveda¬ 

dor generai, date a Mestre. Come era venuto lì 
uno trombeta di domino Lunardo da Dresano da 
Padoa, capitante cesareo, a dir al conte Bernardini 
Fortebrazo, condulier nostro di 1000 cavali, che ’l 
vengi di là a dar ubidienti a V imperador, ali ter li 
confiscaria tutto il suo a Lonigo, et sui finii et mo¬ 
glie. eh’ è a Padoa, farà ete. El qual rispose non si 
voler partir di la devution di la Signoria, eh è za 

anni 00 che la serve e à manza il suo pan, et si l’a¬ 
vesse 100 finii, tutti li daria, e non s’incurava ete. ; 
e con questa risposta fo licerli iato. Item, domino 

Antonio di Pij, condulier, e ti am pareva volesse an¬ 
dar fino a Moncelese, tamen ete. Il capitante è in la 
opinion di preparar lo alozamenlo a presso 1’ aqua 

salsa, a Margera etc. 
Di Treviso, dii podestà et provedador Duo- 210 

do. Chome fanno il ponle al castello; ma voriano 
hordine di la Signoria, si dia farlo far da levar den¬ 
tro et di fuora etc. Li fo risposto per colegio facesse 
di levar dentro e di fuora e fosse forte. Item, altre 
cosse, come in la letera apar. E noto, che li guasta¬ 

tori richiesti fo suspeso la sua venula. 
Fo posto, per li savij di colegio, scriver in cam¬ 

po a Mestre al provedador Griti, che inteso P opi¬ 
nion dii capitante e condutieri, di far alozamento a 
Margera seguro, ben che ’l non bisogna, di questo 
si remetemo a lhoro etc. Sier Piero Capello, savio 
dii consejo, vuol si scrivi non si movi dove sono, 
perchè non è algun pericolo et volendo si agumen- 
terà f exercito etc., che saria vergogna a moversi, 
et parlò per la sua opinion. Li rispose sier Antonio 
Condolmer, savio a terra ferma, ma dal pregadi mal 

aldito, che non li piaceva. Poi parlò sier Zorzi Cor¬ 
ner, procurato!’, stato provedador in campo, e vo- 
lendossi scusar di le opposition fateli dii partirsi di 
campo e vegnir a Brexa, e non si aver trova al fato 
d’ arme, aver tenuto Lucio Malvezo e quelle zente, 
parse a sier Mariti Morexini, avogador di comun, 
levar su e andar a la Signoria, et li disse che 1 non 
parlasse di questa cossa, e cussi non si potè scusar. 
Parlò etiam sier Bernardo Barbarigo, el governa- 
dor, et poi il doxe, con colora, cargando il pre- 
oadi etc. Or sier Francesco Nanni, consier, messe 
indusiar. Ando le parte; et fu presa V opinimi dii Ca¬ 
pello, che ’l non si movi de lì, et fo comanda gran 

credenza. 
Di sier Zustignan Morexini, fo leto una le¬ 

tera, venuta in questo gonio, hessendo suso pre¬ 
gali, portata per uno messo fin a Liga Fusina, 
data in la rodiota di Peschiera, a dì. . di que¬ 

sto. Scrive esser lì, venuto di Milan, et Vitello Vi- 
telli, Vicenzo di Naldo, sier Nicolo Memo, ohm po¬ 

destà a Trevi, e uno suo fiol, et sier Andrea More¬ 
xini, suo fiol, sier Piero Gradenigo, di sier Cabrici, 
et inanellava il suo canzelier e Brazo e altri, qual 
aspetava ; et erano lì per far il contracambio, justa 
la promessa, perhò pregavano la Signoria dovesse 
bora mai farli vegnir a caxa etc. Tamen mini fa¬ 
ctum fuit, perchè alcuni di colegio voi etiam siei 
Alvise Roti, dotor, olmi podestà a Caxal Mazor, 
preso avanti la rota, et il prender di questo (sic) 

presoni in Trevi, francesi. 
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Noto. In questa «latina il serenissimo principe 
nostro fo per palazo a li zudegadi, a exortar si fazi 

raxon, che per avanti za più di do mexi non è 
stato etc. 

Itemi, in colegio fo lato scurtinio dii provedador 
sora i stratioti in Hislria, con ducati ... al mexe 

per spexe. Et rimase sier Francesco Pasqualigo, cho- 
me qui solo apar. Et etiam fo fato uno provedador 
e synico a la Mota, justa la parte presa eri nel con- 

sejo di X, con ducati 20 al mese. Et rimase sier Do- 
menego Trivixan, savio ai ordeni, qual tolse rispe- 

to ad acetar; tamen à pena ducati 200 a refudar. 

Electo provedador di stratioti in Histria. 

Sier Nicolò Zorzi, fo a la justicia vechia, quon¬ 
dam sier Antonio, cavalier. 

Sier Hironimo Zorzi, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea. 

Sier Anzolo Querini, fo cao di 40, di sier Zanoto. 

f Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, quon¬ 
dam sier Vetor. 

Sier Marco Bragadin, fo sopracomito, quondam 
sier Zuan Alvise. 

Sier Marco Marzello, quondam sier Jacomo An¬ 
tonio, cavalier. 

Provedador e synicho a la Mota. 

Refudò f Sier Domenego Trivixan, savio ai orde¬ 
ni, di,sier Zacaria. 

Sier Zuam Dolfim, fo auditor novo, quon¬ 
dam sier Nicolò. 

Sier Lorenzo Salamoia, fo auditor novo, 
quondam sier Piero. 

Sier Jacomo da Canal, fo auditor vechio, 
quondam sier Bernardo. 

In questo zorno fo dito esser letere di Trento, 

dii vescovo Pizamano, bone. Tamen non fo leto al¬ 
cuna cossa im pregadi, ma fo nel consejo di X. 

Item, certo che sguizari à roto di sopra al stato 

di Milan e sono sublevati contra il re di Pranza. Al¬ 

tri disse, F archiducha di Bergogna haver roto di 
sopra a Franza. 

Item, fo uno che diceva : 

Ozi consejo, doman preg’ai. 

Non farè più podestai. 

E1 qual è sta retenuto per li cai di X. Etiam aI- 
tri molti per varie parole è sta retenuti ; e ozi uno, 
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in fontego di la farina, perchè ’1 disse aver speranza 
che Franza vegneria etc., li fachini el prese e fo me¬ 

na im prexon. Item, fo dito esser sta preso uno 

troinbeta dii re di Franza a Liza Fusina, portava le¬ 
tere in questa terra. Ojj, sia quel si voglia, im pre¬ 
som ne son molti per il consejo di X, chi per dubi¬ 
to, chi per parole, chi per altro. 

I)t Padoa. Par non andavano più drio a cavar 211 

là, acciò F aqua andasse nel Bachajon over Brenta 

vechia; et haver Ihoro, nescio causa, sospeso tal 
opera. 

Noto. Zitolo di Perosa, contestabele, qual fo 

ferito ne la bataja con franzesi, et venuto di qui, par 
la Signoria lo chiamasse in colegio e lo mandasse in 
campo, e li dà ducati 400 di provision a Fanno et 
farà 1000 fanti etc. 

A dì 28. Da matina in colegio vene fra’ Lunar- 
do da Prato, governador di cavali lizieri, vico di 

campo, di Mestre, et disse alcune cosse con li capi 
di X; il zorno driedo ritornò in campo. Et nota, a 
dì 26 di questo, la matina, etiam in colegio vi fu do¬ 

mino Antonio di Pij, condutier nostro, qual porta 
barba per la rota. Si scusò molto, e che Fera impu¬ 

tato non haver investito col suo squadron, che a lui 
tochava, dicendo quel dì era scalcilo dii campo con 
il Brandolim, el al fato d’ arme si ritrovò esser col 

capitanio zeneral, e lassò al governo dii suo colo- 

melo domino Jacomo Secho, qual non volse inve¬ 

stir etc., dicendo molte cosse in sua excusatione. 

A nona vene letere di Roma, di 23, di cardinali 

Grimani et Corner, erano in zi fra. Item, per una 

barella venuta di Ancona, patron Zorzi Vida, se in¬ 

tese, che sabado, a bore .., li oratori nostri, vano a 

Roma, erano zonti lì in Ancona, ben visti e honora- 

ti, et li era preparato le cavalchature, et andavano 
quella sera a Loreto alozar, mia ... di lì; tamen di 

la sua commissione, che li fo mandata driedo, con 

una barella per Lorenzo Trivisam, Ibnro secretano, 
0 se intese esser zonta. 

Fo dito, Jacomin di Val Trompia, contestabele, 
era nel castello di Cremona, qual è molto imputato 

de infidelità e aver tratà lui di darsi a Franza, si dice 

dia vegnir in questa terra a justificharsi. Et Jo noi 
credo, et vedendo, starò in dubio si Fbè vero. 

Noto. In questa terra sono ancora certi cremo- 
nexi, retenuti parte im palazo, in caxa dii capitanio 

di le prexon, parte in la terra, con segurtà di Bata- 
jon, et sono numero . . . La nome di qual sarano 
qui solo posti. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 211 * 

loco tenente. Come havia fato una crida: il primo 
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parlasse di renderse al re di romani, sia di che con- 

dition si voglia, sia apichato, e chi 1 acusase habi 

ducati 100 di danari di la camera; sì che si porta 

ben et fa gran provisione de lì. Et li oratori di la 

Patria sono qui et stano qui a solicitar le provisione. 

J)i Cao d'Istria, di sier Hironimo Canto¬ 
rini, provedador di V or moda, date in galia. Co¬ 

me, hessendo venuti do homeni per nome dii re di 

romani a dimandar quella terra, esso provedador 

volse veder con che commission; disse li haveano 

dito a bocha. Or li fece retenir, insieme col podestà, 

et examinati, hanno confessato esser venuti da Ihoro; 

et cussi li hano fati apichar immediate in galia eie. 
La qual cessa fo molto laudata in questa terra. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta et co¬ 

lepo, fino fiore 24. Et leto le letere di Roma, di 23. 

Fo dito, che do cardinali, Volterà et Pavia, erano 

partiti legati di Roma e andati a Fiorenza, vanno poi 

a trovar il re di Franza ; la qual nova non In poi 

vera. Item, che li oratori nostri è desiderati molto 

a Roma la sua venuta. Et poi, a fiore 23 '/«, vene 

altro corier di Roma, con letere di 26. Par che San 

Mallo et Narbona, cardinali francesi, erano tuziti di 

Roma, si dice vulcano tosegar il papa; et che ’1 Car¬ 

dinal Grimani, a dì 23, e suo fradelo, domino Piero, 

et 1’ orator yspano, erano sta chiamati dal papa, col 

qual disnono eie. Questo disse a bocha il corier, mi 

riporto a la verità. 
Fo expedito Zuan Francesco d’Ascole, eonìesla- 

bele nostro in campo, qual to preso a Liza busina, 

incognito, et menato di qui. et fo asolto e cavato ili 

prexon. À justificalo non andava per mal, ma drio 

uno suo fante, li havia menato via li chariazi, valeva 

più di ducati 500, et li hano recuperati a Padoa, e 

lui straveslito veniva a Venecia, dove havia sue robe 

legate; sì che, non havendo in colpa soluni dii par- 

tiessi di campo senza ìicentia, lue asolto. 

Vene, nel vegnir zoso dii consejo di X, uno ca- 

merier di sier Andrea Grifi, provedador zeneral, 

parte di Mestre. Fo dal principe, et fo chiama in¬ 

fine» alcuni savi] di colegio. Quello volesse non se 

intese; diman si snperà et lo scriverò. 

In questo zorno li Pilloti, toscani, falile per duca¬ 

ti X milia ; erano richi, ha una bellissima caxa a Mu¬ 

nir». FJiam per avanti il spicier dii re a San Bortolo 

tolse la fida, et li creditori feno li capi tra Ihoro eie. 
Vene ozi di Traili aviso, come a dì 6 di l'instan¬ 

te il signor Prospero Colona, p r nome dii re di 

Spagna, con cavali ... et fanti . . ., vene solo Tra¬ 

isi. Et hessendo sier Hironimo Capello, sopracomito, 

li. andò su le mure, con quelli di la galia, per di¬ 

fendersi; ma quelli citadini si volseno dar, adeo li 212 

fo aperto una porta, et spagnoli inlrò dentro. Et 

il sopracomito scampò con li homeni a galia, et il 

governador, sier Piero Sagredo, fuzì su una cara¬ 

vella. Et il castello si tene, dove era castelan sier Be- 

neto Balbi, quondam sier Beneto, fino a dì 9. E in 

questo mezo vene le letere di la Signoria, dovesse 

far la consignation di quelle terre a Spagna ; e cussi 

fece e ussì di castello, con pati, justa le letere, di 

trazer le arlelarie e monition di castello; qual cussi 

il signor Prospero concesse. Item, Mola et Pulì gnau 

e Monopoli za erano venute irn podestà di Spagna, il 

modo scriverò poi, Brandizo e Otranto non ancora, 

fo ditto si voleno dar al turcho. 

Zonse F arsii, fo a Zara con li strabuti, qual vene 

cargo di piece da mobili, mandate a tuorle per la Si¬ 

gnoria nostra. Refen esser in colto certe na\e di So- 

ria, qual vien a Venecia. 
Noto. In questi zorni si à 'teso a ingrossar Far¬ 

macia, perchè si dubitava, maxime di F armada 

vspana ; et per esser galie in tutto fin qui expedite 

numero . ., per colegio fo terminato suspender F ar¬ 

mar, ita che più non si arma. 11 numero di le qual 

galie è fuora, sarà qui avanti posto. 

Vene un Gotardo da.. qual era conte- 

stafiele a una p >rta di Charavazo, posto per sier An¬ 

tonio Sanudo, ohm podestà de lì. Parte da Berga¬ 

mo novamente, et dice, bergamaschi esser mal con¬ 

tenti, zoè il popolo et parte di citadini, da quelli pri¬ 

mi in fuora. Et che lì a Charavazo erano pochi fran¬ 

cesi, et eravi il signor Antonio Maria Palavixim a 

quel governo, et vi era stà posto per podestà un dolor 

piasentim. Et che in li castelli erano certi francesi; 

et che era stà tolto tutte arlelarie grosse e portate a 

Milani; et che quel San Marcilo granilo, era im pia- 

za, con quel cloxe in zenochioni, dorado, era sta tolto 

zo's > e mandato a Milan. E nel tuor, si aldite voxe 

dii populei, che diceva : E1 va a Milan, perchè presto 

sarà signor di Milan. E francesi bave a mal di queste 

parole, e non potè saper chi le dicesse. Item, il re à 

mandato a dimandar danari a quelli citadini a impre¬ 

siedo over dato taja tra Ilio o, videlicet al conte 

Trusardo di Galepio ducati 3000; conte Lucha da 

Bremba, ducati 3000; Davit Bremba 3000 ; Batistin 

di Ruoda 4000; Sonzim Secho 1000, et altri etc.; et 

che dovea scuoder questi danari il zeneral di Savoja, 

che vene lì. E in un zorno fo fato consejo cinque 

volle; non sa quello facesse, ma ben che ’1 vene una 

letera dii roy el zuoba, a dì 21, e tutti si levò e an¬ 

dò via, zoè quel thesorier e missier Antonio Maria 

Palavisiin. Item, narra il perder di Charavazo. La 
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terra si rese a dì 14 mazo, il dì di la rota, e sier Ber¬ 

nardin da cha’ Taiapiera, podestà, intrò in roeha, 

dove era zercha fanti . . ., e contestabeli, noviter 
mandato, Vigo da Lendenara et Marco Coppo, et ca- 

212* stelan sier Lodovico Michiel; et etiam lui Gotardo 

introe. E il campo francese li vene atorno e il re im 

persona, e comenzò a trar artelarie, in tutto colpi 

367, e butò zò assa’ muragie, et quelli di castello treva 

al campo. Et si brusò 3 bombardieri erano dentro, 

per la polvere che se impiò, adeo fo poi neccessario 

rendersi, etiam non potendo più resister, et esser 

morti li bombardieri. E fono fati presoni il podestà 

e castelan e contestabeli preditti e molti fanti etc. E 

il re fe’ confessar il castelan 3 volte per farlo api- 

char, pur li fo sparagnato la vita, e cussi il podestà, 

qual dicea : Non mi posso confesar, signor re, fe’quel 

che vi piase, et fon no mandati presoni a Vii Mercha’, 

in uno castello; e Vigo di Lendenara stete zercha un 

mexe e mezo, poi pagò ducati 100 di taja e si ri- 

scose, e Marco Coppo etiam fo liberato per avanti. 

Item dice, che a Bergamo si fo lira zoso un San 

Marco di una capella a Santo Agustin, dove è frati di 

heremitani, qual fo fata al tempo di sier Polo Pixani, 

cavalier, podestà di lì, et li frati lo hanno tolto e 

messo in chiesia. Item, vanno francesi dipenzendo 

arme dii re per tutto, in mezo, e di le bande do ar¬ 

me, uno con uno capello di sora, si tien sia dii Car¬ 

dinal Roan, e V altra non sa. Item, nel suo vegnir, 

a dì 21, scontrò il campo si levava di Peschiera e 

havia za passa Brexa, andava versso Milan. Item, fo 

a Brexa, dove era sta al governo il Cardinal dii Fi¬ 

nal, ma è andato col re a Cremona, et è un altro fran¬ 

cese etc. A Charavazo disse è borra podestà Marco 

Rozorn da Trevi. Item, che Val Sabia e Val Troni- 

pia di bergamasca voria San Marco. E altre particu- 

larità disse, che saria lungo a scriver. 

A dì 28, fo San Fiero. La matina se intese 

esser stà retenuto questa mane, per diliberation dii 

consejo di X, con la zonta, fata eri, sier Francesco 

Corner, di sier Zorzi, cavalier, procurator, per una 

letera scrisse a., citadim di Trevixo, 

che, dovendo levar V insegne di F imperio quella cità 

di Trevixo, e lui saria di oratori andarà a l’impera- 

dor, dovesse con soa majestà far che il castello di 

Axolo e le possession di suo padre, il Barcho etc., 
fusse libero, di la raina e suo, qual è stà dà per ri- 

compenso di Cypri, con altre parole. Et questa letera 

è stà mandà za alcuni zorni da Trevixo per il pro- 

vedador qui, dicendo esso citadin : Si li vostri zer- 

chano salvar il suo, che dovemo far nui altri ? Et 

cussi eri fo preso di retenirlo, ma di slreto, perchè 

I Diarìi dì M. Sa noto. — Tom. Vili. 

par 1’ andò in colegio con sier Nicolò di Prioli, zazi, 

per nome di la rama*, a dir quello la dia far. 11 doxe 

li rispose facesse meglio la potesse per ha ver Axo¬ 

lo etc. ; sì che si tien non saria 0, ma si dice veleno 

far mal a sier Zorzi Corner, qual è im pocha gratia 

al presente, et di 70 processi di zentilomeni à dà i 

castelli e terre via, è stà principiò di questo. Or fo 213 

mandato per lui a caxa venisse a bona borra questa 

matina ai cai; vene et fo retenuto e posto in 1’ o- 

ficio di cataveri con guarda. F'o examinato subito 

per il colegio butato, qual tochò a sier Piero Balbi, 

consier, sier Andrea Loredan, cao di X, sier Alvise 

Gradenigo, avogador di comun, sier Lorenzo di 

Prioli, inquisitor. E1 qual confessò di la letera e tutto, 

dicendo aver auto licentia di la Signoria di far al me¬ 

glio poteva la raina, e cussi scrisse dita letera in no¬ 

me .Et fo spazà di colegio, si tien di 

largo sarà absolto. La qual retenzion fc con mor¬ 

mora tion di la terra. 

Fo leto questa matina le letere di Roma, di 25, 

perchè erano in zifra, scripte per il Cardinal Grima- 

ni, non bone. Etiam Andrea Rosso, secretano, 

scrive. Qual rimase lì, al partir di do oratori, di co- 

mandamento di la Signoria, et starà con li 6 vanno. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le infrascri- 

pte letere : 

Di Cao d’Istria, dii podestà et sier Hiro- 

nimo Contarmi, provedador di V armala. Di 

quelle occorentie. Et li 1000 e più paesani posti in 

uno con li stratioti, per esser a V incontro di quelli 

di Marco Cam et fio dii conte Christoforo di Fran- 

gipanni, qualli dannavano de lì. Et hanno aviso, 

questi nimici esser levati et vano in Friul per unirsi 

con quelle zente alemane e far mal assai, ma tien 

siano levati per dubito di nostri. Item, à mandato 

la galia, sopracomito., a Muja per se- 

gurtà di quella terra ; et era una altra galia con lui. 

Di (Mene, dii loco tenente. Come tedeschi 

s’ingrossano. A Goricia è zonto il vescovo di Lubia¬ 

na con 50 cavali, sì che poi esser da 350 cavali ; et 

ne aspeta di altri et quelle zente di V Histria nomina¬ 

te di sopra, per venir a tuor Udene. Lui à fato molte 

provision in la Patria, et adunar cavali di quelle par¬ 

te et homeni. Et ha cavali 250 di stratioti, ma voria 

si li mandasse qualche zente, perchè non solum non 

dubita, ma haverà Cremons et Castel Nuovo, volen¬ 

do la Signoria ; e altre partieularità. Ma conforta, 

havendo cussi richiesti quelli di Cividal di Friul, se 

li mandi qualche zenthilomo per proveditor etc. 
Di Cividal di Belimi. Le cosse passano ben ; 

et di Feltre, si la Signoria volesse, V averia, ma non 

29 
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veleno far rnovesta. Sier Andrea Arimondo è in Ca¬ 

stel Novo di Quei*. 
Di Treviso, dii podestà et provedador. 0 da 

conto. Zercha il ponte, laudano a farlo levador da 

tuie le bande, perdio sarà più forte, come li ha 

scripto la Signoria ; et à mandato li vastadori a Me¬ 

stre. Nota, li camerlengi, sier Lio Bembo et sier Ma¬ 

rio Polani, quali erano partiti in questi tumulti, horra 

sono ritornati. 
Di sier Christofal Moro, provedador cene¬ 

rai, date a Castel Francho. Cimine è lì con quelle 

zente, et manda avisi auti. Et a Bassan tedeschi, vi 

stanno, di 4000 erano, par 1000 siano andati versso 

Padoa. Et cussi se intese di qui, per homeni venuti 

eri, mirò 1000 todeschi im Padoa discalzi, li qualli 

lo posti alozar in castello, e per darli danari fo certe 

parole tra quelli citadini, non haveano il modo. 

Item, il signor Renier di la Saseta, e quelli dii si¬ 

gnor Pan dolio Malatesta, con tedeschi, sono venuti 

in una villa solo Citadela e fato danni. Erano in leto 

do zentilomeni da cha’ da Molili, zoè sier Vicenzo 

et sier.. Pioli fo di sier Mallo, i qualli fenno 

presoui e li menò via. Itcm, visentini hanno bon 

animo versso la Signoria nostra, et si se volesse, im¬ 
mediate leveriano San Marco. Ivi è pur a governo 

domino Nicolò Firmiano. 
Di Mestre, di sier Andrea Oriti, proveda¬ 

dor menerai. Zercha zente; et la compagnia di l’Al- 

viano governata per domino Zuan Balista da barn, 

si va Risolvendo. Itcm, scrive zercha il Gol di An- 

zolo Francesco da Santo Anzolo, di quelle occoren- 

tie etc. ; e come si va lavorando bastioni e fossi a la 

volta di Castel Francho. Nota, 1’ ofìeio di colateral in 

campo al presente vacha, et Zuan .Incorno da Vii 

Morella’, qual a Crema fu preso, è prexon di fran¬ 

cesi Piero Philippo è a Verona etc. 
Fo avisi di più bande, tedeschi a li confini s’in¬ 

grossavano. Di Trento, dove è il re, non si ave al¬ 

cuna nova. 
Di Ancona, di 6 oratori, di 24. Dii zonzer 

una galia il di avanti a bona horra, e poi 1’ altra a 

meza note. Et il legato, Cardinal di Mantoa è lì, li 

inandono con tra il vescovo di Cao d Istria et quel 

di Parenzo et uno altro, usandoli grate parole et li 

presentono terzi G, conletion, vini etc. Itcm, smon¬ 

tali, andono a visitar dito Cardinal, qual li mostrò 

bona cieca et li fe’ veder uno breve auto dal papa, 

che, dovendo venir questi oralor dii doxe di Venie- 

xia, li facesse bona compagnia, et in quello poteva 

li comodasse; ita che si offerse etc. Itcm, trovono 

lì le cavalchadure, lassale per li do oratori, qualli 

erano partile deli il di avanti, in barche per qui; 

et ben che ne inanellasse altri cavalli per la compa¬ 

gnia, tamen si provederiano, et a dì 25 monteriano 

a cavalo per Roma. 

Di Roma, di 23, 24 et 25, dii Cardinal Gri- 
mani sotto. Di coloquij abuti col papa, qual aspela 

li diti oratori. Et li ha ditto, che il re di romani voi 

Treviso e Udene, ebome li vien per la divisimi, e poi 

si parleria di a cordo etc.; et lui pontifico saveria 

confortar la Signoria non stesse, ma ge lo desse, e 

poi si faria una liga contea infiddes, con molle pa¬ 

role, Qual letere fo reputa cativc. Et par, il papa 

mandasse il Cardinal Pavia legato al re di Franza, 

qual si partì di Roma a dì.. , et andò a Fiorenza. 

Item, dii partir di oratori francesi erano a Roma e 

ritornano al roy, tamen li cardinali francesi è in 

Roma etc. Item, Andrea Rosso, secretano. scrive 

etiam lui in conformità. 

Fu posto, per i savij, elezer per scurtinio im pre- 2 

gadi uno provedador a Cividal di Frinì, con 5 cavali 

et ducali 40 al mexe, et uno provedador over ca¬ 

stelli a Butistagno, dove è castelan sier Zuan Mi- 

chiel, vechio, quondam sier Christofolo, stagi serate, 

con ducati 25. Et fu presa. 

Fu posto, per i savij, licentiar li... cremonesi 

sono qui retenuti, acciò vadino a Cremona. Et fu 

presa. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri e il resto 

dii colegio, excepto sier Antonio Trum, procurator, 

una parte di monache conventual, e centra quelli 

anderano, molto longa, la copia di la qual sarà 

scripta qui avanti. Ave 39 di no, fo presa, 99 di sì. 

Et la matina sequente fo publichata. 

Fu posto per li savij, scriver a Roma, a li oratori, 

zercha, si ’l papa li dirà di Treviso e Udene, quello 

babbi a risponder. Et erano varie opinion, e rimesso 

a diman. 
Di sier Antonio Grimani, da Doma, fo le¬ 

to una teiera scrive a la Signoria. Qual ringra- 

tiava di averlo asolto con justicia. Dice sempre si à 

operato a ogni ben di questa republica; e presto ve- 

gnirà, dove viva voce ringratiarà etc. La copia di la 

qual scriverò qui di soto. 

Noto. Si ave relatione dii re di Franza, qual sa¬ 

lante, a dì 23, intrò in Cremona, la matina per tem¬ 

po, et partì a dì 2G, e andò a Milan. Si dice va in 

Franza, perchè il suo campo è diseiollo, e le zente si 

alozano ini Bergamo. È andato missier Zuan Jacomo 

Trrulzi in Cremona, missier Galeazo Palavisim in 

Brexa, monsignor di la Palisa in Crema. Si dice va¬ 

riamente questa partita, altri Borgogna li à roto di 
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sopra, altri Ingollerà, altri sguizari lo molesta, altri 

che 1’ à compilo di far quello cl doveva per li capitoli 

contra veniliani, et andarla a Milan a meter sesto a 

queste terre e lochi aquistati etc. Et è da creder, 

babbi mandato a dir, il papa non dubiti di lui et pe- 

rhò à disiolto il campo, acciò non si acordi con la 

Signoria nostra. Et intisi, da uno venuto di Brexa, 

che francesi diceano : Nui prenderne piegore in Ita¬ 

lia e perdemo vedelli in Franza, videìicet cita. Item, 
si dice, cremonesi e brexani sono mal contenti, et 

voriano ritornar soto la Signoria nostra ; si che si 

tien presto questo habi ad esser. 

Noto. Eri matina, per colegio, li savij con la Si¬ 

gnoria voleano liceotiar questi presoni francesi è in 

Toresele, in scambio di quelli presi a Trevi, et sier 

Alvise Bon, dotor; ma sier Marin Morexini, avoga- 

dor, non volse fosse questa cessa expedita per cole¬ 

gio, ma fosse messa la parte im pregadi. 

Fo letere di sier Zacaria Contarmi, cl ca¬ 
valiere da Milani, scrisse a suo fiol Francesco. 

Chome era lì prexom e stava bene; et li mandasse 

un lauto da donar a un francese. 

14* In questa terra eri fo comenzato a morir di pe¬ 

ste, videìicet in la contra’ di San Lio ne morite 3, 

in dia’ di uno credenzier, preso a Chioza; tende per 

la Signoria fo commesso a sier Agustin Venier, sier 

Zuam Corner, sier Hironimo Grimani, deputati so¬ 

pra la sanità, dovesseno far ogni provisione, bra¬ 

sando il tutto ; e cussi mandono a far etiam in Ca- 

narejo, in cha’ Centon morì uno barcharuol. Fo pro¬ 

visto, posto ... barche di Lazareto, fato li medici, or¬ 

dinato mandar a Lazareto vedilo et nuovo per so- 

speto. 

Di Padoa. Si bave, per homeni venuti e li bar¬ 

diamoli, che seguite eri certo remor, videìicet per 

quelli todeschi venuti, qualli sono insolenti, et per 

ogni Iodio ne son morti qualche uno di lhoro da’ pa- 

doani. Et ozi se intese, che quelli dii borgo Santa f 

con una bandiera di San Marco veneno versso pinza, 

con bona parte dii populo, e todeschi e citadini ini 

piaza in arme, et fo certa barufa, ma non seguì al¬ 

tro. Et che quelli dii Portello con li bardiamoli si 

messeno in arme et rompeteno la porta dii Portello, 

qual era serata, per una voce fo dita, missier Andrea 

Oriti è con zente a la porta di San Zuane, et armati, 

veneno per vegnir a la piaza, Gridando : Marco ! Mar¬ 

co! Ma a la porta di Ponte Peochioso la trovono se¬ 

rata, et non poteno vegnir di longo; et si andavano, 

saria omnino seguito novità conira li citadini, per¬ 

chè tuta Padoa chiama San Marco, da li citadini in 

fuora, i qualli fa no il tutto contra di nui. 

In questo zorno zonsc sier Zuan Badoer, dotor, 

cavalier, vien orator di Roma; e il zorno scquenle 

zonse sier Zorzi Pixani. 

Di mar. Se intese certissimo, per do vie, le * 

nostre galie di Fiandra, capilanio sier Agustin da 

Mulìa, a dì 21 erano zonte a Liesna; sì che sarano 

qui subito. Fo bona nova. 

Fo divulgato esser stà preso nel consejo di X, 

die li castelani siano soto posti al consejo di X, li al¬ 

tri rectori e provedadori siano remessi a P oficio di 

l’avogaria, acciò possino far P oficio suo contra 

quelli sono partiti di le terre etc. 

Et fo divulgato, sier Agustim Valier, fo proveda- 

dor ad Amplio, quondam sier Bertuzi, et sier Sil¬ 

vestro Morexini, fo podestà e capitanio a Fellre, 

quondam sier Andrea, esser stà retenuti ; tamen 
non fu vero, ma ben il Valier meritava. 

Noto. Da poi di la novità di Padoa seguite, che 

la sera todeschi e padoani veneno al Portello et mes¬ 

semi a sacho le caxe di quelli bardiamoli etc. 

In questi zumi per colegio, vedendo quelli di 

Miran non voler star soto Padoa, e cussi Uriago, ha- 

vendossi oferto andar de lì a governo sier Alvixe di 

Dardani, pupular, scrivati a li auditori novi, per gra¬ 

da, qual à possession de lì; e cussi fo electo prove- 

dador a Miran e Uriago. El qual andò, e al primo 

lujo intra in Miran con jubilo. 

Item nota, se intese a Padoa alcuni citadini non 

se impazavano et erano marcheschi, videìicet Papa- 

fava, Doti et Obizi et i Saettiamola et Sonzini, tutti 

il resto contrarij. 

Die 29 junii 1509, in rogatis. o 

L’ anelerà parte, che salve et reservale tute leze 

et ordeni in questa materia, disponenti contra i svo¬ 

lesti et sacrilegi et violatori de li monasterij de mo¬ 

nache sacrate et dedicate al servitio et culto divino, 

et maxime quella del i486, a dì 30 mazo, sia sta¬ 

tuito etazonto, che tutti quelli che userano con mo¬ 

nache, nei monasterij over fuora, et similiter quelli 

che trarano monache de’ monasterij, etiam che se 

excusaseno non haver con quelle usado, ultra le pe¬ 

ne do presone et pecuniarie, che [ter le precedente 

leze ge sono imposte, siano perpetuamente banditi 

de Venetia et del destreto, non possendo etiam in 

alcuno loco nostro haver offitio, benefìtio, nè alcuno 

emolumento da la Signoria nostra; else i sera no 

trovali et presi fra i confini, star debano anni doy 

in la preson Forte serali, et poi siano remessi al 

bando, et hoc tociens quocicns; et liabino quelli 
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che prenderano et presenterano ne le forze nostre 

alcuno de’ dicti sacrilegi, ducati 500 d' oro a soldi 

124 per ducato, de li sui beni, i qualli romagnòlo 

* sempre obligati a questa taglia. Quelli veramente, 

che per qualunque causa che dir se possi, intrerano 

ne li monasterij, excepti quelli che intrar ne possono 

per le constitution patriarchale, et similiter quelli 

che darano impazo atorno li monasterij, ultra le pe¬ 

ne a Ihoro statuide, siano banditi de Venetia et del 

destreto per anni X, non possendo haver benefìtij, 

ut supra ; et. se secano presi, star debano anno uno 

in la presom Forte seradi, et poi siano remessi al 

bando, et hoc tociens quociens, cum taglia de du¬ 

cati 300 et obligation dei beni nel modo sopraditto. 

Le monache veramente, che uscirano dei monasterij 

loro, per cadauna causa, siano al tuto retenute et 

consignate in mano del reverendissimo patriarcha, 

pregando et. persuadendo la reverendissima Signoria 

sua, che li dagi tal punition, che siano exemplo ad 

altre notabilissimo. Tutti veramente quelli che ha- 

verano ardimento de acceptar alcuna de diete mo 

nache in casa o far acceptar da altri .et siano chi 

esser se voglia, siano banditi per anni cinque de Ve¬ 

netia et del destreto; et se serano presi, stagi no 

mesi 6 seradi in la preson Forte, con taglia de du¬ 

cati 100 et tute altre condition sopraditte. 1 fameglij 

veramente, bardiamoli et altri, che vogerano o fuo- 

ra dei monasterij o per questa cita o altrove qtio- 
modocumque\e monache predicte, star debano me¬ 

si 6 im preson seradi, et siano frustati da San Marco 

a Rialto; et a la medesima pena cazano quelli che 

vogerano alcuno atorno i monasterij. Et perchè in 

dicti monasterij di monache conventual tengono fan¬ 

tesche de suo servilij in habiti secolari, le qual ense- 

no et intrano nei monasterij a Ihoro beneplacito, 

operando molti mali effecti con sue pratiche et me- 

zanilà, perhò sia statuito, che de ccetero diete fante¬ 

sche layche se debino partir dei monasterij fra spa¬ 

tio de zorni XV, et similiter altre dono layche, et 

15 * non possine habitat- in alcuno dei predicti monasterij, 

sotto alcuna pretesto, titolo, over color, et hoc sotto 

pena a le diete fantesche contrafacente de esser fru- 

stade in camera dei signor de note et bandite per 

anni X de questa nostra cita et del destreto; le qual, 

rompendo el confin, siano frustade et bollade et re¬ 

messe al bando, el qual se intendi principiar el dì 

de la remissioni a quello; et sia dato a chi le presen- 

terano in le forze lire 300 de pizoli dei beni di la 

Signoria nostra, se dei beni de la persona presa ha¬ 

ver non se potrà; ma debino le preditte monache, 

vogliandu haver persone a li loro servitij, tegnir con¬ 

verse in habito monasticho, justa la constitution de 

le Ihoro regule, le qual uscir debano dei monasterij 

con lo habito religioso. In la persona de le qual con¬ 

verse, se alcuno sera ritrovalo colpevole de com- 

mistion carnai, tam in monasterio quam extra, 
quocumque modo se intenda esser caduto a la pena 

et pene statuide centra li rei de le monache, ut su¬ 
pra dicium est. De tute veramente et cadauna de 

le pene soprascrite non se possi far gratia, don, re- 

mission, recompensation ne la presente parte, su- 

spension, dechiaration o interpretation per qualun¬ 

que modo, che dir over imaginar se possi, sotto pe¬ 

na de ducati 2000 d’oro, a soldi 124 per duchato, a 

chi in tesse o consentisse in contrario, da esser 

scossi per i avogadori de comun et cadaum di Ihoro 

senza altro conseglio; et tamen la gratia non se in¬ 

tendi presa, se la non sera posta et presa per 6 con- 

seglieri, 3 cai di 40, 40 di 40, et 5 sesti dii mazor 

conseglio. 

A dì 30 sugno. Da poi disnar fo pregadi, et 216 

leto letere infrascripte. E poi, chiamato consejo di X, 

feno li soi capi di lujo: sier Marco Zorzi, sier Ste- 

phano Con tari ni et sier Hironimo Querini, nuovo. 

Di Udene, dii loco tenente. Chome di sopra 

in Goricia se ingrossano zente alemane, et in Lubia¬ 

na; et quelle de Histria è venute lì, come scrisse, vi¬ 
dei ice t il fio dii conte Christoforo Frangipani et quel 

Marco Cam. Lui à ’dunato zercha 500 cavalli di quella 

Patria et ha 250 cavali di stratioti, à fato fanti co¬ 

mandati, prega si li mandi altra zente. Nota, in que¬ 

sta terra è do oratori di la Patria, residenti poi que¬ 

ste novità, domino Jacomo di Castello et domino 

Nicolò Zuanne. 

Di Castel F rancho, di sier Christofal Mo¬ 
ro, provedador zeneral. Come mandò uno trorn- 

beta a Bassan, a dir a quelli tedeschi, che la illustris¬ 

sima Signoria è obsequentissima di la cesarea maje- 

stà ; et che Ihoro fanno molti danni sul nostro, et 

che non veglino far, perchè cussi lui ha in comission 

non far, licei li sìa venuto con bon numero di zente. 

Li qual capi risposeno voler ben convicinar; tamen 
poi feno il contrario, che fo fato certi danni etc., 
adeo rimandò un’ altra volta il trombeta e non è 

tornato. Item, aver fato retenir alcuni vilani lì im 

prexom a Castel Franco, capi di novità, et uno Ste¬ 

fano, fo scudier dii doxe Barbarigo, e datoli cor¬ 

da etc., ut in litteris. 
Di campo, da Mestre, dii provedador Griti. 

Manda la relation di tutti condutieri e dii capitanio; 

qualli laudano tàr lo alzamento versso Margera, 
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per esser di sito fortissimo etc. Ite-m, altre occo- 

rentie et avisi dii campo e bisogni di quello ; e il pa- 

gador, sier Pollo Nani, è andato a Treviso, a pagar 

quelli fanti. 

Et altre letere fono lete, ma non so dove, sapen¬ 

do le scriverò di soto ; ma 0 perhò da conto. 

Fu fato scurtinio di provedador a Cividal, ma 

non fo balotato, per V hora tarda. 

Fo intrato in una materia zercha il campo nostro 

quello si habbi a far; et fo posto, per sier Piero Ca¬ 

pello, savio dii consejo, che ’l campo vadi in Trevi¬ 

so. Et li savij messeno, in la qual intrò el serenissi¬ 

mo, che dovesseno far lo alozamento a Margera, 

chome scriveno è bon, ma non si movano di Mestre 

fin non senti altro moto de i nimici. Parlò sier Pie¬ 

ro Capello; li rispose sier Alvise da Molin. Parlò sier 

Vicenzo Valier, fo provedador sopra 1’ artilarie, et è 

di pregadi, scusandosi di le oposition fate, dicendo 

sia commesso a l’avògaria e vistosi l’à l'alito; e che 

lui l’è sta ferito su la testa et stete fermo col signor 

Bortolo fin a P ultima etc., poi parlò dii campo. De¬ 
mani parlò sier Marin Morexini, l’avogador, novus 

miles in rogatis, che ’l campo non se dia mo¬ 

ver etc. Parlò poy sier Zorzi Emo, savio dii consejo, 

et messe, che ’l campo andasse in su versso Treviso, 

in loco che per aqua si potesse salvar etc., ut in 

parte; et cussi ordinò la sua parte. Parlò ultimo il 

M6* principe, dicendo è bon a far conseja il nostro ca- 

pitanio et li ductori, come apar per le depositimi etc. 

Et sier Piero Capelo si tolse zoso di la sua opinion. 

Andò le do parte, dii serenissimo e savij e 1’ altra di 

Y Emo, qual ave 48, 108 di savij ; et questa fu presa. 

Et nota, fo dito voler far, 1000 homeni d’ arme 

siano omnino in campo et X milia fanti, sono zer¬ 

cha 5000, farne altri 5000. Item, fo terminato far 

diman pregadi, per scriver a Roma e terminar 

quello si habbi a far di Udene e Treviso, che ’l re di 

romani el voi e dimanda. 

Stimar io di nove in questo mexe di sugno 

state, et non notarle : 

Pochi zenthilomeni la matina venivano in ehicsia di 

San Marche, justa il solito, tanto erano fastidili. 

Li rectori e castelani di le terre persse non si mo¬ 

stravano mollo a le piaze et andavano per vie 

ascose. 

A Mestre, in campo, erano assa’ venturini zenza soldo. 

Sier Jacomo Michiel, era castelan di la garzeta di 

Brexa, vene in questa terra, qual era li quando 

Pranza P ave. 

Rimano fo dà taja ducati 3000 per il papa, perchè 

era scomunichato, per esser soto la Signoria, poi 

fo asolto et pagoe. 

11 ducha di Ferara andoe dal re di Franza con 50 

cavali. 

Bergamo, fo dito, il re di Franza averlo dona a rriis- 

sier Zuam Jacomo Triulzi ; ma poi non fu vero, 

lo dete in governo a li Palavesini. Et quelli di 

Bergamo tutti levò la f biancha. 

Baldisera di Scipion, era loco tenente dii signor Bor¬ 

tolo Liviano, è sta preso nel fato d’arme, è vivo 

e presom di francesi. 

In Vicenza inlroe, per il re di romani, a hore do di 

note, domino Nicolò Firmiano, con 12 cavali. 

E molti vicentini primarij si voriano dar a la Si¬ 

gnoria; Porti è marcheschi, Dresani imperiali, e 

sono tra Ihoro parte contrarie. 

A mezo zugno sier Andrea Venier, era savio dii con¬ 

sejo, refudoe, et più non veniva in colegio, di 

dolor aver persso il stato. 

Et sier Domenego Trivixan, el cavalier, procurator, 

stava im piaza, et sier Pollo Pixani, el cavalier, 

savio dii consejo, dubitando andavano con bar¬ 

ella a caxa; cosa insolita, de’che dir a molti. 

Et la porta di la caxa di sier Zorzi Corner, el cava¬ 

lier, procurator, che prima stava aperta, si da 

terra come da la riva, hora fu serata. 

Fo venduta una caxa sora canal grando, a Santa Ma¬ 

ria Zubenigo, paga di filo ducati . . ., di sier 

Piero Zorzi, quondam sier Nicolò, per ducati 

400, per le cazude, e fo riscosa; tutti mormorò. 

Molti citadini di Treviso con le lhor done andono a 

star a Colalto, come loco di l’imperio; tamen 

diti conti da Colalto mostrano esser marcheschi 

e sono con effeto. 

A Verona. 11 pupillo volseno veder dal vescovo di 

Trento li capitoli fati con li citadini, dicendo vo¬ 

ler conzarli. 

Zuan Batista da Fan è capo di la compagnia di l’Àl- 

viano a Mestre. 

Noto, il doxe parlò im pregadi la sera fo dà via 

Padoa. 

Gatte sotil e bastarde sono in armarla in que- 217 

sto anno 1509, dii mexe di sugno, sotto 

sier Ansolo Trivixan, capitario seneral. 

Sier Hironimo Capelo, quondam 
sier Carlo, partì a dì ... . 6 setembrio 1506 

Sier Hironimo da Canal, di sier 

Bernardini, a dì 12 marzo 1507 
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Sier Hironimo Laudo, quondam 
sier Piero, morì, ozi Conta¬ 

rmi, a dì.27 dito 

Sier Hironimo Coniarmi, quon¬ 
dam sier Francesco, prove- 

dador di F armada, a dì . . 16 marzo 1508 

Sier Zuan Muazo, quondam sier 

Daniel, fo Priola, a dì ... 10 ditto 

Sier Thomà Moro, quondam 
sier Alvise, a dì. 8 avosto 

Sier Zuan Moro, quondam sier 

Antonio, capitanio di galie 

bastarde, a dì.28 fevrer 

Sier Francesco Marzello, quon¬ 
dam sier Andrea, galia ba¬ 

starda, a dì. 3 marzo 1509 

Sier Lunardo Justiniam, quon¬ 
dam sier Onice’, galia ba¬ 

starda, a dì. 7 dito 

Sier Alvise Cantarmi, quondam 
sier Piero, galia bastarda, adì 21 dito 

Sier Hironimo Barbarigo, quon¬ 
dam sier Antonio, galia 1h 
bastarda, a dì.p.° aprii 

Sier Zuan Francesco Polani, 

quondam sier Jacomo, galia 

bastarda, a dì.. 6 ditto 

Sier Filippo Badoer, quondam 

sier Zuan Cabriel, galia sotil, 

a dì.27 ditto 

Sier Vicenzo da Riva, di sier 

Bernardini, a dì .p ° mazo 

Missier Anzolo Trivixam, capita¬ 

nio zeneral, a dì . 5 ditto 

Sier Alvixe da Canal, quondam 
sier Luca, a dì.12 ditto 

Sier Alvise Loredam, quondam 
sier Matio, a dì.10 ditto 

Sier Alvise Loredam, quondam 
sier Luca, a dì.19 dillo 

Sier Nudai Marzello, di sier Ni¬ 

colò, a dì .19 ditto 

Sier Bernardini Tajapiera, di sier 

Zuane, a dì.zugno 

Sier Zuam Duodo, quondam 
sier Piero, a dì.18 dillo 

Sier Antonio Marzello, quon¬ 
dam sier Andrea, a dì . . . 18 ditto 

Sier Marco Antonio da Canal, 

quondam sier Francesco, 

a di.dillo 

4 CU 

Item, galie G di Candia. 

Sier Tritoni Ruchia da Cataro. 

Sier Zuam Vidal da Zara. 
Numero XXXI. 

Copia de una letera, scrita per il signor conte 217' 

di Pitiano, capitanio zeneral di la Signo¬ 
ria nostra, da Mestre, a dì 16 zugno 1509, 
in laude di domino Antonio Da fin. 

Serenissime princeps et exellentissime do¬ 

mine, et domine mi singularissime, humilem 

commendationem etc. 

riavendo cognosciuto una imcomparabil fede 

verso el stato de la serenità vostra et quella illu¬ 

strissima Signoria, degna di commendatione, in mis- 

sier Antonio Datino, quale a Bovolenta con sui pro- 

prij danari fu causa, che molli homeni d’arme, quali 

si voleano partire, vennero con noi a Mestre. Simel- 

mente ne fece intendere, con grandissimo periculo 

de la vita sua, la partita del signor da Rimine et 

Raynero de la Sasseta et de molti altri. Ritrovan¬ 

dosi noi in questo loco de Mestri, et non havendo 

nè libri nè scripture de le gente, che tutte sono 

perse, s’è offerto da lui, et senza alcun premio nè sa¬ 

lario, far nova scriptione de tutte queste gente, che 

si ritrovatilo, con dirne, se ben fusse perso P officio 

de la collatheraria, che lui la voi ricuperare. Hogi, 

ritrovandosi questi nostri homeni d’ arme mezi in 

mina, che molti ce ne era, che se n volevano an¬ 

dare, parlò a molti de llioro, che gli prestano gran¬ 

dissima fede, talmente che fu causa farli soprasedere, 

et feceli uno exordio, che saria stato bastante ad 

ogne bon capitanio. Et ini persona cominciò a lavo¬ 

rare in far repari, per fare similmente lavorare li sol¬ 

dati, et con la zappa in mano, con cavar terreno et 

portare la barela, corno se fusse stato la più vii per¬ 

sona de questo exercito, et lo primo piantone che fu 

posto fu lui proprio; et molte altre cose, quale a bo- 

cha riservemo dì lui et de altri fare intender a vo¬ 

stra serenità. Et perchè non se havesse a partire de 

(pii, perhò che lo cognoscevamo molto a nostro pro¬ 

posito a questi tempi per essere queste nostre gente 

d’arme cossi disperate, l’haverno facto soprasedere, 

con haverli facto comandamento, che sotto pena de 

la desgratia nostra, non havesse a venire ni a Vene- 

sia nè allroe. Per exempio de li altri et memoria di 

esso missier Antonio, et etiam per discarco de la 

conscientia nostro, del tutto n’ è parso darne bona 

informatione a la serenità vostra et a quella illustris- 
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sima Signoria, con suplicharla, conio deditissimo 

servitore che li semo, li sia di piacere recognoscere 

el prelacto missier Antonio per suo deditissimo et 

affectionatissimo servitore, che veramente, per le 

optime condition el virtù sue, merita ogni bene, et 

noi quanto più potemo gli racomandamo. 

Data ex Mestre, die 16 junii 1509. 

Excellentissimce vestree sercnitatis servitor 

Nicolaus Ursini 

Pitiliani et Noi ce comes, 

serenissimi domini vostri armormn 

capitaneus generalis. 

A tergo : Serenissimo principi et excellen- 

tissimo domino et domino meo singolarissimo, 
domino Leonardo Lauredano, inclyto Dei gra¬ 

tta venetorum duci, semper observandìssimo. 

218 Questi sono tutti li zenthilomeni, guaiti per 

queste presente occorentie sono privati dii 

stado, zoè rezimento llioro. Et quelli fonno 
presoni arano un segno davanti, e quelli ve¬ 

nuti avanti il primo di lujo 1509, etiam 

arano una nota, acciò tutto si possi veder. 

Presoni dii papa. 

Sier Andrea Baxejo, provedador a Brixigele, quon¬ 
dam sier Nicolò. 

Sier Jacomo Loredain, castelan a Brixigele, di sier 

Zuane. 

Sier Vicenzo Marzello, castelan a Ravena, quondam 
sier Antonio. 

Sier Piero Soranzo, camerlengo ad Arimino, quon¬ 

dam sier Bortolo. 

Sier Alvixe d’Armer, provedador ad Arimino, 

quondam sier Simon. 

Sier Sabastiam Michiel, provedador e castelan a San 

Lodezo, di sier Zuane. 

Sier Vicenzo Barbo, provedador a Meldola, quon¬ 
dam sier Marco. 

Sier Marco Orio, provedador a Faenza, quondam 
sier Piero. 

Sier Alexandro Minio, camerlengo a Faenza, quon¬ 
dam sier Castelam. 

Sier Zuan Batista Memo, castelan a Faenza, epuon- 
dam sier Francesco. 

Sier Marco Tram, provedador a Zervia, quondam 
sier Mafio. 

Zenthilomeni retenuti. 

Sier Zuam Balbi, quondam sier Marco, a Ravena. 

Sier Michel Minio, quondam sier Castelan, a Faen¬ 

za, liberato. 

Venuti salvi de qui. 

Sier Alvixe Bondimier, provedador e castelan a 

Russi, quondam sier Francesco. 

Sier Alvixe Marzello, podestà a Ravena, quon¬ 
dam sier Jacomo. 

Sier Alvixe Zen, capitanio a Ravena, quondam 
sier Francesco. 

Sier Alvixe Baffo, camerlengo a Ravena, quon¬ 
dam sier Maphio. 

Sier Zuam Griffi, podestà et capitanio a Rima¬ 

no, quondam sier Beneto. 

Sier Alexandro da dia’ Tajapiera, camerlengo a 

Rimano, quondam sier Andrea. 

Sier Marin Morexini, podestà a Zervia, quondam 
sier Piero. 

Sier Nicolò Trivixan, camerlengo e saliner a Zer¬ 

via, quondam sier Piero. 

Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, orator a Ro¬ 

ma, quondam sier Zuane. 

Sier Zuam Badoer, dotor, cavalier, orator a Ro¬ 

ma, quondam sier Renier. 

Sier Piero Landò, provedador in Romagna, quon¬ 
dam sier Zuane. 

Presoni dii re di Pranza. 

Sier Zustignan Morexini, provedador di cavali 

lizieri, quondam sier Marco. 

Sier Nicolò Memo, podestà a Trevi, quondam 
sier Lodovico. 

Sier Alvixe Bon, dotor, podestà a Caxal Mazor, 

quondam sier Michiel. 

Sier Antonio Donado, podestà a Castel Liom, 

quondam sier Zuanne. 

Sier Sabastiam Balbi, castelan a Castel Liom, quon¬ 
dam sier Jacomo. 

f Sier Bernardini da cha’ Tajapiera, podestà a 

Charavazo, quondam sier Nicolò. 

Sier Lodovicho Michiel, castelan a Charavazo, 

quondam sier Polo. 

Sier Lorenzo Foscarini, podestà a Pizigatom, 

quondam sier Piero. 

Sier Zuam Francesco Trivixam, castelan a Pizi- 

gaton, di sier Baldissera. 
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Sier Jacomo Manolesso, provedador a Piziga- 

tom, quondam sier Orssaio. 

Sier Alexandro Zorzi, podestà a Sonzim, quon¬ 

dam sier Thomà. 

Sier Filippo Calbo, castelan a Sonzim, quon¬ 
dam sier Zacaria. 

Sier Alvixe di Garzoni, podestà a Bergamo, 

quondam sier Marini, procurator. 

Sier Francesco Venier, capitanio a Bergamo, 

quondam sier Alvise. 
218* Non. Sier Nicolò Bondimier,camerlengo a Bergamo, 

di sier Zanoto, liberato. 
Sier Sabastian Bom, castelam di la rocha, 

quondam sier Alexandro. 

Sier Vìcenzo Venier, capitanio di la citadela, 

quondam sier Francesco. 

Sier Antonio Venier, castelan di la capela. 

quondam sier Piero. 

Sier Zorzi Barbaro, podestà e provedador a 

Romani, quondam sier Stephano. 

Sier Andrea Donado, podestà e provedador a 

Martinengo, quondam sier Pollo. 

Sier Marin Zorzi, dolor, provedador a Berga¬ 

mo, quondam sier Bernardo. 

Non. Sier Sabastiam Zustigtian, eì cavalier, podestà 

a Brexa, quondam sier Mariti, liberato. 

Sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, capitanio 

a Brexa, di sier Andrea. 

Sier Andrea Contarmi, castelam di la rocha, 

quondam sier Ambraoso. 

Non. Sier Jacomo Michiel, castelan di la garzeta, 

quondam sier Pollo, liberato. 

Sier Zuan Grimani, provedador ai Urzi Nuovi, 

quondam sier Nicolò. 

Non. Sier Andrea Bondimier, castelan di Lonado, 

di sier Zanoto, liberato. 

Non. Sier Marco Falier, provedador a Lonado, quon¬ 

dam sier Bortolo, si scose. 

Sier Antonio Bon, provedador a Peschiera, 

quondam sier Fantini, si scose. 

•j* Sier Andrea da Riva, castelan a Peschiera, 

quondam sier Polo, apichato. 

Sier Nicolò da cha’ da Pexaro, podestà e 

capitanio a Crema, quondam sier Ber¬ 

nardo. 

Non. Sier Zuam Pixani, camerlengo a Crema, di sier 

Nicolò, vene via. 

Non. Sier Ferigo Contarini, provedador ad Axola, 

quondam sier Hironimo, liberato. 

Non. Sier Stephano Ferro, castelan ad Axola, quon¬ 
dam sier Antonio, liberato. 

Zentlvilomeni retenuti. 

Sier Andrea Morexini, di sier Zustignan, in Trevi. 

Sier Piero Gradenigo, di sier Cabriel, in Trevi. 

Sier Marco Manolesso, quondam sier.. 

im Pizigaton. 

Sier Francesco Memo, di sier Lodovico, in Trevi. 

Sier Piero Contarini, di sier Zacaria, cavalier, in ro¬ 

cha di Cremona. 

ltem, retenuti dii castelo di Cremona. 

Sier Alvixe da Malia, podestà a Cremona, quondam 

sier Francesco. 
Sier Zacaria Contarini, cavalier, capitanio a Cre¬ 

mona, quondam sier Francesco, dotor. 

Sier Sabastian Malipiero, camerlengo a Cremona, di 

sier Troylo. 
Sier Marco Loredam, provedador dii castel di Cre¬ 

mona, quondam sier Antonio, procurator. 

Sier Andrea Dandolo, castelan a Cremona, quon¬ 

dam sier Pollo. 

Venuti salvi de qui. 

Sier Vetor Querini, podestà a Cluxom, di sier 

Piero. 
Sier Daniel Moro, camerlengo a Brexa, di sier 

Marini. 
Sier Andrea Zorzi, camerlengo a Brexa, quondam 

sier Lorenzo. 
Sier Agustim Valier, provedador a Amplio, quon¬ 

dam sier Bertuzi. 
Sier Matio Zantani, castelan a Brè, quondam sier 

Antonio. 
Sier Marco Zigogna, provedador a Peschiera, di sier 

Francesco. 

Sier Thomà Marin, provedador a Saltò, quondam 

sier Piero, con licentia. 

Sier Zacaria Loredam, capitanio dii lago, quondam 

sier Luca, con licentia. 
Sier Francesco Lippomano, castelan a Ponte Vigo, 

quondam sier Zuane. 

Presoni dii ducila di Ferara. 

Sier Antonio Bragadim, podestà e capitanio a Ruigo, 

quondam sier Alvixe, procurator. 

Sier Francesco Bon, camerlengo a Ruigo, quondam 

sier Scipiom. 

219 
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Sier Stephano Michiel, castelam a Ruigo, di sier 

Zuane. 
Sier Maphio Michiel. podestà a Lendenara, quon¬ 

dam (sic) sier Nicolò, dotor, cavalier, procurator. 
Sier Alvixe Larnbardo, castelan a Lendenara, quon¬ 

dam sier Piero. 
Sier Ferigo Vendramim, podestà a la Badia, quon¬ 

dam sier Lunardo. 

Venuto via. 

Sier Francesco Orio, vicedomino a Ferara, quon¬ 
dam sier Piero, con licentia. 

Presoni dii re di romani. 

Sier Tritoni Gradenigo, provedador e castelan in 

Agresta, quondam sier Lionelo. 

Sier Bortolo Dandolo, podestà a Rovere, quondam 

sier Piero. 

Venuti via. 

Sier Francesco di Garzoni, podestà a Verona, quon¬ 
dam sier Marini, procurator. 

Sier Domenego Contarini, capitanio a Verona, quon¬ 

dam sier Maphio. 
Sier Zuam Permarin, camerlengo a Verona, quon¬ 

dam sier Andrea. 
Sier Domenego Pizamano, camerlengo a Verona, 

quondam sier Marco. 
Sier Pollo Bragadim, castelan a castel vechio di sier 

Zuan Francesco. 
Sier Marco Manolesso, castelan a castel vechio, quon¬ 

dam sier Marco. 
Sier Felixe Bom, castelan a San Felixe, quondam 

sier Fantin. 
Sier Marco Antonio da Mosto, castelan a San Piero, 

di sier Francesco. 

Sier Piero Duodo, provedador a Verona, quondam 

sier Luca. 
Sier Bernardo Condolmer, castelan a Lazise, quon¬ 

dam sier Zuan Francesco. 
Sier Nicolò Balbi, provedador a Valezo, quondam 

sier Marco. 
Sier Hironimo Lippomano, provedador e capitanio 

a Lignago, quondam sier Francesco. 
Sier Pollo Trivixan, castelan a Lignago, quondam 

sier Andrea. 

Sier Tadio Contarini, castelan a Porto Lignago, 

quondam sier Sigismondo. 
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Sier Vicenzo Nadal, capitanio a Soave, quondam 

sier Piero. 

Sier Marco Querini, castelan a Nogaruole, quondam 
sier Francesco. 

Sier Francesco Zorzi, capitanio di la citadela di Ve¬ 
rona, quondam sier Antonio. 

Sier Zuam Corner, castelan a Peneda, di sier Alvixe. 

Sier Zuan Antonio di Renier, provedador a Riva, 
quondam sier Jacomo, con licentia. 

Sier Francesco Baxejo, castelam a Riva, (quondam 

sier Piero, con licentia. 

Sier Anzolo da Mula, castelan a Rovere, quondam 
sier Piero. 

Sier Francesco Donado, el cavalier, podestà di Vi¬ 
cenza, quondam sier Alvise, con licentia. 

Sier Cabriel Moro, el cavalier, capitanio di Vizenza, 
quondam sier Antonio, con licentia. 

Sier Piero Baffo, camerlengo a Vicenza, quondam 
sier Antonio. 

Sier Vetor Bragadim, castelan a Vicenza, quondam 
sier Pelegri n. 

Sier Francesco Codio, podestà a Lonigo, quondam 
sier Antonio. 

Sier Alvixe Bon, podeetà a Marostega, quondam 
sier Hironimo. 

Sier Marco Michiel, castelan a Marostega, quondam 

sier Pollo, per gratia. 

Sier Thomà Michiel podestà e capitanio a Bassam, 
di sier Zuan Mathio. 

Sier Ferigo Michiel, castelan a la Scala, di sier 
Zuane. 

Sier Nicolò Memo, podestà a Cologna, quondam 

sier Francesco. 

Sier Francesco Venier, castelan a Cologna, di sier 

Jacomo. 

Sier Francesco Foscari, el cavalier, podestà a Padoa, 
quondam sier Alvise. 

Sier Zuam Mocenigo, capitanio a Padoa, quondam 

sier Piero. 

Sier Conslantim Zorzi, camerlengo a Padoa, quon¬ 
dam sier Andrea. 

Sier Marco Moro, camerlengo a Padoa, quondam 

sier Bortholamio. 
Sier Ypolito Tiepolo, castelam a Padoa, di sier 219* 

Donado. 
Sier Alexandro Malipiero, castelan a la sarasinescha, 

quondam sier Francesco, per gratia. 
Sier Hironimo Donado, dolor, vice capitanio a Pa¬ 

doa, quondam sier Antonio, cavalier. 
Sier Zorzi Emo, provedador a Padoa, quondam 

sier Zuan, cavalier. 
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Sier Gasparo Nadab podestà a Moncelese, quondam 

sier Nudai. 
Sier Hironimo Moro, podestà a Este, di sier Marini. 
Sier J a con io da Mosto, castelan a Este, quondam 

sier Francesco, per grada. 
Sier Alexandro Navajer, castelan al ponte di la Torre, 

di sier Michiel. 
Sier Francesco da Moliti, podestà a Montagnana, 

quondam sier Bernardin. 
Sier Nicolò Boldù, podestà a Castel Baldo, quon¬ 

dam sier Hironimo 
Sier Zuan Batista Malipiero, castelan a Castel Baldo, 

quondam sier Francesco. 
Sier Hironimo Donado, podestà a Piove di Saclio, di 

sier Matio. 
Sier Marco de Mezo, podestà a Campo San Piero, 

quondam sier Francesco. 
Sier Zuan Foscarini, podestà a Axolo per la raina, 

quondam sier Nicolò. 
Sier Donado Moro, castelan a Quer, quondam sier 

Bortholamio. 
Sier Silvestro Morexini, podestà e capitanio a Fellre, 

quondam sier Andrea. 
Sier Hironimo Moro, castelan a Feltro, quondam 

sier Alvixe. 

Venuti via poi fato la consignatione 
di li lochi. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, provedador a 
Trieste, quondam sier Cliristofolo. 

Sier Alvixe Zane, castelan a Trieste, (quondam sier 

Tli omà. 
Sier Piero Venier, provedador a Goricia, quondam 

sier Domenego. 
Sier Marco Antonio Erizo, castelan a Goricia, quon¬ 

dam sier Antonio. 
Sier Trojam Bon, provedador a Cremons, quondam 

sier Otavian. 
Sier Jacoino Boldù, provedador a Bel Grado, di 

sier Hironimo. 
Sier Segondo da dia’ da Pexaro, provedador a Pe- 

xim, quondam sier Nicolò. 
Sier Hironimo Queriui, provedador a Fiume, quon¬ 

dam sier Andrea. 
Sier Alvixe Contarmi, provedador a Duini, quon¬ 

dam sier Galeazo, 

Venuti di qui di Puja, per il re di Spagna, 
per haver consignà le terre. 

Sier Andrea Contarmi, governador a Otranto, 
quondam sier Àmbruoso. 

Sier Francesco Coniarmi, castelan a Otranto, 
quondam sier Àmbruoso. 

Sier Piero Sagredo, governador a Traili, quon¬ 
dam sier Alvise. 

Sier Bernardo Balbi, castelan a Traili, quondam 
sier Bcnelo. 

Sier Alvixe Liom, governador a Brandizo, quon¬ 
dam sier Domenego. 

f Sier Fantini Moro, castelan a Brandizo, quondam 

sier Francesco. 
Sier Sabastian da Mobili, castelan al scojo di Bran¬ 

dizo, quondam sier Donado. 
Sier Alvixe da cha’ da Pexaro, satiner a Brandi¬ 

zo, quondam sier Cbaroso. 
Sier Andrea Donado, governador a Monopoli, 

(quondam sier Antonio, cavalier. 
Sier Sabastian da cha’ Tajapiera, camerlengo e 

saliner a Monopoli, quondam sier Nicolò. 
Sier Alvixe Zustignam, governador a Molla, quon¬ 

dam sier Unire’. 
Sier .Jacomo Pizamano, governador a Pulignarn, 

quondam sier Fantin. 

Sumario di la oratione latina facta ai re di ro¬ 
mani per li ora tori padoani, dii mexe di zu- 
gno 1509, recitata per domino Jacorno da 

Liom, cloctor. 

Serenissima sacra cesarea majestà. 

Nui siamo oratori citadini e populo padunno, 
qunIli senio vegnudi a li piedi di la toa majestà, rin¬ 
ghiando el nostro signor Dio et toa cesarea maje- 
stà, che quella ci ha liberato da una tyrannide di 
sorta tal, che mai fu al mondo la simile, perhò che 
tutte quelle cita, che son state distrute da’ tyranni, 
hanno auto uno solo tyranno a la sua destrulione; 
ma questi tuoi citadini e populo paduano et la cità 
di Padoa ha auto, za anni 104, 3000 tyranni veneti, 
i qualli, per la vicinità, continue ogni suo infortunio 
e danno, rodando le nostre povere viscere, si ha 
reffato et consumatone talmente, che di homeni ra- 
tionali, quodammodo siano umbre e simulacri per¬ 
venuti. Et quella cità di Padoa, che se dice esser 
de’ padoani, non hè parte alcuna che sia sua, non 
le mure, non caxe, non chiexie, nè officij, ne bene- 
ficij, ni preminentie alcune; e cussi fora di la terra, 
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nè campo coltivato, ni monte, ni piano, nè bosco, 

nè valle, nè lagi, niente è che sia più nostro, ma 

tutto extorto e tiratone da le mane per essi venitia- 
ni, parte con uxure, parte per altre vie indirete, ita 

che tutto è possesso per questi 3000 veneti tyranni, 

i qualli nè deveda fin le sirade publice, con total 

ruina e jactura di nui e di nostri figlioli, che siamo 

al tutto consompti. Et è molto mazor la strage di 

quello possiamo dir a la loa serenissima cesarea ma- 
jesfà, la qual sarà molto magiore, quando quella 

vera a vederla, che tutti la pregamo, perchè la è de¬ 
siderata tino da la inclinabile infanzia nostra. Per il 

qual singular beneficio nui, con tute le viscere no¬ 

stre, nostri figlioli, cussi nasuti, come quelli che na- 

scerano, si demo et offerimo a esser continui vas¬ 

salli, servidori e subditi fidelissimi di la sacra cesa¬ 

rea majestà toa, come a quello che ne à liberato di 

tanta tyrannide obseura. Et perché sapiamo, che una 

terra sì grande non si potria conservar si non con 
molti danari, si offerimo tutti dar et pagar ogni 

anno a la serenissima corona toa, in mano de chi 
quella vorà, ducati 100 milia d1 oro, el zorno di 

' Santo Antonio, chiamato di Padoa, e tenir 2000 ca¬ 
valli et 2000 fanti, pagati ogni anno, tutti al comando 
suo, insieme con le persone nostre e nostri figlioli e 

220 * seguazi, suplicando la serenissima majestà toa, che 

per qualche ristoro di la nostra miserima sorte, 
quella li piaqui concederne tutte possession e caxe 
di fuora et in la terra et ogni altra cossa se ritrova, 

sì in la terra di Padoa, come nel teritorio, di raxon 
di venitiani. 1 qual beni non si possano mai vender 

ni impegnar, ma rimanga, per una memoria di la toa 

cesarea majestà, in lo erario publico patavino, sì [ter 

extraer esso tributo, come per mantenir e sublevar, 

el Studio in quella cità, che za tanti anni han subli¬ 

mato la virtù e fati tanti valenti horneni per il mon¬ 

do, acciò etiam questo podio di spirito et anima, 

che ne è ristata da la gran tyrannide veneta, et horra, 
per grafia di toa cesarea majestà liberati, la possia¬ 

mo mantenir ne 1’ avenir ai servicij, divution e gra¬ 
fia di la toa majestà serenissima. A la qual conti¬ 

nue et genibus flexis, si racomandiamo. 

■ 221 Qui soto sarano notadi tutti li resimen ti per ssi 
da la rota, fo a dì 14 ma so 1509, in qua. 

In Lombardia. 

Cremona, podestà. 
Capetanio. 

Camerlengo. 
Castelum. 

Caxal Mazor, podestà. 
Pizigatom, podestà. 

Castelam. 

Castel Liom, podestà. 

Castelam. 

Caravazo, podestà. 
Castelam. 

Trevi, podestà. 

Sonzin, podestà. 
Castelam. 

Crema, podestà et capetanio. 

Castelan popular, in vita. 
Camerlengo. 

Brexa, podestà. 

Capetanio. 
Camerlengi do. 

Castelan dii castello. 

Castelan di la garzeta. 

Ponte Vigo, castelan. 

Amplio, provedador. 
Orsi Nuovi, provedador. 
Axola, provedador. 

Castelam. 

Lonà, provedador. 

Salò, provedador e capetanio di la riviera. 

Brè di Val Chamunega, castelan. 
Bergamo, podestà. 

Capetanio. 

Capetanio di la citadela. 

Castelan di la rocha. 
Castelan di la capella. 

Martinengo, podestà e provedador. 
Romani, podestà e provedador. 

Cluxom, podestà. 

In veronese. 

Verona, podestà. 
Capetanio. 
Camerlengi do. 

Capetanio di la citadela. 
Castelani di castel vechio do. 
Castelam di San Felixe. 

Castelam di San Piero. 

Pesch iera, p r o ved ad or. 
Castelam. 

Lacise, castelan. 

Nogaruole, castelan. 
Soave, capetanio. 

Lignago, capetanio e provedador. 
Castelam. 

Castelam a Porto. 
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Peneda, castelan. 

In Val d’ Agre. 

Riva, provedador. 

Castelam. 

Rovere, podestà. 

Castelam. 

221 ' In visentina. 

Vicenza, podestà. 

Capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 

Lonigo, podestà. 

Castelan non si feva. 

Marostega, podestà. 

Castelam, in vita. 

Bassam, podestà et capetanio 

La Scala, castelam. 

Ini padoana. 

Padoa podestà. 

Capetanio. 

Carnerlengi do. 

Castelam. 

Castelan di la sarasinescha, in vita. 

Castel Baldo, podestà. 

Castelam non si fa. 

Montagnana, podestà. 

Este, podestà. 

Castelam, in vita. 

Ponte di la Torre, castelan. 

Moncelese, podestà. 

Castelam non si leva. 

Citadela, data al signor Pandolfo. 

Piove di Sacho, podestà. 

Campo San Piero, podestà. 

Im Puja, 

Monopoli, governador. 

Camerlengo. 

Mula, governador. 

Pulignam, governador. 

Brandizo, governador. 

Castelam. 

Castelam dii caste] di Scoio. 

Saliner. 

Trani, governador. 

Castelam. 

Otranto, governador. 

Castelam. 

Sul Polesene. 

Ruigo, podestà et capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 

Lendenara, podestà. 

Castelam. 

In Frinì. 

Trieste, provedador. 

Castelam. 

Belgrado, provedador. 

Cremons, provedador. 

Goricia, provedador. 

Castelam. 

Duini, provedador e castelan. 

Item, Fiume, provedador. 

Pexin, provedador. 

In Romagna. 

Ravena, podestà. 

Capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 

Russi, castelan e provedador. 

Faenza, governador. 

Camerlengo. 

Castelam. 

Cervia, podestà. 

Camerlengo e saliner. 

Rimano, provedador et capetanio. 

Camerlengo. 

Castelam. 

San Lodezo, podestà. 

Meldola, podestà. 

Item, visdomino a Ferara. 

Item, 

Feltre, podestà et capetanio. 

Castelam. 

Cividal di Belimi, podestà et capetanio. 

Castelam. 
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29*2 Dii mexe di lujo lp09. 

A dì primo. Veneno in colegio, senza compa¬ 
gnia, sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, sier Zuam 

Badoer, dotor, cavalier, venuti oratori di Roma. Et 

il Badoer referi alcune cosse, e dii mal voler dii 

papa, hauto fin borra centra la Signoria nostra etc. ; 

et de occurrentiis pr (esentis temporis, et nel suo 

partir quello esso papa li disseno. 
Da poi disnar, licet fusse domenega, fo pregadi. 

Et poi leto letere, il sumario di le qual scriverò di 

soto. 

Fo fato far la relatione breve di Roma, di le 

cosse recente dii papa, a sier Zorzi Pixani, dotor et 

cavalier, venuto orator di lì. E compita, ussite di 

pregadi, per non esser di quel consejo ; et è cazuto 

noviter savio di terra ferma. 

Et in questa matina intró in colegio do savij di 

terra ferma, ma per dir meglio di la guerra, sier 

Andrea Trivixam, el cavalier, et sier Nicolò Bernar¬ 

do, da San Pollo. 

Fu fato provedador a Cividal di Frinì sier Daniel 
Dandolo, fo provedador a Feltre, quondam sier Hi- 

ronimo, qual dicitur è amalato e non voi andar. Fo 
soto sier Ferigo Contarmi, fo provedador ad Axola, 
quondam sier Hironimo. 11 scurtinio sarà posto qui 

soto. Et il Dandolo fo molto biasmato. 

Fu posto, per i savij, far certa exemptione a 

quelli di la Patria di Frinì, per anni cinque, ut in 
parte. Et fu presa, videlicet a’ vilani. 

Fu scrito a Roma, a li oratori vanno, una letera, 

posta per i savij, che zerehino haver dal papa il le¬ 

var di la scomunicha, poi ebe 1’ à ’uto le terre, la 

qual scomunicha ne à fatto gran danno; e si ’1 di¬ 

cesse zercha Treviso e Udene sia dato al re di ro¬ 
mani, che rispondino nostra intentimi è manlenir 

ditte terre etc., ut in parte. Et sier Alvise di Prioli, 

savio a terra ferma, messe fusse dito al papa, che 

conzasse la cossa con dito re, che havessemo Padoa 

e padoan, Treviso e trivisam etc., ut in parte. Fo 
disputation : parlò dito sier Alvise di Prioli, sier 

Zuan Corner, savij a terra ferma, et sier Antonio 

Condolmer, qual ozi è ussito di colegio. Andò le 
parte: 5 dii Prioli, il resto di savij. Et fu presa la 
letera et expedita la sera a Roma. 

Dii Castel Francho, di sier Christofal Mo¬ 

ro, provedador zeneral. Dii ritorno dii secondo 

suo trombeta, mandato a Bassan a quelli capitanij 

tedeschi. Qualli li hanno risposto, che lhoro sanno 

ben la comissione lhoro hanno dal re suo, etiam 

che ’1 nostro provedador dia saper la comrnission li 

à dato la Signoria ; et con questo 1’ hanno rimanda¬ 

to. Sono quelli alemani erano. 

Di Treviso. Chome quelli citadini veleno elezer 

X oratori a la Signoria, per li danni fanno quelli te¬ 
deschi é a Bassam ; e si provedino etc., ut in litteris. 

Di campo, dii provedador Grifi, da Mestre, 
più ledere. Di quelle occorentie. Repliche l’intention 

dii conte di far lo alozamento; e inteso la dilibera- 

tion dii senato, li piaque assai e tarassi con pocha 
spexa e seguro. 

Di Udene, fo letere. De occurrentiis ; 0 più di 22*2* 

P usato. 

Noto. In la relatione di sier Zorzi Pixani, venuto 
orator di Roma, qual fu di una horra, questo fo 

concluso: che ’l papa, si ’1 re di Franza andarà fuo- 
ra de Italia, che ’l ne manderà a la longa e non farà 

0 ; ma ben si ’l restasse, per paura soa e non per 

amor etcompassion ne porta, el faria e liga e quello 
vossemo, dicendo sopra questo molte parole, ut in 

relatione. Et quello li disse quando fonno da soa 

santità a tuor licentia. 

Et domente pregadi era suso, intrò una di le 
galie di Fiandra, capitanio sier Agustin da Malìa, e 

poi intrò le altre do, et fo sonato campano a San 

Marco de more. Queste galie sono riche di ducati 
200 milia. Et di Àntona a Otranto, eh’ è mia 5000, 

sono venute in zorni 31 ; et mai à tochato scala al¬ 
cuna, se non Otranto, su le qual levoe sier Andrea 

Contarmi, governador, qual in quel zorno che le 

zonse, a di ... mazo, consigliò la terra e rocha a’ 

spagnoli, justa le letere mandatoli di la Signoria no¬ 
stra, ma quelli citadini per niun modo si voleano 

dar. Levoe etiam altri rectori di la Puja, come dirò 
di soto; et poi navigono a Liesna, demum qui. La 
qual venuta fo optima a la terra, per molti respeti. 

In questa matina, tardi, sier Thomà Mozenigo, 
procurator, savio dii consejo, sier Alvise Mozenigo, 

cavalier, savio a terra ferma, sier Stephano Centan¬ 
ni, cao dii consejo di X, fono in chiesia di San Mar¬ 

co, in santuario, per veder certe zoje etc. Credo per 

darle a 1’ orator ungaro, le dagino al re a conto di 
parte dii suo credito. 

Gionse, nel vegnirzoso di pregadi, letere di Ro¬ 

ma dii Cardinal Grimani, di 28, e di Andrea Rosso, 
secretano nostro, il sumario di le qual, per esser in 

zifra, non se intese, ma scriverò poi. E fo dito esser 

venuto a Hostia 8 barze et do galie francese, chi 

dice per robar il castello, altre per conzonzersi con 

quelle galie dii papa è lì, per vegnir insieme contra 

di nui e andar a tuor Cypro. 
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Rem, fonno teiere di 6 oratori nostri, vanno 
a Monta, date a Fvitigno, a dì 28. Di! zonzer Ihoro 

lì. QuaHi parlino di Ancona a di 25, et veneno a Lo¬ 

rdo, poi a Mazerata, demum Tolentino et lì a Fuli- 

gno. Et è acompagliati da uno comissario dii papa, 

eh’ è fratello di Rénier di la Saxeta, acciò habiano 

boni alozamenti e il camin sicuro. Et che sono al¬ 

cuni di Ihoro eh’ è resentiti ; sì che, andando cussi 

pegramente, fariano l’intruda in Roma a dì 2 lujo. 

Et lì a Fuligno scontrono il corier, con letere di Ro¬ 

ma, di cardinali, a la Signoria. Item dicono, che sier 

Vicenzo Grimani, andò a Roma, zonto in Ancona 

a vanii di Ihoro, tolseno alcuni cavalli deputati a le 

persone e fameglia sua: sì che hanno stentato a tro¬ 

varne di altri etc. 
Noto. La dona dii signor Bortolo d’Alviano, so¬ 

rda di Zuan Paulo Bajon, vedendo suo marito esser 

prexon dii re di Franza, et per niun modo volerlo 

dar, imo Zuan Cotta, suo secretano, si parte e va a 

star con lui, et atenderano a studiar, et ha vendo 

persso il stato di Pordenon, li parse voler andar a 

star a Roma, zoè Alviano e altri castelli di suo ma¬ 

rito, et mandò a dimandar ìicentia di la Signoria. 

La qual per colegio ge fu concessa ; ma poi, venuti 

alcuni creditori dii dito signor, suo marito, a la Si¬ 

gnoria, volendo far intrometer le robe per i Ihoro 

crediti, perchè à comprato assa’ a tempo, parse a la 

Signoria mandar a dir a ditta madona, che non por¬ 

tasse via robe dii signor, acciò li creditori si satisfa - 

cessene. Lei rispose che la non havia altro cha la 

vita, si pareva a la Signoria, etiam quella era al suo 

comando. E fo malia cessa a usar questo acto, me¬ 

glio era lenirla qui e darli provisione per amor dii 

marito e per ogni bon rispeto. 

Qui sotto sarà notado il scurtinio dii provedador 

a Cividal. 

Electo provedador a Cividal di Frinì, 
con ducati 10 al mexe et 5 cavali. 

Refudò. Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Fel- 

tre, quondam sier Hironimo. 

Fi Verona, lutisi, per letere di 28, chome do¬ 

mino Marco Laudo, quondam sier Vida], dolor, ca- 

valier, qual à 1’ abatia di la Trinità lì in citadella di 

Verona, havendo lui certa bolla dii papa, qual stava I 

in questa terra, venuto per dubito di queste trio- 

vesta, or andò a Verona a la sua abazia, per haver le 

sue intrate, et volendo andar a Roma con 8 chariazi, 

fo retenuto a dì 28 zugno et posto ina prexon ; non 

si sa la causa. Et domino Zacaria Trivixan, di sier 

Nicolò, procurator, et domino Svmon Michiel, di 

sier Nicolò, procurator, hanno beneficij lì a Verona 

et stevano, sono per avanti in questa terra, dai qual 

intisi, dicti soi beneficij erano sta dati via per il ve¬ 

scovo di Trento. Item, che hessendo zonto lì una 

letera dii papa, che quella terra fosse osolta di l’in- 

terdito, non fo lassata publichar dita letera, nè se 

diceva messa, fino tutti venitiani non fusseno fuora 

dii paexe. Et alcuni canonici di domo, tra i qual do¬ 

mino Zuan Barbo, quondam sier Francesco, have 

una bolla da Roma, di poter star nel suo canouicha’ 

è a Verona ; e cussi stete. Item se intese, che quelli 

dii borgo di San Zen, che sono veri marcheschi, hes¬ 

sendo sta tira zoso e roto un San Marco, grande, era 

im piaza di Verona, sopra le bolete, quelli di ditto 

borgo asunono ditti pezi et lo tolseno tutto meglio 

poteno, et portolo in borgo di San Zen, e con 50 

dopieri, cridando: Marco! Marco! Lo sepeliteno; et 

che non desiderano altro cha haver qualche sinlilla, 

che la Signoria voi ritornar lì, che tajerano li cita- 

clini a pezi etc. In Verona è pochissimi todeschi. 

A dì 2, fo la Madona et San Marziliam. Fo 

gran pinza et vento, adeo fo tempo de inverno, et 

la brigata andò poco atorno. E il principe fo in 

chiesia, con la Signoria e altri di colegio e pochi pa- 

(ricij, per esser zorno in lo qual si à uto 3 viterie 

et si varda a Venetia. E poi, reduli in colegio, sier 

Àgustin da Molla, capitanio di le galie di Fiandra, 

referì dii suo viazo ; e laudato assai. 

Da poi disnar fo colegio di savij et di la Signo¬ 

ria ad consulendum, e fo pur gran pioza. Et se in¬ 

tese, per letere di Batagin, da Castel Francho, scrive 

a missier Bataja, suo fratello, qui, come, per uno ba- 

lestrier venuto di Brexa, suo homo, dice di venuta, 

Spnzin Benzoli da Crema esser sta tajato lì im Bre¬ 

xa a pezi da li gambareschi, per dissenssion particu- 

lar. Nota, questo Sonzin havia per moglie una fia- 

slra di domino Thadeo di la Motella, et restava haver 

di la soa dota etc. Et questa nova fo dito per tutta 

la terra ; quello sarà scriverò poi. 

A dì 3. Da matina fo in colegio sier Nicolò Mar- 

zello, provedador di cavalli lizieri, et disse alcune 

parole dii campo in colegio ; et poi restò senza pii! 

andarvi, di bordine dii colegio. 

Veneno 9 oratori di Trevixo, li qualli exposeno, 

come dirò di solo. La nome di qual son questi: 
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Domino Matheo Bomboni, dotor. 
Domino Piero dal Ceto, dotor. 

Domino Agustin da la Montona, doetor. 

Sier Piero Bonaldo i per i citadini 

Domino Hironimo Cariolato, doetor | layei. 
Hironimo de Ystriana ì 
Agustim Trivella 1 l)er ' nodnri. 

Maistro Nicolò Spicier dal domo i 
Mastro Piero Sarlor j per 11 P°PU,°- 
Marco da Lagnudei, deputato, non vene, perchè 

Marco Pelizer il manazò non venisse. 

Questi oratori 9 venuti in colegio exposeno : 

Noto. Chorne con queste galie di Fiandra vene 
alcuni rectori di Puja, di le terre restituide a’ spa¬ 

gnoli, zoé al vice re et signor Prospero Colona et 

conte di Melfe, videheet sier Andrea Contarini, go- 

vernador di Otranto, sier Alvise Lion, governador 

di Brandizo, sier Alvixe Zuslignan, quondam sier 

Pangrati, governador di Molla, ai qual questa mali- 

na li fo lochato la man. Et tonno in colegio per refe¬ 

rir, ma non fonno aldi ti, perchè non importa. Et sier 
Piero Sagredo, governador di Traili, vene etiam poi. 

Eri sier Dona Moro, quondam sier Bortolo, 
olmi castelan a Castel Nuovo di Quer, si apresentò 
a le prexon, a requisitimi di cai di X, perchè era sta 

ordinato di retenirlo. Etiam sier Silvestro Morexi- 
ni, lo podestà e capifanio a Feltro, quondam sier 

Andrea, et sier Agustim Valier, fo provedador a 

Amplio, quondam sier Bertuzi, i qualli fonno posti 

in camera nuova di signori di nocte. Quello sarà di 
lhoro scriverò poi; unum est, do sono partiti senza 

esser cazati e senza bordine di la Signoria di levarsi, 

et il 3.° si è partido e Amplio poi si tenne per la Si¬ 

gnoria. Anche sier Hironimo Moro, quondam sier 

Alvise, ohm castelan a Feltre, è imputato assai etc. 

E nota, che a questi zorni par che dito sier Donado 

Moro, con letere di sier Christofal Moro, proveda¬ 

dor, andasse a Castel Novo, per tornar castelan, et 

sier Andrea Arimondo, è mandato lì per la Signoria 
over consejo di X, non li volse dar il castello senza 
altro mandato di la Signoria, scrisse di qua et fo 
ordina di retenirlo. 

Da Forar a. Se intese, el ducila esser zonto lì a 

dì 29 zugno, vien di campo di Pranza. Si dice per 

Ferara, li costa questa venuta dii re in Italia ducati 
200 miìia. Itera,, el marchexe di Mantoa etiam lui 
zonse a Mantoa, vien di campo. 

Dii re di Pranza. Si bave certi avisi, che hes- 
sendo intrato in Cremona a dì 23 zugno, sabado, 
per tempo, alozato nel palazo solito al podestà, et 

quel dii capitanio alozò il Cardinal Roan, qual prima 

intrò, et fo honorato molto da’ cremonesi. Et visto 

il castello e mescvi custodia, a dì 26 partì per Cre¬ 
ma ; e, zonto lì, poi a dì 27 andò a Lodi, demum a 
Miìan. Si dice va in Franza, lassa in Italia il Cardinal 
Roan, et suo capitanio il signor Zuan Jacomo Triut- 
zi. La causa di la sua tornata io Franza, si F anderà, 
scriverò di soto, quello fo divulgato et quello fo la 
verità. 

Vene uno Thomaso, fo fio! di Francesco di Conti, 
gitava artelarie a 1’ arsenal, qual fo mandato a Ber¬ 
gamo a gitar certe artelarie. Et è zovene, e fu preso 
lì da’ francesi e fato poi prexom dii signor Antonio 

Maria Palavixim ; el qual è fuzito e venuto qui, e 

scampò soto specie di mulatier etc. Referisse, che 

quando Bergamo si perse, causa quel Trusardo e 

Bremba et quelli dii borgo San Lunardo, eh’ è gi- 

belini, li rectori e provedador Zorzi andoe nel ve- 

scoado e lì fonno fati presoni ; e siete 4 zorni, poi 
mandati a Milan con li castelani. Ma sier Antonio 
Venier, castelan di la capei la, è prexon lì in citadela, 

lì è sta dà taja ducati 1500, tanti quanti il re dete a 
quel contesta bel brexan, nominato., 

era in la capella. Item, ira Bergamo è pochi france¬ 
si, et in el castello 100, e cussi in la capella, ma non 

voleno star, dicendo il re va in Franza e ne voi las¬ 

sar qui a farne tajar a pezi a’ venitiani ; vanno ven¬ 
dendo balote di ferro e di piombo e quello pone, et 
ne fuze via. Item, che hanno porla il San Marco 
sora la piaza a Milan, el qual, hessendo sul caro, nel 

passar Ada il caro si stravolse e San Marco casello 

im pie’, e fo mal augurio per francesi, come fo ditto. 225 * 
Item, il popolo di Bergamo chiamano : Marco ! 

Marco ! Item, ha visto il campo francese, che va 

versso Milan ; et si dice il re va in Franza. Et fo me¬ 

nato in campo a Peschiera dal signor Antonio Maria 

Palavesin, qual li mostrò l’artelarie, dicendo, le 

nostre è stà causa haver auto Peschiera, perchè tra¬ 
ilo più di le scie, e fetino la experientia in lago. Item, 

che di campo, hessendo lui a Bergamo, li fo man¬ 

dato per sier Vieenzo Valier, uno canon, una colo- 

brina et un sacro roti, e lui ne conzò parte senza 

gelarli. Item, che missier Zuan Jacomo Triulzi ri¬ 

man governador per il re in Italia. Et che è stà de- 
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pento di color 1’ arme dii re a Bergamo, e quel dì 
le depenseno piovete e cazete zoso; et iterum ri- 
conzate, Tonno quasi spegazate, ma feno editi per 
saper chi havesse facto, et 0 trovono. ltem, che do¬ 
mino Trusardo di Calepio à tolto una caxa a Mila», 
va a star lì per dubito di la Signoria nostra, hessen- 
do certi si recuperarà il tutto. Item, passò a presso 
Brexa, à visto i merli di le mure bassati etc. ; et dii 
Dezanzan, passò a Lacise, dove si crida : Marco ! 
Marco ! Poi a Verona, dove era sta in questi zorni 
cavato un San Marco di la piaza, qual si rompe, et 
quelli di San Zen asunono et lo portono a San Zen, 
con 50 dopieri, lo Te’ sopelir, Gridando : Marco ! 
Marco ! Et che '1 vescovo di Trento a Verona fé’ far 
bandi, non se cridasse : Marco! Et 0 valse. Disse al¬ 
tre cosse ; el qual a la line ozi fo menato in colegio 

el referì il tulio. 
Di Trento. Si bave aviso, domino Antonio Pi- 

zaniano, episcopo di Feltre, esser tornato a Feltre, di 
comandamento dii re, eh’è a Trento, dicendoli : Sa¬ 
remo lì ozi over doman, zoè a dì 3 over 4 luio; et 
che vieti grosso zoso. Tedeschi voi Treviso etc. 

Item, di Treviso eri si have dii zonzer Zuan Piero 
Stella, secretario, stato in Alemagna, ma mai non à 
parlato ni al re ni a la madama Margarita, ni a la 
raina, ma ha ’uto licentia et è venuto via con Alvise 
di Piero etc. Et cussi ozi mulina zonze in questa terra. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 

tre: è lì a Bassan, partito dal re con bordine verigi 
avanti, che a dì 2 el saria in Feltre. Item, lui pro- 
vedador voria zente, zoè 500 cavali et 1000 fanti, 
et a Bassan è alemani fanti 5000, cavali 850; et à 
mandato exploratori, aspeta il ritorno, et à ulo li¬ 
centia di la Signoria di spender in exploratori. Item, 

mandò Piero Grasolari, suo secretario, a Citadela, 
dal signor Pandolfo Malatesta, fo condutier nostro, 
a dolersi di li danni fati, e qual è la sua opinion. 
Disse saria boti questa Signoria se inchinasse a l’im- 

perador, perchè ’l vien potente et voi il resto dii 
stato li tocha ; et che lui è suo soldato e voi ben 
servirlo. Item, esso provedador scrive haver 150 
cavali di stratioti, e a l’incontro è Mercurio Bua, con 
F imperador, con cavali CO, qualli fanno danni ; e no¬ 
stri stratioti, per esserli parenti, non li basta F ani¬ 
mo di ofenderli. E V altro zorno, hessendo venuti 
dito Mercurio con li soi in certa villa soto Castel 
Franco, fo mandati diti nostri stratioti per prenderli, 

et 0 feno ; si tien li fosse fato saper. 
Di Castel Nuovo di Quer, di sier Andrea 

Arimondo. Chome sente, a Feltre si aspeta il re con 

bon numero di zente ; et si li provedi di artelarie, 

fanti etc. 
Dì Toma, di cardinali Grimani et Corner, 

superati V uno di V altro, di 28. Di coloquij abuli 

col papa, ut in litteris. 

lettere : 
Dii capitanìo ceneràI di mar, date in galla 

a Vegia, a dì 28. Dii partir di Zara, esser stato a 
Traù, conforta quelli popoli. Item, lì a Vegia par 
Botti Andreas voi esser a parlamento con lui, e cussi 

sarano etc. Et de illis occurentiis. 

Di Udene, dii loco tenente. Di sopra se in¬ 
grossano tedeschi ; e se li proveda di zente, che ’l 

farà etc. 
Di Cividal di. Belun, di sier Jacomo Ga¬ 

briel, podestà et capitanìo. Chome sente il re si 
aspeta a dì 2 a Feltre e se li provedi etc. ; fanno lho- 
ro, con sier Pollo Contarmi, provedador di stratioti, 

ogni provisione in la terra. 
Di Treviso, dii podestà et provedador. A visi 

di le cosse di sopra. Et quelli ci ladini dubitano, aspe- 
tano risposta di soi oratori mandati di qui etc. 

Di Castel Francho, di sier Christofal Mo¬ 
ro, provedador. Come tedeschi sono pur lì a Bassan, 

numero 4 in 5000. spendeno corone etc. Item., è 
venuti, di quelli signori di Bozolo di Gonzaga, lì a 
Bassan zercha cavali 650; si dice aspetarsi il re. 
Jtem, domino Antonio Pizamano, episcopo di Fel- 

Di oratori vanno a Doma, fo leto Ietere da 

Fuligno etc., et uno capitolo di una letera dii 

prothonotario, domino Vicenzo Beneto, di sier 

Domeneqo. Scrive a so fradello di F armata fran¬ 

cese zonta a Hostia, 8 barze et 2 galie. 
Di campo, dii provedador Griti, più teiere. 

E che ’l capitanìo è di opinion non star cussi, ma 
andar versso Padoa, e pur, non volendo la Signoria 
far movesta, saltim andar più in là con lo exercito 
di sora di Treviso a Spinea in campagna, mia ... di 
Treviso, dove è optimo alozamento. E questo à dito, 
inteso queste motiom di alemani e dia venir il re a 
Feltre etc., ut in litteris Item, dii venir in campo 
uno trombeta di Padoa, dicendo quelli governadori 
alemani voleno aver in nota li zenlhilomeni e veni¬ 

temi dannizadi, voi farli haver il tutto indriedo etc. 

Fo leto certo aviso dii re di Pranza, che va a Mi¬ 
lani, e quello lassa un brexana, cremonese, brexa- 

na (sic) e Crema. 

226 
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Fu posto, per i savij, tutti quelli sono debitori 
di decime e tanse per questa guera poste, habino 

tempo fino a dì X di questo a conzar le sue partide 

con arzenti ; el qual pasado, non si possi più perlon- 

garil termine, sotto gran pena a chi melerà parte etc. 

Item, quelli hanno merchadantie in doana vadino a 
trarle e pagar i so dreti, termine zorni .. ; el qual 

pasado, siano vendute per quanto dieno dar, e tolto 

magazeni a so spexe altrove, el messe dentro ditte 

merchadantie, ut in parte. Fu presa. 
Fu posto, d’acordo i savij, che ’1 campo vadi di 

longo sopra Treviso, come aricordano, perchè non 
si mancherà etc. Fu presa. 

Fu posto, per i savij di colegio, et sier Andrea 
Trivixan, cavalier, sier Nicolò Bernardo, savij a 

terra ferma, non volseno esser, per non esser in- 

struti, che li francesi, numero 21, sono qui presoni, 

siano resi a l’incontro di nostri presi avanti la rota, 
come per capitoli in dedition di Trevi fu capito¬ 
lato etc. E nota, sier Alvixe da Molili, savio dii con- 
sejo, è zerman di sier Zustignan Morexini, è prexon, 

etiam sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, savio a terra 

ferma, è suo zerman, tamen meteano la parte, 

etiam si havesse sier Alvixe Boti, el dotor, perchè 

cussi il cavalier Biancho à contentà e obtenuto di 

averlo in dito contracambio, ut in parte. Et sier 

Marin Morexini, V avogador, dicendo, non è da dar 

questi prexoni ancora ; et che questo, eh’ è capitatilo 

di guasconi, è amato dai guasconi, qualli, per una 

relation, non voleno partirssi senza il suo capitanio ; 
poi à tanti altri nostri presoni, sì che è bon indusiar, 

sono numero XXI li francesi ; sì che fo laudato la 

sua renga. Li rispose sier Zuan Corner, savio a terra 
ferma, ma il pregadi non ge volse dar audientia. Poi 
parlò sier Hironimo Capello. Andò le parte : 22 di 

la parte, 84 di no; e fu preso di no. El Zuan Cot¬ 
ta, partite per avanti, e il trombeta francese è a 

Liza Fusina, aspetano questa diliberation ; e li pre¬ 

soni horra si expedirà con altra resolutione etc. 
Fu posto, per i savij, che ’l campo nostro, è a 

Mestre, vadi a Treviso et alozar di sopra a Spirtea, 

chome scrive el provedador Griti esser opinion dii 

capitanio; et fu presa. Ma di questa diliberation 

fo comandato credenza, et scrito in campo mandi 

avanti qualche condutier a veder e dir questa opi¬ 
nion dii capitanio e di la Signoria per segurar 

Treviso. 
Fu fato scurtinio di provedador a Cividal di 

Friul, in loco di sier Daniel Dandolo, refudò, per 

esser amalato, e uno suo fiol sta mal. Et rimase sier 
Ferigo Contarini, fo provedador ad Axola, quondam 

I Diariì di M. Sanuto. — Tom. Vili, 

sier Hironimo, per aversi ben portato in Axola. El 

questo è il scurtinio. 

Electo provedador a Cividal di Friul. 

Sier Ferigo Contarini, fo provedador ad Axola, 

quondam sier Hironimo. 

Qui solo sarano notadi quelli sono al governo 
di Verona in questo tempo, numero 18. 

Domino Guido Antonio di Maphei, cavalier. 

Domino Jacomo di Boy, dotor. 
Domino Lunardo Cevola, dotor. 

Domino Nicolò di Guarienti, dotor. 

Nicolò Spolverio. 

Rufim da la Campagna. 
Zuam Cevola. 

Francesco Lombardo. 

Antonio Coza. 

Bortolo de Nichisuola. 

Nicolò di Chaliari. 
Thebaldo Trivella. 

Domino Sandro de Isola, dotor. 
Fiorio di Pedemonti. 

Hironimo da la Torre. 

Conte Maregola di San Bonifazio. 
Domino Galeazo Banda, cavalier. 
Zuan Batista di Trinelli. 

Provedadori di la terra. 

Nicuola di Verità. 
Zuam Cevola. 

Rufim di la Campagna. 

Francesco Lombardo. 

Castelani in la citadela. 

Hironimo Guarienti. 

Desidera’ de Pedemonti. 

Castelani in castel vechio. 

Marchese Hironimo Malaspina. 

Conte Carlo di San Bonifazio. 

Castelam di San Felixe. 

Domino Gabriel di Pelegrini, dotor. 

31 
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Castelam di Sciti Piero. 

Domino Thomio di Pompei, dolor. 

Fo oratori a Maximiano. 

Domino Jacomo Spolverili, dotor el cavalier. 

Domino Andrea di Pelegrini, dolor. 

Refudò Domino Anlonio di Verità, dotor. 
Domino Bortolo di Pompei, dotor. 

Capi tanto di la piatta. 

Sigifre’ di Caliari. 

297 * Adì 4 lujo. È da saper, Zuan Piero Stella, ve¬ 
rnilo, par non babbi visto il re, imo è venuto per 
monti a Bassan, et di lì in questa terra, con lieentia 
e salvo condolo di) re. Et che pre’ Lucha di Renaldi 
è in cheba a Cleves; e si non veniva lui, il re V ai¬ 
diva, ma zonto lui, vene brievi dii papa centra esso 
pre’ Lucha, adeo fo causa non ave audientia. E dice 
publice, fo expedito di qui tardi, lardi. Pacientia! 
Per il qual si intese la phama, che ditto re a dì 2 sa¬ 

ria a Feltre. 
Et per certi vilani da Fonzes a presso Feltre, 

venuti questa matina, se intese certo sta venuta dii 
re a Feltre; e che 1’ è zonto a la Scala, altri dice non 
vera di lungo per non aver molta zente eie. 

Noto. A Padoa F altro eri tonno apichati tre per 
cridar: Marco! Marco! Tra i qual il fiol dii capitanio 
dii Portello, uno barcharuol di barche di Padoa, et 

uno albanese. 
Item, ozi se intese, che quel Lunardo da Dresa- 

no con alcuni cavali era usilo questa matina di Pa¬ 
doa, et andava saehizando possession e lochi di veni¬ 
rmi, sdegnato perchè Alvixe di Dardani, proveda- 
dor a Mirali, mandato per la Signoria, chome ho 
scripto di sopra, qual è sopra li homeni di Uriago, e 
più à ’uto li homeni di Campo San Piero, e quelli dii 
castello non volseno aceptar 1UU tanti, imo uno ci- 
tadin padoan, vi andava per podestà, non lo volseno, 
et voleno ritornar solo San Marco. E par, dito Dar¬ 
dani babbi dà phama, chi è finii di San Marco venga 
a darli ubedientia a Mirai), et sta nel castello con 
custodia di alcuni villani armati, perchè Miram. è 
marchesco, adeo molti villani sono venuti a sua ubi- 
dienlia. Unde, chome .Io alditi da lui medemo, sier 
Zuan Badoer, quondam sier Andrea, a dà far in 
villa., havendo cargalo una barella di tormenti 

di le sue intrade, fo rctenula a Stra e lui luzite via. 
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Etiam sier Zuan Bernardo Falier, di sier Marco, 
hessendo a Mestre, Jo el vidi vegnir, che era in villa 
al Ponte di Brenta, e fuzì perchè questo Lunardo 
leva gran danni; e dicono esser slà fato comanda¬ 
mento, niun nostro possi più tuor alcuna mirala dii 
padoam etc. Or quello sarà diman più diffuse no¬ 
terò; tamen tuta la terra crida si doveria dar Pa¬ 
doa a sacho, e cussi si dice in campo, ma si aspeta 
tempo e letere di Roma. 

In questa matina in colegio fo electo provedador 
dii caslel di Busfagno, justa la parte pr« sa ini pre- 
gadi, con ducati 25 al mexe, sier Alvise Bembo, fo 
podestà in Albona e Fianona, quondam sier Pollo, 
et poi non fu mandato. È castelan lì sier Zuan Mi- 

cliiel, (quondam sier Christofolo. 
In questi zorni nel consejo di X fonno electi do, i 

qualli havesseno cura di spi mi e saper li andamenti 
de i ninnici, sier Alvise da Molili, savio dii consejo, 
quondam sier Nicolò, el sier Zacaria Dolfhn, fo 

consier, quondam sier Andrea. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 228 
Et perchè fo dito, ozi il campo si dovea levar di 

Mestre, a borre XX, e andar a Treviso, molti zen- 
thilomeni andoe 1Ì per veder, tra i qual fui Jo, et vidi 
prima li repari si fevano versso Noal e Treviso, di 

fuora di Mestre, dove è la caxa di sier Mathio di Prio- 
li, e fevano spalti et bastioni di terem con legnami, li 
qual fevano far li capi dii capitanio di le fantarie, do¬ 
mino Dyonisio di Naldo, et villani lavoravano; è bel 
veder etc. Item, vidi il campo mal in bordine, per 
esser molti porfidi, subditi dii re di Pranza, per 
una crida fata, li soi subditi vengino via di nostro 
stipendio, ini pena di confiscatiom etc. Item, etiam 

è partiti di subditi dii re di romani per le Erre l’ha 
’uto di novo. Item, vidi poi versso Margera li repa¬ 
ri et alozamento si preparano in tempo di bisogno; 
al qual fo deputati per la Signoria sier Filippo Pa¬ 
nda et sier Zusto Guoro. Et da una parte lavorano, 
cava canali, da fi altra vidi molti villani, lati venir di 
le Gambarare per el dito sier Filippo Paruta, qual si 

porta ben ; et vidi il capitanio zeneral, con li condu- 
licri, andar a veder ditta fabricha. Fanno fossi largì 
30 pie’, alti 6, atorno, dove anderà E aqua di Mestre 
et starano ini forleza; ma a far tanta opera voriano 
esser homeni 3000 a lavorar. El li legnami è man¬ 
dali con piate di Veniexia. 

Et è da saper, in questa matina domino Lucio 
Malvezo, condutier nostro, di comandamento dii ca¬ 
pitanio fo a Treviso, a parlar a quel provedador 
Duodo, che ’l campo voi venir 1Ì per andar alozar 
di sopra, persegurtà di Treviso; et par che trivisani 
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non hanno voluto, dicendo non haver vituarie etc. 

Et sier Piero Duodo disse a dillo domino Lucio : Non 

è da venir col campo qui, perchè non z’è vituarie, 

poi vuj fare far a questa terra, chome à fato Padoa : 
sì che dicto domino Lucio ritornò in campo subito. 

E il provedador fonno in consulto col capitanio e 

altri condutieri e scriseno a la Signoria. 
In questa inatina, et eri, il palazo era pieno di 

quelli provisionati, fati soto quelli capi, homeni ma¬ 
ritimi, qualli dovesseno andar per la terra la no¬ 

te etc.; et haveano per uno homeni 50. Mora parse 
a li capi di X sminuir la spexa, per non esser il bi¬ 

sogno, e redimii a 25 per uno; e fo dito, di questi 

voler mandar 300 in Treviso, per le porte, tamen 
0 ozi fu fato, a domati ; et non li danno danari, è 
passa il mexe et non li expediseno. 

Item, di Fedire, di Castel Nuovo di Quer, si 

ave teiere et aviso, per un suo fiol, venuto. Chome 
li atorno li è todeschi con artelarie e frano 12 bote 

a P hora; sì che vieti baiando a Venetia, acciò si pro¬ 

vedi. Lui à boti cuor, ma voi zente et artelarie etc., 
come dirò più diffuse. 

Nolo. In questo zorno la brigata creteno fosse 

expedito sier Francesco Corner, di sier Zorzi, cava- 

lier, procurator, retenuto per il consejo di X, qual 

è a P oficio di cataveri, et tamen non fo spazate, 

ma ben li fo mandato a dir, che 1’ andasse a caxa, 

ma non ussisse di caxa; et lui non volse andar, di- 
siderando la expeditione total. Altri disse era sta 

condanato e si publicheria a gran consejo. Quello 

sarà scriverò. 

Noto, in questi zorni, in questa terra erano molti 

conlestabeli a le scale, voltano esser spazati e haver 
conduta; e cussi la Signoria voi darli, per agumen- 
t r loexercito, altri mandar in Levante a Corphù, 

tra i qual Zilolo di Perosa, fo ferito nel fato d’arme, 

Vigo di Lendenara e Marco Coppo, erano contesta - 

beli presi da Pranza in la rocha di Caravazo, Vigo 

da Perosa, era contestabele in la rocha di Peschiera, 

c fato pur presom, ut supra, et si hanno riscossi, e 

venuti qui, la Signoria li detono alcuni danari in 

dono, et edam Zanom da Colorgno, era in Faenza, 
et Iiironimo Tartaro, stato presom dii papa, et molti 

altri. Et rnandono a Monlona Bortolo da Riva con 25 

fanti, a requisicion di quella comunità. Item, a Cor¬ 

phù Agamenon da. 
Di peste la terra pur era intentata (sic) in 9 

contrade et a San Zuliam ne moriva, alcuni mandati 

perhò a Lazareto, et altri, per le contra’ mescolati, 

fonno serati in caxa. Idio guarda questa terra, ma¬ 

xime his temporibus, che non si ha dove stampar 

in terra ferma, perchè undique sunt angustile et 

in manus inimicormn nbeorum. 
A Padoa. Se intese, ozi esser zonti alcuni cavali 

mantoani, numero 600, altri dice più e chi meno, 
venuti in ajuto dii re di romani contra la Signoria 
nostra. Et fo dito esser stà apichali do preti, altri 

dice quel Alexio, stava in castello, per esser mar 
chesco etc. 

A dì 5. Da matina in Rialto se intese, per la ve¬ 
nuta di Marco di Todaro, patron di charavela, vien 
di Apruzo, come lì è stà retenuto tutte merchadan- 

tie di nostri venitiani et fato grandi editi di haver 

nostri in le man, che lì si ritrovano; sì che sono 
contra di nui, e questo di bordine e comandamento 

dii re di Spagna, zoè dii vice re di Napoli. 
Dii capitanio sonerai di mar, date a Zara, 

in galla, a dì primo. Come quel Bot Andreas, bau 

di Segna, è venuto con cavali_et fanti.... versso 
Nadim et Lavrana; et lui zeneral fa quelle provision 

el poi et à manda una galia a Nona. Item, in mar, 
hessendo una marziliana nostra, su la qual erano al¬ 
cuni soldati, andavano in l’Apruzo a dismontar, 

hessendo in mar, amnzono il patron e altri, volendo 

menar via dita marziliana e il cargo; e uno si botò a 

F aqua et vene da lui zeneral, el qual li mandò do 

galie et ritornono, havendo scapolato li homeni re¬ 

stavano vivi, et presi alcuni maltatori, li castigara- 
no, come voi li soi demeriti. 

Di Treviso. Si ave a viso, per letere zonte ozi. 

che sier Andrea Arimondo, quondam sier Simon, 

era in Castel Nuovo di Quel (sic), et sopra zontoli 
gran furia di alemani, et clicitur trazevano 14 colpi 
a l’ora, si fazite a Treviso e lassò il castello a’ to¬ 

deschi, con gran sua vergogna. E nota, fo dito, che 

si l’aspetava 2 borre a partirssi, li veniva assa’ nu¬ 
mero di zente di quelle montagne in suo ajuto etc. 

Di sier Christofal Moro, provedador sone¬ 

rai, date a Castel Franco. Come à, per una spia, 
il re di romani esser zonto a Bassan, et à sentito 

assa’ bombarde trar in Bassan, eh’ è segno di festa. 

Item, li oratori padoani sono parliti di dito re e 

restati lì do, tra i qual domino Antonio Cao di Ya- 

eha, fo colateral nostro. 
Di Mantoa. Il marchexe è li, per letere di sier 

Piero Trivixan, da la dreza, a so cugnado, sier Al¬ 
vise Barbaro, quondam sier Zacaria, procurator. 

Come il marchexe liba ditto, el re di romani à man¬ 

dato a dimandar sier Zacaria Contarmi, el cavalier, 
è presoli in Pranza, che per esser suo gran amigo 
ge lo voglij dar a lui; e si fieli il dito marchexe ge 

lo conzcderà. 
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Fi nota, Francescheto, homo dii predito mar¬ 
chese, con salvo conduto di cai di X vene a Venie- 
xia, a ricomandar el suo signor a la Signoria, e li 
duol di la nostra fortuna, oferendossi in ogni cossa, 
regnando aver la capitaniaria zeneral. 

Di campo, di provedador Grifi, da Mestre. 
Dii ritorno di domino Lucio Malvezo et parole ditoli 
per sier Piero Duodo, provedador. Item, altre occo- 
renlie di quel campo, et si leverano per Treviso, 
sabado, a dì 7. Item, è sta dato la paga a tute le 
zente, la qual costa a la Signoria più di ducati 27 

milia. 
Da poi disnar fo colegio di savij et di la Signoria 

a consultar etc. 
A dì 6. Da matina, in colegio vene il cavalier 

di la Volpe, ymolese, qual à homeni d’ arme .... 
con nui, et referì alcune cosse, e poi la sera tornò 
in campo. Questo è di valenti homeni siano in cam¬ 

po, et non teme. 
Item, di Zuan Paulo Manfron è molto desidera¬ 

to, qual è prexon a la Mirandola, et fo pratichato di 
reaverlo, pagandoli la taja, et fo mandato li danari, 
ìdio il mandi dove dieno venir, chi 1’ à prexon, e 

tuor lhoro i danari 1 
Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 

letere : 
Di Padoa, fo letere di quelli deputati. Cho- 

me, havendo voluto lassar scuoder a’nostri le lhoro 
intrate di padoana, et par che domino Leonardo 
di Dresano voleano tuorle, e far che padoani paga- 
seno di dite intrate questi fanti alemani è lì, e p. r 

altre spexe etc. 
Di Castel Franco, di sier Christofal Moro, 

provedador. Chome sentine gran zente di sopra, e 
si dice a tuor Castello. Item, di altre occorentie, ut 
patet in litteris. Et di uno, chiamato Cinganeto, di 

229 ‘ nalione.,,qual era creato dii signor Bor¬ 
tolo, con zercha 60 balestrieri a cavalo di homeni 
dii signor preditto si sono parliti e andati a Cita- 
della dal signor Pandolfo, si voi far homo di Pranza. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo Gradenigo. 

luogotenente. Come fa ogni provision, ma per lui 
non mancha. Et dicitur à 800 cavali lizieri di slra- 
tioti et fati altri 200 in la Patria, et homeni a presso 
X milia; et sono cussi preparati, et si voi partir et 
andar in campo di breve. 

Fo leto alcune reìatione, et prima di sier 
Andrea Donalo, fo governador a Monopoli, da 
Zara, vien in qua. Come di li se disse, esser re- 
dute le do armate, Franza e Spagna, insieme, a Me- 
sina, et dieno andar poi versso Cypro. La qual ar- 
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mata di Franza è velie 60 in tutto, e cussi è quella 

di Spagna etc. 
Noto. Sier Piero Marzello, vien capilanio di Can- 

dia, è zonto a Zara, dove è sier Valerio Marzello, 
conte, suo fratello etc. 

Di Zara, fonno letere di rectori. Di quelle 
occorentie. Et se li mandi monition et fantarie, ut 

in litteris. 
Di Castel Francho, di sier Christofal Mo¬ 

ro, provedador, di ozi. Più culoquij fati con il trom- 
beta venuto a dimandarli quel castello per nome dii 
re di romani. Et che domino Antonio Cao di Vacha, 
è resta orator per padoani a presso il re di romani, 
era venuto a parlar secrete a dito provedador, e stati 
insieme. Qual li ha ditto di le zente dii re, che sono 
gran numero etc., et è meglio el si lievi, altramente 
sariano sta presi nostri, e altre particularilà. facendoli 
gran paura et facendo veder zente a Godego, alerna ■ 
ne, qual erano preparate in campagna per vegnirli 
adosso, et che vien zente di Franza a Padoa etc. Adeo 
dito provedador, con quelle zente havia, eh’ è 400 
cavali lizieri et.. . fanti, a bore 3 di note si partì et 
vene a Mestre, in campo. Et cussi sier Andrea Grio- 
ni, podestà, si partì, e lassò le chiave dii castello a li 
citadini, li qual mandono fuora a darsi, et a hore 6 
alemane introno in Castel Francho. El questa nova la 
terra Fave a mal, che sij perso Castel Francho a 

questo modo eie. 
Fo terminato, il campo si levasse omnino dama- 

lina di Mestre e andasse in Treviso, et di li alozar a 
Spinea o dove li paresse meglio etc. E nota, eri an- 
doe di qui 3 valenti homeni maritimi a Treviso, con 
boni venitiani, numero ... per uno, qualli erano 
quelli p Davano arme, provisionati per il consejo di 

X. Et questi 3 fono messi a tre porte di Treviso con 
ditti homeni et etiam fanti etc. ; sì chele porte è in 
le nostre mano. El ponte, dii castello buta sul terajo, 
è compito e si poi andar e ussir. La nome di qual 3 
homeni maritimi mandali sono: Antonio Penese, 

Philippo Brocheta et Vetor Trum. 
Fu posto, per li savij, atento le letere di sier An¬ 

drea Grili, procurator, provedador zeneral, sia fato 
salvo conduto a 7 slratioti, banditi per homicidio, 
qualli veleno servir li Signoria in campo a so spe¬ 
xe, ut in parie. Et fu presa. 

Fo consejo di X con la zonta im pregadi. 
Fo fato scurtinìo di 5 ai X savij a tansar, che 

mancha, et 3 de respeti. E rimaseno, tolti zercha 30, 
sier Marco Donado, è di la zonta, quondam sier 
Bernardo, sier Alvixe Capello, fo cao dii consejo di 
X, quondam sier Vetor, sier Michiel da Leze, è di 

230 
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la zoiita, quondam sier Donado, sier Tadio Conta- 

rini, fo savio a terra ferma, quondam sier Andrea, 

procurator, sier Zuam Marcello, è di la zonta, quon¬ 
dam sier Andrea. E di respeti sier Andrea Mudazo, 

è di pregadi, quondam sier Nicolò, sier Andrea Fo- 

scarini, è di pregadi, quondam sier Bernardo, sier 

Antonio Pixani, è di la zonta, quondam sier Ma¬ 

rini etc. 

Vene letere di Roma, di oratori 6 nostri, 

a borre 22 i/2, date a Castel Nuovo, a dì primo 

et a dì 2, a Prima Porta, mia 7 di Roma. Scri¬ 

vono il lhoro viazo. Da Foligno, di 28, tonno l’ulti¬ 

me; e partiti, andono a Spoliti et a Terni a dormir, 

poi a disnar a Mitriceli (sic), e dormir Civita Caste- 

lana, poi a dì primo a Castel Nuovo. De lì partì quel 

comissario era con lhoro per il papa, eh’ è zerman di 

Renier di la Sasseta, e andò a Roma, a meter bordine 

di l’intrata lhoro. Et poi, venuti quel zorno, a bore..., 

lì a Prima Porta per far l’intrata, veneli un messo, 

che ’1 papa non voleva intrasseno in Roma se non 

a hore una di notte, e con sumissione, senza venirli 

contro fameglie di cardinali nè dii papa, justa il con¬ 

sueto, dicendo cussi si consueta a quelli sono sco- 

munichati e nimichi di la Chiesia e veleno dimandar 

perdono. Essi oratori mandono dentro il suo secre¬ 

tarlo, Lorenzo Trivixam ; et Andrea Rosso, secreta¬ 

no, è a Roma, li vene a parlar et disse, eri a dì primo 

il papa esser andato a Hostia con certi cardinali a 

piacer, e tornerà fin 3 over 4 zorni etc. Et essi ora¬ 

tori scrivono, judichar la lhoro audientia sarà più 

tarda di quello si pensavano etc. Scrivono altre pur- 

ticularità, e uno aviso auto dii secretano dito, à da 

sier Antonio Grimani, che l’arma' di Pranza era in 

mar tra Porto Neptuno et Monte Circeo, la qual è 

4 galie soli!, 4 barze, 2 galeaze, 2 bregantini, armata 

im Provenza, si dice esser 6000 fanti suso, e dieno 

andar con l’armata di Spagna, è in Cicilia, non molta 

perhò, e andar a la volta di Cypro. 

Di Spagna, fo letere di sier Francesco Cor¬ 
ner, orator nostro, di 27 mazo, da Valenza. 

Ghome è lì, e la corte è., et lui aspetava un 

seguro, zoè salvo conduto, di Frauza, di poter ve- 

gnir per la Franza a Venetia. Item, come scrisse, et 

non si à ’uto, la serenissima regina ave un puto e il 

puto morite, con gran doglia di la corte. Item, di 

T armata è a Gran, nè si poi partir senza altra pro- 

vision dii re di altre zente si li mandi, perchè il re 

di Tremissen, dove mori è reduti, la toria. Et il Car¬ 

dinal di Toledo e partido con 4 barze, su le qual à 

mena 6000 mori per mandarli in Granata, presoni 

fatti, et è tornà in Carthagenia per far provisiom etc. 

Di Treviso. Dii venir lì di uno trombeta, per 

aver la terra per nome dii re di romani, qual il pro- 

vedador V à posto in una caxa, dicendoli voler scri¬ 

ver a la Signoria avanti P aldino eie. Et per il eon- 

sejo di X li fo scrito, a lui provedador e al podestà, 

una letera, cargandoli forte, e di parole dite a Lucio 

Malvezo e non aver liceutià questo trombeta. 

In questa matina fo letere di Padoa, di de- 230* 

putati. Come erano contenti, nostri venisseno a tuor 

le intrate, et questo aviso si ave per via di campo; 

et che padoani, in consulto, si erano levati conira quel 

Lunardo da Dresano, che voleva tuor dite intrade, 

dicendo : Non volemo ne sia dà il vasto e messi a sa- 

cho, li volemo dar l’intrate eie. 

Vene sier Andrea Arimondo, di Castel Nuovo, 

per parlar al principe c scusarsi ; non li volse parlar, 

ni in colegio fo aldito, imo la terra si tien mal sati- 

sfati di le sue promesse. 

A dì 7, sabado. Da matina per tempo Jo andai 

a Mestre, con alcuni patricij, et vidi levar il campo 

per Treviso, con bel bordine. Ma prima eri serra 

andò domino Luzio Malvezo, per meter bordine di 

alozarlo, et questa matina, over questa nocte, andò 

domino Dyonisio di Naldo, capitanio di le fantarie, 

con la sua compagnia et molti cavali lizieri, con do¬ 

mino fra’ Lunardo, suo governador; sì che Jo non 

vidi questo, ma vili li stratioti, le fantarie in hordi- 

nanza, cavali lizieri e balestrieri a cavalo, 13 pezi di 

artelaria, su eharete, mandati noviter parte di F ar- 

senal, e casse di balote e polvere, poi le zente d’ar¬ 

me in li soi squadroni, non perhò con elmeto, ma 

ben armali, le lanze erano questa notte mandate con 

li cari. Item, altre compagnie secondo li gradi, et 

di Brandolini e dii cavalier di la Volpe et di Zulian 

di Codigliela e di Meleagro da Forlì e altri condutieri 

et la compagnia dii signor Bortolo, soto Zuan Bati¬ 

sta da Fan, qual portava il stendardo dii capitanio, 

rivolto perhò; poi il conte capitanio predito, in me- 

zo di do scalchi dii campo, conte Zuan Brandolim e 

Zulian di Codignola, con la sua guardia di provisio¬ 

nati avanti. Ma prima dii capitanio vene domino An¬ 

tonio di Pij coi suo squadron. E cussi quella matina 

passò dito campo, 1’ ultimi fono li provedadori Mo¬ 

ro et Griti. Era armato con la curazina, e di sora 

uno sajo di veludo negro streto, e uno capello di 

seda in testa. Era etiam sier Pollo Nanni, pagador, 

con barba tutti 3. E cussi andono a Treviso, vanno 

con bon animo e a mantegnir Treviso e far falli. 

Restò in Mestre a custodia Pereto Corsso con la sua 

compagnia, fanti ... et.Idem, li vene 

certi stratioti mandati lì di Venetia a starvi a custodia. 
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Noto. In questi zorni, per li cui di X, alcuni Irati 

di San Michiel di Muram, per sospeto, tonno man¬ 

dati via, videlicet milanesi et altri, auctore don Pie¬ 

ro Corner et don ....... di Prioli, frati in ditto 

monastero ; e li capi di le centra’ li ad moni no a 

partirsi. 
Item è da saper, cossa notando, che a memo¬ 

ria hominum, imo quasi sempre, qualche muda di 

galla di viazi erano fuora dii mexe di lujo, si non in 

questo anno. E questa nota ho voluto far, per esser 

notanda a la posterità nostra. 

Fu fato in Rialto certa crida, per li provedadori 

sora la sanità, per la peste, che comenzava a pize- 

gar, ut in ea, e posto certi hordeni. 

1 Da poi disnar lo pregadi. Et se intese, a bocha, 

in colegio, Cividal de Bellun esser perso, tolto da 

quelle zenle erano a Feltre, zercha homeni paesani c 

alemani 2000. 11 modo non si sa, solimi che sier 

Pollo Contarmi, con li stratioti ... erano lì, esser 

scapolati e, pasato la Piave, esser salvi ; il modo scri¬ 

verò poi. Et era in questa terra, orator di quella co¬ 

munità, domino Zorzi da San Marlin, dotor, et in 

Cividal era i! vescovo, domino Bortolo Trivixan. Et 

questa nova la portò in colegio uno di Sera valle, ta- 

men non era ìelere, ma fo ditta al pregadi per uno 

savio di colegio, parlando in renga, tamen fu vero. 

Di 1 reviso, dii podestà et provedador. Dii 

trombeta venuto, al qual non li hanno voluto parlar, 

ma messo in una caxa seperata di 1’ altro, el qual 

voleva pur la terra per il ditto re, qual è a Feltre. 

Et nota, eri li fo scrito per pregadi, che uni vole- 

vemo lenir Treviso, eh’è nostro etc., ut in litteris. 

Di Udene, dii luogo tenente, di . . . Qual si 

porta benissimo. El essendo venuti bon numero di 

todeschi a la Chiusa, per aver quel castello, dove è 

castelam sier Jacomo Sagredo, et bevendo esso luo¬ 

go tenente mandato 50 fanti paesani, et inteso tode¬ 

schi lieve;» preso cerio monte, etimi fece 300 fanti 

subilo e li mandò lì per una altra via, adeo varentò 

il castello e quel passo. Item, domino Antonio So- 

vorgnam, dotor, è slato in consulto con lui, e adu¬ 

nalo le zenle, chome ho scrito, zercha X milia in 

lutto, e redoli a Zervignan etc. El voleno aver Cre- 

mons over Goricia, dove i nimici se ingrossano. 

Di campo, di Mestre. Dii levarsi ozi, come ho 

scrito di sopra c il modo. E noia, per le altre se in- 

(t'se, hanno in campo homeni d’ arme 520, cavali li- 

zieri, computa i balestrieri .. ., et fanti numero .. . 

Et a dì 11 di lujo sarà il tempo di la paga, la qual 

è stala ducati 27 milia, e questa sarà più c si pro- 
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Noto. In questi zorni si ave, per uvisi parlicular, 

di l’intrar dii roy in Milan, a dì . ., domenega, con 

triutnpho. Fo dito con li presoni avanti et le ban¬ 

diere di San Marco, strasinando, tamen con verità 

non se intese. Et che ’1 partiva subito per Zenoa, 

dove andava a far armada. Item. certo el ducha di 

Ferara è con lui, nè mai è venuto a Ferara. 

Fo ledo una relatione di uno, di le cosse di 

Vigenza. Chome si aspeta il re, el qual sarà presto, 

et hanno preparato li palazi e caxe di citadini molto 

Deliamente. El il re à manda do letere a’ visenti- 

ni, la prima ringhiandoli di esser venuti solo di 

lui. e partili di la tyrannia de’ venitiani, targandone 

forte, prometendo farne bona compagnia; la copia 

di le qual letere scriverò havendole. Item, per una 

altra letera esso re li scrive, et è solo scrite di man 

dii re, come 1’ è per vegnir lì e li preparano alza¬ 

menti, et verà con bon numero di zenle. Item, lì a 

Vicenza è uno orator dii papa, 1’ aspeta, videlicet 

domino Constanlin Amiti, et uno dii re di Pranza. 

Item, visentini in consejo hanno preso, che di li du¬ 

cati 5000, promeseno dar a la Signoria per fortifi- 

cazion di la terra, et resta a scuodersi ducati 2000, 

che questi siano per honorar la venuta dii re. Edam 

hanno tolto ducati 2000 dii monte di la Pietà a que¬ 

sto effetto. Item, lì è domino Zaca ia di Renaldi di 231 

Treviso. Et. che uno Beneto Zorzi. era scrivali a la 

camera de lì, bastardo di sier Toma Zorzi, par habi 

dato a la comunità molti debitori.di camera, licei i 

libri siano stà mandati a Venecia per li rettori, zoè 

li nuovi ; et domino Nicolò Firmian, è lì per il re, li 

fa pagar a quelli, deputati per la comunità, per ho¬ 

norar la venuta dii re, voleno spender questi danari; 

et che dito Beneto Zorzi fa questo per restar al suo 

oficio. Item, il populo di Vicenza è marchesco, e 

desiderano la Signoria, e anche il forzo di citadini etc., 

ut in relatione. 
Et noia, fo dito padoani, visentini el veronesi 

hanno fato liga insieme, ad aju tarsi con tra la Signo¬ 

ria nostra, volendoli offender, et haver bona inlel- 

ligentia fra Ihoro et esser boni subditi di la cesarea 

majestà. Item fo dito, dito re haver conduto questi 

in fama, ma inanella li danari a far le zente e po¬ 

terle tenir, vid licei il signor Zuane di Gonzaga, 

fradello dii marchexe di Mautoa, el conte Philippo 

di Rossi, domino Achille Torello, domino Zuan Piero 

dal Verino, el signor Pandolfo Malatesta, Renier di 

la Sasseta el altri, tutti perhò a’ danni di la Signoria 

nostra. Voi omnino Treviso. 
Et edam fo leto un’ altra relatione, clic la dieta 

ultima, fata a Vormes, è slà concluso per le terre 
vedi. 
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franche di non voler dar alcun ajuto a ditto re con¬ 

ira la Signoria nostra; et questo, per aver fato questo 

acordo con Franza lhoro inscientibus etc., con altre 

particolarità, chome più diffuse di solo scriverò. 

Di Feltre, di domino Antonio Disamano, 

episcopo, di 2. Chome quel zorno si aspetava il re, 

qual era a la Scalla, et era sta preparato in vescoado 

per soa majestà. Veniva con poche persone, ethavia 

mandato a dir al predito episcopo, che ’l si levasse 

e andasse im Priinier, e star lì tino che li manderà 

a dir altro etc. 

Di Dadoa, di Lunardo di Dresano, a sier 

Francesco Capello, el cavalier, sotto scrita: vo¬ 

stro servidor, Lunardo Dresano, de cesaro capt¬ 

iamo. Li scrive aver ricevuto una sua, per la qual 

li scrive el voy vegnir a parlarli a Liza Fusina ; si 

meraviglia di questo, perchè ’1 sa che ’l non si puoi 

partir, per il gran cargo F ha, e si ’l vuol niente da 

lui, el sa che ’l puoi vegnir a trovarlo, perchè sem¬ 

pre sarà ben visto, e volendo vengi presto, perchè 

el va a trovar il re etc. 

Fu posto, atento li avisi di 1’ armade nimiche 

cegna a Cypro, che ’l capitanio zeneral, qual fin 

borra poi aver galie . . ., e si lievi e vadi a bocha 

dii colpho a Corphù, e lassi in colpho in tutto 8 ga¬ 

lie, soto il provedador Contarmi. Et fu presa. 

Fu posto una parte di debitori, la qual è longa, 

et à più capi, et sarà notada qui avanti, posta per i 

savij. Ma sier Piero Capelo, savio dii consejo, voleva 

la parte, ma li stabeli e beni non se vendesse tino 3 

mexi, ma stesse in la Signoria, con altri modi, acciò 

la Signoria si servisse, e quelli di chi sono li stabelli 

si potesse recuperar con il tempo etc., et parlò per 

la sua opinion. Rispose sier Alvise da Molili, savio 

dii consejo, et esagerando molto il bisogno di danari, 

32 et esser gran numero di debitori, li qualli hanno 

ditto non liaver contadi, ma ben stabele et mercha- 

dantie etc. Or che era bisogno aver 50 milia ducati 

presti, per far 200 homeni d’arme, che hanno mo¬ 

do di averli, voler far 2000 fanti, hanno li contesta- 

beli in bordine, tra li qual Zitolo da Perosa, Latanzio 

di Bergamo et altri assai. Item, voleno armar et non 

hanno un soldo etc. Andò le parte; e fu presa quelli 

di savij di largo. 

Fu posto, per li savij d’ acordo, che tutti quelli, 

meterano arzenti in zecha, posino a raxon di ducali 

6, grossi 6, la marcila, e contadi a ducati 10 di don, 

da esser fati creditori al sai. e possino scontar in le 

sue angurie c dar ad altri e venderli come li par, 

dummodo non siano debitori di la guerra, zoè di da¬ 

nari aspetanti a la guerra, e posino etiam di dito 

luglio. 494. 

credito comprar li stabeli et merchadanlie si mete¬ 

rano in la Signoria nostra etc. Fu presa. 

Fu posto, per il serenissimo e tutti di colegio, 

meza tansa ad imprestedo, a esser restituida dii 

(rato di beni di debitori, juxta la parte borra presa, 

e si possi pagar di arzenti messi e si meterano in 

zecha ; la qual si babbi a pagar la mità per luto 15 

di questo, il resto per luto dì 25, ut in parte. Et 

fu presa. 

Fu fato il scurtinio di uno provedador a Corphù, 

in luogo di sier Ja co ino Badoer, à refudado per la 

egritudine, e tolti numero 25, nium non passò. Il 

scurtinio sarà notado qui soto. 

Et in questa mulina, in colegio fu fato uno pro¬ 

vedador e synico a la Mota, in luogo di sier Dome- 

nego Trivixam, à refudado; e rimase sier Marco da 

Molili, fo savio ai ordeni, quondam sier Piero, el 

qual aceptò et anderà di grafia, era in mah dita in 

la terra. 

Noto. Eri et ozi a Lio fo provado alcune artela- 

rie, noviter fate, e fo sier Zorzi Emo, deputato per 

il consejo di X sora l’art ilarie, et li patroni a V ar- 

senal, et fo provato alcuni canoni di Sigismondo, di 

li qual eri se ne rompè 4. 

Doli se trovade in Verona in questo mexe 

di Imo. 

Al despregio de chi governa Verona. 

Uno piva el Pelegrim, 

Uno crivelo el Spolverio, 
Uno monaro el Verità, 
Con la Zevola da là 

El conte Maregolà; 

El veg-nirà San Marcilo, che tutti vi apicherà. 

Domino Bortolo, so avo fo piva. 

Suo padre fo criolador, 

Nicuola, so pare, monaro. 

A uno altro modo. 

El spicier Peligrino, 

El crivelo Spolverino, 
El mulinare Verità, 

El Cevolla sta de là 
El conte Maregolà, 

E hanno fato li consiglij 

Per livare li barbastreli, 
Per asediare la cita ; 

Vegnirà San Marcilo, e tutti vi impietrerà. 

MDIX, 
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Domino Bortolo di Pelegrini, dotor, cavalier. 
Domino Jacomo Spolverio, dotor, cavalier. 
Domino Nicuola di Verità. 
Domino Lunardo Cevola. 
Domino conte Maregola di San Bonifazio. 

Tutti cinque pessimi rebelli. 

Noto. In questi zorni fo divulgato, padoani aver 
dato laja, a chi prendeva uno zenthilomo ducati 200, 
et uno famejo di zenthilomeni nostri ducati 50. E 
questo, perchè non veleno si babbi le intrade di le 
possessioni nostre. Et villani di Campo San Piero, 
licei fosseno solo l’imperio, pur dava le intrade a 
nostri. Et quelli erano al governo di Padoa, citadini, 
sarano qui solo posti, et feno 16, videheet 8 cita¬ 

dini et 8 populari et 6 a utilia. 

Deputati al governo di Padoa. 

Domino Antonio Francesco di Dotori, doctor. 
Domino Frizelim Cao di Vacha, dotor e cavalier. 
Domino Jacomo da Liom, dotor e cavalier. 

Domino Gasparo Orsato, dotor. 
Domino conte Alvaroto, dotor. 
Domino Marco Antonio Musato. 
Domino Lodovico Conte, cavalier. 
Domino Zuam Antonio da Relogio. 

A utilia deputadi. 

Domino Bertuzi Bagaroto, dotor. 
Domino Jacomo Alvaroto, dolor et camerlengo. 
Domino Alberto Trapelino 
Domino Polo da Liom. 
Domino Achile Boromeo. 

Populari 8. 

Zuam Antonio Fornasiero. 

Batista Otolin. 

El cayner. 
Francesco Bazuolo. 
Pelegrim da Loraro. 

Castelani in castello. 

Domino Alexandro Musato. 
Domino Izaach da Reìelogio (sic). 

Molti messi per padoani. 

Lux orla est a tenebris, a tyrannide venetorum libe¬ 

rati surnus. 
Rem, deposui superbos de sede, veni, vidi, vici. 

A dì 8 lujo. Si ave nova, per letere dii pode- 233 

sta di Porto Gruer et dii podestà da Maran, come 
nostri di la Patria di Friul, reduti in campagna a 
certo locho, erano stati a le man con i nimici, alema- 
ni e altri paesani, reduti a Goricia, et erano sta cer¬ 
ta tajata et molti di nostri amazati, et li stratioti non 

haveano voluto andar etc., come si dirà. 
Di Treviso, diprovedadori. 11 campo è alozato 

in Trevixo, tutto;et che i nimici con el signor Pan¬ 
doro di Citadela, fo nostro condutier, qual si à fato 
homo di V imperador, et Renier di la Saseta e altri, 
erano corsi a do ville sul trivixan, zoè.e Cor¬ 
nila, e fato gran danni, menato via animali etc. Et 
stratioti di Treviso voleano ussir, e il capitanio e 
provedadori non haveano voluto senza licentia, et 
perhò la Signoria comandasse; et se li mandi da¬ 
nari per la paga, qual compie a dì 11 di questo etc. 

Et in colegio consultato, li fo scrito dovesseno 
uno di essi provedadori, con zente e stratioti, caval- 
char versso Castel Franco e Citadela, potendo, e re¬ 

cuperar la preda, e far danno a chi li voi offender 
moderate tantum, per non iritar etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et eramo pochi, 
da 1200, perchè molti non vi vien, licet sia in questa 
terra più numero di zenthilomeni che mai siano stati, 
da zercha 2000 e più, che poleno venir a consejo. Et 
fu posto, per i consier, far tre consieri di Venecia, 
licet non sia tempo, perchè a la quarantia è solum 

uno. Et fu fato sier Hironimo Capello, fo cao di X, 
di Santa f, et sier Francesco Foscari, el cavalier, 
sier Polo Capelo, el cavalier, con titolo, per non 
esser in bona gratia con la terra, e sariano cazuti, si 
messene debitori ; di Ossoduro, sier Andrea Venier, 
fo consier ; di San Pollo, sier Hironimo Tiepolo, fo 
provedador al sai. Dii consejo di X niun non passò. 
Camerlengo di comun sier Andrea Bondimier, fo 
capitanio in Alexandria, di sier Zanoto, qual fu pie- 

xon di francesi, preso in la rocha di Lonà, che non 
si potea lenir, si rese. Et sopra la sanità, rimase sier 
Vetor Morexini, quondam sier Jacomo, a voxe, 
dicendo tutti farà gajardamente questo officio. 

Et demente si ballotava le voxe, sier Piero Ca¬ 
pello, sier Alvise da Molin, savij dii consejo, sier 
Zuan Corner, sier Andrea Trivixan, el cavalier, savij 
a terra ferma, veneno di colegio a gran consejo et 
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partano al principe, e tutti si levò im piedi a veder 

quel era questo. Et persuaso el doxe dovesse parlar, 
mandato fuora li ballotini, si levò im piedi et parlò, 
concludendo si dovesse pagar quelli sono debitori 
di danari aspetanti a la guerra, e sono molti richi 

non voleno pagar; et che non ge vaierà i nostri da¬ 
nari, perchè, si perderemo, i nimiei, tutti acordadi 

contra di nui, ne darà toriioni et ne torà i danari e 
arzenti e ori, come fo a Constanlinopoli, quando 

turchi el prese, che un portò al signor turco assa’ 
danari, e lui lo fé’ segar per mezo, dicendo : Glie ti 
vai questi danari adesso? Poi disse, che per la nostra 

superbia tutte queste potentie erano acordà contra 
de nui, perchè tochavemo el cielo; et tutti spendeva, 

233* tutti portava fodre, e al suo tempo si portava veste 
de giri da mezo in suso, et tutti porla veste a mane- 

ge dogai, prima el doxe sollo e miedegi in questa 

terra le portavano. Poi riprese ad guardarsi dai 

vicij e haver timor di Dio e far justitia, perchè Dio 
ne ajuterà e haveremo il nostro stado indrio, e si 

anderà podestà e camerlengi e castelani, come pri¬ 

ma, e pagando le angarie, come si leva al tempo di 

zenoesi, che si pagava fazion, tutti coreva a pagarle; 
et questa terra è sta im più extreinità a tempo di ze¬ 

noesi per la guerra di Chioza. Et che erano ozi venu¬ 

to letere di campo, da Treviso, qual onmino biso¬ 
gna mantenir questo exercilo, esser zonti 400 fanti 

brexani, voleno soldo, et bon numero di quelli di Val 
Trompia; et che hanno relazion, di Padoa tino a 

Bergamo, tutti li populi bramano San Marco, e si 
havesseno un podio di spale, tajeriano tutti francesi 
et alemani a pezi, perchè de’ francesi sono mal tra¬ 

tati. Et disse, che quando dimandò impresiedo, tra 
colegio e pregadi trovò solum ducati 13 milia et 

poi tino a ducali 32 milia, eh’ è una miseria a la 
richeza di questa terra; e chi ha, doveria servir la 

terra per il bisogno ili danari per il campo e per ar¬ 

mar. Et si lezerà alcune parte a notizia di tutti, pre¬ 
se eri im pregadi, dicendo tutti dovessemo andar a 

combater per la nostra libertà. E come disse questo, 
el consejo cridò : Andemo ! Andemo ! Et il doxe fo 

gramo, perchè fo imputazion non esser andà, poi 

roto il campo, soa serenità; e disse non bisogna an¬ 

dar tumultarie, sarà ben tempo. E per queste 
voxe, e per letere particular, il nostro campo vene 

a la zornata, che eramo di zente il dopio di quello 
erano francesi, tamen fossemo roti, processo anche 
da mal governo et da qualche uno, perchè Dio volse 

cussi, perhò siamo prompti aidar la terra, perchè 
tutti ne s’ è contra, tamen, si manlegniremo el no¬ 
stro campo, saremo a la fin vincitori. 

I Diani di M. Sanuto. — Turni. Vili. 

Et compito, fé’ lezer le 3 parte, poste eri un pre¬ 
gadi : videlicet, di quelli son debitori di danari di la 

guerra, si toglij i stabeli e le merebadantie in la Si¬ 
gnoria, ut in parte, copiata qui avanti. Item, l’al¬ 

tra di metcr arzenti in zecha, termine 8 di, a duca¬ 

ti 6, grossi G, e contadi con don X per 100 ; e si 
possi questo credito dar a un’ altro, e di questo com¬ 

prar i stabeli e merchadantie, dummodo si babbi 
ronzo le sue angarie etc., ut in parte. Item, quella 
di la mità di la tansa, a pagar una parte a dì 15, 
1’ altra a di 25, e si sconti con arzenti posti e con 

Finiprestedo, e siano restituida di beni di debitori 

sarano posti in la Signoria etc. Et compito di lezer 
tal parte, li 4 savij tornono in colegio e si andò drio 

balotando le voxe. 

A dì 9. Fo verifìchà la nova di Frinì, per letere 234 

dii loco tenente ; e come nostri difeseno la Chiusa, 

dove è castelan sier Jacomo Sagredo, qual todeschi 
la voleano aver, come scrisse, e di questa occision 

fata versso Cervignan. Et la causa stratioti non ca- 

valchono (o, che hessendo andati fin solo Trieste, 
inteso i nimiei doveano ussir, et stati lì tardi, volen¬ 
do vegnir versso Gradiscila, perchè i nimiei se in¬ 

grossavano, la note quel provedador, sier Lorenzo 

Minio, non li volseno aprir, e Ihoro tutta la note 
conveneno cavalchar fin a Udene, e con gran pioza, 

et perhò non poteno cavalchar il dì sequente contra 

i nimiei. 
I)e campo, di Treviso, di sier Piero Duodo 

e sier Christofal Moro, provedadori. Come la 

sera era porfido sier Andrea Oriti, provedador, con 
bon numero di stratioti e cavali lizieri, e fra’ Lunar- 
do et fanti, e andato versso Castel Franco, justa i 
mandati. Fo dito erano 1500 cavali et fanti 1000; 

quel sarà scriverò. 
Noto. Tutti di Treviso fuzeno in questa terra 

con robe, e ogni dì vien barche carge di robe e per¬ 

sone a star qui. Etiam Mestre è svudado, nè lì è 

roba ni done molte. 
Da Miran, di Alvixe di Dardani. Come sta 

fermo, e non dubita, hi le sue guardie. Ha zercha 

1000 vilani armati; voria 50 stratioti, perchè padoa- 
ni, a Strà sono ceduti, non lassano vegnir tormenti 

zoso di nostri, et per la via di Miran tutti vieneno. 

Et fo ditto, padoani zerchar di retegnir i zenlilomeni 

nostri e latori e tuor quello polene, con quelli pochi 

todeschi vi sono. 
Veneno in colegio oratori di Sazil, Conejan, Se¬ 

ravaie, Porto Gruer e Maran, dicendo esserli venuti 
trombeta dii re di romani, a dimandar quelli lochi, 

et quello debano far ; chi dimandava artellarie, chi 

32 
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fanti eie. Ài qual il principe usò bone parole, dicen¬ 
do steseno saldi, si provederia. E1 campo è a Trevi¬ 
so, nostro, è grosso, e scrito in campo li provedi- 
no etc. Edam ad alcuni lochi, zoè Porto Gruer e 

Maran, datoli artelarie. 
Veneho molti zenthilomeni nostri in colegio, 

qualli hanno possession ini padoana versso Piove di 
Sacho, tra i qual sier Polo Bragadin, quondam sier 
Zuan Alvise, et altri, dicendo padoani non voler las¬ 
sar tuor i so formenti, et stanno a le strade, usando 
stranie parole contea venitiani, maxime alcuni San- 
guinazi et altri; et che, si piace a la Signoria, ande- 
rano anche Ihoro con zente et vilani, qualli tutti son 
marcheschi, et vederano aver le sue intrate. Li tu 

ditto andaseno a tuor il suo. 
Et edam a li villani di le Gambarare fono pre¬ 

state di P arsenal curazine .... ; et siano preparati 

a far il bisogno, perchè sono marcheschi. Et sono 
boti numero, capo Nicolò Gallo, venitiani, a da lai1 

de lì. 
Et fo comanda, per la Signoria, a li gastaldi di 

le barche di Padoa, non lassasseno ozi partir ninna 
barella di Padoa, licet erano zercha 8 barche solle, 
perchè padoani non lassano vegnir barche si non 
con boletini eie. Si dice è alcuni di colegio voi me- 
ter di mandar a tuor Pacloa e melerla a sacho, per¬ 

chè il popolo è con nui. 
Vene uno messo di Antonio Cao di Vacha, a li 

capi di X, qual voi salvo condolo di vegnir qui, co¬ 
me fo dito ; et per la Signoria nostra par li fosse con¬ 

cesso che ’l venisse. 
Fo dito, zercha a nona, in Rialto una zanza, la 

qual non fu vera, che Castel Franco il provedador 
Grifi T avia recuperato, et preso Renier di la Sasse¬ 
ta. Altri disse, Antonio Cao di Vacha nel passar di 

una aqua era anegato. 
Eri sera si partì di qui Vigo da Porosa, fo con- 

testabele, preso in la rocca di Peschiera da’ Mance¬ 
si, con 100 provisionati, et sier Ferigo Contarmi, 
electo provedador a Ci vicini di Frinì. Vanno per mar, 
per mantegnir quel locho, richiesto esso provedador 
da Ihoro citadini e dal loco tenente di Udene. 

Noto. In questa terra sono zercha 150 tedeschi, 
stati in campo a nostro soldo, qualli, per diliberation 
dii consejo di pregarli, sono venuti qui ; et questo, 
perchè, andando eontra tedeschi, parse non stanno 
ben in campo a Treviso. Et li provedadori scrisseno 
ben di Ihoro, è obedienlissimi. Dei qual, erano oOO, 
zercha 150 tónno mandati a Peschiera et tónno ama- 
zati, adeo zercha 0 tornono vivi; si che per non li- 
centiarli, la Signoria li à fato venir qui, Alozano in 

le hostarie a San Marco e li danno il soldo. Veleno 
mandarli a Corphù over altrove. 

Noto. L’orator ungaro, è pur qui, à scrito al suo 
re, come questa Signoria non à danari e voria dar 

zoje per cauzioni di soa majestà, et altre parole; 
aspeta risposta. Li vien dato per spexe ducati 5 al 

zorno da la Signoria nostra. 
Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infraseripte 

letere : 
IH Treviso. Dii levar dii Grifi per Castel Fran¬ 

co eri. Item, haver mandato li Brandolini, Hironi- 
mo Pompeo et Piero Spolverio versso Seravalle; et 
erano propinqui a intrar, perchè quel podestà dubi¬ 
tava, è sier Piero da Canal, quondam sier Alvise. 

Di Novi, di sier Alvise Muda so, podestà. 

Come si partiva con zente per trovar il provedador 
Oriti, li havia scripto andasse lì, con quante zente el 
poi, versso Castel Franco. 

Di Udene. La nova scripta di sopra ; morti da 
zercha 150 di nostri Voria 500 cavali et 500 fanti. 
Lui fa ogni provision, ma non poi più, i nimici s’in¬ 
grossa, quel Marco Can è con Ihoro e il conte Chri- 
sloforo Frangipani, zoè il fluì, e marchese di Bran- 

diburg etc. 
Da Milani, fo leto una deposition di uno 235 

explorator. Avisa L intrar dii re in Milan, a dì 30 

zugno, sabado. bore 17 ; qual non a voleste il trium- 
pho. Li era preparato uno caro triumphal, con le 3 
virtù et letere et San Marchi, con moti di sopra, 
prcesens etc. Et era pynto 1’ arme dii re con li zij, 
e di sora una colombina, havia una serpa in bocha. 
Edam V Alviano prexom, con letere: Bar toto- 

meus Livianus captus ; et altrove dipinto terre 
con letere : Brixia, Bergamum, Crema et Cre¬ 

mona; etimo gallo che bechava li ochij a un San 

Marco. Et de li presoni li fosse mena avanti in cami- 
sa, tra i qual el signor Bortolo, come in V altra re- 
latione di uno visentin si ave, non fu vero; ma ben 
L inirò il re honoratamente, con quelli gran maestri 
e signori ; e il ducha di Ferara mai si à partito dii 
re. Item disse, le so zente esser alozate parte im 
bergamasca. Et a Bergamo quelli è mal contenti, 
bramano la Signoria. E francesi cavono zoso un San 
Marco di pierà et tirolo con una corda, e bergama¬ 
schi diceva : Lasse tirar el nostro patron ; e una do¬ 
na vechia disse: Noi ligè, che ’l vegnirà volentiera e 
sarà signor di Milan. Item, che li bergamaschi, par- 
fidi di qui e licentiati, sono iti a Bergamo e in ber- 
chamascha, non sanno che far; e li vien dimanda la 
causa è sta licentiati. Hessendo marchascheschi (sic), 

rispondono, perchè Bergamo si à porta mal, e acciò 
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provedino star soto Franza. Et che le valle è mar- 

chesche e fariano il tutto, pur la Signoria volesse. 

Et è restìi governador a Bergamo il signor Antonio 
Maria Palavisin. E che che quel San Marco fo conduto 

a Milan e caz' 3 volte dii caro, sempre ini pie’, che 

fo gran augurio. Item, è stato a Brexa, quel il (sic) 

populo e citadini molti bramano la Signoria. Lì era 
40 spagnoli in li castelli, perchè francesi non hanno 
voluto restar, lì è e ti am guasconi, non molti, e al 

governo il Cardinal del Final. Item, a Verona è 200 

todeschi, ma! in hordine; si che etiam quel populo 

è rnarchesco, maxime San Zeni, et cussi Vicenza, 
e altre particularità. E a Vicenza è Frachasso e il si¬ 

gnor Constanti!) Amiti, orator dii papa, e altri, aspe- 

tuno il re di romani dia vegnir li. 
Et hessendo pregadi reduto, e leto letere, intrò 

consejo di X. Et vene letere di Roma, di 6, in zi fra, 
non lete, bisognava cavar la zi fra, et il sumario dirò 

quello se intese per letere particular di oratori nostri. 

Di Palermo, di Ulixes Salvador, di 18 et 25 

sugno. Come è lì 9 galie et 4 barze spagnole ; e altre 

particularità zercha quelle cosse di armada di Spa¬ 

gna è li, e si aspeta, e armata di Franza si dice vien. 

Fu fato scurtinio provedador a Corfù et niun 

non passò. 
Fu posto, per i savij, elezer per scurtinio 3 zen- 

tilomeni sora la doaira, a far pagar li debitori e de¬ 
positar e non lassar trar merchadantie etc., i qualli 
sia dii corpo di pregadi, et non venendo da poi San 

Mieliiel im pregadi, per esser rimasti, possino ve¬ 
gnir, non melando balota. Presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, 3 galie al viazo 
di Baruto, e resti capitanio sier Zuan Moro, eleto 
capitanio al trafego, con li capitoli, ut in parte. Et fu 
balotà e preso, ma non fo ombra le balde, perchè 

fo dito è bon indusiar. Et si melerà le galie di Ale¬ 
xandria etiam, che ozi non è tempo, per i cai, voi il 

suo consejo di X omnino; e cussi non fo strida le 

balote, nè F incanto. 
Fono su certa materia, ut dicitur, di condor 

uno capo, eh’è il conte di Populo. Fo gran credenza 

e disputazion etc. 

Et licenliato il pregadi, era consejo di X dentro, 

et cussi restò ma non molto, che il consejo e la zon- 

ta vene zoso. 
Et in caxa dii principe vene, con le barche do 

dii consejo di X, levato a Liza Fusina, do homeni 

grandi incogniti, ma armadi con falde e curazine, 
capeleti in testa et tabaroni bianchi, et è amichi di 

sier Piero Zustignan, camerlengo di commi, per i 
qual inandono a chiamar, et judico alozono in caxa 

sua. Et il serenissimo principe, consieri, cai di X et 
savij dii consejo e terra ferma se reduseno in ca¬ 

mera dii principe, e li aldit. no et steteno fin bore 
una di note in zercha, e poi a dite barche dii con 
sejo di X li feno compagnia1 via ; fo judichà a Liza 

Fusina. Niun cognosceva li ditti, et fo secretissima, 

chi diceva Antonio Cao di Vacha, dii Batista Doto, 

padoani, tratano dar Padoa a la Signoria. Non so, 

cosse dii consejo di X, podio zercho saper; unum 

est, la terra fo piena esser venuti questi do incogni¬ 

ti. Altri diceva era Frachasso, ma non fu vero. 

Di Zuan Paulo Manfron, le barche nostre arma- 
de, capitanio sier Sabastian Moro, za 3 zorni sono a 
Loredo, et aspeta il dito Zuan Paulo, eh’ è a la Mi¬ 
randola ; li è sta rnandà la taja, e il messo andò per 

lui si aspetta. 

Da Poma le letere di 6, di oratori,particu- 236 

lar, fonno. Chorne introno in Roma a 1’ bora depu¬ 

tata, zercha una borra di note, et vestiti di scodato; 
ma sopravene la pinza, grande, conveneno metersi 

cape, fo a dì 2. Li vene contro le fameglie di nostri 
do cardinali et alcuni nostri prelati, ma pochi, alozati 

tutti 6 in una caxa a presso banchi.Et 
il dì sequente vene a Ihoro visitation il magnifico 

domino Antonio Grimani, con gran cuor. Scrive co- 
loquij auti insieme, qual partirà immediate per Ve- 
niexia. Item, il papa vene di Hostia a dì 5, et a dì 6 

da malina fo concistorio e li deputono do auditori, 
videlicet il Cardinal di Napoli, primo episcopo, e il 

Cardinal San Zorzi, etiam episcopo, e con Ihoro il 
reverendo domino Zuan Lucha ili Pontremolo, epi¬ 
scopo di Modena, auditor di Rota etc. Et havendo 

prima essi nostri oratori parlato con li reverendissi¬ 
mi cardinali veneti, Grimani et Corner, fonno poi da 

questi reverendissimi do cardinali deputati, et expo- 
seno, justa la commissione; et quanto al levar di la 

scomunicha, par dicono nostri non hanno mandato 

speciali ter deputato ad hoc etc. Item concludeno, 

l’audientia dii papa sarà più longa di quello voriano; 
in reliquis mi riporto a le publice. Item, esser slà 
da Ihoro domino Zuan Greco, capo di ballestrieri, fo 

preso a Ravena de i nimici, et liberato, vieni a\e- 

netia ; li hanno dato ducati 50 per sue spexe. 
Di domino Antonio Disamano, episcopo di 

Feltre, si ave aviso. Come a dì 4 intrò il re di ro¬ 

mani in Feltre, e volse esso vescovo non vi lusse, 
qual ussì mia 3, a uno suo loco, e lì stete. Alozò in 

vescoado, et dicitur li bevete 14 bote di vin. À so- 

lum 400 cavali et 3000 fanti; et a dì 6 partì per Ci¬ 
vaia! Li andò centra domino Bortolo Trivixan, epi¬ 

scopo di lì etc. E questo è zerlo. 
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A dì 10. La matina si ave la perdeila di Sera- 
valle, per letere di provedadori, di Treviso ; che, vo¬ 
lendo li Brandolini et altri intrar, quelli di Seravalle 
li serono le porte, e per 1’ altra porta apritene le 
zente dii re di romani ; et di sier Piero da Canal, po¬ 
destà, non si sa de lui, unde essi Brandolini tornono 
a Conejan. Item, sier Andrea Griti, provedador, con 
le zente, stato a Castel Franche, dove erano pochi to- 
deschi, e poteva intrar si havesse voluto; ma non 
volse et andò ad alcune ville e Cenno gran danni, 
ma prima recuperono la preda leno li inimici, erano 
lì a certa villa, tutta; poi, ut dicitur, nostri Ceno 
bulini e danni a cinque ville sotto Castel Franco, vi- 

delicet San Fiorian, Salva Rosa, Salva Tronda, Fan* 

zuol et un’ altra villa lì vicina. 
Adeo, zonli a Treviso, quelli citadini si dolseno 

mollo di questi danni, et fevano restituir a li danni- 
zali eie. In conclusion, stratioti fanno danno a’ no¬ 
stri et chi li vien solo. Item, Cordegnan, Iodio di 
conti di Rangon, si à reso a l’imperador. 

Noto. Domino Antonio di Pij, condutier nostro, 
zonto che '1 fu a Treviso, auto licentia, si partì e 
andò a Moncelese, a le sue possession ; et lassò la 

compagnia a Treviso. 
Di mar, intisi esser letere di Zara, di 5, di 

sier Zuan Moro, capitanio di le galle bastarde. 

Qual vien da Corfù, partì a dì 55. Dice aver man¬ 
dato quel rezimento certe fuste per saper nova di 
armala spagnola o francese, qual referisse aver in¬ 
teso esser velie 60 in bordine, spagnole, et aspetar 
altre 60 francese, qual verano o in collo over in Cy- 

prò; sì che è da dubitar. 
Vene sier Andrea Donado, vien governador a 

Monopoli, stato a Ragusi. Qual ragusei è avisati mi- 

rabiliter, hanno exploratori per tutto. Hanno da la 
Porta nove fresche, il signor turco esser in extre¬ 

mis, ni poi (sic) si po dir vivo, ma di borra in bor¬ 
ra aspeta il mora, et questo per haver do schiave 
azamine, qual con lhoro ha tanfo usato, che si à in¬ 
debilito, che non è remedio; et à fato venir il boi 
secondo, perchè ’1 primo è malo, in el seragio, acciò, 
seguendo il caso di la morte, debbi subito sentar. 
E questo à fato per conseglio di bassa, per reme¬ 
diar a li gianizari, qualli a li /.orni passati fenno certe 
insolentir, credendo il signor non fusse vivo, adeo 

si convene mostrar e fo seda il tutto. Item, turchi è 
in spavento, e stanno preparati, e hanno comanda¬ 

mento star in bordine; e si tien paserano im Puja a 
dannizar, poi che quelle terre non è più nostre. 
Item, a dì 19 mazo fu preso dar le terre a Spagna, 
et le letere steteno tanto andar a Monopoli, imo lo 

smentichate qui a Vcnelia, che il campo spagnol 
vene a tuor Monopoli avanti havesse ditte letere etc. 

Disse molte altre cosse, et quelli citadini di Mono- 

poli haveano mal animo a’ nostri etc. 

Fu trota in colcgio molte cosse e di tuor Padoa, 
altri di aspetar. Et fo dito, sier Andrea Trivixan, el 
cavalier, savio a terra ferma, voi meter darla a sa- 

cho e averla. Et sier Zuan Corner, savio a terra fer¬ 
ma, parlò contra, voi indusiar letere di Roma et 

aspelar. E cussi fo preso. 
Da poi disnar fo pregadi. Et leto queste et altre 

letere. Et fo termina indusiar per tutto ozi al depo¬ 
sito di arzenti in zeclia; qual è sta messo, da dome- 
nega in qua, molti arzenti et danari, per ducali.... 

In questi zorni per li governadori fo incanta il 
dazio dii vili a spina, ducati XI milia, si soleva in¬ 

cantar . . . 
Fo consejo di X im pregadi do volte, una per 23 

lezer certe depositione. Et poi sier Zacaria Dolfìm fo 
in renga, qual tratò di condor a nostro stipendio il 
conte di I-opuli, homo bellicoso, di anni . ., sta in 
p Apruzo, et dicitur vera, qual sarà governador in 
campo. Et fu posto la parte di tuorlo, per i savij, et 
ave 5 di no; et si manderà arsilij a levar li soi ca¬ 
vali, si se potrà averlo, che non credo si liaverà a 

tempo. 
Fu preso, nel consejo di X, che ’1 provedador a 

Corfù sarà electo, cwn sit in la prima parte fosse 
preso che ’1 fusse per k mexi, et potesse esser no¬ 
minato baylo, borra si prende el provedador sarà 
electo vadi con ducati ... al mexe neti, et poi resti 
baylo si ’l vorà, in loco dii baylo compie. Et fo fato 
scurtinio, et rimase sier Marco Zen e aceplò. 

Electo provedador a Corpliù, justa la parte 

presa nel consejo di X. 

Sier Piero Yenier, fo provedador a Gradiscila, 
quondam sier Domenego. 

Sier Domenego Dolfìm, fo capi tallio di le galie 
bastarde, quondam sier Dolfìm. 

Sier Jacomo Badoer, fo consier in Cypro, 
quondam sier Sabastian, cavalier. 

Non. Sier Bernardo Barbarigo, el governador di 
P intrade, quondam serenissimo. 

Sier Bernardo Bondimier, fo capitanio a Zara, 

quondam sier Zuane. 
Sier Zacaria di Prioli, fo di pregadi, quondam 

sier Marco. 
Sier Lunardo Bembo, è di la zonta, quondam 

sier Piero. 
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Siei* Bortolo Dandolo, fo podestà a Rovere, 

quondam sier Piero, et è presom. 

Sier Zacaria Loredan, fo capitanio di le galie 

bastarde, quondam sier Luca. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefa- 

lonia, quondam sier Nadal. 

— Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 
sier Thomaso. 

Sier Alvixe Liom, fo governador a Brandizo, 

quondam sier Domenego. 

t Sier Marco Zen, è di pregadi, quondam sier 

Piero. 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e capitanio a 

Treviso, quondam sier Antonio. 

Sier Lunardo Michel, fo governador a Otranto, 

quondam sier Ma fio. 

Sier Agustin Malipiero, è di pregadi, quondam 
sier Alvixe. 

Sier Alvixe Zorzi, fo di la zonta, quondam 
sier Francesco. 

Sier Alvixe Zen, fo capitanio a Ravena, quon¬ 

dam sier Francesco. 

Sier Vetor Michel, è di pregadi, quondam sier 

Michiel. 

Et nota, in V altro scurtinio, che non passò niun, 

fono electi e tolti questi medemi, excepto il Badoer, 

et di più questi altri qui soto scripti : 

Sier Andrea Contarmi, quondam sier Pandolfo, fo 

patron di nave .armata. 

Sier Marco Antonio Contarini, fo capitanio in Fian¬ 

dra, quondam sier Alvise. 

Sier Luca da cha’ Tajapiera, è di pregadi, quondam 
sier Bortolo. 

Sier Zuan Dolfìm, fo di pregadi, quondam sier Da¬ 

niel. 

Noto. Sier Polo Braga din, quondam sier Zuan 

Alvise, in questa malina si oferse in colegio andar 

in Brenta vechia, con le barche armate, per experi- 

mentar di aver il castello di Bovolenta tieu i nimici, 

et per quella via si condugi tormenti di le intrade 

di nostri a Venetia, con condition quelli tormenti 

vera per Monte Alban pagi solimi soldi 30 per mo- 

zo, e di le altre terre soldi 15. E cussi fo nota in 

notatorio. 

In questa matina vidi letere di sier Priamo 

Contarini, capitanio di Corphù, a sier Hironi- 
mo, suo fiol, di 27 zurjno. Chome, havendo man¬ 

dato do fuste, una a la greca, l’altra a la latina, a la 

volta de Cicilia, per saper di l’armate nimiche, zonte 

a Corphù di ritorno, referiscono esser state fino a 

Cotron, e li certo inteso, scrive da chi, esser pasate 

galie 12 et fuste 3 di Spagna, vanno versso Puja, et 

esser in Cicilia altre (3 galie et 3 fuste, et si aspetava, 

et a Mesina 20 barze et 4 galie over fuste. E questa 

armata aspetano la arma’ di Franza, e insieme ve¬ 

leno esser a’ danni di la Signoria nostra. Item, Ca¬ 

malli esser ussilo di streto con velie 40, ito versso 

Negro Ponte. Si dice certo, il turco star malissimo e 

aver mandato per il fiol, nel sei-agio, per farlo sentar, 

achadendo la morte, altri dice in vita. À mandato 

comandamento a li sanzachi e timarati da marina, 

stagino preparati ; hanno intese queste nove de Italia. 

Item, il capitanio di le galie bastarde, era lì con 3 

galie, è andato a Zara a trovar il zeneral etc. 

Fo mandato in questo zorno in campo ducati X 

milia, per comenzar a dar danari, a, Treviso, a le 

zente. 

A dì 11. La matina fono in colegio, con li ora¬ 

tori di Udene, domino Jacomo di Castello et domi¬ 

no Nicolò Zuane, dotor, do altri, mandati di Udene 

a rechieder 12 falconeti; e quel loco tenente voria 

insir in campagna, et aver chi lassar in Udene, et 

aver 500 cavali altri et 500 fanti, e lassar far a lui, 

faria etc. Il principe li disse bone parole, charezan- 

doli, et mandò via li do novi venuti, dicendo se li 

manderia 4 falconeti, et ordinato cargarli et si fa- 

ria etc. E nota, etiam qui è domino Hironimo So- 

vergnan, di domino Antonio, dotor, qual è canoni- 

cho, et à beneficij in la Patria, per solicitar con li 

oratori le provisione. Domino ilironimo è a presso 

sguizari. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere poche, 

et una depositione, il re di Franza era a Milan su fe¬ 

ste e zostre, et partiva di la da’ monti con le zente. 

Havia licentià li fanti et disciolto lo exercito quasi, 

lassava in Italia bon numero di zente, lanze . . ., et 

capo e governador el marchexe di Mantoa. 

Dii re di romani. Come certissimo era stato a 

Felice e filtrato honorifice a Cividal. Il vescovo li 

andò contra, à ’uto la rocha di Cividal, et era par¬ 

talo per Seravalle. 

Di Treviso fanno letere. De occurentiis. Et 

luta via solicitano il compir lo alozamento di Mer- 

gera, al qual effecto sono sier Filippo Paruta et sier 

Zusto Onoro, deputati, et vanno cavando. Item si 

ave, el signor Constantin Amiti, orator dii papa, 

era a Vicenza, esser sta fato capitanio dii re di ro¬ 

mani a questa impresa, qual fa 1^ massa a Citadeìla. 

Di Conejam, di sier Hironimo Donado, di 238 
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sier Nicolò, podestà. Dii venir li uno trombeta, el 

veleno quel castello a nome dii re di romani. Et si 

fazi provisione; et di questo scrive a li provedadori 

a Treviso. E il re dovea esser a Seravaie et venir 

poi lì; si che si proveda presto. 

J)i Zazil, di sier Alexandro Contarmi, po¬ 

destà et capitanio. Esser venuto uno trombeta ; et 

non à zente ni artilarie^ quelli citadini dubitano di 

aver il vasto per esser minazati. 

Di Monfalcon, di sier Antonio Loredam, 

podestà. Di uno trombeta venuto a dimandar il lo¬ 

co; à scrito a Udene, provedi. 

Di Cao d’Istria, dii provedador di V ar- 

mada. Di quelle occorentie. Quelli Frangipanni et 

Marco Cari dauizano molto etc. Et scrisse di quelle 

occorentie el rechiese alcune cosse. 

Fu posto, per i savij, che sier Zuan Paulo Gra- 

denigo, luoeo tenente in la Patria di Friul, ensa di 

Udene e vadi in campo con le zente, et sia de pre¬ 

senti electo, per scurtinio, uno vice loco tenente a 

Udene, perdo mexi, con ducati 60 neti al mexe; 

et fu presa. Et fato il scurtinio, rimase sier Antonio 

Zustignan, dotor, fo savio da terra ferma, quondam 

sier Pollo, qual tolse respeto ad aceptar a la matina 

sequente, et poi la malina refudoe. 

Di Eiemagna. Se intese ozi, e in questi zorni, 

come le terre franche haveano intimato al re di ro¬ 

mani dovesse andar a incoronarsi, ali ter elezeriano 

uno altro re, qual si dice sarà el ducha di Saxonia, 

e si incoronerà imperador; et cheli electori di l’im¬ 

perio è di questa opinion. Et con ditto re non è alcun 

homo da conto di Alemagna, exerpto el marchexe 

di Brandiburg. Itera, le terre franche hanno fato 

liga con sguizari a conservation di stati lhoro. 

Fo disputato certa materia secretissima et sacra¬ 

menta el consejo. la qual poi se intenderà; unum 

est, fo dito è sta preso contea la volontà dii principe, 

et che sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra 

l'erma, e sier Alvise di Frinii, la messeno al consejo, 

e non oteneno, conira la indusia. Et partono questi : 

•sier Alvise da Molin sier Alvise Venier, savij dii con¬ 

sejo, sier Alvise di Prioli, sier Andrea Trivixan, el 

c.ivalier, savij a terra ferma, sier Zorzi Emo, sier 

Zuan Trivixan, è ai X savij, sier Luca Zen, procu- 

rator, e altri. Et per più intelligentia, da poi se intese 

che questa parte fo messa per sier Alvise da Molin, 

savio dii consejo, sier Alvise di Prioli, sier Andrea 

Trivixan, cavalier, sier Alvise Mocenigo, cavalier, 

sier Nicolò Bernardo, savij a terra ferma, di fuor 

Padoa, atento certa praticha si havia con Bernardin 

. di Parma, contestabele nostro, che ha do fradeli im 

b08 

Padoa, i qualli si oferisse dar una porta, et il populo 

chiama San Marco; et li altri savij voleano, il campo 

andasse-a Gitadella. Et fo disputato, et si otene la 

parte di andar a Padoa di 5 balote, e fo sagramentà 

el consejo. Ma non resterò di scriver la verità, sier 

Alvise da Molin sollo fo el primo metesse la par¬ 

te etc. 
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di Frinì, juxta la parte, con ducati 6.0 al 

mexe. 

Sier Anzolo Malipiero, è di pregadi, quondam 

sier Thomaso. 

Sier DomenegoDelfìni, fo provedador in campo, 

quondam sier Dolfìm. 

f Sier Antonio Zustignan, savio a terra ferma, 

quondam sier Pollo. 

Sier Marco Marzello, fo provedador sora i passi 

in Friul, quondam sier Jacomo Antonio, ca¬ 

valier. 
Sier Nicolò Marzello, fo provedador sora i cavali 

lizieri, quondam sier Nadal. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo provedador 

a Trieste, quondam sier Cristofolo, solo. 

Sier Alvixe Zen, fo capitanio a Ravena, quondam 

sier Francesco. 

Sier Zuam Vituri, fo soraeomito, quondam sier 

Daniel. 

Sier Zuam Corner, savio a terra ferma, quondam 

sier Antonio. 

Sier Nicolò Corner, fo podestà e capitanio a Tre¬ 

viso, quondam sier Antonio. 

Sier. 

Sier 

Sier 

Sier . . .. 

Sier. 

Et noto, in questa matina, in colegio, fono electi, 

dii numero di X savij sora i debitori, 3, i qualli fos- 

seno sopra li debitori, a farsi pagar eie., e stimar i 

beni, vi delice t sier Marin Sanudo, quondam sier 

Francesco, sier Francesco Grimani, quondam sier 

Piero, sier Antonio Morexini, quondam sier Fran¬ 

cesco ; ma 0 fenno. 
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Fo scrito a Roma, per colegio, e fo spazà corier 

aposta, tamen non fo risposto per pregadi a quanto 

li cardinali havevano richiesto, per nome dii papa, a 

li oratori nostri, zoè liaver mandato di chiamarsi 

aver oteso il papa e la Chiesia e dimandar perdon et 

vuler la presenta di quanto dirà il papa ; sì che si 

tien 0 sarà di Roma, imo è più nostro nimicho il 

papa cha mai et ha voluto questi 6 primarij citadini 

presoni lì a Roma. 

A dì 12. La matina se intese Sazi! esser perso, 

zoè aversi reso, e Caneva. Item, il re ave per avanti 

la rocha di Cividal. Etiam esser perso altri casteleti 

in trivisana, come dirò di soto. E nota, eri la Si¬ 

gnoria volse mandar sier Marco da Molin, eleto per 

colegio provedador e synico a la Mota, qual diman¬ 

dava zente et barche; ita che non fo expedito et 

più non anderà, perchè la Mota, Uderzo e Porto Bu- 

folè si tien perso. Nota, era podestà et capitanio a 

Zazil, sier Alexandro Contarmi, quondam sier Al¬ 

vise, da Santo Agostini; podestà a Caneva, sier Zuan 

Francesco Corer, di sier Jacomo. Et iterum chia¬ 

mato il Molin in colegio, refudoe andar a la Mota, 

et fo electo in consejo di X ozi sier Panfilo Contari- 

ni, quondam sier Francesco, qual aceptò. Et se li 

manda Marco Coppo, contestabele. fo in la rocha di 

Charavazo, e preso da’francesi, con 100 fanti fati 

ozi, e fato la mostra, si parteno damatina. Etiam 

terminono mandar Paulo Basilio con 100 fanti a 

Porto Gruer e mandatoli monition et artelarie. 

39 Et è da saper in questa terra è molti fanti zer- 

chano partido, adeo le compagnie si poi far presto. 

Et per colegio fono expediti questi 3 contestabeli : 

Zitolo da Perosa, Latanzio da Bergamo, con quanti 

fanti i poleno far, et Gorloto; dove i voglino man¬ 

dar scriverò di solo. Et in campo fo mandato ducati 

X mi ia ozi, zoè a Treviso. Et nota, in la zecha fino 

a dì 11 fo messo 400 marche d’arzento et ducati 

5000, e tuta via si va melando. 

Di Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 

baylo, di 12 sugno. Come il signor turcho intese 

la rota di! nostro campo, per via di Ragusi, in zorni 

5, et esser preso el capitanio et li provedadori f'u- 

gadi; el li bassa mandò per e! baylo, dolendossi di 

questa cossa, e si meraveglia la Signoria, havendo 

tante potentie centra, non babbi scrito al signor tur¬ 

co, qual ama la Signoria, e non voi queste cosse, nè 

voi altri vicini cha venitiani, offerendossi da mar e 

di terra, e dovesse spazar subito questo aviso a la 

Signoria etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla etc., et 

fo expediti alcuni prcsonieri. Et a li dì passati fo 

expedito, ut dicitur, sier Marin Cocho, di sier Zuan 

Alvise, qual per molti soi mensfati fo mandato a 

bever. 

A dì 13. Si bave aviso, Zazil esser recupera e 

ritorna soto San Marco, perhò che uno di Zazil, era 

qui, inteso la perdeda, partì e con certe zente in Irò 

lì, Gridando : Marco ! Marco ! Et cussi recuperò quel 

castello; tamen Porzil (sic) casfelo in la Patria, à 

levato P insegne di la Patria (sic). Et in colegio fo 

mandato per sier Alexandro Contarmi, podestà e 

capitanio a Zazil, venuto eri, qual si scusò, et esser 

stà sasinaio da quelli dii loco, e se intenderà il tutto, 

e lui esser fuzito qui. Il principe li fé’ un rebufo gran¬ 

de, et dito si vederia. 

Item, a bocha se intese, per nove di la Patria, 

che nostri strabuti haveano corso verso Belgran- 

do (sic) fato preda et amazato zerclia 200 de i ni- 

mici. Item, che li 100 andava in Cadore, contesta- 

bele., volendo andar, certo numero 

di alemani li tolseno il passo, et esso contestabele 

con li fanti voltò in campo alemano. 

In questa matina sier Antonio Zustignan, dotor, 

electo vice loco tenente a Udene, vene in colegio e 

tolse liceufia e partì questa matina. Che Idio el fazi 

andar con viteria, perchè in doi lochi, e provedador 

a Crema e orator al re di romani, non ave vitoria, 

nè li andò ad e Recto l’andata! Oratori di la Patria 

sono qui domino Jacomo di Castello, dotor, et do¬ 

mino Nicolò Zuane, dotor, et il fiol di Antonio So- 

vergnan, eh’ è prete. 

Di Conejam, di sier Dir animo Donado, po¬ 

destà. Qual à bon animo, e recluti alcuni di Cone- 

jan armati, si voi tenir, e di campo li è stà mandà 

100 fanti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere venu- 239* 

te. Et 

Di Doma, di oratori, venute ozi a vesporo, 

di 8 et 9. Prima, chome stanno alozati tutti in una 

caxa, nè potino aldir messa, perchè il papa voi cussi ; 

et non ponno andar uniti Inora a visitazion di cardi¬ 

nali, ma ben a uno a uno, e ben tutti 8 in uno dì, 

pur vadino seperati, e questo per smacharne ben. 

Et in quella matina vene do episcopi da parte dii 

papa a visitarli, zoè il vescovo di Ancona et quel di 

Fuligno. Poi la sera, a hore 22, il papa mandò per 

sier Hironimo Donado, dotor, orator sullo, qual 

andò a parlarli, et lo benedì e levoli la exeomuni- 

chatione; poi li parlò, dicendo haver mandato per 

lui, perche ha più anlicha cognoscenza cha con li altri, 

ben che con qualche un di altri habi più clomestige- 

za. Et parlò con gran collera mal di la Signoria no- 
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stra; et che ’1 vuol che li capitoli di Cambrai habino 

loco in tutto e per tutto, et poi si vegni con la co- 

reza al collo a dimandar perdono e con una forma 

di mandalo, come el darà in scriptura, con molte 

parole, qual di solo e più avanti le scriverò diffuse, 

insumma a la ruma total nostra di Veniexia e dii 

nome venitiano. E voi mandar le sue zente in ajuto 

dii re di romani, qual à lanze ... ; et etiam il re 

di Franza manderà 500 lanze con monsignor di la 

Paliza, qual V haveria za mandate, si non fosse che 

esso papa le intertien etc. Et voi Maximiano babbi 

Treviso e Udene, et la Signoria non babbi in terra 

ferma 0 ; et voi la Signoria non ne impazi in bene¬ 

fici di alcuna cessa nè di Venetia, ni in meter deci¬ 

me a’ preti etc. Itcm, che tutti possi navegar in col¬ 

pivo. Item, di Veniexia mal assai, et si dagi cen¬ 

so etc. a Franza et Maximiano etc., e si lazi armata 

contro, infideles sotto il capitanio dii papa; et non 

volendo questo, mai levarà la scomunicha el farà 

quanto mal el porà. Et V orator nostro zerchava 

placarlo, et lui più infuriato parlava. E V orator dis¬ 

se referiria a li compagni et scriveria a Veniexia. Et 

poi, tolto licentia, havendo mandalo a dir li altri 

oratori, che non sapeano la nova forma el volleva dii 

mandato, per poter haver audientia, il papa li man¬ 

dò certa scriptura diavolosa e vergognosa, dicendo: 

Al coro un, cita e dominio di Veniexia, con 4 capito¬ 

li, voi questi oratori possino concluder etc.; la copia 

di la qual scriverò più avanti. Item, scriveno poi 

coloquij abati col Cardinal (trimani di questa prava 

e pessima volontà dii papa, et quello ha ditto sier 

Antonio Grimani, qual parte a dì... per Veniexia, 

con altre parole, ut in litteris. 

940 Da poi leto queste letere, tutto il pregadi sde¬ 

gnato, dicendo il papa voi totaliter la nostra ruina 

et siamo exradichati dii mondo. Et nota, sier Lo¬ 

renzo Loredan, dii serenissimo,publice disse: Man- 

demo 50 oratori al signor turco avanti dia far quello 

el dice. Et fo gran remor ini pregadi, imo tutti ve- 

ueno di malia voja zoso. 
Fo leto una deposition di uno, partito di 

Treviso et andato di terra in terra fino a Mi¬ 

lan. Dice quello l’ha visto per le terre; et che ’l re di 

Franza è a Milani su feste et piazeri, et è inamora- 

to in una bella dona milanese. Et che quel caro 

tritirnphal, li è sta portà quando e F intrù in Milan, 

è sta apichato solo il ledo dii domo, dove è uno 

boti lento in mar, qual un drago el caza, et è a la 

nva di terra, dove un gallo li cava li ochij, poi è 

una bandiera d’oro di San Marco, apichata a le mo¬ 

de di ditto cliaro. Item, il re à licentià li fanti e di¬ 

sciolto il campo, e si dice voi andar di là-da' monti. 

E dice molte particularità ; et che ’1 conte Zuan 

Francesco di Gambara, era a Milan, havia auto di 

conduta 50 lanze et Sonzim Benzon 25 lanze. Item, 

il conte Alvise Àvogaro, era a Brexa, non si mo¬ 

strava molto, perchè era chiama el traytor da’ no¬ 

stri e da’ francesi. E tutti li populi di le cita e villani 

bramano San Marco, e si vedeseno il modo, tajeria 

tutti francesi a pezi. Item, di nostri presoni è in ca¬ 

stello, che il re vete sier Zacaria Contarini, el cava- 

lier, olmi capitanio di Cremona, e li tochò la man, 

e disse : Per mia foi sete per noy etc. 

Fi campo, di Treviso. Come in questa matina, 

over cri sera, sier Andrea Oriti, provedador, con li 

stratioti, e fra’ Lunardo con li cavalli lizieri, era ea- 

‘ valchato versso Citadella, dove se intende farsi la 

massa di le zente nimiche. Item, nostri atendeno a 

fortifichar Treviso ; et hanno auto harà li danari et 

darano le page etc. E nota, scrive le letere il Duodo 

e Moro, provedadori zenerali. 

Noto, perchè quasi luto Treviso di done e robe 

era svudato, alcune monache observante di Santa 

Chiara, fuora di Treviso, di 1’ bordine di San Fran¬ 

cesco. viveno d’intrada, numero 52, con la lhoro 

roba, con licenzia di so superiori, veneno in questa 

terra e introno nel monasterio di Santa Maria Ma- 

zor, e steteno fin poteno ritornar secure. 

Fi Udene, fonno letere dii loco tenente. Di 

quelle occorentie. 

Fi Constantinopoli, di 12, di sier Andrea 

Foscolo, baylo, fo leto la letera. Dii boti voler dii 

signor turcho versso la Signoria, e si duol di la ro- 
co t 

la etc., come ho scripto di sopra, offerendossi ogni 

ajuto. 
FA ozi im pregadi fo consejo di X con la zonta, 240 

et dicitur scrisseno a Constantinopoli secretissime 

una bona letera. Et hessendo suso, fo licenzia pre¬ 

gadi et restò il consejo di X, vene subito zoso. 

El nota, hessendo sta recupera Zazil, come si ba¬ 

ve, autor uno hobreo, con li villani, ozi in colegio fo 

eleclo provedador a Zazil, et mandato via subito, 

sier Zuam Vituri, fo sopracomito, quondam sier Da¬ 

niel, qual andò con fanti... ; et era electo per gran 

consejo sier Alvise Foscarini, quondam sier Ber¬ 

nardo, podestà et capitanio. E nota, fu posto lì per 

provedador prima, per quelli di Zazil, uno zenthilo- 

mo da cha’ Sagredo. qual stava in villa de lì via, per 

aver certe poche possessione, nominato sier Hironi- 

mo, quondam sier Marcilo. 

Fo expedito Zitolo di Porosa in campo, con 300 

fanti, qual non volse più per borra, dicendo non hi- 
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sogna, ma bisognando, ne farò quanti voreti. Item, 
fo dato ducati 1000 a Lalanzio di Bergamo, fazi di 

fanti, et etiarn lui vadi in campo. Questi fanti si 

mandava a Treviso, perchè di quelle compagnie si 

mandava per li castelli, e il campo restava con podio 

numero, inanello di 3000. 

Noto. In questa matiiia vene in colegio sier Mi- 

chiel Bori, quondam sier Fantim, era castelan a Ci- 

vidal di Belun, qual si à reso al re di romani im per¬ 

sona, et partì a dì 11 di Cividal. Qual porla una 

instruziom datali per il re, sotto scripta di sua man 

propria, la copia di la qual fortasse sarà scripta qui 

avanti; et par sia mandata al principe nostro, e li dà 

li titoli soliti. Et dice non haver potuto aldir li nostri 

oratori prima, ma che la Signoria manda uno suo 

nonzio a Colalto, loco di nostri subditi, che lui man¬ 

derà do soy, et lì traterano si potrano concluder 

qualche bon acordo etc., ut in ea. La qual inslruzion 

è di 8 di questo, tamen par il re ge la desse ; ma lui 

partì a dì XI, e tolse licentia dal re per vegnir a Ye- 

netia, e il re andava a Seravalle e dice poi saria a 

Feltre. Or ditto sier Michiel fo biasmato esser stà 

tanto a vegnir, si scusò aver convenuto expedirsi di 

Cividal, prima di le cosse sue etc. Or questa instru- 

zion con gran credenza fo leta im pregadi. 

A dì 14, saòaclo. Da matina per tempo tonno 

fonduti, per la via di Mestre, con le barche dii con- 

sejo di X, menati per il cavalier dii podestà di Me¬ 

stre e altri, 4 presoni inimici, i quelli erano stà pre¬ 

si eri da li strafeli, andati con sier Andrea Oriti, 

provedador, versso il Barro, a presso Citadella e Ca 

stei Franco; il modo fono presi dirò di solo. Li 

quelli è stà acompagnati ozi fino a Mestre per ditto 

sier Andrea Oriti provedador, con bona scorta di 

zente. Et sono Francesco Beraldo di Padoa, citadim, 

era con lutier di la Signoria nostra di cavalli 160, et 

noviter partito, et con padoani fatto grandissimi 

malli a’ nostri et borra era recluto a Citadella con 

le zente a soldo dii re di romani, l’altro era uno 

borgognon, capitanio di., il 3.° uno capo 

di balestrieri dii signor Panclolfo Malatesta, di na¬ 

tane ., et il 4.° uno capo di stratioti, nepote 

di Domenego Busichio, qual era con i nimici, nomi¬ 

nato ., et da dito suo barba fo preso e 

mandato a la Signoria nostra. 

Questi, zonti a San Marco, tutta la piaza e palazo 

corse a vederli, e tutti cridava : Apicha el traytor Be¬ 

raldo ! Et li era ditto gran villania. Et fo uno zenthi- 

lomo, sier Marco Bragadin, quondam sier Zuan Al¬ 

vise, che li pollò la barba, et lo tirò per darli etc. E 

quel borgognon cridava, dicendo: Mi non trayt, mi 

1 Diarii di M. Sancto. — Tom. Vili. 

non Beraldo. Or fono messi in camera di signor di 

note e il Beraldo im zepi lì. Et di questo tutta la terra 

ave consolalione de. 
Di campo, di Treviso, fo letere di provedado- 

ri. Di questa cossa, come hessendo andà il proveda¬ 

dor Oriti versso Citadella a presso il Barco, eh’ è di 

sier Zorzi Corner, el cavalier, stratioti cavali250, capi 

Duminico Busichio et Zuam Sgnati, andono da una 

parte; et i nimici, in li qual questi erano, volse esserli 

adosso, e stratioti fense fuzer e li menò in loco largo, 

poi tonno adosso et concateno, morti 50 de i nimi¬ 

ci, presi 60 et 70 cavalli, belli, presi, et questi da 

capo presi, li qual li manda. Et scriveno, il Beraldo 

merita mille forche, e il Moro 1’ aria fato apichar lì, 

ma il Oriti volse mandarlo a la Signoria; et Mercu¬ 

rio Bua, capo di stratioti nimici, dicitur è ferito, e 

cussi Renier di la Sasseta bave una stochata da li 

stratioti di una mazocha in la faza. EH am podio 

inanellò il signor Pandolfo non fosse preso; et con 

questa viteria ritornono a Treviso. Item, domino 

Luzio Malvezo è a Conejan con 400 cavali et fanti. 

Item, mandano letere soe, avisa il re esser con 20 

milia persone e dia vegnir a Feltre; tamen sier Hi- 

ronimo Donado, podestà, scrive non haver 600 ca¬ 

vali et 3000 fanti. Et nostri di campo hanno libertà 

tuor impresa e di Seravalle et di altri lochi. 

Item, Capo (sic) San Piero levò iterum San 

Marcilo; et fo mandato per la Signoria a quel loco 

sier Antonio Querini, quondam sier Francesco, pro¬ 

curato!’. 

Da poi disnar fo pregadi. Et loto queste letere 

dite, et una instrution di uno consier regio eie., di 

X, da.Scrive a la Signoria quello voi il re di 

romani ; e si mandi uno nunzio comandato e £alvo 

conduto, e lui manderà li soi con salvo conduto, et 

hinc inde si mandino li salvi condoli, di poter a Co¬ 

lalto esser insieme, perhò che esso re voi tratar in 241 * 

conclusimi certe cosse, videlicet haver Treviso e la 

Patria e di Veniexia etc. ; una instrution: diavolosa, 

cativa e venenosa, la copia di la qual scriverò di so¬ 

lo, potendola haver. Et leta, fo comandà grandissi¬ 

ma credenza. 

Et fo posto, per li savij ai ordeni, le gaiie di Ba¬ 

rato, di le qual sia capitanio sier Zuan Moro, eleto 

capitanio al trafego, et siano galie 3, habino muda, 

ut in parte, li nobeli vadino habino da anni 20 in 

suso; e altre particolarità, ut in incantu. Preso. 

Et fo posto etiam 3 galie in Alexandria, e sia 

electo el capitanio ; et altri capitoli, ut in incantu. 

Preso. 

Fu posto, per i savi], che quelli meterano da- 

33 
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nari in zecha sia come quelli meteno arzenti. Et fu 

presa. 
Fu posto, per i consieri, che sier Antonio Zusti- 

gnan, dolor, è andà vice loco tenente in la Patria, 

possi esser tolto in ogni ofìcio e rezimento nel tem¬ 

ilo starà fuora, la qual parte non se intenda presa, si 

non la sarà messa a gran consejo; et presa, il dì se- 

quente fo messa a gran consejo. Ave 150 di no, 600 

e più di sì ; et fu presa. 

Fu posto, per i savij d’ acordo, elezer orator al 

re di romani, con cavali 10, a spexe di la Signoria 

nostra, et si parli con la commission li darà questo 

consejo. Ave 32 di no; et tu preso. Et alcuni tene 

fo malia oppinion ; ma ancora non 1’ hano mandato, 

licet sia slà electo, qual orator sia electo per scurii - 

nio. E cussi fo electo sier Alvise Mocenigo, el cava- 

lier, savio a terra ferma. El qual volleva refudar, ve¬ 

dendo nuli poter far proficuo; e il doxe volse ace- 

ptasse, el cussi aceplò. 

Scurtinìo di orator al re di romani 
justa la parte presa. 

| Sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, fo am- 

basador al re di romani, quondam 

sier Thomà.124 

Sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier, fo am- 

basador al re di romani.68 

Sier Francesco Capeìio, el cavalier, fo am- 

bassador al re di romani .... 38 

Sier Vicenzo Querini, dotor, fo ambasa- 

dor al re di romani.38 

Sier Antonio Condoimer, fo savio a terra 

ferma, quondam sier Bernardo. 

Sier Zuan Corner, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Antonio. 

Sier Nicolò Michiel, dotor, fo di pregadi, 

quondam sier Francesco. 

Non. Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procu¬ 

ra lor . 

Non. Sier Piero Pasqualigo, dotor, cavalier, fo 

ambasador al re di romani, non si pro¬ 

vò, [ter esser a le raxon veehie . 

Fo posto, per i savij, scriver una Intera a li de¬ 

clori di l’imperio e le terre franche, commemoran¬ 

do quello ha l'aio za più di 1000 anni questa re- 

publica in defension di la fede chrisliana, et la spe- 

xa grande in defension di la Chiesia ; et borra il papa, 

242 il re di romani, il re di Pranza e il re de Spagna hano 

concluso capitoli a Cambrai, pernitiosi, a ruina di 

tutto il stado nostro, e tutti lhoro ne hanno auto 

quasi il tutto, el più voleno far ogni mal contra que¬ 

sta christianissima republica, e za il re di romani è 

con zente contra di nui, non obslante le trieve fa¬ 

te etc., per tanto li avisemo, acciò provedino a que¬ 

sto, chome a lhoro parerano;et molte parole, ut 
in ìitteris. Presa; et fo comanda di queste letere 

grandissime credenze. 

Fu posto, per i consieri, e intrò i savij di colcgio, 

aleuto le occorentie di presenti tempi, di elezer 3 

savij dii consejo di zonta al colegio, per mexi 3, e 

posino esser tolti quelli poriano esser, e non cazi 

caxa ni procuratia etc. Et presa. Fato il scurlinio, 

rimaseno sier Antonio Trun, procurator, fo savio 

dii consejo, 126; sier Marco Bolani, fo savio dii 

consejo, 104; sier Zacaria Delfìni, fo consier, 08. 

Solo sier Nicolò Michel, procurator, 93; poi sier 

Francesco Trun, fo savio dii consejo. Sier Zorzi Cor¬ 

ner, el cavalier, procurator, ave 52 ; sier Zorzi Emo, 

fu savio dii consejo, quondam sier Zuan, cavalier, 

51. Et altri senza titolo fonilo tolti etc. 
Et in questo zorno tutti tre li cai di X, sier Mar¬ 

co Zorzi, sier Stefano Contarmi, sier Hironimo Que¬ 

rini, fonilo in camera di signor di note, a examinar 

Francesco Beraldo, a la qual examinazion steteno 4 

bore. Si racomandò molto, commemorò la morte di 

suo fradello, Alexandro, al Taro etc. Disse erano 200 

lanze quelle sono a Citadella, videhcet 160 di signo¬ 

ri di Gonzaga da Bozolo, 18 soi, 7 dii signor Pan - 

dolio, e le altre, ut in depositione. Itein, fanti 3000 

comandati e scalzi; et il re di romani, eh’ è a Sera- 

valle, à gran numero di fanti. Item, disse molte 

altre cosse, chome è in la relation. 

In questa sera tutta la terra fo in moto, perchè 

si diceva, a Padoa li citadini è scampati, chi a Ferara, 

chi a Mant.oa, chi altrove; et padoani aver leva San 

Marco, et si aspeta questa notte 4 oratori padoani ; 

e barche di Padoa andava con bandiere di San Mar¬ 

co per canal, cridando : Marco ! Marco ! Item, fo dito 

nostri di campo aver messo Citadella a sacho. Et 

nota, Frachasso è lì e il signor Pandolfo, e tutti do 

voleno il dominio di Citadella; tamen non tu vero 0. 

Et è da saper, non poi più vegnir barche di Vicenza 

ni di Padoa, non le lassano vegnir etc. 
A Porto Bufolè, dove è podestà sier Alexandro 

Badoer, di sier Antonio, eri seguite, che hessendo 

venuto uno mosso a dimandar quel loco per il re di 

romani, esso podestà rispose voler tenirlo per la Si¬ 

gnoria, nè ha altro bordine di darlo; e, li citadini 242* 

volendo far consejo, tene modo indusiar al dì se- 

quenle e cullò zoso di una fanestra dii suo palazo el 
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suo canzelier e lo mandò a Uderzo, da sier Nicolò 

Longo, podestà, qual li mandò 50 persone. El ve¬ 

nuti dentro eoi canzelier, Gridando! Marco! Marco! 

Etiam li citadini cridono: Marco!.Et 0 fu. Et scrito 

a li provedadori di questo per la Signoria li mandi 

fanti. Etiam di qui li fo mandato un San Marco, 

perchè non era li niun San Marco. 

A dì 15, domenega. In Irò sier Zacaria Dolfìm 

in colegio, solo, et il Trun non intrò. Vene in colegio 

alcuni oratori di Sazil, dimandando venia, e voler 

esser boni doli; tamen Porzia, castello in la Patria, 

si à dato. Et essi oratori dimandò fosse ritorna il 

suo podestà, sier Alexandro Contarmi, per aversi 

ben porta, fin compia il rezimento, qua! perhò za 

ha compito, et è sta fato in loco suo sier Alvise Fo- 

scarini, quondam sier Bernardo, et acetato. Il prin¬ 

cipe li usò bone parole, et diteli aver mandato lì 

provedador sier Zuan Vituri, qual inquireria la ve¬ 

rità etc. 

Di Monfalcon, di sier Antonio Loredam, dì 

sìpt Piero, podestà. Come eri al levar dii sol si 

apresentò bon numero de i ninnici, 4000, et combatè 

quel loco e la rocha, dove era castelan sier Lunardo 

da Molili, quondam sier Marco; et nostri si difeseno 

virilmente, durò do bataglie fin borre 29, con occi- 

sion de i nimici, di 18 corpi trovati, et 12 da conto 

essi menono via, sì come, per una letera copiosa qui 

soto notata, se intenderà il tutto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato do dii con- 

sejo di X che manchava, e niun non passò. Et fo bu- 

tà la paga dii sestier di Canarejo, di la paga di septem- 

bre 147 .., da esser pagata a la camera d’impre¬ 

stai; et questo è 1’ ultimo sestier di questa paga. E 

fo grande honor, che in tante angustie la camera 

d’imprestali pagasse. 

Ozi giunse Zuan Griego, stato prexon dii papa, 

qual è sta liberato por il papa proprio, et fo in co¬ 

legio di la Signoria e ben visto. Li veleno renovar 

li balestrieri a cavalo e darli stipendio; et li fo dato 

certi danari, acciò potesse viver. 

Vene un canzelier di sier Andrea Donarlo, quon¬ 
dam sier Pollo, olim podestà e provedador a Marti- 

nengo, et è prexon di Franza in castello di Milan, 

chiamato Valerio di la Mota, qual è venuto con le- 

tere, per aver la faja di scudi 800 di dito suo pa¬ 

tron. Et ozi fo in colegio, et la Signoria ordinò non 

li fosse dà 0, perchè non veleno nostri danari va¬ 

llino a questo modo. Referì molte cosse, e dii mal 

portamento fanno francesi a essi nostri zentbilomeni 

243 presoni, sì dii manzar cornine in torre, in fondi lì in 

castello, alcuni esser sta posti per haver la t .ja ; et 

hanno dato etiam a sier Zorzi Barbaro, era podestà 

a Roman, scudi 600; et à tolto in nota sier Antonio 

Donado. olim podestà a Castel Lion, et sier Saba- 

stian Balbi, castelan, et dove i stanno in questa terra, 

acciò li possine dar laja. Et di rectori e altri di Cre¬ 

mona, numero 6, non sa, perchè erano daspersi in 

ditto castello Item disse, il conte Zuan Francesco 

di Gambara, era col re a Milan, à ’uto lanze 50 di 

condula, e i! conte Nicolò, suo fratello, à ’uto uno 

priora’ di San Zuane, con bona vibrata ; sì che porta 

la f Inanella (1). Et Sonzin Benzoli à ’uio 25 lanze; 

et eh ' il conte Alvise A vogare, era a Brexa in caxa 

amallato, era mal visto da’ francesi e pezo da’ bre- 

xani. Et. che al governo di Bergamo era il signor 

Antonio Maria Paìavexim. Et quando fo porta il San 

Marco d’ oro di Bergamo in Milan, milanesi e fran¬ 

cesi al doxe li mise un cogurnaro in man, e su la ba¬ 

relli e di soto le lei ere: Pax Ubi Marce, scriseno : 

Dumniodo nihil ha beai in terra firma. Item, il 

re doveva partirssi per Pavia etc. Et andato in co¬ 

legio, inteso nostri esser mal tra tarli da’ francesi, e 

li presoni francesi è qui in Toresele esser benissimo 

tr. tarli, il principe con la Signoria in colegio ordinò, 

essi di qui siano tratadi ferialmente et non chome 

prima etc. 
Nolo. Quel strabuto, nepote di Domenego Bu- 

sichio, preso per dito suo barba, e mandato di qui, 

il colegio lo lasoe, et fo remandato in campo da suo 

barba, li altri presoni retenuti. 

In questa matina fo dito, la Scalla, castello vicino 

a Bassam, nostri haver recuperato, nel qual era pocha 

custodia. Item, Caneva quelli di Sazil la recuperoe. 

È da saper, ozi è partiti di qui Zitolo di Porosa 

et Lafanzio di Bergamo, con quanti fanti hanno po¬ 

tuto far, et vanno a la volta di Mestre, dove è sier 

Andrea Grifi, provedador, qual à fato murar una 

porta di Mestre, poi andorano etc. 
A dì 16, lìmi. Da matina la terra fo piena, che 

questa notte che vien nostri clieno andar a tuor Fa¬ 

rina, et si ha infelligcnlia dentro di haver do porte; 

et sier Andrea Grifi è con 1000 cavali et 1000 fanti 

verso Mestre per cavalchar a questo effecto, comme 

fu. Et fo ordinato secretissime, per colegio, a sier 

Francesco da Canal, podestà di Torzello, sier Piero 

Morexini, quondam sier Francesco, di Zara, podestà 

di Muran, dovesseno ozi v gnir da poi disnar a Far 

senal con quante barche di le contrade i poteano 

haver, a homeni 8 per barella. Item, ordinalo etiam 
burelle di Cbioza e di Malamoclio e di San Nicolò, 

(lt In margine: Sjcìii (sic) Benzoli. 
( X. B. 
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grosse, bon numero. Ifem, !i patroni a F arsenal fa¬ 

cesse no redur ozi poi disnar tulle le maistranze di 

la caxa in I’ arsennl, e con le ditte andasse, a bore 

22 si partisene, sier Nicolò Pasqualigo, patron a 

1’ arsenal, a la volta di Padoa; et scrito a sier Saba- 

stian Moro, capitanio, era con barche a Loredo, in¬ 

trasse ini Brenta vechia, a la volta di Bovolenta, et 

sier Anzolo Foscarini, à da far a Bovolenta, andasse 

etiam lui con barche armade a quella volta e ha- 

vesse Piove di Saclio. Et Campo San Piero eri si 

bave, zoè il castello, perchè il colegio tonno contenti, 

che sier Antonio Querini, quondam sier Francesco, 

episcopo, à da far li, e chiamato da li villani e cita¬ 

si i ni, andasse a tuor il possesso; e cussi Fave per la 

Signoria, perchè quelli mai volseno podestà padoan, 

et. sono marcheschi. Et acciò padoani non sapeseno 

questo arsalto, fo mandato in questa matina capita¬ 

ni) dii consejo di X, con do barche per uno, a la 

volta di Liza Fusina, era Nicolò Negro, Verzo capi¬ 

tanio ; et a la volta di Mestre era uno altro capitanio, 

pur dii dito consejo di X. Li qual capitanij non las¬ 

sava passar ni una barella ozi, sia chi se voja, e zen- 

thilomeni e altri, acciò la fama non andasse di que¬ 

sto a Padoa, ma ben barche veniva di Padoa e di 

Mostre lassava passar. Etiam in Resta d’ Aio et a la 

volta di Piove di Sacho fo provisto di capetanij e 

barche dii consejo di X a questo effecto. Era a Liza 

Pusilla, zenthilomo a custodia, mandato per li 12 so¬ 

pra li sestieri in questo tempo, sier Piero Corner, 

quondam sier Hironimo, da Zenevre etc. Or quello 

seguite scriverò di solo. 

J)i Roma, in questa matina fono loto letere, 

venute eri sera, di X1. di oratori. Come il papa 

havea dà licentia a li oratori dovesseno andar a vi¬ 

sitar li do nostri cardinali, ('.rimani et Corner. Et 

cussi erano andati, et scrivono eoloquij auti insieme. 

Et il papa è più durocha mai, voi la Signoria dagi 

Treviso al re di romani, e poi dize si ronzerà le 

cosse etc. liem, ancora essi oratori non haveano al¬ 

dini messa, per la scomunecha, el papa non li vole¬ 

va d r licentia. 
2\\ D i poi disnar fo colegio. El in questa malina per 

colegio fono electi X zeuthilomeni, qualli in questa 

nocle andar dovesseno a Padoa et veder non fosse 

messa tutta la terra a sacho. La nome di qual è 

questi : 

Sier Nicolò Corner, quondam sier Antonio, fo po¬ 

destà et capitanio a Treviso. 

Sier M .reo Zen, quondam sier Piero, eleto prove- 

dador a Coi’pliù. 
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Sier Hironimo Querini, quondam sier Andrea, fodi 

la zontn. 

Sier Alvixe di Prioli, quondam sier Zuane, e di 

pregadi. 

Sier Carlo Valier, quondam, sier Hironimo, fo a le 

raxon vechie. 

Sier Francesco Valier, quondam sier Hironimo, fo 

di la zonfa. 

Sier Anzolo Malipiero, quondam sier Thomaso, fo 

capitanio a Vicenza. 

Sier Antonio Bon quondam sier Fantin, è prove- 

dador al sai. 

Sier Zacaria Loredam, quondam. sier Luca fo capi¬ 

tanio di lago di Garda. 

Sier Marco Antonio Contarmi, quondam sier Alvise, 

fo capitanio di le galie di Fiandra. 

Etiam fono electi altri X più zoveni, di man¬ 

darli etiam a questo effecto a lar provision e veder 

non seguisse inconvenienti. Li qualli perhò, e quelli 

di sopra, non fonno electi per balotazion, ma notati 

per li savij di colegio su una poliza ef leti in colegio. 

Et parse al colegio mandar a chiamar li primi e non 

li altri prò nunc, per non meter confusion; li qualli 

X non li scriverò per non achader. Et fo terminato 

mandar sier Zuan Moro, quondam sier Damian, an¬ 

dana capitanio a Bando, et fo electo al trafego, so¬ 

pra le arlelarie si manda di P arsenal, canoni nume¬ 

ro 7, a Padoa. Or, chiamati quelli X sopraditi in co¬ 

lepo da li savij, . . . recusono andar, dicendo non 

ariano poputo far 0, solum andoe 3 di quelli: sier 

Marco Antonio Contarmi, sier Zacaria Loredan et 

sier Antonio Bon. 

Et cussi, a hore zercha 29, di l’arsenal le barche 

di le contrade, auto le so arme, curazine, spade, 

nieze teste et partesane a molli, si parlino, et cri- 

dando : Marco ! Marco ! Andono parte a la volta di 

Liza Fusina, parte in Resta d’ Ajo, parte versso 

Brenta vechia. Etiam sier Nicolo Pasqualigo, pa¬ 

tron a 1' arsenal, io barella di Padoa, con il trom- 

beta. Col qual vidi sier Anzolo da Leze, quondam 

sier Antonio, armai \ perchè fui a Liza Fusina fin 

tardi a veder iragetar le barche. Et tute le barelle di 

Padoa erano qui, Ucet poche vi fusse, perchè pa¬ 

doani non lassavano vegtiir, e barche di Treviso, 

carge di maistranze di F arsenal e altri venitiani ar¬ 

mati, andavano versso Padoa, cridando : Marco ! 

Marco ! E con gran vigoria ; e cussi tutta questa 

notte andono barche suso per Brenta. 

A dì 17 luio, fo Santa Marina. Nostri in- 241* 

trono im Padoa e ave iterimi e! dominio di quella 
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cita, la qual zorni 42 era stata solo il re di romani 

et il governo di Lunardoda Dresano, capitanio regio. 

La qual cita si ave in questo modo, chome noterò 

qui sotto. Et prima è da saper la praticha fo menata 

di aver Padoa, per via di Bernardin di Parma, con- 

testabele nostro, qual era in campo a Treviso con 

fanti 300. et havia 2 fra ledi, che stavano ina Padoa 

et erano merchadanti, i qualli si offerse dar una 

porta a la Signoria. La qual trama fo tratata nel 

consejo di X, e poi terminato per il colegio di fuor 

Padoa, per l’autorità aula dal consejo di pregadi. 

Et cavalchato sier Andrea Oriti, provedador, partito 

di Treviso, venuto a Mestre, et secretissime questa 

note, con . . . cavalli lizieri et stratioti . . ., zoè li 

dalmatini e non altri, et . . . homeni d’arme, zoè 

Hironimo di Pompei et., et La- 

tantio di Bergamo et Zitolo di Penosa con fanti . . . 

Et etiam andò, senza esser mandato di la Signoria, 

Sìer Zuam Diedo, par P amititia con Latanzio e altri 

contestabeli, e con volontà dii provedador Orili. 

Eravi eiiam sier Pollo Contarmi, che à cavali lizieri 

con la Signoria. Or a bore 8 di note si apresentono 

a la porta di Coa Longa, la qual era custodita da’ pa- 

doani et uno citadin, Galeazo Discalzo, qual a bore 

7 il signor Lunardo mandoe per lui, e la porta ri¬ 

mase senza. Et dieitur, si apresentò 3 cara di fer¬ 

mento, fenzando nostri fosse di uno citadim, et fe’ 

aprir la porta ; qual aperta, do introe, el 3.° restò sul 

ponte, tanto che li cavali lizieri corsene a tuor il 

ponte, e introno in la terra nostri, cridando: Marco! 

Marco ! A hore . •.. Et vene quelli di Parma con ho¬ 

meni padoani marcheschi versso dita porta. Et in¬ 

teso questa nova per tedeschi, il signor Lunardo 

con altri, el conte Brunoro di Serego, Marco Sa¬ 

zio e altri, forino a cavallo, zercha cavali 200, e 

fonilo a E incontro di nostri fanti nel vegnir versso 

la piaza e fonno a le man. E tedeschi si portavano 

ben, ma Zitolo e nostri si portone meglio, qual fo 

un poeho ferii» de do ferite, non da conto, da’tede¬ 

schi. Et rebaleno nostri li inimici ina piaza ; i qualli 

si reduseno, combatendo et recidali lo, fino in ca¬ 

stello parte, et parte con alcuni citadim sereno le 

porte dii palazo dii capitanio, e per le mure se ti- 

rono in castello, e lì si fenno forte con schiopeti e 

archibusi, ma non hanno vituarie. Et qualli citadini 

5/i0 si fosse non se intese, solum Alberto Trapelili. Et il 

conte Brunoro di Serego (1), qual fu a stipendio no¬ 

stro, et partite da nui poi il perder di Brexa over Ve¬ 

rona. et bora ne è sta contra, fo ferito da nostri su la 

(1) In margine : Conte Brunoro da Sarefiro. 
( N. B. ). 

testa et preso con 'i altri homeni di campo, tra i qual 

Marco Fazim, nepotedi domino Bernardini di Gras 

si, et Bonifazio Iona, veronese. El cussi nostri, a la 

porta dii capitanio lato testa e aperta, il provedador 

intrò dentro, e tutta la piaza fo piena di soldati e fo 

posto una bandiera di San Marco sul palazo di! ca¬ 

pitanio et sonono la campana gran da eie E nota, pa¬ 

doani erano, chi in caxa, chi in ledo, et molti si sco¬ 

seno in caxe, chi in monasterij di frati, chi fuzite in 

castello, e de lì per la sarasinescha la note sequente 

fuzite via, come dirò di solo. Ma da la banda dii 

Portello, dove questa note erano andati molte bar¬ 

che, sì di le contrade, con li podestadi di Torzello et 

Murata, et sier Nicolò Pasqualigo, patron a l’arsenal, 

con tutte le maistranze di l’arsenali itera, altre bar¬ 

che gran numero, et molle andate a l’avadagno, 

perchè la fama fo di darla a sacho. Et etiam andò 

sier Sabastian Bernardo, quondam sier Hironimo, 

con 200 homeni armati, e lui armato, qual à da far 

a Strà. Itera, di le Gambarare veneno zercha 700 

homeni villani, armali, con sier Filippo Parata, quon¬ 
dam sier Nicolò, à da far lì, di bordine di la Signo¬ 

ria nostra, et con quel Nicolò Gallo, capo di diti vil¬ 

lani. E! cussi nel far dii dì, zonte tutte queste zente 

et di Miran villani assaissimo, i qualli sono marche¬ 

schi, dove è lì provedador sier Alvise di Dardani, el 

qual perhò non si mosse lui di Miran, el proveda¬ 

dor Pasqualigo sopradito mandò uno frombeta al 

castello di Strà, dove era un capitanio tedesco con 

25 todeschi, li qualli stavano in castello, reteniva 

barche di fermenti di nostri e fevano danno assa’ 

a’ nostri. Et dito trombeta a cavallo li dimandò il 

castello da parte dii provedador Grifi per nome di 

la illustrissima Signoria. El quel capitanio, aponto 

era in corte dii castello, et non lo intendendo, per¬ 

chè ’l non sapeva latin, dimandò a uno era con lui : 

Che dixelo? Li disse volea iì castello la Signoria, se 

non vegniria con zente a tuorlo per forza. Esso ca¬ 

pitanio branche per il cavallo dito trombeta e lo tirò 

in el castello senza altra risposta e levono i! ponte; 

e quelli di Sirà credetenoìo dovesse amazar, ma poi 

assi salvo. In questo mezo zonse le zenle nostre, e li 

villani di le Gambarare primi introno per busi fati 

in la prima muraja dentro, et comenzono a darli la 

bataja et maxime con freze. E quelli dentro, lode- 245 * 

schi 2.6, con schiopeti ne amazono e ferite qualche 

uno di nostri; et nostri et le maistranze erano tutti 

atorno dii castello, da persone X milia e più, et quelli 

andono di sora il castello e con sassi leva difesa, no¬ 

stri messeno fuogo a le porte dii castello e le bru- 

sono. Et dieitur, todeschi feno tra lhoro, che il pri- 
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ino parlava di darse fosse morto da li altri; et russi 

uno, parlò di darse, essi li tajò la testa e la buio zo 

di le mure, et il corpo lo bidono nel castello zoso: 

qual corpo vidi zenza testa. Or nostri, brusato le 

.porte, et Ihoro vedendo non poter difendersi, si re¬ 

seno et tonno .cullati con corde zoso et uno fo morto 

da’ nostri in castello et do amazali combatendo, 

adeo numero 22 in le barche, a In re 20, fonilo man¬ 

dati a Venetia per presoni. Quello fo fato di Ihoro 

lo dirò poi. Noto. In questa bataglia sier Pelegrin da 

Gmal, di sier Bernardin, andato li da si con alcuni 

homeni, volendo aver dito castello, fu ferito da uno 

schiopeto in., e portato a Venetia, volen¬ 

dolo cavar, il di driedo morite. Et in questo rnezo 

le nostre barche tutte passoe suso a la volta di Ba¬ 

do;, e introno in la terra per il Portello, qual era za 

aperto e il Oriti intrato e la ferra era di la Signoria, 

et veneno versso la piaza lutti. E cussi il prò veda- 

dor scrisse prima, di bore ..., dii prender di la porla 

di Coa Lunga per sier Zuan Diedo, e lo laudò ; e 

parse di novo al colegio fosse li, non hessendo man¬ 

dato. La qual lelera la portò uno suo fradello zovene 

dii Oriti ; et poi di bore 12 scrisse di V intrar e la 

barufa fata. La prima letera zonse a San Marco a 

hora di terza, e tutta la piaza era piena p r saper tal 

nove, 1’ altra zonse poi. Et chome nostri fonno ni¬ 

trati, fo comenzato a meter a bufiti per tutti, prima 

le caxe di riladini rebelli et altri, poi li banchi di 

zudei, di Vita et Zervo et di altri zudei, tutto fo 

tolto; si che non si fenno altro quel zorno eha sa- 

chizar. Erano im Padoa di le persone XX milia, e 

tra i qual molti vilani; si che per Padoa non era al¬ 

tro che armadi. Et queste caxe principili fo messe a 

sacho : di Alberto Trapelili e fradelli, di domino 

Rertuzi Bagaroto, dotor, lezeva, di domino Antonio i 

Francesco di Dolori, dotor, lezeva, di domino Ga- i 

spar Osato, dotor, lezeva, di Buzacharini, di domino 

Jacomo dal Lion, dotor, di Lodovico Conte, di Ber¬ 

nardin Conte, di Aehiles Boromeo, di domino Fri- 

zelin Cao di Vacha, dotor, eavalier, su la qual Jo 

vidi arme di l’imperio 3, grande, di carta. Tieni, la 

caxa di Antonio Cao di Vacha, fo colatemi nostro, di 

Marco Antonio Musato e fradelli, di conte Alvaroto, 

246 dotor, fonno risalvate, perchè in una intrò Zitolo, 

in l’altra Latantio, in l’altra uno altro, e Ihoro voi 

seno il tutto. Altre caxe fonno messe a sacho di re¬ 

belli assai, chome di solo più diffuse noterò. In con- 

clusion, fo un gran sacho. El provedador andava 

atomo per la terra, volendo devedar, ma non po¬ 

teva. Et anche di altri dia citadini fo posto a sacho; 

el di Obizi fo butà zoso la porta e sachizata, licei i | 

Obizi non si habino impaza, et era missici- Uironimo 

di Obizi andato a star a Ferara. Li Puvafava non 

fonno molestati, perchè è stati marchese!» tacili, et 

altri. E nota, li Zonzini tutti è stati marcheschi e non 

hanno auto mal alcuno. Et Marco Antonio Musalo 

vene ozi dal provedador, nescio qua causa, pur era 

di 16. Durò il sachizar fin borre 20 e più. Et il pro¬ 

vedador fé’una cria poi, niun non sachizasse più, im 

pena di la forcha. Et a bore 23 vene una grandissi¬ 

ma pioza et vento e durò zercha una borra. Et Jo, 

Marita Sanudo, havendo terminato veder questa vi¬ 

teria, con mei fradelli andai fino a Padoa, zonzi a 

hore 23, et sterno la note a Padoa senza dormir, et 

la mafina, me nolente, i volseno vegnir via E ne 

l’andar, vestiti a la venitiana, a la lunga, tutte le fe- 

mene e homeni di li borgi erano su le porle, cri- 

dava : Marco ! Marco ! Laudato sia Dio, che vedemo 

i nostri signor venitiani, che li traditori volleva de¬ 

sfarli eie. ! Sì che el popolo di Padoa mostrò gran 

piazer. Erano im Padoa villani assai armati, tutti a 

l’avadagno, e di Noal e di Campo San Piero e di Mi¬ 

rali etc. Vene sier Antonio Querini, provedador a 

Campo San Piero, con villani. Etiam per il colegio 

fonno mandati, di li X, soìum 3, che volseno vegnir, 

a devedar li inconvenienti, sier Marco Antonio Con¬ 

tarmi, sier Antonio Bon, sier Zaearia Loredan. Era¬ 

no etiam li do podestadi di le contrade et sier Ni¬ 

colò Pasqualigo, patron a P arsenal, e tutti vada- 

gnò ben. Et fonno presi e menati dal provedador 

Oriti li signori di Cypri, stavano in castello, li qual 

è stati dal re e fati cavalieri, e tornati stavano per 

rnezo il castello, in la caxa di sier Zaearia di Prio- 

li, quondam sier Lunardo ; li qualli, ozi, con custo¬ 

dia, Ihoro e le soe doue et moglie, fonno mandati 

a Veniexia, con li soi guardiani primi, che a Padoa 

veneno al sacho. Et zonti, di bordine di la Signoria 

fonno messi in prexom di V Armamento, et le dune 

nel monasterio di Santo Andrea di Zira . El castello 

veramente, dove erano intrati todeschi, traze\a, et 

feriteno con schiopeti alcuni ; et ussiteno di di de ro- 

cha, e tolseno certa roba di uno sta li a presso. 

Etiam la note dicitur alcuni citadini di castello fu- 

zile et per la sarasinescha andono fuor di la terra 

versso Vicenza. Le porte di Padoa, numero 5, per¬ 

chè do porte per padoani fono late stropar, zoè . . . 

.. fonno date a custodia a li homeni 

di Miran, classatoli le chiave a Ihoro; li qual son 

marcheschi motto. E la sera il provedador fe’ co- 

mandamento, a tutte le caxe de Padoa si melesse se- 

zendelli fuora di li balconi, impiadi tuta la notte. Que¬ 

sto fe’, perchè dubitava iterimi non fosse messa la 
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terra a sacho, e cavalchò atorno la terra la note e 

trovò do leva danno, li qualli erano di Veniexia, e li 

fe’ apichar subito a un ferro soto un volto, et Jo li 
vidi la matina apiehati, fo a San Urban, tamen si 
feva danni. Erano ini Padoa di le persone forestiere 
X milia, licei molli con li botini erano ozi partiti e 

andati a caxa, maxime villani di le Gambarare e di 

altro dii padoan, chi portava una rossa dii bulin va- 

dagnata e chi l’altra. Et a caxo Jo scontrai uno, ba¬ 

cia una bellissima bibia hebrea in carta bona, vai 
ducati 20, et mi la vendete di grazia per un mar- 

zello, la qual tulssi per memoria da meter nel inio 

studio etc. 
È da saper, in questa matina le artilarie veniva 

di Venecia, condole per sier Zuan Moro sopranomi¬ 

nato, zoè su piate, canoni pezi 7, su diacele, polvere, 

ballote e altre artellarie, chome diffuse dirò più avan¬ 

ti, et erano a Liza Fusina a dì 17, et steteno a zon- 
zer a Padoa fino a la malina sequente per dilieto di 

cavalli e boi da tirarle, et il provedador Oriti tutto 

ozi mandò a E incontro persone a solicitar venisse- 

no, voi impiantarle al castello et haverlo. 

Noto. Intisi a Padoa, quelli 16 et il capitanio e 

comessarij regij haver mandato comandamenti ze- 
neral a tutti li gastaldi e abituali, stavano in le caxe 

di Padoa, di zenthilomeni nostri e altri venitiani po- 
pular, che dovesseno insir di le caxe, in termine do 

zumi, sotto gravissime pene. E Elio ha voluto, noi 

creden lo, la Signoria à ’uto il dominio di Padoa, 

e intrati dentro, senza saputa di padoani che si vo¬ 

lesse tuor Padoa, che ’1 re di romani è vicino a Vi¬ 

cenza ini persona etc. 

Et in questo moderno zorno sier Ànzolo Fosca- 

rini, andato con barche a la volta di Bovolenta, 

andò a Piove di Sacho e ave il dominio e levò San- 

M irco; e quel podestà, era lì per padoani, Nicolò di 
Huberti, peraversi ben portato con nostri in ogni 

cossa, non li fo fato mal alcuno, ma li fo fato bona 

compagnia e privato di la podestaria. Et subito ditti 

di Piove, cridando : Marco! Marco! Preseno uno 
citadin, causa di gran mal contea la Signoria, chia¬ 

mato .. e subito fo apichato irn 

piaza. E cussi Piove fo recupera e ritornò sotto la Si¬ 
gnoria nostra. 

Item, li villani vicini a Moneelese, zoè di Acqua 
e li vicini, inteso la Signoria haver recupera Padoa, 

andono a Moneelese, che si teniva per il ducha di 
Ferara, et cridando: Marco! Marco! Introno in la 

terra; et quelli feraresi erano li, per numero zer- 
cha 50, se liroe in castello è li si Ceno forte, et dis¬ 

seno hanno artellarie dentro etc. 

Item, Andrea Cao di Vacha, fratello di FEezelim, 
è sta rebello grandissimo nostro, et questo è stà et 

è marchesco, intrato nostri im Padoa, con certe 

zenle sue andò versso Este, qual etiam teniva ditto 
ducha di Ferara, et con il favor de li villani! ave la 

terra a nome di la Signoria nostra, etscrisse-al pro¬ 
vedador an lava versso Moutagnana per averla. Et in 

Este introe per nome di la Signoria sier Daniel Mo¬ 

ro, di sier Mariti, fradello di sier Hironimo, era pri¬ 
ma podestà lì. 

In questo zorno, a dì 17, fo Santa Marina; che si 047* 

ave Padoa, che, ita volente fato, a dì 17 novembre 

1505 (sic) etiam la Signoria nostra intrò im Padoa ; 

et è il dì vìi Santa Marina, dove a Veneti», a Santa 

Marina, è sepolto il doxe missier Michiel Sten, dove è 
le chiave di Padoa, poste a la soa sepultura. E in 

questo di di Santa Marina iterum ritornò sotto il 

pristinwn e santo dominio nostro. 

Et da poi disnar fo pregadi, et leto con gran ju- 

billo do ietere dii provedador Grifi, di Padoa, qual 
è molto amato im Padoa, per haversi ben portato 

quando l’anno pasato vi lue podestà. Etiam fo leto 
altre Ietere. 

Fu posto, per i savij d’ acordo, scriver una bona 

letera a dito provedador, laudati lolo di 1’ aquisto, 

e quelli strenui capi, Zitolo di Perosa e Latanzio di 

Bergamo, et anche'in fine litterarum dice sier Zuan 

Diedo, nobel nostro. Item, che dii sacho debbi re¬ 

mediar più non siegui, e mandi quelli rebelli eitadini 
padoani descripti in una poliza inclusa, la qual non 
fo leta al pregadi. Item, di li castelli venuti sotto la 

Signoria non sano 0. Fu presa. Et la letera fo man¬ 

data via, scrivendoli con diligenlia vedesse aver il 

castello e mandar li presoni qui; ma la poliza di ci- 

tadini fo suspesa, per alcuni di colégiò, mandarla, 

perchè veleno il primo pregadi revochar; et cussi 
non fu mandata. 

Fu posto, per i savij, scriver a li nostri oratori a 
Roma di Faquisto di Padoa, chiamati da quelli po- 
puli, et debbi comunieharla con quelli vadino a par¬ 

lar al papa. Item, pregar soa santità ne voglij ha¬ 

ver per boni figlioli, e li mandemo il mandato et 

synicha’ in ampia forma, salito far a tutti li nostri 
oratori. E fu presa. 

Et in questo pregadi fo consejo di X con la zon- 

ta etc. 
Fu posto, etiam per li savij, una parte, che ’l 

consolo di Damasco, da esser electo, habi ducati 200 

lieto, nè fazi mercadantia etc., ut in ea. Ave 12 di 

no, 150 de sì; e fu presa. 
E da saper, fo Ietere in colegió di sier Vi- 248 
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cenzo Valter, di ozi, da le Gambarare. Chome 

era lì con 700 homeni, preparalo a’ comandi di la 

Signoria nostra di andar a Padoa ; et per colegio li 

fo scrito una ìetera, subito el venisse zoso a la Si¬ 

gnoria. Qual, venuto in colegio, il principe li fé’ un 

gran rebuffo, dicendo non se impazasse di tal cosse, 

el quando li era sta dà il cargo di l’artilarie, le lassò 

6 bore in campagna, che le poteva recuperar etc. 
Ozi le barche di Padoa in gran numero comenzò 

andar a Veniexia, carge di bulini fatti, in casse, in 

forzieri età refuso, di ogni qualità di cosse; et fo 

ditto, il sacho fato im Padoa, senza il conta’, che lo 

fato per assa’ summa di ducati di animali di ciladini, 

fo quello di Padoa per più di ducati 150 ruilia. Il tor¬ 

mento valeva soldi 8 il ster padoam, eh'è soldi 24 il 

ster venitian, tolto di bulin. Et le barche portava una 

bandiera di San Marco, che prima non poteva venir, 

per li devedi, senza mandato. Et im Padoa Jo vidi 

molte caxe con bandiere di San Marco fuora di bal¬ 

coni, e San Marchi, su le porte e su le bolege, di car¬ 

ta. Tamen tutta Padoa era sotto sopra, e li citai lini 

scosi, et le donne per le chiesie ; et dicitur, la note 

molle donne steteno in le chiesie. Concludo, in Ve¬ 

niexia fo porta assaissimi bulini fati. 

A dì 18. Da matina in colegio fonno li zudei 

stanno qui, maxime Anseimo dii banco, dolendossi 

di la crudeltà fata im Padoa eontra li zudei, e posto 

a sacho li pegni, cossa insolita farssi, e pregava fosse 

provisto, e più voleano dar taja a le persone ; adeo 

fo comanda a li capitanij dii consejo di X andaseno 

a Liza Flisina, et robe di valuta veniva in questa ter¬ 

ra retenesse e tolesse per nota, e di chi era li bulini; 

et cussi fu fato, ma valse pocho. 

Vene uno messo di Vicenza, con letere dii pro- 

vedador Oriti, qual questa nocte era zonlo dì note a 

Padoa, che, inteso Vicenza di Padoa, voleno alcuni 

ciladini marcheschi dar do borgi al dito provedador 

e intrar, et vengi o mandi che Inverano Vicenza. El 

provedador non volse aceptar et lo mandò a Vene- 

tia. E non fu aceptato, ma fo tratà tal cossa nel con¬ 

sejo di X, el rimandato indrio a dir che da lhoro 

doveria levar San Marco. 

Item vene uno, chiamato Vicenzo dal Galeto, 

qual era in bando di terra e luogi di la Signoria, per 

aver amazato questo anno sier Nicolò Grimani, quon¬ 
dam sier Nicolò; el .venesenza salvo conduto, disse 

248' havia parla al provedador. Questo referì in colegio 

veniva di Milan noviter; et che ’i re o era morto, 

over tosichato per lui, termine zorni 10, et conve¬ 

niva morir prestissimo; e P avia tosichato in uno 

restaurativo, perchè era indebilito. Or seminò molte 

zanze, adeo il zorno sequente, di bordine dii cole¬ 

gio, fo fato meter im prexon. 

Dii re di romani. Si bave avisi certissimi, eri 

ave la nova di Padoa ; et era in Marostega, et doveva 

poi intrar in Fedire : non à molte'zente. El lì è do¬ 

mino Antonio Cao di Vacha, el signor Constanlin Ar- 

niti et altri, et le sue zente parte a Citadela, parte a 

Bassan et parte ad Axolo. Item, a Verona era zonto 

artellarie sue, venute per 1’ Adeze, pezi..., ballote 

201) et polvere, di Ysprucb. Item, dito re doveva 

intrar in Vicenza domenega, per la qual mirata vi¬ 

centini fevano gran preparamenti. 

Di Treviso, dii provedador Moro. Chome, 

'riessendo eri cavalchato alcuni stralioti versso Cita¬ 

dela, hanno preso uno capo sguizaro, andava con uno 

famejo, e li volse dar raynes 5000 di taja, e lo man- 

dono qui a la Signoria. Qual zonto, fo examinalo 

per alcuni sa vi j di colegio, interpetre Valerio Lam¬ 

berti, sanser in fontego, e trovono era uno, qual ve¬ 

niva a Veniexia, ut dicitur, per offerir 500 sguiza- 

ri ; et non è vero di li raynes 5000. Et disse altre 

particularità, ut in relatione; tamen fu retenuto e 

poi liberato. 

Et dii dito provedador si bave, come il prove¬ 

dador Oriti, havendo quel zorno si partì dito al ca- 

pitanio, che ’l voleva andar a luor Padoa, per la in- 

telligentia etc., il capitanio disse : A la bona bora, 

andate, quasi havendo a mal tal cossa non fosse 

consegliata con lui. Item, li ha scrito di Padoa, su¬ 

bito vengi domino Luzio Malvezo, qual era con la 

compagnia a Conejan, per la pralicha hanno in Se- 

ravaile, dove è assi’ pezi di artellarie dii re di roma¬ 

ni, dove è etiam Zuan conte Brandolin; undr, per 

non manehar, esso provedador manda lì a Conejan, 

in loco di Luzio, vien a Padoa, fra’ Lunar ie, con li 

cavali lizieri, et Luzio si parte per andar a Padoa 

con la compagnia. Item, scrive di quelle zenle et 

ocorentie. 

Giunse in questa sera, a bore 24, a Venelia cin¬ 

que presoni mandati di Padoa, videlicet il conte 

Brunoro di Serègo, Marco Fazin et 3 altri soldati, 

capi, presi a Padoa in la baruffa, et fonno posti im 

presom. Et tra questi è Bonifazio Giona, veronese, fo 

homo d’ arme nostro soto il conte Bernardin Forte 

Brazo. 
Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. El 249 

vene 3 man di letere dii provedador Orili Chome 

si vedeva ozi persso, per la insolenzà di nostri zen- 

lilomeni, qualli fevano gran inconvenienti im Padoa, 

et di meter a sacho e in monasterij di monache etc., 
cargando e nominando molto sier Sabastian Ber- 
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nardo, quondam sier Hironimo, et sier Donado di 
Leze, di sier Michiel, et altri. Item, questa matina, 
volendo questi meter a sacho una caxa, esso prove- 

dador mandò a devedar Zitolo di Perosa, et a rin¬ 

contro li vene Stefano Moneta, el qual li arnazò il ca¬ 
vallo soto Zitolo, et amazò uno caporal di Zitolo, 
adeo ditto Zilolo tornò dal provedador disperato; 

sì che si provedi, perchè ’1 dubita di gran scandolo 

habbi ad esser, per le insolentie di nostri, qualli 

vanno armati eie. Item, le artillarie ozi è zonte, fato 
poner a la piaza dii castello, e trarano e tarano il 

tutto per averlo, usando ogni celerità. Si duol, l’ar- 

tilarie è state tarde a zonzer eie. Nota, è col dito 
provedador per suo secretano, mandato di qui, Zuam 

Piero Stella. 
Et nel consejo di X, inteso questo, terminono 

mandar questa sera uno avogador et uno cao di X, 

con autorità grandissima, chome hanno il consejo di 

X, et contra nostri zentilhomeni, et debbi apichar lì 

ditto Stefano Moneta, et mandar di qui a le prexon 

dito sier Sabastian Bernardo e altri, chi li par etc. 
Et cussi a hore 3 di note partì sier Marin Morexini, 

1’ avogador, et sier Hironimo Querini, cao dii con¬ 

sejo di X; menono per secretano lhoro Philippo 

Zamberti, fìol di sier Alvise, nodaro di P avogaria. 

La qual partita sarà teror im Padoa, et si tien seda- 
rà le cosse et sarà ajuto al provedador Oriti. 

Et fu preso dar la stajera e fontegaria, havia 
ditto Stefano Moneta, per grafia, da la Signoria, a li 

boli di dito caporal di Zitolo, è stà morto, nomina¬ 

to .; sì che dito Stefano è rumato. Questo è 

di nation albanese e benemerito alias di questo 

stado, et fu preso da’ tedeschi V anno passato. 
A dì 19. In colegio veneno alcuni di Àrquà, 

dicendo le preparation lhoro, e sono stati sempre 

marcheschi, et non veleno più vichario padoan, ma 
podestà venitian. 11 principe li usò grate parole, et 
fo lerminà donarli ducati 50. Non volseno i danari, 

ma una letera patente di la fede lhoro di quanto 

hanno fato; et cussi li fo fata una bona letera, che si 

contentono assai. 
Di Treviso, dii conte capitanio. Fo una lete¬ 

ra, alegrandossi di Padoa, et voria fin X rnilia fanti 

aver, et faria facende ; et si duol, non è cognosuda 

la sua fede. 
Di Mestre, di sier Bernardim Dadoer, po¬ 

destà et capitanio. Come è amallato, prega la Si¬ 
gnoria li dagi licentia vegnir a Veniexia, a varir, e 

lassi in suo loco sier Lorenzo Salamon, suo cugnado ; 
et terminato meter domenega la parte in gran con¬ 

sejo. 

I Diarii dì M Canuto. — Tom. Vili. 

Di Udene, di sier Antonio Zustigvon, do¬ 

tar, vice Iodio tenente. Dii zonzer lì in Udene, et 

ha revivisto quella Patria. Et sier Zuan Paulo Gra¬ 

dendo. provedador, scrive andarà in campo et farà, 

et spera larga viteria. Voria zerle zente, ut in lit- 
teris; et scrive di quelle occorentie. 

Di Crema fo una letera, di sier Nicolò da 
dia’ da Pexaro, fo lì podestà et capitanio, qual 

è ancora in uno monasterio preson di francesi, 

scrive di qui a sier Piero, suo fradello. Chome 

de lì è stà ditto di una viteria ha ’uto la Signoria 

contra tedeschi versso Citadela, roti zercha 5000, 

presi homeni da capo etc., adeo tutta Crema in fu¬ 

ga, francesi fugali, et li marcheschi voleano quasi far 
novità ; sì che spera non si partir, ma ritornar pode¬ 

stà come prima, et poteva scampar via, perchè non 
li era contrasto. Et lo prega, lo avisa, quando la Si¬ 
gnoria sarà infrà in Vicenza, subito, subito, perchè 

intenderà di novo di Crema. 
Di Verona, fo una leteraparticufar. Chome 

eri, inteso quel vescovo di Trento è lì al governo, 

Padoa esser stà presa per la Signoria, subito scrisse 
e spazò a monsignor di la Peìiza, francese, venisse 

con le 500 lanze in ajuto dii re di romani, perchè 
venitiani va recuperando, et za hanno recupera Pa¬ 

doa. E nota, per relatione si bave, ditto monsignor 

t'eva la mostra a Caxal Mazor di le sue zente. 
In questa matina per tempo se intese, di Padoa, 

nostri haver hauto il castello eri sera, hore 54, in 
questo modo. Che, hessendo piantate le bombarde 

su la piaza dii castello, et comenzato a voler trar, 
treteno colpi 7, quel Lunardo da Dresano volse par¬ 
lar al dito provedador, da la banda di la sarasiue- 

scha, e concluse rendersi, salvo lui e il tesorier dii 

re erano lì, il resto a descrition; e cussi il proveda¬ 

dor li aceptò. Ma in questo mezo nostri di la banda 

di la piaza dii castello introno in ditto castello; sì 

che è resi e presi fo tutto uno. Nel qual erano ... 

todeschi, di li qual manderà 7 capi a la Signoria. 
Pravi solum 3 citadini, Alberto e Ruberto Trapolin 
et Lodovico Conte, li altri erano è fuziti, et li man- 

derano a la Signoria nostra ozi. 
Di Zara, di sier Valerio Martello, conte, et 550 

sier Francesco 'di Prioli, capitanio. Di quelle 

occorentie, voleno danari per li fanti etc. 
Fo fato in Rialto una crida questa matina, che 

tutti quelli, che hanno robe in li magazeni di terra 
nuova, li vadino a svudar per tutto ozi, aliter si li 
Luterano le robe fuora; voleno lì preparar da me¬ 

ter li presoni padoani, chome alias fo fato di zenoe- 
si. Et nota, fo lerminà et scrito per colegio, ita con- 

3-i 
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tentando chi sospese scriver, al provedador Griti a 

Padoa, mandasse quelli rebelli citadini qui, e facesse 

il tutto di haverli in le mano. Item, havendo richie¬ 

sto, che molti castelli si voleano dar, et quello voi il 

fazi, et Cologna si voi dar, et li fo scripto per colegio 

tolesse prò mine tutti li castelli dii teritorio pa- 

doam, et dii resto tenisse la praticha. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto le soprascripte 

letere. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, perchè le galie 

di viazi per queste occorentie non erano sta incan- 

tade, che sia conzo il provar di patroni, il partir di le 

galie etc. Presa. 

Fu posto, per li savij, li debitori di la decima 77, 

78 al monte nuovo e tanse, ut in parte, e dii 4.°, a 

restituir di arzenti debbino pagar per tutta questa 

altra setimana, ali ter siano cazadi di pregadi et pri¬ 

vi di andar a capello, e siano mandati debitori a ra- 

xon di ducati 60 persi, a le cazude, e si loy soy sta- 

beli, et siano mandati a le cazude, incorporati con 

altri debiti. Presa. 

Fu posto, per li savij, elezer per colegio 6 cita¬ 

dini boni venitiani, quallì cinque siano a le porte di 

Padoa, con ducati X per uno al rnexe netti, et me¬ 

nino homeni 30 per uno con ducati 3 al rnexe etc. ; 
fu presa. Et di far provedadori al governo di Padoa 

non fu parlato, ma ben preso in dita parte il sexto 

sia castelam a la sarasinesca, con reservation di la 

grada di sier Hironimo Malipiero e fradelli, quon¬ 
dam sier Francesco, presa in gran consejo, quaìli 

ebbeno dita castelaniaria lhoro etc. Fu presa. 

Di sier Sabastian Moro, capitario di le 
barche, fo letere da Bovolenta. Come havia auto 

quel castello e fato apichar do cavestri, causa di molti 

malli di lì via, li qual sono. 

.Et nel castello ha trovato molti tormenti et 

robe di nostri venitiani, tolte et portate lì dentro. 

Di Est e, fonilo letere. Esser intrato sier Daniel 

Moro, per nome di la Signoria, con gran jubilo; et 

cussi in Montagnana intrato sier Beneto Marini, 

quondam sier Marco. 

Noto. In questo pregadi fu preso scriver a Pa¬ 

doa, fazino proclamo, far exenti li villani atorno Pa¬ 

doa per anni cinque, ut in parte. 
In questi zorni, poi la presa di Francesco Beral- 

do, il signor Frachasso di San Severin, qual è a Ci- 

tadella, mandò a la Signoria soi noncij a ricoman¬ 

darsi, et volendo, vegneria a stipendio nostro ; ma 

nostri non li parsse, pei- non innovar altro, e star a 

veder quello farà il re di romani. Et ozi fo expedito 

in colegio di mandar diman Sabastian di Yeniexia, 

eontestabele, con 150 fanti, itn Padoa, fati in questa 

terra, perchè assa’ fanti vi sono. 

Di la Mota, di sier Panfilo Contarmi, pro¬ 
vedador. Cliorne à retenuto 100 cavali di strabuti, 

audavano in Frinì, mandati per il provedador di 

Treviso et farà di lì via etc. 
Di Treviso, dii provedador Moro. Cliorne vo¬ 

leva mandar stratioti versso Ciladella, et quelli non 

voleno cavalchar, si dolersi non esser sta mandati a 

Padoa al bulbi, come li altri andati etc. Item, man¬ 

da Meleagro di Forlì, con alcuni stratioti, versso 

Citadela. Item, le zente dii re redute in Asola (sic) 

gran parte. 

Ozi, a hore 22, vene zoso pregadi et restò con¬ 

sejo di X con la zonta. Et è vice cao di X sier Nico¬ 

lò Donado. 

Et a hore 23 fo preso Stefano Moneta, qual ve¬ 

niva di Padoa, ferito, in barella, con sier Barboni 

Morexini, di sier Zustignan, di Padoa. Et nel passar 

a Liza Fusina, Pizim, capitanio dii consejo di X, di le 

barche, era lì, el vete et li andò drio et lo ’l prese e 

lo messe in la 4.a 

Et a hore 24 gionse a Liza Fusina do barche di 

Padoa, con il capitanio Lunardo di Dresano, con una 

scufia d’ oro et una coladena d’ oro al collo, grossa, 

et uno sajo bianco striclià d’oro et 6 altri todeschi 

et 3 citadini padoani, et steteno fin bore 5 a zonzer 

a Venetia. Volseno temporizar, acciò la brigata non li 

vedesse, tamen molti zenthilomeni restono im pala - 

zo, in corte, a vederli vegnir. Etiam sier Lorenzo 

Loredam, dii serenissimo, e fradelli vene a la riva 

contra ditti presoni, et a Lunardo di Dresano 0 dis¬ 

se, ma a li altri disse : Ben veglia le vostre magni - 

fìcencie, et ordinò, da parte dii serenissimo, fosseno 

messi quel Lunardo im preson, et Alberto Trapolin 

e il fradello e Lodovico Conte etiam im presom, 

cliorne più diffuse scriverò, in qual (sic), et li al¬ 

tri todeschi etiam ini prexom fin la matina. Questi 

fonnoconduti per Vasallo, capitanio di signor di note, 

con zercha 25 di Le maistranze di P arsenal, armati. 

La nome di presoni todeschi, menati a Vene- 251 

tia, presi nel castello di Padoa, li quaìli 
governavano Padoa. 

Domino Leonardo da Dresano, capetanio 

Domino Zuam Bontemps, thesorier generai 

di Bergogna 

Domino Bartholomeo de Firmiano 

Domino Zuan Gasparo, dicto Mansmuster 

Domino Zuam Conte 
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Domino Christofalo Cala pi n i 

Domino Antonio Seratempergen \ 

Citatimi padoani. 

Alberto Trapolim. 
Ruberto Trapelili, suo fradello. 
Lodovico Conte, cavalier. 

A dì 20. La matina 1’ orator ungaro fo in eole- 
gio; et judicbo havesse risposta dii suo re, in mate¬ 
ria di tuor le zoje. Et cussi da poi disnar sier Za- 

charia Dolfim, savio dii consejo, fu da sier Pollo 

Barbo, procurator, et parlato di questa materia 

overo per danari im prestedo ctc. Et il dì sequente 
ditto sier Pollo, qual ha anni 88 et amalato, si volse 
far ubar, licei non bisognava, et cussi fo ubato; e 

andava per cava, tamen podio da poi morite, come 

scriverò di soto. 
Fo dito questa matina Cadore esser perssa, dove 

è capitanio sier Alexandro da Pexaro, ma poi se in¬ 
tese non fu vero. 

Di Frinì. Si ave, Pordenon, Belgrado e Co- 

droypo haversi dato a la Signoria nostra, et esser 

andati a trovar sier Zuan Paulo Gradenigo, prove- 
dador in campo, per capitular, et mandi governo a 

quelli castelli. Et lì era zonto domino Francesco 
Sbrojavacha, castelano di Frinì, con li 100 cavalli li- 
zieri era in campo a Treviso. 

Et eri vene in questa terra do nontij di triestini, 

qualli si voleno ritornar sotto la Signoria, nostra, 

causati di la fame, che il fermento vai lire 17 il sta¬ 

ro ivi; et venuti in colegio, con li capi di X li fo fato 
bona ciera et mandati in Friul, dal provedador di 

T armada è in Istria, e con lui debbi capitular et le¬ 
var San Marco da Ihoro. 

E1 re di romani in questo mezo, bessendo a Ma- 

roslega quando fu preso Padoa, et subito a nona in¬ 
tese tal nova, fatali asaper per padoani, el qual su¬ 

bilo montò a cavallo e andò a Trento con li soi, pe- 

rhò che non havia con soa majestà .. . cavali, e dete 
fama voleva dar (sic) a tuor zente ctc. 

Di Padoa, dii provedador. Cliome eri, bore 

21, introe domino Lucio Malvezo, con cavali . . . , 

vien di campo di Treviso, et fo alozato lì im Padoa. 
Item molli citadini è venuto Cuora, parte si ha apre- 
senlato volontariamente, zoè domino Bertuzi Baga- 

roto, domino Antonio Francesco di Doctori e altri, 
e si voleano justitìchar etc., et sopra questa materia 

scrive. Item, nel castello havia posto sier Nicolò Pa- 

squaligo sopradito, in la sarasinescha sier. 

531 

.Item, ancora è lì sier Nicolò Pasqualigo, 
patron a l’arsenal, con alcuni, fino vengi li fanti si 

manda di qui, et sedar le cosse. Item, scriveno sier 

Mario Morexini, V avogador, et sier'Hironimo Que- 
rini, cao dii consejo di X, di quelle occorentie, e 

fanno inquisitione et farano eie. Item, il castello di 

Moncelese ancora si tien per Ferara ; Cotogna si voi 
dar a la Signoria nostra, e ha eazà via todeschi. 

Et hessendo zonto di qui sier Sabastian Bernar¬ 
do, quondam sier Hironimo, di Padoa, incolpato 
aver sachizato con li homeni havia con lui et deso- 
bedito al provedador zeneral Oriti, et volendo ju- 

stificharssi, li cai dii consejo di X ordinò si apresen¬ 
tasse e si vederla la verità, e fu posto in camera 
nuova di signor di note, et Stefano Moneta era in 

la 4.a Fo posto diavi lì il signor Lunardo da Dre- 

sano; et fo dito era sta manda a Padoa, oziò lì fosse 

impichato, tamen non fu vero. 
Et di peste la terra era quietata, pur a Lazareto 

vechio ne moriva di quelli andati et morì el medico, 
statovi 9 zorni. Et di Padoa fo posto a sacho alcuni 
caxoni di fuora a presso Lazareto, dove erano amor- 
bati, stati posli lì per sanarli ; mule, per dubito di 
questo, li provedadori sopra la sanità feno ozi una 

crida, che chi ha Tito dite robe le debino apresentar 

im pena di la forcha etc., ut in parte. Dio voglia, 

questo non lazi iterum movesta in la terra! 

In questa matina fo menato in colegio domino 
Zuan Bontemps, thesorier generai di Bergogna, 
preso a Padoa, qual era im prexon posto; et il prin¬ 

cipe li fé’ bona ciera, perchè alias fo qui oratore 
dii re, et si scusono non lo haver cognusuto, et or¬ 
dinò fosse messo in caxa dii capitanio di le prexom. 

Nota. Ozi inver sera si bave letere di sier Ale¬ 

xandro da Pexaro, capitanio di Cadore, todeschi es¬ 
ser stati lì per aver la terra, e hanno auto la Piove, 

ma il castello no, dove è esso capitanio e alcuni ca- 

dorini, i qualli da balaglie si hanno difeso virilmen¬ 
te. Et nota, fo dito per la terra Cadore esser perso, 
tamen la matina sequente fo dito non esser vero. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij, 252 

per baloiar quelli si haveano messo a la pruova da 
li savij a terra ferma, per andar 6 a le porte di Pa¬ 
doa et a la sarasinescha, con ducati X al mexe, per 
do mexi, et erano tolti numero ... ; et non fo tempo. 
Et vene uno corier dii re di romani, con uno salvo 
conduto, in la persona di sier Alvixe Mozenigo, el 
cavalier, fo eleto orator a soa majestà, che ’l possi 
libere vegnir a Colalto, dove intenderà quanto ba¬ 

rerà a far. Et cussi fo terminato in colegio, questa 

notte ditto sier Alvise parti e diman se li darà la 
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commissione per pregarli. El qual si partì ili culegio 

per andar a la sua legatione, et partì a hore 3 di 

note per Treviso. E nota, il mandato e salvo conduto 

dice, che ’l vengi presto, et è dato a dì 16 a Maro- 

stega, tamen fu fato el dì di la rota et monstre» fosse 

antidata etc. Et se intese, dito rè era a Marostega 

quando intese la nova di Padoa, et disnava quel dì, 

a dì 17, e uno messo di Cao di Vacha li portò tal no¬ 

va, qual intesa, subito montò a cavallo con 60 cavali 

per Trento, tamen non si sa dove sia andato. 

Veneno alcuni di Cologna armati, con uno sten¬ 

dardo dii re di romani, dicendo averlo leva via et 

iterum leva San Marco. Forino acharezati eie. 
Di Padoa, di tutti 3, Griti, Morexini et 

Querini, più teiere. Di citadini vieti a le mostre, 

dimandano misericordia etc. ; et spera averli tutti, 

da Antonio Cao di Vacha el Achites Boromeo, che 

sono fuora. Et hanno fato uno edito, tulli li zenthi- 

lomeni venìtiani, da li deputati in Inora, quel zumo 

si parlino di Padoa sotto gravissime pene; et cussi 

tutti vieneno via, ita le cosse si va placando. 

A dì 21. La malina Zitolo di Porosa fo dal do- 

xe, venuto di Padoa, sle’ do hore et si partì ; si tieni 

sia venuto per dimandar, Stelano Moneta non sia fato 

morir, di grazia special etc. 
Eri partì Sabastian di Veniexia, contestabile, con 

150 fanti, per andar a Padoa in agumento di li fanti. 

Da Treviso, di provedadori Duodo e Moro. 

Chome hanno una letera, di hore 24, eri, di sier 

Bernardo Donado, podestà di Conejan, chome no¬ 

stri, zoè Zuan conte Brandolim et fra’ Lunardo, con 

li cavali lizieri e stratioti haveano combatuto Sera- 

252' valle longamente ; et erano dentro 500 spaglinoli, 

qualli si difendeano, tamen nostri introno per forza 

dentro e la meseno a sacho, e li spagnoli parte tuzi- 

vano. e fra’ Lunardo li andava drio, sequitandoli vi¬ 

gorosamente. La qual nova esso podestà P a da uno 

a bocha vien da Seravalle, qual dice à visto il tutto. 

Idem, Meleagro da Forlì era andato a la volta di 

Castel Franco, dove dentro è Jacomo Albanese, fo 

nostro contestabele, et 150 spagnoli; eravi etiam 
andato il capitatilo di le fanlarie con la sua compa¬ 

gnia. Item, nostri aver auto Asola (sic) con ajuto 

di li villani di lì intorno, et nel castello erano redoli 

quelli si leniva per il re; sì che arano dito castello 

subilo etc. 
Dì Padoa. Chome à aviso aver preso nostri 

Lignago et la rochu in questo modo. Li villani con 

Marco di Limano, fo contestabele nostro, et presen¬ 

tati ebano Porto, e andati a Lignago, il conte Fe¬ 

derico di San Bonifacio, era a quel governo per il 

re, et fo quello lo tolse di la Signoria, lo rese a la Si¬ 

gnoria borra da paura. Et in rocha era sier Federigo 

di Cavalli, quondam sier Dondade, zenlhilomo no¬ 

stro e veronese, parente di missier Nicolò Firmiano 

et con 14 compagni. Or, dimandatola rocha, si non 

li bruseriano le sue caxe lì etc., si rese; et cussi sier 

Carlo Mario, quondam sier Antonio, dolor, era lì a 

presso, lo mandono a chiamar per nome di la Si¬ 

gnoria e intrò provedador in la rocha. El qual lui 

scrive questo al provedador Griti, fo eri. 

Fo dito esser uno aviso, che francesi erano in 

Peschiera, inteso la nova di Padoa, esser sublevati, 

dubitando, et partiti; et quelli di Sallò esser in arme 

e veleno San Marco et amazano li francesi trovano. 

Di Moncetese. El chastello, dove erano 36 fera- 

resi, con quel podestà per Ferara, vedendo non es¬ 

ser soccorssi, si reseno, salvo lhoro persone, e ari- 

dono via. 
Di Montagnana, di sier Deneto Mann. Co¬ 

me eri, hessendo venuti zercha 200 cavalli (eraresi 

per socorer et difender quelli castelli, nostri li fonno 

driedo, et con li villani, et li hanno tajali tutti a pezi, 

il numero non scrive, per un l’altra dirà il numero, 

et hanno preso il capo, nominato conte Hironimo di 

la Saseta, qual lo manda a la Signoria. 

In questa malina in Rialto fonno, per li consieri, 

more solito, ma ben da poi zorni 7 che le fo messe, 

incanta le galie di viazi, di Barulo et di Alexandria, 

e trovono patroni. Li qual son questi : 

Patroni a Barato. 

Su r Piero Antonio Morexini, quondam sier Justo. 

Sier Balista Boldù, (quondam sier Antonio, el ca- 

valier. 
Sier Piero Bolani, quondam sier Jacomo. 

Patroni in Alexandria. 

Sier Ma fio Bernardo, quondam sier Francesco. 

Sier Hironimo Fàlier, quondam sier T’noma’. 

Sier Zuan Batista Bembo, quondam sier Francesco. 

Et da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere, 

il sumario ho scripto di sopra, et queste do novìter 
venute zercha il prender di Castel Franco. 

Di Treviso, di provedadori. Chome in questa 

malina hanno nova, che Meleagro da Forlì et il ca- 

pitanio di le fanlarie haveano auto Castel Franco per 

forza, et amazato li spagnoli erano dentro et posto 

a sacho. Et di domino Mathio Querini, che da Cam- 

253 
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po San Piero era andato lì con zercha 3000 villani e 

dato bataglia a dito castello per averlo ; et 1’ ariano 

auto, ma inteso da P altra banda veniva le nostre 

zente, si retrasse con ditti villani et li lassò il cargo 

per non confonder. Li qual zonti, scrive etiam lui 

1’ hanno auto et per forza etc. 
Di Padoa, dii Grifi et li do, avogador e 

capo di X, de osi. Di quelli successi. Et non hanno 

mandato quelli citadini e li rebelli ancora per averli 

tutti, li qual sperano questa notte averli et li man- 

derano il dì sequente in bon numero, excepto quel 

Antonio Gao di Vacha et Achyles Boromeo, eh’ è 

fuora. Item, hanno fato le predarne di la exention 

di villani per anni cinque, justa i mandati, non so- 

lum quelli atorno Padoa, ma tutti dii padoan resi e 

si renderano ; et seriveno altre particularità, ut in 
litteris, et di Vicenza etc. Item, che essi do, avoga¬ 

dor et cao, havendo fato optime inquisitione et se¬ 

dato li disturbi, vegnirano doman in questa terra. 

Noto. In questa matina in colegio fo terminato 

di mandar camerlengo a Padoa sier Constantin Zorzi, 

era prima ; et di doy scrivani uno primo, ma V altro, 

chiamato Andrea Prothimo da Modom, perchè era 

conzo con padoani, et li mostroe di camera molli li¬ 

bri e debitori per la Signoria, fu privo. Et nota, fo 

fato proclama, li villani tutto quello doveano dar in 

camera fosseno asolti etc. 
‘253* Et per la venuta di questi padoani rebelli lo 

conzo in terra nuova da meterli in una cheba vechia, 

fata a tempo di Ferara, et più a tempo di la guerra 

di Zenoa, qual cabiom è in mezo di una salla, è li fe- 

no da meter letti et da manzar et meterli guardie 

atorno; sì che, zonti sarano, ivi sarano posti. Le pre- 

xon tutte, di soto e di sora, erano piene. 

In questo pregadi, poi leto le letere, et chiamato 

sier Marco Zen, va provedador a Corfù e resterà 

baylo, qual si parte fin do zorni, e fatoli per colegio 

la commissione. Il qual porterà danari per quelli 

fanti etc. 
Fu posto, per li savij, la commission zeneral a 

sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, veditto sap r, da 

quelli do sarano mandati a Colalto per il re di ro¬ 

mani, quello voi soa majestà, et scriva ; et insti esser 

col re, dolendossi esserne sta roto le trieve etc. 

Verba generalia. 
Fu posto, per li savij d’ acordo, elezer doman a 

gran consejo podestà a Padoa, per uno anno, per 

scurlinio et 4 man di eledone, con ducati 600 netti 

per spexe a 1’ anno, meni vicario, zudexi etc., come 

prima, tegni 4 cavalli. Fu presa. E nota, fo parlato 

per la terra, ozi si elezeria ì provedadori, i quali! 

sariano sier Piero Balbi, fo capitarne a Padoa, et sier 

Zacaria Dolfìru, savio dii consejo. Quel sarà fato no¬ 

terò, ma in colegio fo terminato far uno sollo, e il 

Griti resti per capitanio, perchè veleno il campo 

tutto vengi im Patria, e Treviso custodirlo con fanti, 

perchè non è più dubio di Treviso, per le cosse si 

vede. 

Fu posto, per li savij, do oppimene zercha il mo¬ 

ver dii campo è a Treviso e vengi a Padoa ; alcuni 

volleva lì stesse fin li sarà ordinà altro; alcuni vol- 

leva, tra li qual sier Alvise da Molili et sier Alvise 

di Prioli e sier Andrea Trivixan, el cavalier, savij a 

terra ferma, che potendo aver Vicenza, che volesse 

venir sotto la Signoria nostra, dovesse seguir etc. Or 

primo parlò, su la parte, sier Alvise Zustignan, quon¬ 
dam sier Marco, è di pregadi ; li rispose sier Anto¬ 

nio Loredan, el cavalier, savio dii consejo; poi sier 

Luca Trun, e ben e risoluto; poi sier Alvise da Mo- 

1 iria ; poi sier Piero Capello, et fo conzà la parte con la 

zonta sopradita per quelli savij elicti. Et questa tu 

presa. 

Item. si ave risposta dii conte di Popoli, chome 

Phavia inteso la offerta di la Signoria nostra, ringra- 

tiava et mandava uno suo secretano qui, qua! saria 

a dì 22 a Venecia. 

Si ave aviso reiterato, le terre franche haveano 254 

fato liga con sguizari; e questo, perchè hanno sco¬ 

perto, a Cambrai esser stà concluso, poi la ruma di 

venitiani, il re di Franza darà ajuto a Maximiliano a 

minar e soto meter ditte terre franche; et dicitur, 

hanno resalvà luogo a la Signoria a intrar. La qual 

nova, hessendo, saria perfectissima, tamen non fu 

vera. 
Vene letere di Doma, di 19, di oratori, 

parte in .cifra, qual non formo lede, ma solum 

le particular. Et per letere in sier Hironimo Gri- 

mani, di sier Antonio, se intese, sier Antonio, suo 

padre, partì a dì 17 di Roma per Venetia, havendo 

tolto licentia e la benedilione dii papa, col qual vien 

domino Piero, suo fio], sier Vicenzo, so fiol, e altra 

a ssa’ zentbilomeni, non erano securi prima a venir* 

tra i qual sier Troylo Marzello, era lì per lille, e 

altri. Et saria ozi in Ancona, fin 4 zorni zonzerà qui. 

Al qual è stà risarvà il loco di savio dii consejo. 

Scrive, hessendo mia 40 lonlan di Roma, vene una 

statela di Milan, che 1 Cardinal Roan a Mdan stava 

malissimo. E poi la sera, cavalchando più offra, scon¬ 

trò uno altro corier, che certifichava era in extre¬ 
mis, et senza più speranza di vita etc. Item, se in¬ 

tese, di Roma, per letere particular, che de lì si ha- 

via inteso il prender di Francesco Beraldo et altri, e 
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il papa fulminava, el questo fo a dì 18, et havia 
mandato a chiamar il Cardinal Grimani et sier Hiro- 
nimo Donado, dotor, orator nostro, con i qual fé’ 
molti coloquij, e voria lui esser mediator con Maxi- 
iniano, che Veniexia né romagnaeTrevisoeFriulefc. 
Item, il papa col concistorio han dato licentia a li 
oratori vadino a messa et li hanno absolti di la seo- 
municha. Item si ha nova, 1’ arma’ yspana, era in 
Cicilia, disarmarsi lì, et quella di Pranza esser partita 
di Cicilia e tornar im Provenza etc. 

Noto. In questi zorni, per li capi sopra i sestieri, 
di bordine di la Signoria nostra, fo terminato far 
verte ordinanze per Venetia, a homeni 25, solo uno 
capo, e poi di 4 capi aver uno altro capo, i qualli 
stiano in bordine di arme al bisogno; e cussi si va 
facendo ogni dì per le contrade tal bordine. Compito 
sarà scriverò. 

Etiam per li governadori di l’intrade fo in¬ 
canta li burcnij per li sestieri, justa la diliberation 
fata per li 7 savji. Et nota, in questi zorni sier Ve- 
tor Morexini, nitrato che ’l fu provedador sopra la 
sanità, fé’ far una cria, a Rialto et per tutto, si ven¬ 
desse vin a menudo. Et in eodem instanti, inteso 
questo, li 7 savij, a requisition dii dazier di la nuova, 
feno una altra cria, niun vendesse vin a menudo, 

254 * sotto le pene statuide per le leze; sì che fu cossa ri- 
diculosa, che uno et eodem instancti siano facti do 
editti, uno contrario di 1’ altro, per do oficij in Ve¬ 
niexia, pur fu fato et Jo ne ho fato mentione qui. 

A dì 22. Da mulina vene in colegio il secretario 
dii conte di Populi, qual è sacerdote, et portato le- 
tere di esso conte, qual si ricomanda a la Signoria, 
et è contento venir a servir quella, e manda dito suo 
noncio per acordarli capitoli, con ampia libertà. El 
qual dimandò, el suo signor voria esser capitanio 
zenerul e altre cosse. Ifor fo rimesso, che ozi sia con 
li savij di colegio et adatino le cosse; et fo ordinato 
a li patroni a E arsenal, diman sia comenzato meter 
in bordine li arsili per mandar a levarlo et li ho¬ 
meni d’ arme conduse, oh’ é in l’Apruzo. 

Vene quelli di Cologna medemi, li qualli porto- 
no 1’ altro zorno la bandiera di P imperio, tolta via 
di Cologna, e messo San Marco, dicendo alcuni co- 
lognesi, rebelli di la Signoria nostra, hanno iterimi 
leva E insegne di l’imperio e tira zo San Marco; et 
si provedi, perchè, andando zente subito, questi vol¬ 
turano. 11 principe li dete bone parole, dicendo si 
fa ria etc. 

Noto. Eri rnatina per colegio fo scrito a Udene, 
a sier Zuan Paulo Gradenigo, provedador, qual à 
’uto Belgrado, et voleva recuperar li castelli in la 
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Patria, che non dovesse luor impresa, ma ben, si ve¬ 
nisse da Ihoro di ritornar sotu la Signoria, li acepti 
et custodissa ; sì che à legato le man e non poi lai* 
altro, tamen non è opinion dii pregadi, ma dii co¬ 
legio, che voi soprasieder. 

Di sier Christofal Moro, provedador. da 
Treviso. Chome il capitanio di le fantarie, qual à 
auto Castel Francò, con Meleagro da Forlì erano an¬ 
dati, e con villani, a la volta di Citadela, e voleno 
haver quel loco. Etiam lui si partiria et andaria a 
quella volta etc. Item, sier Alvise M< zenigo, el ca- 
valier, era zonto lì la mulina e partiva per Colallo etc. 

Di Padoa. Chome il signor Frachasso, voleva 
venir lì, è a Citadela. Etiam eri si ave, che ’l signor 
Pandolfo Malatesta, che etiam lui è a Citadela, à 
mandato uno suo a dimandar perdono e scusarsi, 
non poi più, è molti spagnoli lì dentro per il re di ro¬ 
mani etc. Item, scriveno tutti tre a li cai di X in 
questa rnatina, inanderano 9 citadini rebelli, li qualli 
con bel modo li haverano tutti in le man, et man¬ 
dò la nome. Domino Scipion Sanguinazo, Antonio 
Cao di Vacha et Achiles Boromeo non si à potuto 

aver, perchè sono dal re predito. 
Da Miian, si ave una relazione a li capi 255 

di X. Come limi, a bore 14, fo a dì 16, el Cardinal 
Roan era morto di egritudine subita etc. Et dicitur, 
per una relatione di uno altro, che il marti, a dì 17, 
stava in extremis etc. ; e tamen questa nova quelli 
di colegio la teneno secreta. Fo dito, si I’ è morto, il 
Cardinal Pavia, eh’ è lì legato dii papa, 1’ à fato tosi- 
char, perchè il papa molto temeva di lui. 

Noto. Fo terminato eri in colegio, che Zitulo di 
Perosa, qual ha fanti 250, et Latantio di Bergamo 
altra tanti, ne facesseno fanti forestieri fino a la 
summa di 800 per uno, per li bisogni occorevano. 

Da Vicenza. Si ave, ivi farsi la stapula di le 
zente di! re di romani. Et che lì è il signor Coustan- 

tin Amiti, capitanici regio, et governador domino Ni- 
colao Firmiano, et dicitur è alemanni 4000 et 600 
cavalli et altri tien da Y imperio; tamen do borgi è 
marcheschi, zoè San Piero et.Etiam li 

villani voleno San Marco etc. 
Di avisi di Miian. Si ave, chome quelle lanze 

300, veniva in ajuto dii re di romani, par, perla re- 
latione aula, che ’l re li habbi scripto non vengino 
olirà. 

Di morbo qui in la terra pur seguitava, et in 

marzaria, per sospeto, fo serato una caxa, et eri a 
Lazareto andò uno a Santo Aponal, et anche altro ; 
et si fa ogni provisione per li provedadori sora la 

sanità. 
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Da poi disnar fo gran consejo. Fu posto, per il 

serenissimo et 4 eonsieri, perchè li do consieri, sier 

Bortolo Minio et sier Piero Balbi, non si poteano 

impazar, che havendossi a far ozi la eletion dii po¬ 

destà di Padoa, justa la parte eri presa ini prega- 

di, che atento li presenti tempi, possino esser tolti 

etiam quelli t'osseno in contumatia prò ista vice 

tantum. Et questo fo fato, acciò sier Piero Balbi si 

potesse provar, qual era in contumatia, di ritornar 

retor a Padoa. Ave 9 non sinceri, 172 di no, 1134 

di sì ; et fu presa. 

Fu posta, per li consieri, una parte, presa a dì 

17 ini pregadi, che il consolo di Alexandria, da es¬ 

ser elect.o, si fazi per scurtinio et 4 man di eletion 

prò Ime vice, et li ducati 200 li dà il cotimo, et du¬ 

cati 200 li dà il soldan, sia per spexe. Item, che 

non possi far ni far far ad altri mercadantia, soto 

gran pene, ma nel ritorno investir li so danari. Ave 

154 di no et 1118 di sì; et fu presa. 

Fu posto, per li eonsieri, atento la egritudine di 

sier Bernardin Badoer, podestà e capitanio a Mestre, 

acciò possi vegnir qui a varir, li sia concesso licentia, 

et rimangi in loco suo sier Lorenzo Salamon, quon¬ 
dam sier Piero, fo auditor nuovo. Et fu presa. 

Et fu fato eledoni et poi scurtinio, et electo po¬ 

destà di Padoa sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Alvise; et il scurtinio sarà qui avanti. 

Soto sier Zacharia Delfini. 

Scurtinio di podestà a Padoa. 

Sier Marco da Molin, el consier, quondam 

sier Polo. 

Sier Alvixe Marzelo, fo podestà a Ravena, 

quondam sier Jacomo . 

Sier Michiel Salamon, fo podestà è capitanio 

a Treviso, quondam sier Nicolò . . . . 

Sier Zacaria Dolfìm, savio dii consejo, 

quondam sier Andrea.75 

f Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Alvise . ... . . .96 

Sier Hironimo Donarlo, dotor, éambassador 

a Roma, quondam sier Antonio, cavalier . . 

Sier Christofal Moro, è provedador zene- 

ral in campo, quondam sier Lorenzo . . . 

Sier Bortolo Minio, fo podestà a Padoa, 

quondam sier Marco. 

Sier Francesco Nanni, el consier, quon¬ 
dam sier Jacomo. 

Sier Hironimo Capello, fo cao dii consejo 

di X, quondam sier Alban . . . 

Sier Antonio Loredan, el cavalier, savio 

dii consejo di X, quondam sier Lo¬ 

renzo . 

Sier Piero Duodo, fo savio dii consejo di 

X, quondam sier Luca. 

Sier Andrea Loredan, fo luogo tenente in 

la Patria quondam sier Nicolò. 

Sier Pollo Antonio Miani, el consier, quon¬ 
dam sier Jacomo. 

Sier Piero Liom, el consier, quondam 
sier Mafio. 

Sier Hironimo Querini, el cao dii consejo 

di X, quondam sier Andrea. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo pro¬ 

vedador a Trieste, quondam sier Chri- 

stofolo. 

Sier Andrea Trivixam, el cavalier, savio a 

terra ferma, quondam sier Thoma’, 

procurator. 

Sier Stephano Contarmi, fo consier, quon¬ 
dam sier Bernardo . 

Non. Sier Alvise da Molin, fo podestà a Padoa, 

quondam sier Nicolò. 

Non. Sier Antonio Grimani, fo savio dii consejo, 

quondam sier Marin. 

Non. Sier Piero Capello, el savio dii consejo, 

quondam sier Zuan, procurator . ... 

Non. Sier Andrea Venier, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Liom. 

Non. Sier Nicolò di Prioli, el governador di P in- 

trade, quondam sier Zuane. 

Et in gran consejo el Balbi vene fiopio et sier 

Marco da Molim et sier Francesco Nanni etc., fo con¬ 

sieri. 

Fu fato capitanio in Alexandria sier Lorenzo 

Loredam, fo sopracomito, quondam sier Piero. Et 

nota, licei do dii consejo di X inanellasse, et esser 

stà fato assa’ volte et non haver passà ninno, parse a 

a la Signoria, apropinquandossi el far di ordenarij, 

non far ozi. 

In questo zorno, a bore zercha di vesporo, gion- 

seno qui padoani 9, rebelli di la Signoria nostra, 

mandati di Padoa con custodia, et fonno posti in la 

chabia in terra nuova, con le guardie atorno depu¬ 

tate per i cai di X. Li qualli citadini sono questi, vi- 
delicet : 

Domino Antonio Francesco di Doctori, doctor, le- 

gente. 

Domino Berluzi Bagaroto, doctor, legente. 
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Domino Jacomo da Liom, doctor, et cavalier. 

Domino Conte Alvaroto, doctor, andava vichario. 

Domino Alexandro Musato, doctor. 

Domino Frizelin Cao di Vacha, doctor et cavalier. 

Marco Antonio Musato. 

Zuam Antonio dal Relogio. 

Zuam Domenego Spazarin, canzelier di la comunità. 

Cacce sachisate a; Padoa a dì 17 luio 1509, 
per le sente di la Signoria nostra. 

Di Alberto e Ruberto Trapolim. 

Di Francesco Trapolim, quondam missier maistro 

Piero, medico. 

Di Ludovico Conte. 

Di Nicolò Conte. 
Di domino Frizelin Cao di Vacha, dolor et cavalier. 

Di domino Jacomo da Lion, dotor. 

Di Ludovico Buzacharini. 

Di Achile Boromeo. 
Di Matheo Franche, nepote dii quondam episcopo 

tervisino. 

Di Antonio di Zachi, al Pozo Beneto. 

Di Viario Sanguinazo. 

Di Nicolò Sanguinazo. 

Di domino Bertuzi Bagaroto, doctor. 

Di domino Antonio Francesco di Dotori, doctor. 

Di Lionello da Liom. 

Di Alexandro Musato. 

Di Jacomo dal Relogio. 

Di Pollo da Liom. 

Di Hironimo Pavim. 

Di Piero da Brazuol. 

Di Antonio Fornazaro. 

Di Andrea de Citadella. 

Di domino Bon da Fiume, im parte. 

Di Aìiduse Buzacharini, ina parte. 

Di domino Hironimo Rosto, dotor, im parte. 

Di Francesco Calza. 

Di Zuan Piero da Fiume, im parte. 

Di domino Gasparo Orsato, dotor. 

Di Livio da Bassam. 

Di Hironimo di Lazara, im parte. 

Di Nicolò Trapolim. 

Di Archoam Buzacharini, im parte. 

Di Marco Antonio e Zuan Francesco Musato, doctor, 

im parte. 
Di Zuan Antonio e Hironimo da Relogio, im parte. 

Di Artusso Conte. 

Di Francesco Gajardo, im parte. 

Dii prothonotario fìorentin, fo retor di artisti 

Di maistro Bortolo da Montagnana, medico. 

Dii stringaro del populo. 

Noto. Se intese, che 32 padoani erano fuziti a 

Verona, et per non aver il modo di viver, fo preso 

nel so consejo di veronesi di farli le spexe per zor- 

ni 6. 
In questo zorno a nona morite Marco Rizo, se- 256 * 

cretario ducal di colegio, di febre. Havia di salario, 

ducati ...al’ anno. 

Item, Lunardo di Dresano, qual era in la quarta 

prexon, poi che ’1 fu examinato da li cai di X, fo ca¬ 

vato di là, era con Stefano Moneta, qual, perla feri¬ 

ta auta su la testa, stava mal, et fu posto in uno altro 

cameroto miglior 

A dì 23. Da matina vene uno Zuan di Val 

Trompia, nnntio di sier Zacaria Contarmi, el cava¬ 

lier, prexon a Milan. El qual sta in Milan, insieme 

con Otavian di Calepio, che sta col conte Trusardo. 

Et francesi non veleno parli al predito sier Zacaria; 

et volendo in questi di essi do intrar in castello, in 

la rocheta, per parlarli, fono reteuuti, et Otavian ste’ 

un dì e una note in fondi di torre, poi fo libera¬ 

to etc. Questo referì, prima il suo patron sta ben. È 

in castello numero 8 zenthilomeni a uno, zoè li 6 di 

Cremona, sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, olim 
capitanio di Brexa, et sier Marin Zorzi dotor, cava¬ 

lier, provedador di Bergamo, et hanno perhò bona 

compagnia da’ presoni. Il signor Bortolo è daspersì 

in la rocheta con uno francese con lui ; e ancora 

Zuan Colla non è inirato a star con lui, spera intrar. 

Item, che ’l Cardinal Roan non è morto, ma ben 

amallato, il dì si partì, fo a dì 18, mercore; e il re 

havia gran dolor, stava il forzo con lui. Et era 4 al¬ 

tri cardinali a Milan col re, tra i qual el Cardinal Pa¬ 

via, venuto lì per il papa. 

Nota. Una altra relatione si bave, che dito Roan 

si havia fato da malato per non meter di sora Pa¬ 

via etc. Item dice, che ’l re non si parte, e havia 

manda certi cariazi a Pavia per andar, ma li à re¬ 

mandati a tuor; si dice ben anderà a Zenoa, e voi 

far armata per vegnir asediar Venetia. Item, lì a 

Milan è il ducha di Ferara, nè mai si à partito dal 

re, et è il raarchexe di Mantoa; e è andato di là 

da’ monti il duca di Savoja e il duca di Barbon e 

altri francesi, tamen assa’ zente è alozate di qua 

da Milan. Item, il conte Alvise Avogaro è lì senza 

conduta, il re non voi el vengi a Brexa ; et il conte 

Zuan Francesco di Gambara à ’uto 50 lanze, et 

Sonzin Benzon 25. Lì etiam è domino Thadio di 

la Moteìla, non voi conduta. Item, in Milan si dice 
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voleno vegnir a tuor Veniexia. Et dice dii caro 

triumphal apichato in domo, dove è pinto San Mar¬ 

co, che uno drago li becha la eoa, e davanti li è un 

porcho spini, che voi darli adosso; et è di soto le 

ruode apichà una bandiera d’ oro, presa in la bata- 

glia. Item, portoe alcune canzone, stampade a Mi- 

lan in disprecio nostro, ebome fu la cota e presa 

dii signor Bortolo, e poi uno lamento di veniliani, 

composto per uno Symone di Bitti etc. Item dice, 

è venuto a Brexa, dove tutti desidera San Marco ; 

et che inteseno quel marti 1’ aquisto di Padoa e chi 

’l credeva e chi no, et cussi voriano far lui (sic) ; e il 

Cardinal del Final, governador di Brexa, ha via man¬ 

da i so arzenti e cariazi via, e stato in castello, ordi¬ 

nato bombardieri etc., e poi partì: è rimasto in Bre¬ 

xa al governo uno, chiamato monsignor 1’ auditor. 

257 Item dice, à scontralo di qua di Brexa, versso 

mantoana, perchè 1’ à fato la via di Mantoa a vegnir, 

alcune lanze francese, qualle vien a Verona in soc- 

corsso dii re di romani, e non sa il numero, si dicea 

erano di monsignor di la Peliza e di la Paniza e di 

missier Theodoro e di monsignor de Imbrecorp, 

qual è alozato a Cremona; sì che certo ditti francesi 

vieneno versso Verona. 

Et per relatione di altri se intese, che si se man¬ 

dava uno trombeta a Verona, quel zorno si ave Pa¬ 

doa, levavano San Marco. Et esser venuto a dì 18 il 

signor Zuane di Gonzaga, fratello dii marchese di 

Mantoa, soldato dii re di romani, prima con 30U 

cavali, alozati a Caldiera, e dubitando di villani, si 

reduse in Verona; e volendo veronesi alozarli in 

borgo San Zen, per esser marcheschi non li hanno 

voluti, e alozano in citadela. E poi vene altri 200 

cavalli, li qualli, nel venir a Vicenza, a Manerbe, da 

li villani sono sta svalizati tutti. Item, certo esser 

zonto cavali 600 francesi a Valezo ; et che Peschiera 

è sta abandonata da’ francesi, per il gran fetor di 

corpi morti sono in le fosse, che non si poi habilar, 

è resta solum la custodia di guasconi ... in la ro- 

cha. Item, a Verona fo la nova di Padoa a tnezo dì, 

quel zorno, a dì 17, e za alcuni di quelli citadini re¬ 

belli haveano comenzà a mandar le sue robe a Man- 
9 

toa ; si si apresentava un trombeta nostro, Verona 

feva novità, et più Vicenza, ch’era in moto. Ma il dì 

sequerile intrò fanti alemani assa’ numero et caval¬ 

li etc., videlicet 200 dii signor Frachasso, si dice è 

per fiorentini, 300 dii papa, soto il signor Constan- 

tin Amiti, eh’è capitanio dii re, et 400 soto i si¬ 

gnori di Bozolo da Gonzaga, et 4000 fanti alema¬ 

ni. Item si dice, questi fanti hanno messo il borgo 

di San Piero, eh’ è marchesco, a sacho. 

I Diani di \1. Sanuto. — Tom. Vili. 

Et hessendo per vegnir in questa terra sier Ma¬ 

riti Morexini, 1’ avogador, e sier Hironimo Querini, 

cao dii consejo di X, havendo formato Ihoro pro¬ 

cessi, e zonti a Liza Fusina, ebbeno una letera di la 

Signoria nostra, con li cai di X, li cometeva non si 

partisene di Padoa, per non lassar sollo in le fatiche 

il provedador Grifi; et cussi questi, zonti a Liza Fu¬ 

sina, ebbeno la letera et convellono ozi ritornar a 

Padoa un’ altra volta. Erano alozati a Padoa in pa- 

lazo dii podestà, et cussi alozerano. 

Da poi disnar fo pregadi. Et loto molte lete- 

re etc. 

Di Hongaria, di Vicenza Guidoto, secreta¬ 

no, di 5, da Buda. 11 re è pur ancora in Boemia; 

et il re di Pranza e gli altri, maxime il papa, non 

cessano instigar esso re contra di nui, et voglij rom¬ 

perne in Dalmatia etc. E hanno messo nove de lì, 

siamo consompti e perso tuto il stato da terra fer¬ 

ma, et che mancha Veniexia ; et che tra i nobeli è 

dissensione etc. ; et perhù quelli agenti regij ha 

parlalo a esso nostro secretano, desiderando saper 

la verità e il successo, offerendossi a ogni bem etc. 

Di sier Christofal Moro, provedador zene- 257 * 

rat, date eri, in campo, atomo Citadela, dove 

di Treviso era venuto lì con certe zente. Scrive 

il modo nostri à ’uto Castel Franco per forza, e ta¬ 

gliato a pezi 150 spagnuoli erano dentro; et quel 

Nicolò Dacha, molhoneo, ave quella canzellaria per 

grafia, et è stà inimicissimo di la Signoria nostra, et 

cridava su le torre ai villani: Si vien a piar castelli, 

canaja, cridando: Imperio! etc. ; e fato prexom, Fan¬ 

no menato a Trevixo im prexom. Item, che villani 

erano reduti atorno Citadella, in la qual è il signor 

Pandolfo Malatesta e Renier di la Sasseta; et par li 

ditti voleano fuzer via con robe, e li villani hanno 

circonda il castello, cridando: Marco! Marco! E li 

voleno haver. Et lì è andà Meleagro di Forlì con le 

zente et il capitanio di le fantarie con li brisigelli e 

altri, e vedendo haver mandato uno trombeta a di¬ 

mandar il castello, il signor Pandolfo rispose non è 

più suo, ma di la cesarea mnjestà, et eravi 800 fanti 

dentro ; adeo esso provedador era ritornato a Tre¬ 

viso, per tornar poi e aviar le artilarie e bombardar 

dito castello. Item, Bassan si leniva per il re, havia 

mandato uno trombeta, non è ritornato. Conclude, 

fin un zorno ara di 7 in 8000 fanti a quella impresa, 

et computa le zente e li stratioti etc. 
Dì Padoa, dii provedador Grifi, li altri do 

erano partiti, ma poi tornano indrio. Scrive in 

laude di sier Nicolò Pasqualigo, patron a l’arsenal, 

qual è in castello, di note; prega la Signoria lo lassi 

35 
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per qualche zorno li. Item, scrive di quelle occo- 

rentie ; a ’uto li danari, Zilolo la li tanti, Latanzio 

vien qui e farà li fanti. Eham lui provedador scri¬ 

ve di villani, justa la diliberation fata, e li dà dana¬ 

ri etc. Item, à inteso la diliberation fata, che 1 

campo venga lì, lauda etc. Item scrive, il fio di do¬ 

mino Antonio Cao di Vacha, e la madre, e luzito via, 

il padre è col re di romani. Item, uno.San- 

guinazo, fuzite di palazo, era nel numero di quelli i 

mandava di qui. Item, molti zetadini padoani inan¬ 

ellano, fuzidi, et stanno ascosi, li tara proclamar. 

Item à aviso, a Vicenza esser gran summa di zente 

nimiche, e si va ingrossando e provedendo, tamen 
vilani è su le arme per la Signoria nostra, e sono 

venuti da lui, offerendossi. 

Noto. Sier Zuan Diedo, stato 3 zorni a Padoa, 

vene via, non hessen lo mandato lì per la Signoria. 

E1 qual dice, che al ponte di Vigo d’ Arzere, dove 

era contestabile Marco Naxello di Padoa, suo cogno- 

scente, qual callo il ponte etc.; et che, zonto a Pa¬ 

doa, a la porta di Coa Longa, t'o un miracolo a 1’ in- 

trar dentro, perche lì non eral hordine, nia dovea- 

no andar per li muri, tamen non andono etc. 
Di Verona. Si ave aviso particular, si la Signo¬ 

ria mandava ogni minimo messo, quella terra feva 

inovesta per la Signoria nostra. Item, si trovò per¬ 

la terra molti bolletini, diceano cussi: 

Un piva, un Pelegrin, 

Un crivello, un Spolverin, 

Un monaro, un Verità, 

Un Zevolla e conte Maregolà, 

Et vegnirà San Marco, che tutti cinque apicherà. 

5 Di Treviso dii podestà, sier Hironimo Ma¬ 
rin, et sier Piero Duodo, provedador. Dii zonzer 

lì molti tedeschi, li qualli li manierano de qui, e sono 

presoni di stratioti et siaii presi in Seravalle. Item, 

è zonto di lì Jacomo Albanese, fo nostro con testa¬ 

tele, preso in Gastei Franco, a soldo dii re di romani, 

e 1’ anno posto ini presoti. 
Di Padoa, di sier Andrea Oriti, proveda¬ 

dor. Cliome lì è domino Lucio Malvezo, condutier 

nostro eli cavalli 400, qual fin 3 zorni compie la sua 

ferma, el qual li ha parlato e voria saper la intenlion 

di la Signoria nostra etc. Et lo laudoe molto etc. 
Fu posto, per li savij, confirmar la conduta dii 

dito domino Lucio per altri do anni, et dove havea 

100 homeni d’arme, li sia cressuto 50 liomeni d ar¬ 

nie, sì che habhi 150. E in presa. 
Fu leto al consejo li capitoli à dimandato il se¬ 

cretano dii conte di Popoli, et quello per il colegio 

li è sta risposto et concluso : videticet di darli 300 

homeni d’ arme et titolo di governador zeneral prò 
nunc, et ducati 32 milia a V anno, et ferma per doi 

anni et uno di rispeto, m libertà di la Signoria no¬ 

stra etc., et il suo secretarlo è slà contento. Et biso¬ 

gna scriver al dito conte, eh’ è a 1 Aquila, et aver la 

retifìchation. El perhò fu poste, per li savij d’acordo, 

che la dita capitulation si fazi per Ire di colegio de¬ 

putali, li qual fonilo uno per ordine, justa il solito, 

videticet uno consier, uno savio dii consejo, uno sa¬ 

vio da terra ferma. Et cussi fu presa la parte et il dì 

seguente firmati e sotoscripto a li capitoli et spazate ; 

fin 6 zorni si ara la risposta. 

Noto. Nostri à tanto desiderio di haver capo, 

che toria ogniuno, pur si potesse haver. Questo à 

gran fama di valente liumo, ma non mollo è sta 

esercitato per capo, ldio ne ajuti ! È sta pratieha, ari- 

zordata e tramata per sier Zacaria Dolfim, mio cu- 

gnado, con fra’ Francesco Zorzi, di San Francesco di 

la Vigna, eli’ è mio zermam cuxim, el qual à gran 

pratieha col dito, fata quando el predichoe a l’Aqui¬ 

la, et lo laudo molto forte. El nostro capitanio, conte 

di Pitigliano, non vai 0, è vechio e non à cuor, lutti 

crida, tamen si convien haver pacienlia. 

Fu leto la letera, scrita a li di passati per sier 

Andrea Foscolo, baylo nostro a Constantinopoii, et 

fu posto per li savij, scriver una letera al signor (ur¬ 

eo e avisarli questi successi ; ma fu una letera molto 

moza e sedia e di pocho frulo e momento. Et cou- 

tradixe sier Lucha Trun, è di la zonta, qual la vuol 

più gajarda e dimandar ajuto etc. ; li rispose sier 

Antonio Loredan, el cavulier, savio dii consejo. Poi 

parlò sier Marin Zustignan ; li rispose sier Alvise da 

Molina, et volendo parlar sier Zorzi Emo, fo rimessa 

a doman a un’ altra disputatimi. È da saper, il pre- 

gadi è gajardo, ma il colegio no; fu comanda stret¬ 

tissima credenza etc. 
Di sier Zuan Marin, provedador ad Axoìo, 

a dì 22. Scrive, come è sta a la expedition di Ca¬ 

stel Franco e Asolo con zente, e filtrò lì proveda¬ 

dor, et sedò tumulti tra soldati e la terra, per causa 

di saehizar li zudei, e pose hordine tutto fusse resti¬ 

tuito. In castello era uno capitanio di spagnoli, qual 

si rese, e voria venir a servir la Signoria nostra, con 

130 spagnoli, promete fra do zorni 100 cavali e fan¬ 

ti, e in XX zorni ara 3 in 4000 fanti e altre persone, 

la mazor parte a cavalo; unde 1’ à mandato a Tre¬ 

viso da! provedador etc. Questa letera lo leta in co¬ 

legio. 
A dì 24. In colegio vene Zuan Gobo, corier, 258* 

con lettere da Colalto, di sier Alvise Mozenigo, el 
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cavalier, orator. Dii zonzer li, come scrisse, et stato 

domenega et limi; et niun è venuto, solimi una !i- 

centia, che ’l dito orator vengi via, e non voi più il 

re esser a parlamento, poi perso Padoa et inteso le 

cosse fanno nostri; e cussi è ritorna a Treviso. 

Et tonno mandato per il coiegio per quel domi¬ 

no Zuan Bontemps et domino Bortolo Firmiano, 

presoni, stavano in ehaxa dii capilanio dii prexon, 

qualli in la examination fata si haveano molto offer¬ 

to di adatar le cosse col re e sariano lhoro mezani, 

et secretissime li io parlato, nescio quid. 
Di Padoa, fo letere di sier Andrea Grifi, 

provedador. Come, inteso che sier Piero Balbi era 

electo podestà di Padoa, pregava la Signoria lo man¬ 

dasse tosto eie. ; e altre occorenlie. E nota, sier Pie¬ 

ro Balbi ancora non à risposo, imo va scorando, di¬ 

cendo, non à ancora trova vicario ni zudexi eie. 
Dii provedador di V armada fo letere. 0 da 

conto ; et è in ... .. 

Dii capitanio generai di mar, a presso Cur- 
sola, in galla, a dì.... Come andava a Corfù, li 

vene li oratori di Curzola, dolendossi di sier Zuan 

Dolfim, lhoro conte, et era neccessario 1’ andasse lì 

per 3 hore, poi andaria di longo a Corphù. Item, 

scrive altre occorenlie. El qual è con XI galie. 

Noto. Se intese, a dì 21 di questo, sabado, el 

duca di Ferara giunse a Ferara con grande alegreza 

dii popolo. Qual, inteso la perdeda di Moncelese e 

Este, feva preparatimi! di zente per mantenir il Po- 

lesene, il qual da li villani era in moto di redursi 

soto la Signoria nostra eie. 
Fono ballotati quelli 6 capi hanno a star a Pa¬ 

doa, videlicet uno in la sarasinescha et 5 per le por¬ 

te sono aperte im Padoa, con ducati 10 al mexe, et 

meni con si compagni ... ., con ducati 3 al mexe. 

Item, fono electo uno altro, videlicet quello havia 

mancho ballote, fosse nel castello ili Moncelese con 

compagni 30, di qua tutti etc. I qual son questi : 

4. Michaleto Verzo t 

3. Pasqual Vidal 1 

5. Alvise Puocha Terra / Questi numeri 

2. Bortolo Biancho > ècomerima- 

1. Pollo di Franceschi [ seno. 

6. Zuan Vetor di San Nicolò, zoè ] 

Belio. I 

Et Fantim di Àntelmi, castelati a Moncelese. 

Fo dito erano letere di Roma, tamen non fu vero. 

Da poi disnar fo consejo di X con do zonte e il 

coiegio. 

Di campo, di Citudela, formo letere dii pro¬ 

vedador Moro. Dii zonzer li da Treviso; et che la 

note il signor Pandolfo e Renier di la Saxela erano 

fuziti, tamen havia pocha zente. 

Di Verona. Chome quelli francesi, venivano in 259 

ajuto dii re di romani, fo dito esser lanze 500, altri 

dice non è francesi ma italiani, volendo mirar in Ve¬ 

rona, fo chiamato el consejo, a dì 20, e terminono 

non intraseno ; tamen alcuni voleano intraseno e 

stesene nel borgo di San Zen, qual è marchesa). Or 

li fo mandato a dir non intrasseno in la cita, ma ben 

di Inora. 1 qualli alozano a Villa Francha; et il dì se- 

quente ivi andò il signor Zuane di Gonzaga, qual è 

in Verona, in citadella alozato, et alcuni citadini, a 

trovar quelli capi e consultar de fendis,.e dieno 

venir versso Vicenza, e li ma odono vituarie. Et di- 
citur, essi francesi messeno a sacho dita Villa Fran¬ 

cha, adeo si poi dir è distrutta dii tutto. 

Item, si ave aviso da RaVena, che ’l papa man¬ 

dava 200 lanze in favor dii re di romani, e passavano 

per il ferrarese et farano la massa a Vicenza. 

A Padoa fono fate cride et exention per anni 5, 

tutti li villani dii padoan, perla fede mostrata versso 

la Signoria nostra; i qualli hanno bon animo e sono 

marcheschi. 

In questo consejo di X non fo asolto sier Saba- 

stian Bernardo, quondam sier Hironimo, reteuuto, 

chome ho scripto di sopra, ma e’ andò a caxa, incol¬ 

pato aver fato inconvenienti a Padoa. 

Item, dicitur, fo suspeso la venuta di sier Al* 

vixe Mozenigo, el cavalier, in questa terra, ma re¬ 

stasse a Trevixo, et fonno operati li todeschi sono 

qui presoni etc. 
Et a hore 24 gionseno qui zercha G0 fanti tede¬ 

schi, presi a Seravalle, menati in barche con bandi- 

mole di San Marco, e con alcuni slratioti; sono lhoro 

presoni. Tutti chi era im piaza corse a vederli ; et 

perchè le prexon e magazeni erano pieni, fo termi¬ 

nato meterli questa note sopra la galia, sopracomito 

sier Marco Antonio da Canal, qual havia messo ban¬ 

co, ma non armata, et era in mezo canal per mezo 

il palazo; e cussi fonno posti. Sono discalzi etc. Item, 

a Padoa, in sulla dii capitanio, è zercha 300 tode¬ 

schi, qualli erano in castello, presi, et stavano lì scalzi 

e con grandissima puza. Quel sarà scriverò. 

Nota. Ozi fo menato da alcuni fanti uno hebreo, 

ligaio, per marzaria, preso a Caslel Franco e fato 

prexom. Fo riscosso da li zudei di qui per ducati X. 

In questa matina a Padoa, di comandamento dii 

provedador Oriti, et avogador e cao dii consejo di 

X, chiamono 14 citadini padoani, che manchano in 



551 UD1X, LUGLIO. 

la terra, che in termine 4 zorni si debbino apresen¬ 

tar al dito provedador, aliter si procederà centra 

di Ihoro, et quelli li havesseno in caxa ascosi, li de- 

bano apresenlar, im pena etc. Li qual sono questi : 

Questi sono li padoani chiamati. 

Domino Antonio Cao di Vacha, cavaiier, colateral 

nostro olim. 
Nicolò Trapolim. 

Lionello da Liom 

Achiles Boromeo. 

Francesco Boromeo. 

Polo da Liom. 

Alvixe Buzacharim. 

Bernardini Conte. 

Jacomo da Relogio. 

Carlo da Relogio. 

Bernardin Beraldo. 

1 Sanguinazi da Piove di Sacho, 

Rigo Porro, soldato. 

Pre’ Archanzolo da Veniexia. 

A dì 25, fo San Jacomo. Vene in colegio do¬ 

mino Lanzilotoda Sonzim, con 6 figlioli, citadini pa- 

doani, marcheschi, qualli fidelissimamente si hanno 

portato et sempre tenuto da la Signoria nostra. Fo 

molto acherazato dal principe, el qual si levò di la cha- 

riega e l’abrazoe, chome fìdelissimo nostro; et cussi 

tutti di colegio l’abrazoe, facendoli optima e perfeta 

ciera. El qual disse alcune parole, dicendo aver dimo¬ 

stra la fede havia sempre aula per questo illustrissimo 

dominio et missier San Marco, nè havia temuto lui, 

nè so fieli, la vita ; ben è vero, che gli inimici tanto 

li era adesso, che si ’1 campo non intrava, non aria 

potuto durar 4 zorni, e lui armato con li fioli havia 

più di 150 homeni a sue spexe. Et dimandò di gra¬ 

da, per remuneration di le fatiche e fede sua, 5 cos¬ 

se : la prima, che uno suo fiol, chiamato Fiachardo, 

qual à cavali 80 col conte Bernardin, li sia cresuto 

cavali 120; sì che habbi cavali 200, acciò possi farsi 

valente homo. 
Secando, uno canonicha’ di Padoa, il primo va- 

ebante, a uno di soi fioli. 

Tertio, esser exempli e lui e fioli di ogni angaria. 

Quarto, quando si bara li beni di rebelli, li sia 

dato ducati 200 d’intrada a l’anno per la fede Ihoro. 

Quinto, che lui e fioli per difension di le perso¬ 

ne possirio portar arme etc. (1). 

(I) In margine: Anzilotto Sonzin. 
(N. B.). 
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Le qual petizion li fono promesse di far, et ozi 

si melerà la parte im pregadi. E cussi, charezato 

molto e aliegro, ussì di colegio, vene im piaza, e 

tutti atorno, chi li tediava la man, chi l’abrazava, e 

andò a disnar a caxa di sier Nicolò Trivixan, procu- 

rator, con sier Daniel, suo fiol. 

Noto. A questo, quando si hebbe Padoa, fo scri- 

to a sier Andrea Grifi, provedador, li dovesse rin- 

graciar, et che non si saria inmemori di beneficij re- 

cevuti la republica nostra. 

Item, vene in colegio domino Latanzio di Ber- 260 

gamo, vien di Padoa, venuto per far fanti e aver 

danari, et concluse voi fanti 6000 in tutto; e pro¬ 

mete mantegnir Padoa, et licet le mure siano rotte, 

farà repari dove bisogna ; e venendo gran numero de 

inimici si difenderà, et picol numero li sarà adosso. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 

letere : 

Di conte Zuan Brandolin, date in Cividal. 
Chome, havendo auto Seravalle, mandoe uno trom- 

beta a Cividal di Belimi, che si rendeseno a la Signo¬ 

ria, aliter veria a far quello è stà fato a Seravalle ; 

et li citadini, pavidi, e popolo e done, veneno fuori, 

Gridando: Marco! Marco ! Li alemani erano lì se ti- 

rono in castello; et cussi nostri introno in la terra 

con gran jubillo, et li villani eh’ è tutti marcheschi. 

E nel castello sono 80 todeschi, et ivi è 40 boche di 

ar tela rie di quelli dii re di romani, qual in questi 

zorni le mandoe a tuor di terra todescha, et hanno 

40 stera di fermento e non più dentro; li erano 

atorno per haver dito castello et speravano di ha- 

verlo etc. Item, à mandalo per sier Anzolo Cabriel, 

quondam sier Silvestro, suo cugnado, qual era stà 

lassa provedador a Seravalle, acciò vengi al governo 

di Cividal, fino la Signoria nostra li provederia di 

governo. Noto. 11 podestà^e capitanio di Cividal, 

sier Jacomo Cabriel, è prexom im Primier (1). 

Di Citadela. Si bave, come bombardando no¬ 

stri con do sacri, et eravi zonlo sier Christofal Moro, 

provedador, da Treviso, erano ussiti cinque fuora 

per capitolar, ma par si dariano; ma 500 spagnoli, 

è dentro, dubita che il capitanio di le fanlarie, e li 

brixigelli, non li observerano la fede, perchè hanno 

cussi jurato, per aver Ihoro spagnoli ruinato Val di 

Lamon et Ihoro caxe, tamen sono ritornati dentro 

a tratar 1’ acordo. Noto. In Castel Franco è prove¬ 

dador, posto per il dito provedador Moro, sier Mar¬ 

co Gradenigo. quondam sier Ferigo, qual à posses¬ 

sioni lì a presso. 

(1) In margine: Cividal de Belun 
(N. B). 
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Noto. In questo giorno, versso sera, gionse qui 

con custodia Nicolò Dacha, mothoneo. era canzelier 

a Castel Franco, per aversi mal portato, e fu posto 

ini prexon. 

Di Zuan Paulo Mcmfron fo loto uva 1 ete¬ 

ra, di la Mirandola, dove sta, et qual è lì pre¬ 

xon. Che il papa non voi sia lasato. Scrive, il papa 

aver comanda a dito conte Lodovico di la Mirandola 

e alcuni altri, in tuto lanze 200, vengino in visenlina 

in ajuto dii re di romani contra la Signoria nostra. 

Item, esso Zuan Paulo si duol non poter venir, ari¬ 

corda si fazi il tutto e non si dagi via terre. 

Fo ledo letere, di sier Alvixe Mozenigo, el 
cavalier, da Treviso, di questa matina. Come, 

hessendo stato do zorni a Colalto, aspetando li non- 

cij dii re, li vene marti, a di 24, uno araldo regio, 

con una letera drizata a lui et una a la Signoria, 

date non dize, a dì..., come apar per le letere 

manda a la Signoria, et perhò è levato et aspeta ri¬ 

sposta di quanto habi a far. Le qual letere è cussi, a 

lui drizata, questo el sumario : Honorabilis etc. 

Perchè li noncij nostri dovevamo mandar non vera- 

no, per esser mutati di opinione, potete ritornar a 

Venecia. Item, la letera scrive al doxe dice : Illu¬ 

stri s etc. Perchè havemo inteso, che li nostri, presi 

in queste bande per li vostri, tratate mal et volete 

farli morir, vi avisamo quelli avemo noi de li vostri, 

et quanti ne vera in le man, che sarà di brieve, fa¬ 

remo il simile etc. linde, per via di questi tedeschi, 

li fo fato asaper erano ben traclati etc. Etiam vo- 

leno lassar li todesebi presoni da conto, con segurtà 

di ducati X milia di altri alemani, et vadino per la 

terra ; et Lunardo da Dresano fu cavato e posto in 

altra bona prexon etc. 

È da saper, il re di romani à questi scilo preso¬ 

ni in le man. 

Sier Trifom Gradenigo, quondam sier Lionello, 

provedador in Agresta. 

Sier Bortolo Dandolo, quondam sier Piero, pode¬ 

stà a Rovere. 

Sier Jacomo Cabriel, quondam sier Zuane, podestà 

e capitanio a Cividai di Belun. 

Sier Marco Antonio ) da Mo,in’ d^ndam sier Maf- 

Sier Vicenzo fio’ presi in v,lla a Presso 
/ Citadella. 

Di Verona. Si have aviso, per letere di Ligna- 

go, le lanze 500 francese, non si sa se sono tutte 

francesi over non, per esser manloani in dito nume¬ 

ro, introno la note in Verona et messeno el borgo 
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di San Zen a sacho, eh’è marchescho ; per il che la 

matina la terra fo in arme. 

Noto. E sfà posto villani da si armati, numero 

3000, a la volta dii Polesene di Ruigo, per aspelar 

quelle 200 lanze dii papa, che vieti, e hanno tajato 

strade etc. 

Item, fo terminato in colegio mandar proveda¬ 

dor a Monzelese sier Piero Gradenigo di sier Mario, 

fo podestà 11, et amado da quelli, per esser sta ri¬ 

chiesto da Ihoro, come scrisse sier Andrea Griti, pro¬ 

vedador, perchè vi andò sier Gasparo Nadal, quon¬ 
dam sier Nadal, era prima podestà, dicendo voler 

compir il suo rezimenfo, et fo causa di gran distur¬ 

bo, e far el castello si tene a darsi do' zorni di più; 

linde el provedador scrisse venisse subito a Venie- 

xia : et cussi vene. Et con questo provedador electo 

fo mandato uno contestabele da Porto Gruer, no¬ 

minato Piero da la Volta, con 50 fanti; et prò nunc 

è in castello, con .... fanti fati, Jacomo Dabo, cita- 261 

dim de lì etc. E nota, fo causa di aver Moneelese 

Bortolo Lovato, padoan, fradello dii predichator pre- 

dichò questo anno a Santa Maria di l'Orto, insieme 

con li villani de Arquà e altri, qualli tutti sono in 

arme. 

Di TJdene. È da saper non z’ é 0, per esser stà 

suspeso per colegio il prosequir più oltra ; tamen 
scrivono i cimici s’ingrossa. 

Fu posto, per li consieri, poi leto una letera di! 

Cardinal di Medici, che havia auto uno beneficio per 

il Gol di sier Hironimo Lipomano, olim dal banco, 

dal papa, che una abazia a Chersso, vachada per la 

morte di domino Zuan Barbo, quondam sier Pan- 

talon, qual per l’interdito non poi dar a’ venitiani, 

badata a lui, qual la renoncierà al dito Lipomano; 

et perhò fu posto di darli il possesso. E presa. 

Fu posto scriver a! capitanio zeneral di mar, che 

inteso, per avisi havemo di Roma, che F armade 

Spagna e Pranza vanno a disarmar, che hessendoli 

stà comanda vadi in bocha di collo etc., ebe zonto 

el sia a Corfù, inteso esser cussi, debbi mandar 4 

galie sotil e il capitanio di le bastarde versso Candia, 

l1 Àrzipielago et Cypri et in la Morea, visitando i lo¬ 

chi nostri, e lui zeneral con il resto di le galie resti 

in colfo. Presa. 

Noto. Sier Hironimo Contarmi, provedador di 

l’armada, è partido di l’Istria e andato in Dalmatia, 

dove starà con 8 galie. 

Fu posto, per li savi], atento è venuti qui 2 ora¬ 

tori di Lignago e Posto (sic), qualli dimandano la 

separatimi di la cità di Verona, e veleno esser boni 

marcheschi e haver il podestà e provedador è lì, 
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qual habia civil e criminal. Item, che li veronesi, 

hanno possession su quel di Lignago e Porto, debbi 

pagar e far con Lignago. Et cussi fo preso di con- 

ciederli diti capitoli, et il resto di capitoli siano ri¬ 

posto et ballota per colegio. E cussi il retor, andari 

a Lignago, bara juridition civil e criminal, che prima 

non havia et era sotoposta a Verona, et vi andava 

podestà veronese in civil et il criminal a la corte di 

Verona. 
Fu intrato su la materia di scriver a Constanti- 

nopoli, al baylo, in risposta di sue letere, e avisarli 

di le occorentie. Et fo tre opinion, et lo disputation. 

Parloe cinque : sier Alvise Venier, savio dii consejo, 

di la sua et di compagni, sier Alvise da Molin, savio 

dii consejo, sodo, per la sua, più gajarda, sier Do- 

menego Trivixan, savio ai ordeni, per la sua, poi 

sier Piero Pasqualigo, dotor et cavalier, è a le raxon 

vechie, qual laudò la parte dii Molin, e li fe azonzer 

certa cossa, et ultimo parlò il doxe, qual sentiva la 

opinioni dii Venier e compagni. Andò le parte: et 

ave 11, il Molin otene, perchè andò sollo do parte, 

e fo gran credenza. 
Et voleano expedir la parte in remuneratiom di 

Sonzini di Padoa, et non fu tempo, veneno zoso a 

hore 24. 
Vene ozi sier Alvise Dolfim, è di pregadi, quon¬ 

dam sier Dolfim, stato provedador a Chioza, man¬ 

dato per il consejo di X, perchè non bisogna più. 

Andò per dubito, che Lunardo da Dresano e pa- 

doani minazavano venir a sachizar Chioza. 

Noto. L’ altro zorno fu conduto in questa terra, 

con custodia, domino Zuan Camillo de Blontibus, lo 

p anno passato orator qui per il re di romani, el 

qual fu preso da’ nostri, era in Seravalle al governo, 

et fu posto in la Monzina. 

In questo zorno, a hore 22, hessendo andati 

molle barche di patricij versso Lio, eri et ozi, con tra 

sier Antonio Griinani vien di Roma, tandem a hore 

21 aparse la galia, sopracomito sier Zuan Duodo, 

quondam sier Piero, qual lo ha levato in Ancona, et 

vene fino a presso li do castelli. El qual sier Antonio 

montoe in barcha et andò a la sua caxa, dove vi an¬ 

dò molti zenthilomeni, imo tutta la terra, a tocharli 

la man. À anni 7o, par esser venuto vechio, pur à 

gran cuor. E venuto con lui il reverendo domino 

Piero suo fiol, e altri patricij di Roma, numero .. ., 

videiice.l il Zulian e Beneto, prelati, sier Hironimo 

da Pexaro, sier Vicenzo Griinani, suo fiol, andò per 

lui a Roma, sier Troylo Marzello, sier Piero Mar¬ 

tello, quondam sier Vetor, et altri. Questo è stato 

exule di la patria anni 9, fuora. 

ooò 

Noto. Ozi, licei fosse San Jacomo, per dubito di 

la peste, fo ordinato per li savij sora la sanità non 

si aprisse la chiesia, adeo non si fa più festa. Etiam 
in questi zorni fo incantali li burchij da vender vin 

per li sestieri, justa la parte presa in colegio di 7 

savij. 
Item, el vescoado di Padoa, qual il papa dete al 

Cardinal San Piero in Vincala, suo nepote, che 

era electo di Vicenza, et Vicenza dete al nepote dii 

signor Constantin Amiti, come ho scripto di sopra, 

or parse al colegio far scuoder le intrade tutte di 

dito vescoado a’ nostri messi et noncij, qualli leni¬ 

rono cussi ditte intrade, e poi lo date ai noncij dii 

Vincala. 
Item, fu menato in camera pre’ Archanzolo, 

qual è piovati a Buran di mar; et fu preso sier Ni¬ 

colò Negro, capitanio di certi provisionati dii con¬ 

sejo di X. Questo, im Padoa, al tempo era soto il re 

di romani, faceva il pezo che ’l poteva conira \eni- 

tiani, et fo chiamato per il provedador zeneral a Pa¬ 

doa, et bora, preso, fu posto im prexotn in camera. 

Quel sarà di lai scriverò poi. 
A dì 26 Imo. La matina vene in colegio sier 2G2 

Antonio Grimani, venuto di Roma, vestito di pao- 

nazo, con becho di scarlato, acompagnato da più di 

200 zenthilomeni, tra i qual sier Thomà Mozenigo 

et sier Zorzi Corner, el cavalier, procuratori, e altri 

patricij ; et vene a tempo il doxe aidiva messa in chie- 

siula, et cussi intrò dentro con li procuratori et se 

inzenochioe. E compita la messa, si apresentò al 

principe, eh’ è suo compagno, e stalo assa’ conco- 

renti et in gran inimicitia, et si abrazono streta- 

mente. Et poi veneno in colegio, et mandati tutti 

fuora, esso sier Antonio, levato, parloe zercha una 

horra, dicendo le parole li havia ditto quando el tolse 

licentia per venir di qui ; et che ’l papa li havia ditto, 

francesi e tedeschi voleano venir a luor Veniexia e 

vuj andate lì, et nui non havemo lassato. Et li ri¬ 

spose : Sancte pater, Dio volesse losseno venuti, 

perchè ariano auto poche honor, ni Veniexia stima 

la polentia dii turco, di Pranza, di la Eiemagna e 

Spagna e tutto il mondo, pur che ’l habi da poter 

viver dentro, e gratta Dei, intendo è ben provisto 

di questo; si che non è da temer. Disse il papa: 

Questo credemo nui, perchè sapemo quello e Ve¬ 

niexia. Poi li disse altre parole etc. Concluse, che 

’l papa mai levarà' la scomunicha, fin che ’l re di 

Pranza sta in Italia, dii qual trema per causa di Roan, 

che voi esser papa; et che chi farà gajardamente,-il 

papa arà di gratia star ben e come papa, ma piu che 

’l si pregarà, pezo el farà etc. Et poi andò a sentar e 
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inlrò savio dii consejo. Disse altre parole secrete dii 

papa etc. 

Di Axolo, di sier Zuan Marin, provedador, 
di 24. Come à inleso di certa adunation fata de vi- 

lani de lì; et à mandato do exploratori, i qualli hanno 

referilo, questi vilani aver preso 3 cara di pan et 3 

di vino a la Carpanea, soto la Scala, mia 7 lontan de 

lì, mandati per quelli di Bassan, per il disnar dii re, 

che ivi doveva esser ozi. Et diti nostri sono andati 

fin soto le mure di Bassan, et hanno preso 130 bovi 

todeschi, erano conduti per uso dii campo dii re, e 

li hanno menati versso lì. Et poi il dito scrive, di 

24, horre una di note, chome li diti adunati e ti am 
preseno domino Hironimo de Rocha Bruna, tede¬ 

sco, uno di governadori erano in Bassan; et perchè 

con questi erano alcuni stratioti in compagnia, quelli 

volpano in le man el dito prexon e villani lo voleva 

lhoro, imde lui le’ tanto che ’l fosse mandato in Tre- 

vixo etc. 

262” Di sier Chri sto fai Moro, provedador gene¬ 

rai, da Citadela. Come è con le zente atorno et 

con il capitanio di le fantarie con 1200 fanti. Quelli 

dentro, son spagnoli 500, non si volano dar, acciò 

non li intravengi come fo a Castel Franco, che esso 

capitanio li tolse a descrition, e poi li fé’ tajar la te¬ 

sta a tutti, tra i qual uno capitanio yspano, homo da 

conto, nominato don Diego Deiser. Et che erano ve¬ 

nuti da lui a Treviso oratori di Citadela per capito¬ 

lar, scusandossi li spagnoli non voler; et lui prove¬ 

dador li ha remandati inchiedo. Item, a Bassan è 

venuto 1000 todeschi etc. 

Di Padoa, dii provedador Grifi. De quelle 

ocorentie. À nova, esser ingrossati et esser da 7000 

todeschi ; et lui va fazendo provisione, ma si li mandi 

zente etc. E aricorda, che contro li citadini padoani 

si siano più milti, acciò li altri di le cita non dubi¬ 

tano etc. 

Noto. Nostri tuta via di qui fanno fanti, et expe- 

diteno per colegio Zuan Griego, con li balestrieri a 

cavallo el poi haver, e dano danari, mandato a Pa¬ 

doa. Item, Gorloto, contestabile, con fanti .... Et 

di Romagna vene assa’ fanti, subditi dii papa, a tuor 

soldo di qui, inteso ebbeno la Signoria avia auto 

Padoa. 

Di Pagusi, di sier Zuan Moro, capitanio 

di le galle bastarde, di 9 lujo, et di sier Lunar- 

do Justinian, sopracommito, fonno letere in la 
Signoria, et vidi par ticular. Come erano iti lì, et 

aspetavano il zeneral. Et a Brandizo erano 9 galie et 

3 luste spagnole, e aspelavano altre barze; et tutte 

cbaravelle e altri navilij di nostri, capitavano ini 

Puja, erano messi a sacho etc. Et dicitur, dubita¬ 

vano nostri non tragetasse turchi di la Valona irn 

Puja etc., come dirò di soto. 

Da poi disnar lo consejo di X con la zonta et co¬ 

legio, ma sier Antonio Grimani andò a Murai), a la 

sua caxa, a piazer. Et dicitur, in questo consejo fu 

preso di procieder contra sier Francesco Corner, di 

s:er Zorzi, el cavalier, retenuto, ut saprà, e scrilo, e 

fu condanà sia privato per mexi 4 di consejo; tamen, 
juditio omnium, meritava esser asolto. Item, fo 

preso dar una caxa di rebelli per uno a domino Zi- 

tolo da Perosa et Latanzio di Bergamo, di quelle di 

Padoa, et ducati 200 d’intrada di beni di diti rebelli, 

quando sarano confiscadi, et in hoc interim da la 

Signoria nostra, e Latanzio sia sopra tutte le artela- 

rie. Item, a li Sonzini di Padoa, fidelissimi marche- 

sebi, fonno concesse le cinque petizion ho scripte di 

sopra. 

A dì 27. Da matina se intese, nostri, capo il 263 

conte Zuan Brandolim di Val di Marin, con li villani, 

aver auto Feltre, che lhoro medemi citadini si hanno 

dato, intervenendo domino Antonio Pizamano, epi¬ 

scopo di lì, come di soto più diffuse scriverò il 

modo. Etiam nostri ebeno il castello di la Scalla, 

vicino a Bassam, che quelli dentro pavidi si reseno, 

salvo F aver e le persone. 

Di Citadela, dove era andato lì sier Christo¬ 
fal Moro, provedador. Esser levato il campo di 

l’assedio et Dyonisio di Naldo, capitanio di le fan¬ 

tarie, con li soi fanti brisigelii, et venuti ozi versso 

Treviso, dove ozi il conte capitanio e il resto dii 

campo si dia levar di Treviso e filtrar fin Padoa, 

perchè in'tendeno a Vicenza esser gran numero di 

todeschi, zereha 7000, et venir quelle 300 lanze 

francese, licci la più parte siano de italiani, soto pe¬ 

lilo monsignor di la Peliza, le qual za è di qua di 

Verona. Et ozi se intese non baveano sacbizato il 

borgo di San Zen, perchè quelli fonno in arme, ma 

ben è venute versso Vicenza, dove lì si fa la massa 

di le zente di F imperator, et hanno sacbizato il pa- 

lazo dii vescovo di Verona, eh’è borra il Cardinal 

Corner, a Monlebello etc. 

Di Frinì, per avisi di sier Zuan Paulo 
Gradenigo, provedador, di eri, da Udene, et 
sier Antonio Zustignan, dotor, vice loco tenente. 

i nimici ingrossarsi versso Goricia, et esser zonto lì 

con zente il marehexe di Brandiburg, et dicitur 

hanno fanti paesani 5U00, fanti usati 1500, cavali 

1500; et nostri sariano bon numero, ma li fosuspe- 

so per il colegio etc. 

Di Gradiscila, di sier Lorenzo Minio, prò 
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L’opinion dii qual era bona e con salvation dii stado 
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vedador, di . . . Chome ha discoperto uno tratado, 

chome a par per uno a viso et lelera, la qual sarà no- 

tada qui avanti. 
Di Ferara, di Alexandro Saracini, mercha- 

dante toschan, tien ho tega lì, de 25. Come il du¬ 

cila zonse a dì 21, sabado, et subito le’ preparatimi 

di far quanti cavalli el poteva lì et fantarie, e havia 

fato retenir tutti li burchij, et cussi mandava dite 

zente di qua di Po sul Polesene. 
Vene in coìegio.Coresi, avisando aver 

aviso, per letere di Messina, avisa ivi esser 12 galie 

et 12 nave di Spagna. Iiem, si ha di Roma, dita ar¬ 

mata esser venula a Napoli a levar fanti, et ritorna 

in Spagna. 
Et in colegio, inteso queste nove, fo consultato 

assai. Parlò sier Antonio Grimani, qual à opinion 

questa armata di Franza e Spagna esser sta fata per 

Cypri e Candia; e perhò fo terminato, sier Zuan 

Duodo, sopracomito, che con la sua galia vene qui, 

con dito sier Antonio, debbi subito parlirssi e andar 

a la volta di Cypri, per avisar 1’ aquisto di Padoa, e 

stagino di bona voglia, con letere di la Signoria, et 

provedino. 
Iiem, di Padoa, fo terminato scriverli ozi per 

pregadi, et bisognando, mandarli 4000 homeni di 

qui, di la discrilion fata per le contrade, qual è in 

bordine; et che sier Piero Balbi, eleto podestà, va- 

di via, qual va perlogando. 
Di sier diri sto fai Moro, provedador. Si 

ave, come veneno 500 cavali di inimici, si dice di le 

lattze venute noviter versso Vicenza, et veneno a 

Ciladela ; et Meleagro da Forlì, con la compagnia di 

cavali .. ., si li messe a combater et ne preseno 4 

homeni d’ arme et altri feriti etc. E cussi eri sera, 

come ho scripto, il provedador predilo si levò di 

l’impresa, di comandamento di la Signoria, per ve¬ 

nir a Treviso a levar il capitanio, e unito 1’ exercito, 

andar im Padoa et lassar numero di fanti aTrevixo 

a custodia, perchè le porte è ben custodite. 

Noto. Eri sera l’unno expediti li deputati a le 

porte di Padoa, con li compagni oO per uno, et an- 

dono questa notte. 
Da poi disnar. a hora di vesporo, morite sier 

Pollo Barbo, procurator di la chiesia di San Marco, 

di anni 86, homo sapientissimo, ma ostinato. El qual 

è morto por mcninconia di le occorentie presente, 

perchè da poi la rota ha parlato do volte im prega¬ 

di, et poi disse: Non parlare mai piu. Lassoe il suo 

ai fieli di sier Alvise Barbo, suo nepole, conditio- 

nato. Domar) si farà in loco suo, et va da sier Anto¬ 

nio Grimani, fo procurator, a sier Andrea Venier. 

nostro. Domain da poi disnar si farà in suo locho. 

Noto. A dì 23 di questo mexe per la Signoria, in 

colegio, a requisition di sier Andrea Grifi, procura¬ 

tor, provedador zeneral in campo, qual intrò im Pa¬ 

doa, et messe Piero, suo fiol naturai, scontro di la 

camera di Padoa, in loco di Andrea Prothimo, et 

che Benelo di Franceschi resti scrivali come l’era 

prima, avanti Padoa si perdesse. 16, 1. 

Da poi disnar fo pregadi. Et poi leto letere di 264 

Brandolini, di 1’aquisto di Feltre, qual fo a dì 24, 

bore 22. Che li citadini, auto il trombeta nostro, e 

inteso Cividal esser reso, licei lo castello si tenisse, 

etiam quelli di Feltre si levono, cridando . Marco ! 

Marco ! Et li tedeschi vi erano, con il castelan, qual è 

capitanio, zoè fiol dii capitanio de Ivan, et zenero di 

Hironimo Paxola, ciladin di lì, qual è sta nostro re- 

bello, è in castello el si tien ancora per Maximiano. 

Jtem, si ave, ut dicitur, di la Scala, anta da li vil¬ 

lani di Arse, qual lì sono tutti in arme, cridando : 

Marco ! Marco ! Si ha da Treviso. 

Di Frinì, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
provedador, date in JJdene, a dì 26. Chome non 

è ussito ancora in campagna ; et voria zente, perchè 

i minici s’ingross ilo, scrive il numero, ut in litte- 
ris, e il marchexe di Brandiburg, eh’ è zonto; e come 

vol'eano tuor Gradiscila, ma fu scoperto il tratado. 

Et par veglino dite zente andar versso Cividal di 

Friul ; e hanno auto la badia di Rosazo, eh’ è dii Car¬ 
dinal Grimani, quel fator dii Cardinal et uno ..... 

Berengo, è per 1’ arsenal li, si hanno dati per 

non pagar a! Cardinal et a la Signoria quello dieno 

dar. Iiem, quelli di Pordenon è venuti da lui, ha 

capitolato et li han aceptati come fedelissimi, et bario 

levà San Marco loro mederni. Item, scrive altre 

ocorentie, ut in litteris. 
Di frate Lunardo, governador di le fanta¬ 

rie, una opiima letera a la Signoria, la qual fo 
laudata da tutti di pregadi, è di Treviso. Dice 

quciio à fato a Seravalle, et consiglia la Signoria a 

seguir le vitorie e non dimorar, e non atender a ca¬ 

stelli, ma a le terre grosse, perchè poi il tutto si 

ara eie.; e sempre adduce qualche exempio, adeo 

fu molto comendata. 
Da Londra, dì sier Andrea Badoer, orator 

nostro, di 3 Imo. Scrive, a di 25 il re novo fo in¬ 

coronato con le cerimonie solite, fato bagordi e feste, 

et etiam per le noze, qual à tolto per moglie la cu- 

gnata, fia dii re di Spagna, fo moglie dii primo suo 

fratello, con il qual sle’ 6 mexi, et poi la morte dii 

marito mai è partita d’lngaltera ; et à dato la sorela 



Ó61 MD1X, LUGLIO. 

ne l'arzidueha Carlo di Borgogna. Item, poi esso 

orator andò da soa majestà, usato le debite parole; 

el qual havia inteso la rota à ’uta la Signoria nostra 

di Franza, la qual vene lì in zorni 7, e mostrò aver 

gran dispiazer e affanno, dicendo è boti amico di la 

Signoria e vul lar un parlamento di baroni e trate- 

rano di questa materia, e farà bona compagnia a’ 

nostri e niun se dubiti etc. ; et che ’l vescovo di Vi- 

sestre è molto amico nostro etc. Et per letere parti- 

cular se intese, che de lì si dice, a Veniexia esser in 

gran moto di arme e tajarsi a pczi tra zenthilomeni. 

È assa’ mal, come vidi letera di sier Ferigo Morexi- 

ni, quondam sier Hironimo, a sier Pandolfo, suo 

fradello, di Londra, 4 lujo. 

Di Padoa, di sier Andrea Griffi, proveda- 
dor generai. Come eri, è il merchado, fe’ procla¬ 

ma (sic) la exention a li villani tutti di padoana per 

anni cinque, e cussi comandò fosse fata per i castelli 

e vichariadi, con gran contento di contadini. Item 
sente, i minici a Vicenza ingrossarsi, et esser zonte 

quelle lanze francese; et perhò è da proveder di 

zente. Lui de lì fa ogni provisione et agumenta le 

fantarie. 

Di Doma, di 21. Come, hessendo reduti col 

papa li oratori di Franza e Spagna, el papa mandò 

per il Cardinal Grimani et sier Hironimo Donado, 

dotor, orator nostro, dicendoli : Havemo aviso, il re 

di romani aver auto tutto il Frinì, inanella aver Tre¬ 

viso, non lo volete dar di plano, mai levarò la sco- 

munecha fino il re non habi Treviso ; et qui fo al¬ 

cune parole dii Cardinal etc. E poi licentiali li ora¬ 

tori, a parte il Cardinal e il Donado, orator nostro, 

chiamati dal papa, li mostrò ha ver letere di Ferara, 

di..., come la Signoria havia reauto Padoa, et qui 

usò alcune parole, ut in litteris ; il Cardinal et ora¬ 

tor disse, 0 sapeva. Poi il papa li disse, havemo altre 

nove di la morte dii Cardinal Roan a Milan. et mo¬ 

strò esser bona nova per lui, usando alcune parole; 

a Ferara si fa zente. Et tolto licentia, venuto E ora¬ 

tor nostro a caxa, trovò quel zorno, a dì 21, il co- 

rier con letere di la Signoria nostra, di 17, di V aqui- 

sto di Padoa, el modo el il tutto, e tornò dal papa, 

et li fe’ lezer la lettera. Et scrive coloquij obliti insie¬ 

me in questa materia, e tanto è sta contento di la 

morte di Roan, che non à potuto mostrar il dolor di 

Padoa; e tamen ha fato far editi et cride, che niun 

di Romagna, a cavallo o a piedi, ni altro suo sub- 

dito, im pena di la forcha, non vengino a soldo di 

la Signoria nostra etc. Item, che ’l papa disse, pre¬ 

sente li oratori, si farà ogni cossa per partir Venie¬ 

xia; et havemo letere d’Ingaltera, ( he ’l re voi exe- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. VI II. 

quir la scomunicha li ha mandato contea nostri e me- 

ter il nostro im preda. Item, poi seorsum li d!sse 

la morte di Roan ; et l’orator nostro disse : L’è morto 

un drago, che voleva ingiotir questa sede. Il papa fe’ 

bocha di rider. Et prima, quando il pupa disse di 

partir Veniexia, 1’ orator dito disse: Sancte pater, 
si la è tuta di vostra santità, che bisogna partir ? El 

papa rispose, ut in litteris; et dicitur fo bone le¬ 

tere. 

Noto. In le letere di Padoa è di una proclama ha 

fato, tutti quelli hanno robe di rebeili le debino 

apresentar, im pena etc. Et li fo scrito ozi, in la le¬ 

tera, per pregudi, che debi mandar di qui di quelli 

citadini, chi li par, con le so fameje, afirmandoli ara¬ 

no bona compagnia. Item, lui scrive padoani aversi 

oferto provisionati da Ihoro da zercha 1200. 

Di sier Alvixe Mocenigo, elcavalier, orator 26 

nostro, da San Salvador. Chome è fi, et scrive li 

avisi à dii re di romani, e il modo lien per aspetar 

vengi li nontij etc. Lo qual re iterum li ha scripto 

debbi ritornar a Venecia, et non è per aldirlo, nè 

mandar altri soy noncij etc. 

In questo pregadi, prima fo fato scurtinio di do 

executori sopra le deliberation dii pregadi in le cos¬ 

se occorente, in luogo di sier Hironimo Capello, è 

intrado consier, et sier Marco Antonio Loredam, 

qualli hanno compido li 6 mexi, con pena. Et rimase 

questi eloqui soto notadi, i qual acceptono. 

Ilice ti do executori a le diliberation 

di pregadi. 

Sier Alvise Malipiero, è di la zonla, quondam sier 

Siephano, procurator. 

f Sier Vetor Michiel, è di pregadi, quondam sier 

Michiel. 

Sier Andrea Foscarini, è di pregadi, quondam 
sier Bernardo. 

f Sier Luca Tram, fo cao elil consejo di X, quon¬ 
dam sier Antonio. 

Sier Vetor Pixani, è di pregadi, (quondam sier 

Mario. 

Sier Donado Marzello, fo provedador a le biave, 

quondam sier Antonio. 

Fu posto, per li savij, scriver a Padoa, al prove¬ 

dador Grifi, chome il campo tutto vico lì, el qual 

ingrossemodi fantarie; e zonto il sia, debbi consultar 

col capitanio e ’l altro provedador Moro quid fien- 
dum; et debbi far il tutto a conservar Padoa, per¬ 

chè nostra intentimi è omnino mantenirla, e siamo 

^6 



563 MDIX, LUGLIO. 564 

per mandarli e li mandemo artellarie, monitione, 

Gorloio con_fanti e altri. Itera, havemo 4000 

provisionati, fati di qui per le contrade, qualli sarano 

presti etc., e altre particolarità e provision si farà, 

ut in ìitteris. Sier Zuan Trivixan, è ai X savij, andò 

in renga, e cargo il colegio, che con una letera cre¬ 

deva haver provisto, et bisognava far capitanio a 

Padoa e mandarlo via, e aricordò molte provisione, 

qual fonilo conze in la parte. Et presa. 

Fu posto, per i savij, domenega elezer capitanio 

a Padoa, qua! vadi via in termine zorni 4, poi sarà 

electo, con li modi fo electo il podestà, e si fazi in 

gran consejo, per scurtinio. Fu presa. E nota, sier 

Piero Balbi non fo im pregadi, va perlongando 

F andata. 
Fu posto, per li savij, la parte di Lanziloto di Son- 

zini di Padoa, ut im petìtionibus di sopra annotati, 

et la conduta di 100 homeni d’arme et “20 balestrie¬ 

ri a Sachardo, so fiol da Sonzim, qual è col conte 

Bernardini etc. E ave tutto il consejo (l). 

Fu posto, per li savij : atento Melegro da Forlì 

si habi ben portato, et maxime al presente, soto Ci- 

tadela, combatendo con i [limici virilmente, qual ha 

40 homeni d’ arme, li sia azonto 20 homeni d arme 

et 20 balestrieri a cavalo. Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a sier Hironimo 

Contarini, provedador di 1’ armada, eh’ è in Dalma¬ 

ta, debbi venir con 4 galie a Chioza, e si mandi la 

fusta al capitanio, sier Sabastian Moro, è a Bovolenta, 

e si armi barche, e bisognando vadi ini Po. Fu 

presa. 
65 * Et licentiato il pregadi, restò consejo di X con la 

zonta fin una bora di note. Quello felino non so. 

In questa sera Gorloto fé’ la mostra per palazo 

et piaza di la sua compagnia, fanti 250, fata. Diman 

se li darà i danari et sarà expedito per Padoa. 

Noto. Di Romagna si aspeta li cavalli di Zuan 

Greco, qualli sono in via, numero . .. 

A dì 28. Da matina in colegio fo fato cavalier 

uno stratioto da Napoli di Romania, chiamato Nicollò 

Zapante, per aver preso Francesco Beraldo, e suo 

fiol foli morto. È povero, se li darà provisione. 

Di Feltre, per teiere di domino Antonio Pi- 

zumano, episcopo, di eri matina. Come nostri 

ebheno la rocha, salvo le persone, e il capitanio de 

Ivan, zoè il fiol, era dentro, ussì fuora e andò via; 

et che Domenego da Modon, havia la contestabilaria 

per gratin, scout rat ossi in do citadini, dotori, rebelli, 

chiamati domino Antonio Paxola et domino Pollo 

|1) In margine: Sonzini, 
<N. B.J 

d’Arzenta, li fo adosso, e con li sui li amazono come 

meritavano. Item, etiam nostri paesani ebbene Ca¬ 

stel Nuovo di Quer e il castello di Schenal, et spe¬ 

ravano haver la Scala, la qual ancora non si havia 

reavuta etc. 11 castello di Cividal si tien ancora per 

il re e traze le artilarie a la terra. A quella impresa 

è il conte Zuan Brandolin, condulier nostro, con la 

sua conduta e zente paesane. 

Da Treviso, di sier Christofal Moro, pro¬ 
vedador, di questa matina per tempo. Come il 

campo è levalo e il capitanio zeneral, e andarà a la 

volta di Citadela a veder di averla, e non la potendo 

aver, intrarà in Padoa con tolto il campo etc. 
Di Udene. Chome dubitano, il campo non li 

vengi atorno di todeschi, qual è bon numero, e mol¬ 

to ingrossato, da persone 8000 e più. Et altre occo- 

rentie, chome dirò di soto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fo electo pro- 

curator sier Andrea Yenier, di largo, più di 264 

ballote, da sier Antonio Grimani, fo procurator, ma 

non have il titolo; et quelli fonno tolti sarano qui 

soto posti. E nota, molti non fo tolti, che si fevano 

tuor, sier Alvise Yenier, savio dii consejo, quondam 
sier Francesco, sier Bortolo Minio, fo podestà a Pa¬ 

doa, quondam sier Marco, sier Antonio Loredam, 

el cavalier, savio dii consejo, sier Piero Duodo, fo 

savio dii consejo, sier Alvise Michel, fo consier, et 

altri. 

Electo procurator di la cliiesia di San Marco, 
in luogo di sier Polo Barbo, a chi Dio per¬ 

doni. 

— Sier Andrea Yenier, fo capitanio a Padoa, quon¬ 

dam sier Lion. 

— Sier Antonio Grimani, el savio dii consejo, quon¬ 
dam sier Marin. 

Sier Polo Pixani, el cavalier, fo capitanio a Pa¬ 

doa, quondam sier Luca. 

Sier Alvise da Molim, fo podestà a Padoa, quon¬ 

dam sier Nicolò. 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, quondam 

sier Alvise. 

Sier Nicolò Donado, fo consier, quondam sier 

Luca. 

Sier Polo Antonio Miani, fo consier, quondam 266 

sier Jacomo. 
Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa, quon¬ 

dam sier Bernardo. 

Sier Piero Liom, el consier, quondam sier Ma- 

phio. 
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— Sier Liuiardo Mozenigo, fo podestà a Padoa, 

quondam serenissimo. 

Sier Zacaria Dolfìm, el savio dii eonsejo, quon¬ 
dam sier Andrea. 

Sier Francesco Bernardo, fo consier, quondam 

sier Pollo, procurator. 

Sier Christofal Moro, el provedador zeneral in 

campo, quondam sier Lorenzo. 

Sier Francesco Tram, fo savio dii eonsejo, quon¬ 

dam sier Piero. 

1437 Pebalotadi. 

Sier Piero Balbi, fo capitanio a Padoa, quon¬ 

dam sier Alvise.'SOS 

f Sier Andrea Venier, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Liom. 

Sier Antonio Grimani, savio dii eonsejo, quon¬ 
dam sier Mario. 

Sier Lunardo Mozenigo, fo podestà a Padoa, 

quondam serenissimo principe . . . 342 

Noto. L’ altro zorno, hessendo molti todeschi 

presi a Seravaie, et anche stratioti presi lì, che erano 

con i nimici, li qualli todeschi fonno messi su la ga¬ 

lla Canala, hor fo terminato in colegio mandarli via, 

e fono cargati diti alemani sa do marziane et man¬ 

dati a farli discargar in terra, a. 

Item, eri fo manda a Treviso, per colegio, sier 

Daniel Dandolo, fo provedador a Felìre, quondam 

sier Hironimo, a levar el capitanio zeneral e condur¬ 

lo col resto dii campo a Padoa, e questo, perchè si 

judichava, sier Christofal Moro provedador zeneral, 

fosse a F impresa di Citadela, ma hessendo levato 

di l’impresi, ritornoe a Treviso; linde per colegio 

fo scrito al dito sier Daniel andasse provedador in 

Feltre. Ma la letera andò, e lui era za venuto col cam¬ 

po a Padoa. 

A dì 29. Da rnatiua in colegio fo leto queste 

letere. Et prima : 

Di Padoa, dii provedador Grifi, di 28, 

bore 18. Come era zonto lì il capitanio zeneral con 

il resto di 1’ esercito, alozato im Padoa, et sier Chri¬ 

stofal Moro, provedador, e il capitanio zeneral è alo¬ 

zato a la Rena; et scrive altre occorentie e si prove¬ 

di. Item, come manda alcuni padoani, stati di 16, 

popolari, di qui, et altri odia dini, presentadi per la 

proclama, come apar per una poliza; etiam altri 

citadini sospeti verano e vieneno di qui a stan¬ 

ziar etc. Item, Antonio Cao di Vacha, qual è a Vi- 

zenza, li ha mandalo a dimandar perdon, e voria 

salvo conduto et veria a presentarsi. 

Li padoani venuti ozi, conduti per Vasaio, 

qual è capitanio di la pinza a Padoa. 

El caynaro ] 

Piero, fiol di maistro Jacomo, di Strà > stati di 16. 

El tascher / 

Romulo Musato. 

Francesco Campo Congo, et do di Este. 

Di Frinì, di 27, di sier Zuan Paulo Gra- 268" 

denigo provedador zeneral. Come i nimici erano 

mia 2 acampali a presso Udene, come apar per il 

sumario di una letera scripta qui avanti. 

Fo scrito a Treviso, alento che nel caste! di Quer 

nostri hanno trovato una grossissima artelaria dii re 

di romani, traze ballote di libre . . . , che la man¬ 

dino a tuor, facendola condor di qui ; et fo posto in 

dito castello sier.Arimondo, di sier An¬ 

drea, per castelan per colegio. Et il conte Zuan Bran- 

dolim, qqal era con le zentesue et assa’ vilani a Ci- 

vidal di Belimi dove il castelan si tien per todeschi, 

e vi è dentro più di 100 todeschi, qualli si temano, 

non havendo nostri artelarie, ha via mandato a tuor 

artelarie a Treviso, e in questo mezo le zente nostre 

e villani li erano atorno dito castello. Et nostri an- 

dono a tuor la Scala, ma non la poteno aver per 

esser forte. 

Di Asolo, di sier Antonio Venier, di sier 

Zuane. Qual andò a tuor il possesso dii castello per 

nome di la raina, con letere di la Signoria, dove era 

sier Zuan Mario, di sier Hironimo, è podestà a Tre¬ 

viso, con gran seguito di villani. Or questo sier An¬ 

tonio, eh’ è 40 criminal, scrisse de qui, come quelli 

villani erano stati a le man con certi todeschi di Bas- 

san, over Citadela, venuti a far danno su quel teri- 

torio versso Musolente, et è sta morti alcuni, nume¬ 

ro 23 e più, e scrive il numero di morti e tutto; e 

nostri hanno auto danno, e i nimici fato danni. 

Et i nimici, poi levato il campo di Citadela, Ca¬ 

stel Franco, qual si leniva per la Signoria nostra, 

dubitando, sier Marco Gradenigo, quondam sier Fe- 

rigo, qual era provedador lì, con ... fanti, inteso uno 

trombela vene a dimandarli iterimi il loco per il re, 

e lhoro tolseno tempo il dì drio a risponder, scrisse 

a li provedadori, et sìa o di suo voler, o non so la 

causa, si levono nostri dii loco, et cavali 25 de i ni¬ 

mici e non più, con alcuni fanti, iterum introno in 

Castel Franco, et non feno alcun danno; el cussi ri¬ 

tornò sotto F imperio. 

Da Vicenza. Si ave relatione, come erano ari- 
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vate le lonze 500 francese, solo monsignor de la Pe- 

liza, tra le qual zercha 1000 cavali francesi, il resto 

zente italiana ; et poteva esser, poi altri stipendiali 

dii re di romani, zercha 1000 e più cavali et fanti.. 

... milia. Le qual zente erano usite di Vicenza, 

perchè vicentini non veleno inlrano in la terra a lar 

danno, e fanno la massa in campagna versso Cita- 

dela. Si dice colono venir a retuor Padoa et si an le- 

rano ingrossando etc. 
Riporto di uno vien da Milan, explorator, 

qual partì mercore, a dì 25. Dice, chome ha visto 

il re cavalchar per la terra, qual havia mala ciera, e 

andava provedendo con pochi cavali. Et che 1 Car¬ 

dinal Roan è vivo, ben amalato. E che li fo porta la 

nova di E aquislo di Padoa al re, a dì.. . di questo, 

per il duca di Ferara e il marchese di Mantoa, di¬ 

cendo erano andà 100 milia persone da Veniexia a 

Inolia; et che il re, dubitando, le’ far molte provi¬ 

sione per quelli castelli e terre aquistate, e mandono 

via essi do marchexi in le so terre a far zente e ve- 

gnir centra la Signoria. Item, le zente francese, ha¬ 

via mandale di là da’ monti, li scrisse dovesse so- 

prasieder e ritornar indriedo ; la qual rossa lui cre¬ 

de non sarà, perchè sono andale mal contente dal 

re. Item, che domenega, a di 22, el vele mandar in 

Pranza el signor Bortolo et 17 zenthilomeni presoni, 

erano in castello, quaìli andavano a cavallo honora- 

tamente, con uno stafìer per uno e custodia. Item, 

nel partir scontrò a presso Brexa il Cardinal del Fi¬ 

nal, era governador in Brexa, per il re, et missier 

Zuan jacomo Triulzi, con 30 cavali, andavano insie¬ 

me cavalchando. Disse altre cosse, ut in relatione. 

Noto. Si ave altre relatione, che sier Marco Lo- 

redam, era provedador dii castel di Crema, andava 

per Milan, adeo sì judicha certo lui babbi venduto 

ditto castello, e si ’l non sarà stà mandà in Pranza è 

certissimo. Or quello sara scriverò di soto; altri dice 

è restà per causa di la cognata. 

A Treviso rimase domino Meleagro da Porli, con 

la compagnia sua et zercha fanti 1000, soto Gnagni 

Pincone et., et quelli mandati di qui a cu¬ 

stodia di le porte. 

'rutto il dì in questa terra si expediva contesta- 

beli e fanti per Padoa, per Lignago, per Cividal e 

altrove, come dirò in sumario di soto; e ne conco- 

reva di Romagna e olire bande gran numero di fan¬ 

ti, intendendo il prosperar di la Signoria, el deva 

danari e ingrossava il campo. 

El duca di Perora feva fanti a furia et 1000 ca¬ 

vali, ma forsi si pentirà, che ’l suo paese patirà dan¬ 

no. El dovendo ozi andar di qui zercha 2000 depu¬ 
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tati per le contrade a Veniexia, solo varij capi, parti 

nobeli et parte populari, ai qual se li dava, per la 

Signoria, ducati uno per uno, e le arme, a chi non 

le havevano, et ozi, eh’ è domenega, in varie contra¬ 

de si reduseno insieme, et poi se dia far la monslra 

a San Marco di ludi, ma non parse al colegio man¬ 

darli adesso, ma ben lenirli in bordine tulli e li 

capi per il bisogno, al qual effetto quelli 12 deputati 

sopra li sestieri si fatichono. 
Di sier Hironimo Contarmi, provedador 2( 

di V armadi, fo Ietere, di ozi, da Maran, Chome 

è venuto lì con G galie et tragetato cavali... di stra¬ 

liciti, jusla i mandati, erano in Istria et Dalmatia, li 

qualli andarano in Frinì ; sì che lui fa il tutto per 

conservatici) di la Patria, et manda per aver Trieste, 

dove li è a presso sier Francesco Pasqualigo, con li 

strai ioti, et tien asediati di biave. El dovea andar 

aver dita terra, ma arà le letcre dii colegio, clic li co¬ 

manda, subito, subilo lassi ogni altra impresa e vengi 

con 4 galie a Chioza per intrar im Po a’ danni dii 

ducha di Ferara. 
Di sier Alvixe Mocenigo, el cavaiirr, orator 

nostro, di San Salvador, di eri. Come à mandato 

le letere di li presoni to leschi al re non è ritornato 

risposta, e starà aspetarla. Noto, con lui fo dito era 

uno di presoni tedeschi, tamen non fu vero, perchè 

la Signoria non volse lassarli, qual si offerse assa’ 

cosse di far et poi molto col re etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le letere so- 

prascripte. 
Et poi posto, per i savij, alcune parte di debitori, 

come noterò di solo; e hmitado il tempo di poter 

meter arzenti in zecha ; et quelli di le cazude foglino 

stabeli in la Signoria per ducati 15 milia di debitori, 

im pena etc. Prese. 

Fu posto, per i savij, atento le occorentie dii 

Frinì, di mandar subito de lì domino Zuan conte 

Brandolin et domino Meleagro di Forlì, et scrito al 

provedador, sier Zuan Paulo Gradenigo, quello bab¬ 

bi a far; e sopra questa commissione fo varia dispu- 

tation, quello l’havesse a far. Et primo parlò sier 

Antonio Grimani, qual za X anni non ha più parlato 

im pregadi, e incidente)' tocliò, che al bisogno il 

doxe anderia a Padoa, el qual doxe le’ bocha di ri¬ 

der. Poi disse si fesse gajardamente, e luto il mal si 

poi, e non tanti respeti ; li rispose sier Alvise Venier. 

Poi parlò sier Zorzi Emo, fo savio dii consejo. poi 

sier Andrea Loredam, fo a Udene, poi sier Piero 

Capello. Fo conzà la parte et commissioni; et fu 

presa. El qual à libertà di far ogni mal, in conclu¬ 

si on. 
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Fu posto, per alenili savij, scriver a Padoa, in ri¬ 

sposta di la letcra dii Grifi, a li provedadori, zorcha 

Antonio Cao di Vacha et altri padoani voleno salvo 

condato. Et erano do opinion; et fo disputatiom : 

sier Andrea Trivixàm, el cavalier, savio a terra fer¬ 

ma, sollo. non voleva farli alcun salvo conduto, sier 

Alvise da Molili et sier Piero Capello, savij dii con- 

sejo, parlono voleva i venisseno a star qui. Or il pre- 

gadi sentiva non far alcun salvo conduto, et per 

P bora tarda il principe si levò et nulla fo fato. 

Noto. Le 3 parte di debitori fonno queste: pri¬ 

ma, li provedadori a la exation, termine zorni X, me¬ 

dilo in la Signoria beni slabeli di debitori, per du¬ 

cati 15 milia, al iter siano privati e fati in loco suo; 

et cussi, chome haveano una per 100, habino do 

per 100 di quello meterano in la Signoria, ut in 
parte. 

In P altra parte, che le do ultime decime ai go- 

vernadori e le tanse habino termine statuido a pagar 

di arzenti, aliter non possino più meter in ze- 

cha etc. 

In la terza parte, che li provedadori sora i offìcij 

e scrivani habino do per 100 di quello scoderano 

Un avosto in contadi. 24 di no, 132 di si. 

Di Udene, di sier Zuan Paulo tì-radenigo, 
provedador generai, di 27 luio, questo è il sti¬ 

mano di una sua letera, scripta a sier Saba- 
stian Contar ini, quondam sier Antonio, suo ge¬ 

nero. Girne a dì 26 i ninnici si apresentono a presso 

Udene, mia 2 lontan, con persone da X milia, ancor 

che i divulga più di 15 milia, cavali 1900 ad mi- 

nus, in li qual ne è homeni d’arme 100, el resto 

fra lhoro adunati, et hanno bona fanlaria. Et che lì 

in Udene stavano con sospefo; haveano fato molte 

provisione, et il dì et la note stanno a cavallo, nè 

mai se tirano le arme da dosso, ma continue vanno 

formando la terra, visitando le porte, torre e guar¬ 

die, tenendo sempre la piaza ben custodita e futi li 

stratioli e altri cavalli in bordine per la terra, per 

meter a cui liavesse qualche mal pensici1, e cussi 

continuare fin bara vita, ma era molto stracho per 

non haver dormito za 3 note; e che quelli ca¬ 

vali e fantarie è lì voleano danari, e lhoro non ne 

hanno; et si havesseno auto homeni d’arme a pres¬ 

so quelli cavali è de lì, con altri 300 fanti, si ariano 

reparato, et non ariano auto danno alcuno, imo ba¬ 

nano securato tutta quella Patria. Et che in quella 

Patria non è 200 villani vaglino, il resto si chazeria 

come animali. Al presente scrive a la Signoria voria 

per X zorni 500 provisionati, 300 cavali lizieri et 

200 homeni d’ arme, e promete in dito tempo dar 
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quella Patria asecurata e tuoi* tulio da I Izonzo in 

qua. Poi dize il modo i nimici veneno da X in XI 

milia, in governo dii ducila de Brexvich, el vescovo 

di Lubiana, el capitarne de Lubiana e altri signoreti 

e i tre comesarij cesarei. E apresentado do mia a 

Udene eri, li parse a esso provedador, per non me¬ 

ter in tuga, andar fuora e li stratioli e altri cavalli, e 

messe z reha 1500 di quelli contadini in hordinanza 

e balestrieri ed altri, chadauno al suo Iodio, come 

rechiedeva el bisogno, e comenzò a far apizar la scha- 

ramuza con li stratioli. La qual durò 4 bore, e ne 

fo morti di nostri uno e uno preso e tre feriti, de i 268 

nimici morti da XI e molli feriti e do homeni d’ar¬ 

me presi e 4 cavali vadagnati. e sta reatina doi; e 

cussi tornono in la terra pian piano. Et in questa 

matina, ancor fosse straeho, sì per el sonno, per 

esser andato luta la note intorno la terra e securata 

la piaza e custodito il tutto, a i’ alba ossi fuora di la 

terra, con quelle zen te e cavali Invia, per aver mes¬ 

so da zercha loO cavali in Gradiscila per bisogno di 

quel loco, et andono a veder quel feva i nimici, e 

trovono tutto il suo campo in hordinanza, sì di fanti 

come di cavalli; tandem ninno nonseapizò,nè lhoro 

se dispizò di l’ordinanza. E nostri sieteno lì do bore, 

e vedendo non poter far 0, pian piano tornono in 

Udene, e tufo quel dì sieteno a cavalo armati, e la 

note anderano atorno la terra, visitando porte. Et è 

unito con sier Antonio Zustignan, vice loco tenente, 

e lo lauda assai. Solicita se li mandi danari per pa¬ 

gar le zente. Item scrive, per questo non sono re¬ 

stati, che non habino auto Pordenon etc. Dita letera 

è scrita a bore 2 di note. E nota, li fo mandato du¬ 

cati 1509. 

Questi sono li homeni da conto in campo dii re, 
venuti in la Patria. 

El ducha de Brensvich. 

FJ vescovo de Lubiana. 

El capitanio de Lubiana. 

El gran capitanio del re. 

I tre eomessarij del re. 

El fio dii conte Bernardin di Frangipani. 

Zuan Conte. 

Uno conte con 100 homeni d’ arme. 

Uno corvato. 

Marco Cam. 

I qua! tuli capetanij sono in tutto cavalli 1600. 

In questi zorni gionseno sier Marco Antonio e 

sier Yizenzo da Molili, fradelli, quondam sier Mafio, 
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qualli fonilo presi da’ tedeschi et dii signor Pandoho, 

in villa soto Citadella, qualli ebeno taja ducali 200 

per uno. Or questi donono 25 ducati a uno todescho 

li custodiva, ebbeno modo di fuzer la note soto Ci¬ 

tadella, in caxa di Alexandro Bagoloni, et insieme 

haveano praticha di aver una porta di Citadela. 

269 A dì 30. La mulina in colegio io sier Hironirno 

Sovergnan, da Udene, zenthilomo nostro, et referi 

quello havia fato a presso sguizari ; fo aldilo con li 

capi di X. El qual è venuto incognito, par sij stato a 

Milan et Mantoa. 
Di Treviso. Chome erano molti villani adunati 

insieme, e desidereriano aver un capo, furiano etc. 
E questo rnedemo se intese per la venuta ozi, di 

Treviso, di sier Zuan Murili, di sier Hironirno, e! 

qual, di bordine di la Signoria, havia consiglia il ca¬ 

stello di Asolo a sier Antonio Venier, per nome di 

la regina di Cypri, venuto come ho scripto di sopra. 

Moto. Fo mandato in campo a Padoa eri et ozi 

danari, et comenzano a mandar et dar la paga a te 

zen te. 
Fo terminato in colegio elezer de pr ce senti, per 

scurii ilio, uno provedador nel ieri torio e comunità di 

Irivixana, sopra quelli contadini. Et fato il scurtinio, 

come dirò di soto, rimase sier Cabriel Emo, fo ai X 

savij, quondam sier Zuan, cavalier, qual à possession 

a presso Trevixo, el qual la mulina sequente vene in 

colegio, aceptò e la sera partì. 

Diecio provedador nei teritorio e contado 
trivixano per colegio. 

t Sier Cabriel Emo, fo ai X savij, quondam sier 

Zuan, el cavalier. 

Sier Zuan Bragadim, fo ai X ofìcij, quondam sier 

Andrea. 

Sier Alvise Bondimier, fo provedador a Russi, 

quondam sier Francesco. 

Sier Marco Bragadim. fo sopracomito, quondam 

sier Zuan Alvise. 

Ha poi disnar fo consejo di X con zonta. E vene 

letere : 
Di Udene, dii provedador Gradenico, di 29. 

Come i nimiei erano levati, dove erano alozati, e re¬ 

mali mia 7 lontani di Udene, in uno loco chiamato 

Boi za n ; et che lui aspetava certi stratioti et li ho- 

meni d’ arme et ussiria in campagna et faria fa¬ 

conde etc. 
Di Padoa. Come i nimiei erano ceduti a Cita¬ 

dela e Bassan alozati, si dice da X niilia persone, 

non sa qual volta vogliano tenir, poriano andar 

versso Treviso, è bon consultar. E hanno consul¬ 

tarlo col capitanio, qual voi si mandi zente e a Padoa 

e a Treviso, per poter il campo ussir in campagna e 

far facendo, sì come anderano li inimici. Et scrivono 

altre occorentie, et di citadini hano fato comanda¬ 

mento vengino di qui a Venelia per bon rispeto. 

Item, uno dotor vicentino, chiamato domino .... 

.. fo zudexe di le viluarie di sier France¬ 

sco Foscari, el cavalier, podestà de lì, el qual era zu¬ 

dexe con il Dresano ; linde Y hano retenuto e lo 

manda a le prexon in questa terra eie. Item, hanno 

comenzato a dar danari etc. 
Di Zuan Paulo Manfron vene uno suo ho¬ 

mo d’arme, da ia Concordia, qual portò letere 
a la Signoria, et Jo li parlai. Dice esser venuto 

uno breve al signor Lodovico di la Mirandola, dii 

papa, che rimete esso Manfron a lui, et perhò spera 

di vegnir etc. Item, el signor dito dia vegnircon le 269' 

zente a Ferara per vegnir in ajuto dii re di romani, 

ma è soprastato. E altre particularilà, utinlitteris. 
Fo divulgato in questa sera esser aviso in la Si¬ 

gnoria, per uno vien di Milani, come à visto far le 

exequie dii Cardinal di Roan. Etiam, che ’1 re di 

Pranza è morto. 

A dì 31. La matina vene in colegio Alexandro 

Bigolim, citadini padoano, fìdelissinio nostro, qual è 

stato sempre marchesco, et à tenuto armati in caxa, 

a F incontro di Citadela, et à sequito di villani. Di¬ 

mandò certi cavali lizieri e fanti, e voi far facon¬ 

de etc. Li fo fato bona ciera et eharezato molto, et 

ex pedi te ad vota. 
Da Chiosa, di sier Hironirno Contarmi, 

provedador di V armada, di ozi. Come è zonto lì 

con 5 galie, et sta aspetar mandato. Item, scrive di 

sier Francesco Pasqualigo, provedador di stratioti in 

Ystria, qual esso provedador voleva el passasse di 

qua in Frinì, perchè P importava molto; e lui non 

volse ubedirlo et è andato versso Raspo per scorzi- 

zar etc., e lo carga assai. Noto. La galia di sier Zuan 

Duodo, conduse qui sier Antonio Grimani, ozi si 

partì di sora porto. Etiam lei, di comandamento di 

la Signoria, andò a Chioza, e la tusta è in bordine di 

F arsenal per mandarla a sier Sabastian Moro, capi¬ 

tanio, qual è con barche in quelle aque. 

Da poi disnar fo pregarli. Et leto le infrascripte 

letere, notate di sopra, e di più queste qui solo scri¬ 

pte, videlicet : 
Di Napoli di Romania, di sier Domenego 

Malipiero, provedador nostro. Avisa, chome à 

compito li magazeni da tenir tormenti, opera bellis- 
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sima. Item, il signor turco à mandato più custodia 

a Negro Ponte e quelle marine, inteso la liga fata di 

Franza e Spagna, e voleno venir a’ soi danni etc. Et 

scrive molto di quelle occorentie. 
Dii Zante, di sier Antonio da Multa, pro¬ 

vedador. Avisa, come à armato lì una l’usta e uno 
bragantin e mandalo a trovar il zeneral, à inteso di 

armate di Spagna etc. Item, scrive occorentie di 
quella Morea e di turchi. 

Di Treviso, di 30, di sier Alvise Mozenigo, 
el cavalier, orator. Come è venuto li, perchè non 
sa dove sia il re di romani, e non vien ni messo ni 

imbasata, e la Signoria ordeni etc. 

Di sier Fiero Duolo, provedador. Di quelle 

occorentie; e dii perder di Castel Franco tolto per 

todeschi ; e di 1’ artelaria era in Castel Nuovo di 

Quer. l’à mandata a tuor, è sta levata, et è in certo 

loco, dubita todeschi non la recuperi etc. Item, dii 
partir ozi Meleagro da Forlì con la compagnia per 
Frinì, e cussi andari i Brandolini etc. 

Et nota, a Feltre è sier Andrea Arimondo, qual 
si scrive provedador ; et ozi vidi letere di la Signo¬ 

ria, lo chiamava provedador nostro. Et fo letere dii 

vescovo di Feltre, di quelle occorentie, in colegio. 
Et in Castel Novo è posto per castelan sier Jacomo 

Arimondo, di sier Andrea, come ho scripto di sopra, 
messo per il padre preditto. 

0 Di Fadoa, di provedadori generali. Chome 

hanno consultalo col capilanio, conte Bernardini, 
domino Lucio Maìvezo e Antonio di Pij e il capita- 
ilio di le fantarie, zercha quello si habi a far. e fra’ 

Lunario, governador di cavali lizieri. El capilanio li 

par ussir a la campagna e non aspetar li inimici im 

Padoa, e scrive P opinion lhoro etc., ma ben verta 

si lassasse boni presiciij im Padoa e cussi si metesse 

in Treviso etc. Item, danno danari a le zente, e fan¬ 

no novi fanti Zitolo e Latanzio. Item, riporli di li 
inimici, qual li sono versso Citadela, non sano quello 

voglino far etc. E altre occorentie scriveno, non 

cosse notande, ma che hanno posto boti bordine a 
le porte, mure etc. 

Di Miravi, di Alvixe di Bardani, proveda¬ 

dor di Miran e l'riago. Scrive di provision à fato ; 
e si voi temer, ma non haver paura, à tajato certe 
strade etc., ut in litteris. E nota, anche per avanti 
è stà sue letere lete im pregadi. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidato, secreta¬ 

no, dt, 18 lujo, da, Buda. Come il re è ancora in 
Boemia. El per fiorentini hanno inteso de lì ogni no¬ 

stra infortunio, et il conte palatini e quelli baroni è 
insto ti a voler far il re vegni centra di imi e romper 

in Dalmafia; il che par li babbi risposto non poter 
risponder, se il re prima non ritorna di Boemia. Et 
esso secretano è stato da esso conte, e parlato di sta 

materia ; qual li ha dito bone parole, nè è per far al¬ 

cuna cossa quel regno, che pritna esso secretarlo lo 

saperà. Item, che il capitanio loxa, è a li contini di 

turchi, ha scrito sente qualche motion e adunation di 
turchi a li contini, perchè si dice il signor turco è 
morto. 

Noto. In le letere di Napoli di Romania è una 

particularità, che Allì bassa, visier, è andato a la Me¬ 

dia, a compir uno suo voto, et è senta in locho suo 

bassa uno, chiamato in le letere; et che quel san- 

chazo di la Morea è andato a Constantinopoli per 
sentar, in locho di dito che senta bassa, al suo olli- 

tio. Item, scrive dito provedador, ha vendo danari, 

aria tormenti e orzi di le terre dii turche; sì che la 
Signoria comanda etc. 

Fo leto ima relatione di uno, vien di Milani, 
partì a dì 27. Dice Roan non è morto, ma sta ma¬ 

lissimo. Item, il re si diceva voleva andar a Pavia, 
si dice per andar in Franza, chi dice per terra, e chi 

a Zenoa per mar. Item, voi mandar il signor Bor¬ 

tolo in Franza, per usarlo a quelle imprese, altri tien 
per lenirlo dove siete il signor Lodovico. Item, che 
a Pavia è monsignor duca di Barbon, amaialo. Item, 

che per Mi lari si dicea, il re voi menar X presoni 

coti lui in Franza di nostri retori, et altri lo conseja 

lassarli di qui e trazerà li danari di la taja. Item, 

che cremonesi li ha mandato a donar al re uno polo 270* 

d’ oro, coverto, con ducati . . . , e il re 1’ à donato 

a missier Antonio Maria Palavisino, el qual è andato 
a Bergamo a veder quelle cosse e meter bona cu¬ 
stodia e cernir qual zente dia restar, e a Cremona 

non ha fato ancora governador. Item, che missier 

Zuan Iacomo Triulzi e il Cardinal del Final erano 

venuti a Brexa per preveder et sedar quelle cosse. 
Item, che ’1 Cardinal di Pavia dovea partirssi, ve- 

gttir a Pavia, poi a Bologna etc., con altre particu- 

larità, ut in dieta relatione. E nota, hanno per al¬ 
tra via, nel consejo di X, che dito Cardinal Roan è 
morto a dì 24, bore 4 di no (sic), perchè V à visto 
il dì sequente morto in chiesia, nel domo di Milani ; 
tamen di qui ancora non si ha la vera verità. 

Fu posto, per i savij, elezer per colegio V zenti- 

lomeni nostri, qualli habino a formar processo zer¬ 
cha le cosse di Andre, intravenendo il duca, eh’è 

qui, e sier Marco e sier Piero Zen, quondam sier 
Francesco, e poi vengino al pregadi con le lhoro 

opinion, dove esse parte possino intravenir etc.; e 
siano electi con pena, cornine fo electo in la causa di 
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San Turini, intervenendo sier Domenego Pixani, da 

Santa Marina. Fu presa. 
Fu posto, per li diti, scriver a Padoa, debino su¬ 

bito far minar il castello di Strà, ita più non sia ca¬ 

stello, per non esser bon aver quel’ obstaculo ad 

andar a Padoa lì, acciò nimici si possi fortificar li. 

Fu presa. 
Fu posto dar a uno stratioto, prese Francesco 

Beraldo soto Citadela, ducati 3 di provision a P anno 

a la camera di Canclia, a page 4 a V anno. Fu presa. 

Fu preso et posto, a tento è venuto qui domino 

Alexandro Bagoiim, citadin padoam, qual è bon mar- 

diesco, e sempre si ha portato ben con zenle a so 

spexe con tra Citadela, li sia dato 100 cavali lizieri et 

200 fanti di conduta. Fu presa di tutto el consejo. 

Fu posto, per li savi]', elezer per colegio prove- 

dador a Pordenon con ducati 20 al mexe, qual li 

soi oratori in colegio è venuti, et lo ha richiesto, et 

stagi uno anno. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, aleuto è per ducali 70 mi- 

lia debitori di beni condilionati, una parte si possi 

vender eie. 
Fu posto, per li savij d’ acordo, una letera a li 

oratori nostri a Roma zercha esser expeditì dii papa 

in risposta etc. Presa. 

Noto. La parte di vender beni conditionati è una 

clausula, non se intendi presa, si la non sarà presa in 

gran consejo. Ave 4 di no, 134 di sì. 

271 Et fo licentiato il pregadi, bore 22, e restò con¬ 

sejo di X con la zonta di danari. Et poi restò sim- 

plice et fono li capi per avosto : sier Lorenzo di 

Prioli, sier Andrea Loredam et sier Francesco Bra- 

gadim. 
Noto. In questa matina per la terra fo dito una 

nova, alidore incerto, ma si dice a Padoa di que¬ 

sto si parla publichamenle, come a Brexa, volendo 

missier Zuan Jacomo Triulzi far lutti li desse le ar¬ 

me, che brexani si levono a remor et tajò a pezi 

dito missier Zuan lacomo e li francesi erano lì, e levò 

San Marco; la qual nova non fu vero. E Idio volesse 

l.i fusse ! 
Giunse questi dì de Padoa alcuni citadini pa- 

doani, venuti a starvi, videlicet domino Gasparo 

Osato, doctor, qual la sua caxa fo messa a sacho, e 

lui vidi vestilo con una vestizuola di zambeloto ne¬ 

gro, curta, a manege strete. Itcm, domino Piero de 

Lia, dotor,.da Liom, Livio da Bassam, et al¬ 

cuni altri, et ogni dì ne zonze qualche uno, che li 

provedadori li manda a star qui. 

Gionseno ozi 8 oratori di Cividal di Bellun, il ca¬ 

stello si lien ancora, la nome di qual è questi : 

Domino Andrea Persegui, dolor , 

Domino Antonio da Mier, dotor f c^a(|jm 

Domino Andrea Zuchato I 

Domino Zuan da Guamosa 

Sier Vetor Caxa Mola \ 

Sier Vetor da Cesa popuiari. 

Sier Cecho da Cesa f 

Sier Zan Dezilio ] 

Li qualli tonno poi alditi in colegio el expediti etc. 

Lista di alcuni citadini, mandati a Venecia 

per il Gridi, di Padoa, a dì 29 lujo, a pre¬ 

sentarsi. 

Domino Gasparo Orsato, dotor, 

Domino Hironimo da Ponte, dotor. 

Doniino Antonio Porzelin, dotor. 

Domino Lorenzo Zacho, dotor. 

Hironimo Squara. 

Tornio Squara over Bartolomeo. 

Domino Bon da Fiume, dolor. 

Domino Piero di lidia, dotor. 

Livio da Bassam. 

Viario Sanguinazo. 

Domino Bel Domando Candì, dolor. 

Domino Alvise Descalzo, dotor. 

Antonio Fornaxaro. 

Piero di Cabrieli. 

Hironimo Mota e so fiol. 

Raphael da Lion. 

Piero e Francesco di Cortusi. 

Zuam da Lion. 

Piero Buzacharini. 

Copia di una lederà scrita in Goncia per 

li capi ta nij regij. 

Ecnricus, dei gratta, Brunsbigùs et Lu- 

neburgi dux, sacratissimi romanorum impera- 

toris supremus capitaìV’us et locumtenens ex- 

cellentissimus. 
Comandemo a vui tutti gubernatori, citadini et 

pertinenti, atinenti, aligadi del castello de citadela de 

Gradiscila, per ste nostre lettere presente, che in 

spazio di borre Xll dal presentar di la letera, sub- 

meter ve debiati a la ubidientia et devutiom dii sa¬ 

cratissimo re di romani, e discazar debiati el jugo 

di scomunicali venitiani. et che ne debiati prestar 

obedientia con sacramento a nui per nome di la ce¬ 

sarea majestà et (ideila, et che mandar debiate li 

vostri oratori, de conditimi, al loco et pavioni felici, 
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per acordo de tal rossa. La qual cossa si far non vo- 

reti, tutta la grafia e clemente nostra ne l’avegnir 

tar ve negemo. ma tutti li incendij, robarie. sachi- 

zatiom et altre cosse, secondo richiede a la guerra, 

ve imprometemo di far. 

Data in castris nostris fclicibus apud Liso- 
soncium (sic), XXIII mensis julii, anno salu¬ 

ti s nostra 1509. 

‘27'2 Copia d’ uno capitolo d’ ima letcra di Lisbona, 

di 11 magio 1509, con arisi di le cosse de 

India. 

Come vi dissi per 1’ ultima, a dì 29 del pasato 

arivorono qua 4 nave de India, zoè de quelle usiro- 

no hora mesi 26, l’altra mexi 13 fa. Sono cariche 

quanto possono portare, solamente de pimenta e 

non di nessuna altra spezie, nè droche, salvo d’ un 

podio di verzino, non molto buono. Danno nuova, 

come drieto esse vengono 2 altre, di’crono di con¬ 

serva colle 3 venute della prima frotta, e 2 della se¬ 

conda, che cadauno zorno se possono aspettare, e 

parmi. secondo se hanno da llioro, sarano qui per 

li 6 o 8 de zugno. Che Dio le lazi salve! Le quali 

altre non portono altro che pimenta e di nessuna 

altra sorte di spezie non poteno bavere. Quando 

amino lo saperete. Danno nuova, come della frot¬ 

ta de l’anno passato, di’è della capitana con una al¬ 

tra nave, che sono de questo serenissimo re, non 

hanno aula nuova nessuna, di che le fanno certo 

perdute, perchè a Monzemiche, dove dette nave fan¬ 

no schala, sì de 1’ andata come della tornata, non 

hanno mai hauto nuova nessuna. Le qualli nave por¬ 

tavano el valore de ducati 50000, e portavano meglio 

di 500 persone. Che Dio habia auto misericordia a 

le lhoro anime e ristori chi perde! E più danno nuo¬ 

ve, come nell’ India el capitano de 1’ armata del ma¬ 

re d’India, figliolo del vice re, e sta in dita parte di 

India per questo serenissimo re, retrovandosse a la 

volta dello streto della Media con nove navilij e do 

galie, in uno porto che si chiama Cheo, uno moro 

de la dila terra li manifestò, come haveva hauto no¬ 

tizia, che di verso la Media venivano 6 nave e 5 ga¬ 

lle molto bene armate centra el dito capitano, la 

quale armata era stata fata per el soldano. El quale 

capitano stando lì, a lì do giorni si scoperseno dite 

vele; el quale capitano si pensò fusino le nave por- 

togese, eh’ erano state a pigliare lengua d’Orinusso, 

che vi mandarne la copia di la letera che li scrisse a 

questo serenissimo re. E venendo queste vele or¬ 

dinate. ch’erono XII, cominzorono a conoscere non 

I Viarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

n’ erano portogese, per quanto veleno, 5 galere, e 

sopraveniano all’ armata di Portogallo, di modo si 

messeno a presso 1’ una a l’altra, a boce con bore, 

e lì cominzorono a darsi la bataglia, dove l’armada 

portogese preseno parte de le dite galere, e assai 

genti s’amazorono e assai se butorono all’ aqua, 

donde sopravene la note, che terminorono de las¬ 

sasse, e cussi fereno fino il dì sequente, per fare 

il simigliali te. E sopravenendo l’altro giorno, si mis- 272 ’ 

sono a bordine. E in questo mezo uno signore moro 

di là a presso messe a bordine 60 in 70 vele per 

havere notizia de la dita armata del soldano, e so¬ 

pravene adosso a l’armata portochese, dove ve¬ 

dendo questo, el capitanio portochese ordinò alle 

sue nave, che salisseno del porto, parendoli di non 

potere contrastare, dove salendosene, l’armata del 

soldano tornò a ricuperare le galie. El capitano por¬ 

tochese, trovandose :., a uscire del 

dito porto, e apartato da la sua armata, hessendo 

grande la tormenta de l’aqua, fu fora, andasse con 

dita sua nave sopra a uno stechato del dito por¬ 

to, dove non si potendo rihavere, visto l’armata del 

soldano.moro velinone sopra le dite nave e 

amazorono la magiore parte della dita gente, el ca¬ 

pitano, che non ristornilo che 18 persone, la majore 

parte feriti, che non si possono ajutarsse, e chi d’una 

gamba e chi storpiati, e cossi veneno a prendere la 

dita nave, e 1’ altre de’ portogesi si fugirono. E par¬ 

rai, per la molta guerra fanno di là queste gente, 

non hanno potuto bavere di ninna altra sorte spezie 

ho drogerie, salvo che pi meta, di modo che io vi fo 

questa conclusione, che mi dubito, che questa India 

non habia a essere la destruzione di gente e beni di 

regno di Portogallo, perchè ogni anno vi ni andono 

2000 persone, e di qui per avanti vi si andrà con 

molto majore pericolo, che non àse fatto per il pas¬ 

sato. Rispeto a E artnada dii soldano cederemo che 

sequirà. La cità de regno cl’Orvizo, ne la costa 

di Persia, che costoro sugiugorono l’anno pasato, 

parse che si sia ribellata, e avisa (sic) quello capi¬ 

tano Alfonso dal Borchechie, che faceva a loro molte 

straneze. 

Die 14 julii 1509, in Dogatis. 273 

Communicati nuribergensi et aliis 

communitatibus. 

Se renderne certissimi, le magnificentie vostre 

barano inteso il successo de la fortuna ad versa con¬ 

ira el stato nostro, el che judicamo, per la antiqua 

37 
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amicitia e benivolentia è sta tra le magnificentie vo¬ 

stre et nui, li sia sta grandemente molesto. Nui 

autem, chome quelli che le arnarno summamente, 

nè è parso convenirse comunicarli quanto ne occore; 

et prcecipue, aziò le cognoscano con quanta reve- 

renlia nui incediamo et siamo incessi con la majestà 

cesarea, prelemeteremo, che sempre habiamo ditto 

et scripto, et quelli superior mexi etìam scrivessemo 

a le magnificentie vostre, che nostra constantissima 

mente era, non soìum servar le tregue sì solenne¬ 

mente celebrate et firmate con la cesarea majestà, 

ma etiam de venir ad perpetua pace con lei et el 

sacro romano imperio, per esser sta sempre, et vo¬ 

ler ragion divina, et humana volesse, che le treugue 

nè fusseno servate. Tamen, per dimonstrar la singu- 

lar reverenda nostra verso la prelata majestà et sa¬ 

cro romano imperio, et comprobar la cesarea maje¬ 

stà, tutti i loci et terre havevemo da quella, quali 

erano fortificati et muniti, talmente che facile ne era 

la lhor defensione, judicando placarla verso de nui, 

et che la ne dovesse relornar in grafia. Tamen sua 

celsitudine mai ha voluto placarse, nè admeter ora¬ 

tori nostri, con el iriezo di qualli speravamo esser 

aceptati in grafia da quella et farli cognosctr qicor- 

sum tendant i pensieri del re de Pranza, qual altro 

non invigila, salvo ad tuorli la corona et farsi domi- 

nu$ orbis. Non è sta dà rimedio, che la cesarea ma- 

jestà sua se habi dignata mai far demonstrafion de 

esser inclinata ad cussi humile et honesto desiderio 

nostro, non perchè lei non sij clementissima, ma per 

le sugestion de’ malivoli, che per satisfar ad qualche 

suo privalo commodo, non hanno respecto a la per- 

nitie de tuta la christianità et continue lo stimulano 

273 ‘ ad mover arme contra de nui, che li siamo obse- 

quentissimi. Unde ne è necessario, secondo omm 

juri convenite defenderse; il che zerchamo de far 

con quella minor injuria de la cesarea majestà sua 

che posihel ne sia, et sperarne in la divina bontà, 

che non ne abandonerà. Bem volemo dir a le ma¬ 

gnificentie vostre, che la republicha nostra, che za 

tanti et tanti anni ha effusa tanta quantità de oro et 

non minor de sangue, per la conservation et augu- 

mento de la christiana religione, come è a tutti noto, 

et che sempre cum ogni mezo zercha la union di 

principi christiani contra infidelli, mai 1’ habbi pos- 

suta concluder, et tamen contra nui li principi chri¬ 

stiani se hanno ligati a la total ruiua nostra. Che una 

republica, de la qualità eh’ è stata sempre la nostra, 

sij talmente tractata et perseguitata da la majestà 

de tanti principi, et. che a questo se habino uniti et 

sij no stà sì streclamente concordi, facilis est con- 

jectura, perhò non ne diremo altro a le magnifi¬ 

centie vostre sapientissime, ben le volemo pregar, 

che voglino far tutto questo successo, con ogni verità 

per nui naruto in nostra juslificazion, dove li parerà 

oportuno intender, afirmando che nui siamo et vo¬ 

lemo esser observandissimi et devotissimi cultori de 

la majestà cesarea et del sacro romano imperio, 

come sempre siamo stati et per l’antiqua benivolen- 

tia el commertio, che sempre è stato tra nui et tutta 

la germanica natione, et prcecipue le magnifice co¬ 

munità et terre franche, le voglino prestarne quelli 

favori che li parerà esser a proposito, perchè la con¬ 

servation di! stato nostro non è meno a beneficio 

de le magnificentie vostre et de tutto el sacro im¬ 

perio, che proprio nostro, per ii respecti et cause 

ben a la prudentia de quelle nocte. 

FINE DEL TOMO OTTAVO. 
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» Nicolò, cittadino veneziano, 361. 
» (d’j Nicolò,'notajo di Treviso, 374. 

Anseimo (ebreo) dal banco, in Venezia, 52/. 
Anteimi (di) Fantino, cittadino veneziano, castellano a 

Monselice, 519. 
Antonelli (di). Antonio, napolitano, 116. 
Antonio Scutarino, capo di cavalli leggieri dalmatini, 

219. 
Antoniotto vescovo Prenestino v. Pallavicino Antonio 

Vescovo di Palestrina. 
Aproiuo Giovanni Antonio, dottore, da Treviso, 427. 
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506, 539, 554, 559. 

» » di Spagna, 487, 488, 501, 503, 506, 

539, 554, 559. 
„ » veneta, 458, 459, 460. 

Armer (d‘) famiglia patrizia di Venezia. 
„ Alvise q. Simeone, fu capitano e provve¬ 

ditore a Corfù, governatore a Traili, 

indi provveditore a Rimini, 85,86, 119, 
127, 130, 131, 148, 182,224,279,282, 

336, 341, 350, 388, 458, 461. 

Amiti v. Arianiti-C'omneno Costantino. 
Ars (cT) Mons. Luigi, capitano francese, 242. 

Arsenale di Venezia v. Venezia. 

Arso (d’| mons. v. Ars (d ). 
Arturo Principe di Galles v. Inghilterra. 
Ascoli (d’j Giovanni, capo di balestrieri a cavallo al 

soldo di Venezia, 219. 
» Giovanni Francesco, contestabile al soldo 

di Venezia, 55, 150, 220, 424, 447. 
Asola (d’) Rizzino, contestabile al soldo di Venezia, 93. 

128, 219. 
Astanson, capitano francese, 210, 239. 
Aubigny (Roberto Stuart, co. di Beaumont-le-Royer, 

signore d’), 8, 23. 
Auersperg (di) conte Giovanni, capitano nell esercito 

imperialo nel Friuli, 570. 
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Aurelio Antonio, cittadino veneziano, 362. 

Ausense Cardinale v. Clermont. 

Austria (d'j Bianca Sforza, consorte dell’imperatore 

^assimilano, 45, 407, 479. 

» Carlo arciduca, sovrano dei Paesi Bassi, 

principe di Castiglia, 43, 142, 207, 434, 

561. 

» Federico III, Imperatore dei Romani e di 

Germania, 188. 

” Giovanna, la folle, figlia di Ferdinando 

il Cattolico, e vedova di Filippo il bel¬ 

lo, 16. 

» Filippo il Sello, arciduca, fu duca di Bor¬ 

gogna, 14, 16. 

» Isabella di Portogallo, consorte di Carlo, 

arciduca d’Austria, 207, 561. 

» Margherita, arciduchessa, governatrice dei 

Paesi Bassi, 247, 257, 434, 479. 

» Massimiliano I, Imperatore e re dei Ro- 

man i. 5, io. 11. 14, 16, 17, 22 , 25, 
26, 34, 35, 43 , 46, 47, . 48, 49, 50 ', 51, 
53, 58, 69, 70 > 76, 81, : 39, 90, 94 , 95, 
107, 110, 132, 145, 153 , 154,169, 171, 

174, 189, 191, 207, 208, , 213, 228, 245, 

247, 252, 259, 265, 266, 280, 281, 284, 

295, 305, 309, 314, 317 ,318, 323, 326, 

327, 330, 332, 333, 334, 335, 337, 339, 

340, 342, 344, 350, 352, 353, 354, 3u7, 
374, 381, 387, 390, 391, 394, 396, 399, 
400, 401, 402, 404, 405, 407, 415, 416, 

418, 421, 422, 423, 424, 426, 428, 430, 
431, 432, 435, 440, 442, 443, 447, 451, 
452, 457, 465, 468, 473, 479, 480, 483, 

484, 486, 488, 490, 491, 492, 493, 498, 

501, 502, 503, 506, 507, 509, 510, 511, 

513, 514, 515, 519, 521, 525,526, 528, 

530, 531, 533, 534, 535, 536, 537, 538, 

539, 540. 545, 546, 547, 549, 550, 553, 
555, 557, 566, 567, 568, 570, 573, 5 j 4, 

579, 580. 

Avisoli (de) Andrea, cittadino veneziano, 359. 

Avogadro conte Alvise, condottiero di cavalli dei ve¬ 

neziani, 30, 54, 75, 86, 90, 93, 106, 150, 

173, 289, 308, 313, 320, 321, 338, 375, 

382, 415, 430, 512, 518, 544. 

» conte Rambaldo, di Treviso, 390, 427. 

Avogaro v. Avogadro. 

Avdie (d’) Odet v. Oradet. 

Azan, uomo d’arme francese. 217. 

Azenti (di) v. Accenti (degli). 

B 

Backas di Erddd Tommaso, Cardin., vescovo di Stri- 

gonia e Patriarca di Costantinopoli, 162, 170, 311, 

392, 443. 

Badoer, famiglia patrizia di Venezia, 389. 

DI PERSONE E DI COSE (]]4 

Badoer Alessandro di Antonio, podestà a Portobuffo- 

lè, 516. 

» Andrea, oratore in Inghilterra, 25, 26, 70, 

79, 126, 137, 141, 142, 183, 259, 281, 311, 

560, 561. 

« Angelo, q. Renier, 359. 

» Antonio di Giacomo, 308. 

» Barbaro, 389. 

» Bernardino, podestà e capitano di Mestre, 340, 

529, 541. 

» Filippo q. Gabriel Giovanni, sopracomito, 73, 

125, 165, 169, 459. 

» Giovanni q. Andrea. 

» Giovanni, dottore e cavaliere, orator veneto a 

Roma, 8, 13, 17, 24, 25, 26, 27, 30, 169, 

282, 370, 420, 433. ritorna io Venezia, 454, 

462, 473. 

» Giacomo, q. Girolamo, Pregadi, 380. 

» Giacomo, q. Sebastiano, cav , fu consigliere in 

Cipro, 437, 438, 494, 504, 505. 

» Girolamo, q. Pietro, 113. 

» Pietro, q. Orso, 356. 

Badoera, galera, 162, 231. 

Baffo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Maffeo, camerlengo a Ravenna, 278, 

332, 462. 

» Francesco, q. Andrea, 378. 

» Pietro, q. Antonio, Camerlengo in Vicenza, 347, 

352, 466. 

Bagarotto, famiglia padovana, 347, 349. 

» Antonio, padovano, 523. 

» Bertucci, dottore, padovano, 162, 367, 439, 

495, 533, 542, 543. 

Bagdad (di) il Sultano v. Murad. 

Baglioni Giovanni Paolo, da Perugia, condottiere al 

soldo del Papa, 71, 87, 118, 137, 139, 152, 

156, 162, 169, 174, 235. 

» Pantasilea v. Alviano. 

Bagolino Alessandro, padovano, condottiere di gente 

d’arme, 571, 572, 575. 

Bagolom Alessandro v. Bagolili. 

Bajon v. Baglioni. 

Balbi, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, camerlengo a Corfù, 437. 

» Benedetto q. Benedetto, castellano a Traù, 448, 

» Bernardo q. Benedetto, castellano a Trani, 280, 

468. 

» Giovanni q. Marco, sopra le artiglierie a Ra¬ 

venna, 338. 339, 341. 388, 426, 462. 

» Marco, q. Benedetto, 326. 

» Nicolò, q. Marco, fu provveditor a Brisighella 

e capitano di Val di Lamone, 32, 70, eletto 

provveditor a Valeggio, 183, 186, 205, 226, 

277, 465. 

» Pietro di Antonio, cittadino veneziano, 385. 

» Pietro, q. Alvise, fu capitano a Padova. 1*, 19, 

28, 29, 39, 41, 43, 82, 83, 253, 265, 270, 
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322, 369, 376, 412, 440, 450, 538, eletto po¬ 

destà a Padova, 541 , 542, 549, 559, 563, 

564, 565. 

Balbi Sebastiano, q. Giacomo, castellano a Castelleo- 

ne, 272, 462, 518. 

» Vincenzo, di Pietro, incaricato al censimento, 

362. 

» Vincenzo, provveditore a Meldola, 388. 

Ealdissera (di) Scipione, luogotenente dell’Alviano, 458. 

Baldo (de) Giovanni Agnolo, cremonese, 49, 76, 207. 

Banda Galeazzo, cav. veronese, 482. 

Bandiera (dalla) Pellegrino, contestabile al soldo di 

Venezia, 222. 
Bandini Caccianemici, notajo, oratore di Faenza in 

Venezia, 157. 

Barao, uomo d’arme francese, 217. 

Barbatela Lorenzo, cittadino veneziano, 361. 

Barbaran (da) Mondan, cav. vicentino, 347. 

Barbarla (di) le galere, 12, 132, 174, 228, 232, 257, 

365. 

Barbarigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Bernardo, q. Serenissimo, (cioè di Agostino 

fu doge di Venezia), 14, — governatore 

delle entrate, 85, 131, 272, £91, 318, 

307, 381, 444, 504. 

„ Francesca, q. Giovanni, capo sestiere di 

Dorsoduro, 335, 438. 

» Giovanni, q. Antonio, 358. 

» Girolamo, q. Antonio, sopracomito, 39, 459. 

» Girolamo, primicerio della chiesa di San 

Marco, 125, 257. 

» Giustinian, q, Serenissimo, 307. 

» Marco, q. Antonio, 379. 

« Michel, q. Andrea q. Serenissimo, sopraco¬ 

mito, 167. 

Barbaro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Zaccaria, proc., 89, 486 

» Antonio, q. Giosafatte, 357. 

» Daniele, 15. 

» Giacomo, q. Berti, 360. 

» Giorgio (Zorzi), q. Stefano, podestà e prov¬ 

veditore di Romano di Lombardia, 278, 

463, 518. 
» Girolamo, q. Leonardo, capo dei XL, poi del 

consiglio dei X, 200, 299. 

» Marco, q. Andrea, 361. 

» Vincenzo, q. Berti, 359. 

Barbavera Mediano v. Barbavere Marc’ Antonio. 

Barbavere Marc’ Antonio di Faenza, 296. 

Barbo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Agostino, canonico di Padova, 394. 

» Alvise il grande, q. Giovanni, 186, 383. 

» Alvise, nipote di Paolo, 559. 

» Giovanni, q. Fantino, canonico del duomo di 

Verona, 476. 

» Giovanni, q. Pantaleone, 554. 

a> Marino, q. Nicolò, 364. 

Giti 

Barbo Pietro, fu vescovo di Vicenza, 422. 
» Paolo, proc., 40, 64, 72, 130, 159, 251, 252, 

254, 271, 284, 559, 564. 
» Vincenzo, q. Marco, provveditor di Meldola, 

167, 224, 279, 461. 

» v. Barbò. 
Barbò Giovanni Battista, cremonese, 168. 

Barbon (di) il duca v. Bourbon. 
Bareggia Bernardo, cancelliere del conte Leonardo 

Trissino, 376. 
Barisan Giovanni, di Pietro Francesco, da Treviso, 427. 

„ Giulio, di Pietro Francesco, da Treviso, 427. 

» Pietro Francesco, di Treviso, 427. 
Barisello Girolamo, contestabile, 118. 

Barozzi, famiglia patrizia di Venezia. 
„ Gabriele, q. Giacomo, fu podestà a Marosti¬ 

ca, 186. 
Bartole (de) Giovanni, gastaldo in zecca, 365. 

Barati (di) le galere, 11, 12, 114, 501, 514, 520. 

Barza Salvadio, 49 
Basadonna, famiglia patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Alvise, 385, 409. 
« Girolamo, q. Filippo, 359. 
>, Michiel, q. Francesco, 360. 
» Paolo, podestà di Castelleone, 54. 

Baseggio, famiglia patrizia di Venezia. 
» Andrea, q. Nicolò, provveditore di Brissi- 

shella, 135, 154, 156, 161, 166, 1 /2, 182, 

279, 388, 461. 
» Francesco, q. Pietro, castellano a Riva, 2 /1, 

316, 390, 466. 

Basilio Paolo, contestabile, 509. 
Bassano (da) Livio, padovano, 543, 575, 576. 

» da Lodi, 53. 
» (da) Stefano, scudiere del doge Barbarigo, 

456. 
Bassia (de) Francesco, francese, 217. 
Battaglia, famiglia cremonese, poi patrizia di Venezia. 

» Pier Antonio, detto Battaglione, castellano 
di Cremona, patrizio veneto, 43, 448. 

» Lodovico, detto Battaglino, capo di bale¬ 
strieri a cavallo, 150, 218, 393, 430, 434, 

476. 
Battaglino v. Battaglia Lodovico. 

Batajon v. Battaglia Pier Antonio 
Bazolini Filippo, cittadino di Faenza, 291. 

Bazolo Francesco, padovano, 439, 495. 

Bazuolo Francesco v. Bazolo. 
Bearg (de) il Barone, capitano francese, 47, 91 , 92, 

120. 

Beceagnuolo Francesco, capitano al soldo del march, 

di Mantova, 49. 
Beccarolo Alessio, condottiere al soldo di Venezia, 26. 
Beccaguti Alessio, capitano di balestrieri del duca di 

Mantova, 227, 228, 230, 250, 303. 
Beccuti Alessandro, capo di cavalli leggieri al servizio 

del Pontefice, 155, 164, 176, 219. 
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Beldomaudo Candì, dott., padovano, 576. 

Bellini Giovanni Vettore da S. Nicolò, cittadino vene¬ 

ziano, capitano di fanti in Padova, 549. 

Bellon Giovanni Giacomo v. Belluno (da) Giacomo 

Bellosello Andrea, cittadino veneziano, 558. 

Giovanni. 

Belluno (da) Giacomo Giovanni, capo di balestrieri 

151, 166. 

Belpuzo, uomo d’arme francese, 217. 

Bembo, famiglia patrizia di Venezia. 

« ., q. Giovanni da S. Giuliano, 186. 

» Alvise, q. Paolo, fu podestà in Albona e Fia- 

nona, 186, 484. 

» Bernardo, dott , cav., q. Nicolò, avogador, 

82, 144, 271, 307, 370, 399, 412, 419 

» Giovanni Battista, q. Francesco, 536. 

» Giovanni, q. Giovanni Francesco, 113. 

» Leonardo, q. Francesco, 388, 409. 

» Leonardo, q. Pietro, 438, 504. 

» Lio (Leone), camerlengo a Treviso, 451. 

» Zaccaria, q. Matteo, 362. 

Benedetti Giovanni Battista, cittadino veneziano, 385, 

386. 

» (di) Gio. Francesco, segretario del collegio, 

80. 

Benedetto (Beneto), famiglia patrizia di Venezia. 

» .... prelato, ritorna da Roma con Antonio 

Grimani v. Benedetto Vincenzo. 

» Alvise, di Domenico, 411. 

» Alvise, q. Francesco, 378. 

» Vincenzo, di Domenico, protonotario, 480, 

555. 

Benetti Antonio, dei Sopragastaldi, 361. 

Benetto v. Benedetto. 

Bentivoglio, famiglia di Bologna, 105, 126, 143, 158, 

163, 170, 174, 178, 182,190,209,231, 

232, 235, 247, 263. 

» Annibaie, 115, 124, 125, 126, 130, 143, 

145, 152, 190, 263, 292, 317. 

» Ermes (Ercole), 130, 143, 145, 190,228, 

232, 263, 292, 317. 

» Galeazzo, protonotario, 158, 190, 208. 

» Giovanni II, signore di Bologna, 14, 124. 

Bentivoli v. Bentivoglio. 

Benzone Soncino, di Crema, nobile veneto e condot¬ 

tiero di gente d’arme, 36, 39, 41, 42, 69, 218, 

243, 258, 293, 298, 302, 316, 333, 339, 345, 476, 

512, 518, 549. 

Beraldin Marco v. Beraldo. 

Beraldo Alessandro, contestabile, 516. 

» Bernardino, padovano, 551. 

» Francesco, contestabile, 151, 218, 256, 513, 

514, 516, 531, 538, 563, 575. 

Berengo 560. 

» Marco, drappiere in Venezia, 357. 

» Marco, cittadino padovano, 347, 349. 

» Nicolò, cittadino veneziano, 359. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 

Berengo Nicolò, q. Pietro, cittadino veneziano, 375. 

Bergamaschi, allontanati da Venezia, 366. 

Bergamo, francesi levano il San Marco di pietra col 

doge dorato in ginocchio, che stava sulla 

piazza, e lo portano a Milano, 448, 478, 

500, 501, 518. 

— in S. Agostino si leva il S. Marco, 

449. 

» (da) Rocco, contestabile, 220. 

» (da) Lattanzio (Bonghi), eondottiere, 7, 13, 

54, 86, 93, 106, 107, 120, 134, 135, 141, 

150, 220, 240, 256, 260, 261, 298, 302, 

384, 421, 498, 509, 513, 518, 521, 523, 

526, 540, 552, 558, 573. 

» (di) il vescovo v. Gabrieli Lorenzo. 

Bernardino vescovo Sabinense, cardinale, v. Carvajal 

Bernardino. 

Bernardino (il conte.) v. Fortebraccio conte Bernar¬ 

dino, eondottiere al soldo di Venezia. 

Bernardo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Dandolo, 405. 

» Francesco, q. Dandolo, 358. 

» Francesco, q. Carlo, proc., fu consigliere, 

28, 565. 

» Giovanni, q. Andrea, 377. 

» Maffeo, q. Francesco, 536. 

» Maffeo, q. Benedetto, 70, 181. 

» Nicolò, q. Alvise, 358. 

» Nicolò, q. Pietro, del sestiere di S. Polo, 

fu podestà in Vicenza poi savio di terra 

ferma, 334, 442, 473, 481, 307. 

» Sebastiano, q. Girolamo, capitano di fanti, 

522, 528, 529, 534, 550. 

» (di) Angelo, cittadino veneziano, 361. 

Bernia (di) il barone, v. Bearq (de), il barone. 

Bertola, cittadino cremonese, 53. 

Besalù, negoziante spagnuolo in Venezia, 401, 403. 

Bianco Alvise, scrivano all' insida (uscita), 360. 

» cavaliere, v. d’Arces Antonio 

» Nicolò, patrone della nave Tiepolo, 66. 

» Vittorio, segretario, 322. 

Bibiena (di) Pietro, segretario del Pitigliano, 104, 155, 

290, 304, 346. 

Binos, uomo d’arme francese, 217. 

Bis Mantoa, capo di balestrieri a cavallo, 219. 

Bisaro Antonio, da Vicenza, 408. 

Bitti (di) Simeone, milanese, 544. 

Bizzi (di) Carlo, spizier (droghiere), 364. 

Bocca Sigismondo, dott., cav., di Brescia, 375. 

Boccali, capo di Stradiotti, 129, 148. 

Bochi, ovver Duchi di Sigismondo, v. Bocca. 

Boi (di) Giacomo, v. Buoi (dai). 

Boico Luca, capitano delle banche del consiglio di N, 

313. 

Bolani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu capitano di Cremona, 94. 

» Giovanni, q. Giovanni, 308. 

40 
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Bolani Girolamo, di Marco, 314. 

» Marco, q. Bernardo, fu podestà a Padova, con¬ 

sigliere, poi savio del Consiglio, 24, 28, 82, 

271, 436, 564. 

» Pietro, q. Giacomo, 536. 

„ Trojano, q. Girolamo, fu provveditor a Lonato, 

31, 100, 123, 186. 

Boldù, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Filippo, 378. 

» Battista, q. Antonio, savio ai ordini, 9, 536. 

» Giacomo, q. Girolamo, provveditore di Bel¬ 

grado (Friuli), 402, 467. 

» Giovanni Marco, q. Michele, 378. 

» Nicolò, q. Girolamo, podestà di Castelbaldo, 

390, 467. 

» Nicolò, q. Nicolò, 186. 

» Pietro, q. Leonardo, 337, 351, 401, 421, 431. 

Bologna (di) cardinale v. Grassi Achille e Allidosi 

Francesco. 

Bon o Buono, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Michele, podestà di Casalmaggiore, 

90, 98, 164, 275, 391, 444, 453, 462, 481. 

» Alvise, q. Ottaviano, incaricato al censimento, 

358. 

» Antonio, q. Tommaso, 520, 524. 

» Antonio, q. Fantin, 65, 70, 114, 123, 131, eletto, 

provveditore a Peschiera, 163, 186, 20o, 226, 

277, 309, 316, 317, 333, 368, 429, 463. 

)> Antonio, fu provveditore in Albania, 31. 

» Domenico, q. Ottaviano, capo dei XL, 270, 299, 

302. 
» Felice, q. Fantino, castellano a S. Felice di Ve¬ 

rona, 276, 345, 465. 

« Francesco, oratore di Candia in Venezia, 410. 

» Francesco, q. Scipione, castellano e camerlengo 

a Rovigo, 278, 464. 

a Girolamo, di Giacomo, 385. 

„ Michele, q. Francesco, castellano a Feltre, indi 

a dividale di Belluno, 393, t>13. 

» Nicolò, q. Domenico, 37. 

» Sebastiano, q. Alessandro, castellano della rocca 

di Bergamo, 274, 313, 463. 

» Trojano, q. Ottaviano, provveditore di Cormons, 

402, 467. 
» Francesco, dall’ Oro, cittadino veneziano, 363. 

Bonaldo Pietro, trevisano, 477. 

Boni ben Matteo, dott. trevisano, 477. 

» Paolo, drappiere in Venezia, 358. 

Bondimiero, famiglia patrizia in Venezia. 

„ Alvise, q. Francesco, provveditor e ca¬ 

stellano di Russi, 141, 166, 20/, 224, 

232, 263, 269, 278, 282, 285, 409, 462, 

571. 
» Andrea di Zanetto, fu capitano delle ga¬ 

lere di Alessandria, 183, provveditore 

a Lonato, 31, 43, 132, 186, 205, 226, 

276, 308, 428, 430, 434, 496. 

Bernardo, q. Giovanni, fu capitano a 

Zara, 504. 

Lorenzo, q. Nicolò, castellano di Cologna 

veneta, 276. 

Nicolò, di Zanetto, camerlengo a Ber¬ 

gamo, 274, 293, 463, 

Tommaso, q. Giovanni, 357. 

Boni (di) Appolonio v. Buono. 

» (di) Pietro, contestabile, 166. 

Bonicardi Girolamo, cittadino veneziano, 357. 

Bonini (de’) Bonino, V amico fidel, 23. 

Bontempo Carlo, scrivano ai Cinque, 18. 

Bontemps Giovanni, di Borgogna, tesoriere imperiale 

in Padova, fatto prigione, 532, 534, 549. 

Bonvisi, banchieri in Roma, 159, 183. 

Borchecliie Alfonso,-capitano portoghese, 578. 

Borghesi Nicolò, dott., di Feltre, 390. 

Borgo (dal) Andrea, orator cesareo nel campo dei 

francesi, 350, 353, 430. 

„ (dal) Angelo Maria, veronese, 343, 353. 

» (dal) Franco (Francesco), capitano di balestrieri 

a cavallo, 146, 149, lo2, 218, 249, 251, 256, 

258, 262, 288. 

» (dal) Franceschino, contestabile di fanti , 55, 

220. 
» (dal) Giovanni Piccone, contestabile, 55, 120, 

151. 221, 260, 261, 294, 384, 567. 

» (dal) Matteo, contestabile, 55, 151, 221. 

» (dal) Ottaviano, cremonese, 168. 

Borgogna Carlo, il Temerario, già Duca di Borgogna, 

326. 

— Filippo il Bello v. Austria. 

» (di) oratori in Venezia v. Liberal da Treviso. 

Borgognoni, oratori in Venezia v. Liberal di Treviso. 

Borromeo, famiglia patrizia milanese, 53. 

» Achille, padovano, 349, 347. 439, 442, 495, 

523, 535, 537, 540, 543, 551. 

» Francesco, condottiere al soldo dei 7 ene- 

ziani, 152, 262. 551. 

Borsiani Luca, vescovo di Foligno, 510. 

Bosnia (di) il sangiacco, 284. 

Bossina (di) il sanzacco v. Bosnia. 

Bossis (di) Girolamo, notajo di Venezia, 116. 

Both Andrea, bano di Croazia, 6, 9, 30, 219, 383, 

392, 402, 406, 407, 432, 433, 440, 479, 486. 

Borbone (di) il duca v. Bourbon. 
Bourbon (di) il duca Carlo IH, gran connestabile di 

Francia, 94, 185, 307, 544. 

Boux Michele, cursore pontificio, 204. 

Bozza Giovanni, alla sorveglianza dei sestieri in Ve¬ 

nezia, 313. 

Bragadin Alvise, dai fornenti, 360. 
>, Andrea, q. Girolamo, fu capitano delle ga¬ 

lere di Fiandra, 438. 
» Antonio, podestà e capitano di Rovigo, 20o, 

260, 277, 299, 303, 309, 315, 319, 322, 

324, 327, 464. 
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Bragadin Francesco, q. Alvise, proc., capo del consi¬ 

glio dei X, 42, 149, 271, 302, 315, 323, 

430, 575. 

» Giacomo, q. Daniele, 362. 
» Giovanni Francesco, protonotario, 124. 

» Giovanni, q. Andrea, 571. 

» Lorenzo, q. Marco, capo di XL., 332, 377, 

412. 

» Marco, q. Gio. Alvise, fu sopracomito, 31, 

113, 437, 445, 512, 571. 

» Paolo, di Giovanni Francesco, castellano del 

Castelvecchio di Verona, 276, 345, 465. 

» Paolo, q. Gio. Alvise, 38, 65, 122, 132, 187, 

499, 505. 

» Pietro, q. Gio. Alvise, 32. 
» Vettore, q. Pellegrino, castellano di Vicenza, 

374, 466. 

Bragadino (Bragadin), famiglia patrizia di Venezia. 

Brandeburgo (di) il marchese v. Hohenzollern (di) 

Gioachino I. 

Brandolin conte Giovanni, condottiero al soldo di Ve¬ 
nezia, 209, 218, 226, 233, 261, 384, 446, 490, 500, 

503, 528, 535, 552, 558, 560, 564, 566, 568, 573. 

Brazzolo Pietro, padovano, 543. 
Breautè (de) mons. Giovanni 1, capitano francese, 92. 

Brembà (di) v. Brembate. 
Brembate (da) . . il conte, 478. 

» (da), conte David., da Bergamo, 448. 

» (da) conte Luca da Bergamo, 135, 291, 448. 

Bren (de) mons. v. Breautè (de) Giovanni IL 

Brendola Bernardino, da Cremona, fu cavaliere del 
doge, 396, 403. 

Brescia (di) il governator v. Triulzio 'Giangiacomo. 
» (di) il vescovo v. Zane Paolo. 

Bresciani 
— allontanati da Venezia, 366. 

— rebelli, 375. 
— volontari in campo dei veneziani, 437. 

Bressan Pietro, segretario di Andrea Gritti, 257. 

Brevio Francesco, milanese, 51. 

Briconnet Guglielmo, prete cardinale di S. Martino 

nei monti, vescovo di San Maio, 20, 41, 447. 
Brignano (da) Agostino, capo di cavalli leggeri, 128, 

218. 
» (da) Angelo, capo di balestrieri a cavallo, 

150, 219, 244, 246, 247. 

Brisighelle (da) Pirone, contestabile,. 55, 221. 

Brixinense il card. v. Copis Melchiorre, cardinale. 

Brocchetta Filippo, cittadino veneziano, 365. 

» Giacomo, sorvegliante dei sestieri di Ve¬ 

nezia, 313,. deputato alla difesa di Treviso, 
488. 

Brunsvick (di) il duca Enrico, generale imperiale nel 

Friuli, 570, 516. 
Bua Mercurio, capitano degli stradiotti al servizio 

dell’ imperatore, 480, 514. 

Buccina Triffone, sopracomito di Cattaro, 460. 

Buoi (da) Giacomo, dottore, veronese, 582. 

Buono Apollonio, bresciano, 375. 

Busetto, uomo d’arme francese, 217. 

Busichio Domenico, capitano di stradiotti, 10, 155, 

513, 514, 518. 

Busseraile (de) Paolo, signore de l’Espy, maestro del¬ 

l’artiglieria deH’erercito francese in Lombardia, 20, 

44, 46. 

Buzzacherini, famiglia nobile padovana, 367, 523. 
» Alvise, 551. 

» Arcoano, 543. 

» Aliduse, 543. 
» Lodovico, 543. 
» Pietro, 516. 

C 

Cabrieli (di) Pietro, padovano, 576. 

Cainaro Giovanni Antonio, padovano, 495, 566. 

Cajazo (conte di) v. Sanseverino Giovanni Tommaso. 

Calabria (di) Cristoforo, contestabile, 47, 48, 55, 150, 

222, 256, 258, 291. 
Calbo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Zaccaria, castellano a Solicino, 273, 

463. 
Caldogno (da) Angelo, doti, vicentino, 347. 
Calegher Evangelista v. Marconi Evangelista. 

Caleppino Cristoforo, contestabile, 533. 

Caleppio Ottaviano, bergamasco, segretario di Zacca¬ 

ria Contarini, cav. capitano di Cremona, 

22, 25, 29, 547. 

» (da) conte Trussardo, bergamasco, 291, 448, 

478, 479, 544. 

Caliari (di) Nicolò, veronese, 482. 
» (di) Sigifreddo, veronese, capitano della piazza 

di Verona, 483. 

Calissone Francesco, contestabile al soldo di Venezia, 

49. 
Caltran (da) v. Cabrano (da). 
Cabrano (da) l.odovico, contestabile, 55, 220. 

Calza Francesco, padovano, 542. 
Camajano Bernardino, capo di cavalli leggeri al ser¬ 

vizio del pontefice, 155, 156, 164, 169, 177. 

Carnali v. Kemal Reis. 
Cambrai, capitoli della lega contro Venezia, 43, 44, 45. 

Gammato Bernardino v. Camajano. 

Campagna (dalla) Ruffino, cittadino veronese, 343, 

482. 
Campanato Alvise, cittadino veneziano, 363. 
Campo dei veneziani da Mestre si trasporta in Tre¬ 

viso, 493. 
Campofregoso v. Fregoso 
Campolongo (da) Francesco, padovano, 566. 
Camposampiero (di) Gregorio, padovano, 439. 

Campson Francesco, contestabile, 166, 305. 

Canale (da), famiglia patrizia di Venezia. 
» Alvise, q. Giacomo, 356. 
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Canale (da) Alvise q. Luca, sopracomito, 123, 459. 

» Antonio, q. Francesco, sopracdmito, 167. 

» Antonio, q. Pietro, 113. 

» Antonio, q. Nicolò, provveditore alle biave, 

326, 402. 

» Bortolomeo di Girolamo, 37. 

» Cristoforo, q. Luca, camerlengo del Co¬ 

mune, 271. 

» Daniele, q. Pietro, 70, 113. 

» Francesco, podestà di Torcello, 518, 522. 

» Giacomo, q. Bernardo, fu auditor vecchio, 

186, 445. 

» Girolamo, di Bernardino, sopracomito, 

224, 458. 

» Girolamo, q. Giovanni, provveditore a Le- 

gnago, 137, 345, 365, 378. 

» Marcantonio, q. Francesco, sopracomito, 

459, 550, 565. 

» ., q. Nicolò, provveditore alle 

biave, 284. 

» Pellegrino, q. Pietro, 385. 

» Pellegrino, di Bernardino, 523. 

» Pietro, q. Alvise, podestà di Serravalle, 

500, 503. 

Canareio v. Cannaregio. 

Candia (di) l’arcivescovo v. Landò Giovanni. 

» (di) ii duca, v. Arimondo Alvise. 

» (di) le galere, 460, 

Cane Marco v. Sittich Marco. 

Cannaregio, sestiere di Venezia, 360. 

Canonici (de) Giovanni Battista, vescovo di Faenza, 

158. 

Canossa, famiglia di Verona, 64. 

Cantelmi Rostaino, conte di Popoli e d’ Alvito, 501, 

504, 530, 539, 547. 

Caodevacba v. Capodivacca. 

Caodilista v. Capodilista. 

Caotorta, famiglia patrizia di Venezia. 

» Marco, q. Vito, 378. 

» Vito, muore a 93 anni, (era il più vecchio 

patrizio in Venezia), 384. 

Capella Alessandro, segretario, 410. 

Capello, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Vettore, fu cons. di X, 488. 

» Alvise, q. Girolamo, savio ai ordini, 37, 248, 

270, 338. 

» Alvise, provveditore a Poglizza, 161. 

» Andrea, q. Domenico, 186. 

» Battista, 137. 

» Domenico, q. Carlo, 113, 356. 

» Filippo, di Paolo, cav , 38, 429. 

» Francesco, q. Cristoforo, cav., provveditore 

generale a Trieste, 81, 174, 183, 225, 

259, 295, 309, 321, 337, 349, 355, 373, 

377, 423, 424, 425, 437, 467, 493, 508, 

515, 542. 

» Girolamo, q. Albano, fu savio di terra fer¬ 

ma, esecutore alle leggi, 161, 304, 337, 

481, 496, 541, 562. 

Capello Girolamo, q. Carlo, vice-capitano nel golfo, 

sopraintendente a Trani, 224, 447, 458. 

» Lorenzo, q. Bernardo 133. 

» Lorenzo, q. Giovanni, proc., 9, 65. 

» Lorenzo, q. Michele, 122. 

» Paolo, q. Vettore, cav., fu capitano a Cre¬ 

mona, savio del consiglio, 18, 22, 25, 41, 

65, 99, 122, 154, 253, 254, 265, 271, 

292, 328, 343, eletto oratore a Roma 370, 

397, 403, 417, 420, 496. 

» Pietro, q. Gio., proc., savio del cons., 85, 

91, 99, 104, 122, 174, 212, 270, 296, 

304, 319, 370, 383, 436, 444, 493, 496, 

542, 568, 569. 

» Pietro, sopra i danari, 271. 

» Vincenzo, q. Nicolò, 106. 

Capi di sestieri in Venezia, 313. 

Capitani dell’esercito imperiale nel Friuli, 570. 

Capitano generale v. Orsini Nicolò, conte di Pitigliano. 

» (grande) del re v. forse Anhalt (di) il prin¬ 

cipe. 

» delle fanterie v. Naldo (di) Dionigi. 

Capodilista Orlando, padovano, 439, 

Capodivacca, famiglia padovana, 347. 

» Andrea, fratello di Frizzerino, 526. 

» Antonio, collaterale (ora si direbbe com¬ 

missario di guerra), in campo in Lom¬ 

bardia, 13, 15, 348, 368, 384, 399, 404, 

421, 425, 432, 434, 499, 502, 528, 535, 

537, 540,547, 551, 565, 567. 

» Fucilino (Frizerino) dott., cav., 367, 439, 

495, 523, 526, 543. 

Cappo Benedetto, detto Triaca, dottor, podestà impe¬ 

riale a Padova, 442. 

Capson Francesco, contestabile a Crema, 291. 

Caracciolo Giovanni, conte di Melfi, 479. 

» Giovanni Battista, già capitano delle fan¬ 

terie dei veneziani, 116. 

Caraffa Oliviero, cardinale, arcivescovo di Napoli, 39, 

502. 

Caravello, famiglia patrizia di Venezia. 

» Marco, q. Pietro, 378. 

Carbone Diario, cremonese, 168. 

Cardinali veneziani, v. Corner Marco e Grimani Do¬ 

menico. 

Cardona (de) Raimondo, viceré di Napoli, 7, 183, 225, 

289, 291, 310, 479, 486. 

Cariolato Girolamo, dott., trivisano, 477. 

Carlo, arciere francese, 216. 

» arciduca d’Austria, sovrano dei Paesi Bassi, v. 

Austria. 

» il Temerario} già duca di Borgogna v. Bor¬ 

gogna. 

» Alvise, cittadino veneziano, 363. 

» Vili, re di Francia v, Francia, 



625 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 626 

Caroldo Giovanni Giacomo, segretario veneto a Mi¬ 

lano, inviato al cardinale di Pavia, 15, 16, 20, 25, 

35, 48, 49. 297, 312, 315, 317, 319, 321, 329, 330, 

334, 336, 337, 338. 346, 388. 

Carpi (da) Alberto, oratore di Francia a Roma, 47. 

Carretto (dal) Carlo Domenico, marchese del Finale, 

cardinale, 185, 352, 449, 501, 545, 574. 

Carvajal Bernardino, cardinale dì Santa Croce, ve¬ 

scovo di Cartagena, 39, 191. 

Casal ('da) Ferier di Rodi v. Casali fra Pietro Paolo. 

Casali fra Pietro Paolo, cavaliere di Rodi, di Faenza, 

296. 

» (da) Giovanni, capitano al soldo di Francia, 

43, 53. 

» (da) Giovanni, cav. cremonese, 168. 

Casalmaggiore (da) Virgilio, contestabile, 55, 220, 

337. 

Casamola Vettore, oratore di Cividale di Belluno, 576 

Castelbarco (da) Conti (di), signori di Gresta, 316. 

Castellazzo (dal) Giobbe, cremonese, 214. 

» (dal) Guerriero, condottiero di gente d’ar¬ 

mi al soldo di Venezia, 218. 

Cassini Vincenzo, capo di balestrieri a cavallo, da 

Cesena, 319. 

Castelli Adriano da Corneto, cardinale del titolo di S. 

Grisogono, 22, 85, 116, 119, 124, 127, 130, 419. 

Castello (di) Giacomo, dottor, oratore di Udine in 

Venezia, 380, 456, 506, 510. 

» sestiere di Venezia, 18, 364. 

» (da) Alessio, condottiere di gente d’onore al 

servizio di Venezia, 486. 

Castelvecchio (di) Claudio, vescovo di Ventimiglia, 88. 

Cataro (da) Nicolò, contestabile, 165. 

Catarone Gasparo di Caronaggio, 149. 

Cavalli, famiglia patrizia di Venezia. 

» (di) Federico, q. Dondadio, 407. 

» (di) Francesco Nicolò, 420. 

» (di) Giacomo, q. Nicolò, 379. 

» Nicolò, 307, 405, 407. 

» Paola, q. Nicolò, moglie del conte Firmian, 

governatore imperiale a Verona, 405, 407. 

» (di) Sigismondo, q. Nicolò, fu pagatore in 

campo, 22, 65, 137. 

Cavallin Pietro, contestabile nella rocca di Meldola, 

208. 

Gavazza Costantino, segretario del cav. Francesco Ca¬ 

pello, 423. 

Cavina (da) Rizzo, contestabile, 56, 221. 

Cavuzzo (Canzio) Ottolino, cremonese, 168. 

Cayner (sic) il, da Padova v. Cainaro Giovanni An¬ 

tonio. 

Cecilia (dalla) Giovanni Giacomo, da Castelfranco, ve¬ 

neto, 393, 417. 

Cegia (da) Sante, cittadino veneziano, 357. 

Celano (de) Gueniero, cremonese, 168. 

Celestia, convento di monache in Venezia, 307. 

Celleno (da) Paolino, contestabile al soldo di Francia, 50, 

Cenomanense cardinale v. Luxenbourg (da). 

Centon, famiglia veneziana, sua casa in Canaregio, 

453. 

Certosa, chiesa e monastero in Venezia, 30. 

Cesa (da) Vettore, orator di Cividale di Belluno, 576. 

» Francesco, oratore di Cividale di Belluno, 

576. 

Cevola Leonardo v. Cipolla conte Leonardo, veronese. 

Chabannes (de) Giacomo, mons. de la Palice, mare¬ 

sciallo di Francia, 92, 242, 452, 530, 

545, 558, 566. 

» (de) Vandenesse, mons.. cap. francese, 91. 

Cbamajano v. Camajano. 

Charzego-bassà v Ahmed-bassà. 

Chatollar (de) Madonne, 92. 

Chatellart, capitano francese, 216. 

Chiamont v. Amboise (d’j Carlo, mons. di Chaumont. 

Cbiaramonte, cardinale v. Clermont. 

Chiappino, condottiere di senesi, 164. 

Chiarina Bartolommeo, conti stabile, 55, 222. 

Chiericati Nicolò, card. dott. vicentino, 347, 405. 

Chiocca, contestabile milanese, 82. 

Chiregato v. Chiericati. 

Cicogna, famiglia patrizia veneziana. 

» Francesco, q. Marco, 66, 100, 113, 123, 131, 

185, 437. 

» Marco, di Francesco, provveditore a Peschie¬ 

ra, 276, 462. 

Cinganotto, balestriere dell’ Alviano, 487. 

Cini Matteo, fiorentino, dimorante in Venezia, 410. 

Cipolla conte Giovanni, veronese, 343, 482. 

» conte Leonardo, dott., veronese, 306, 482, 494, 

495. 

Cipro (di) famiglia reale v. Lusignano. 

Cittadella (da) Andrea, padovano, 542. 

Civran, famiglia patrizia di Venezia. 

» Francesco, q. Bertucci, 308. 

» Giovanni, alla sicurtà, 386. 

» Pietro, scrivano di nave, 386. 

Clermont (di) Filiberto, signor di Montaison, capitano 

di 50 uomini d’armi e tenente generale 

di Luigi XII, 47, 54, 92, 242. 

» Castelnau (di) Francesco Guglielmo, cardi¬ 

nale vescovo di Narbona, poi Asseh, 23, 

347. 

Cocco, famiglia patrizia di Venezia. 

» 'Francesco, q. Antonio, podestà di Lonigo, 466. 

» Manin, q. Giovanni Alvise, 403, 510. 

Cola, contestabile a Ravenna (forse Cola Moro), 112. 

Coleschi, contestabile al servizio di Venezia, 216. 

Cobalto, signori e conti nella marca trivigiana, 385, 

458. 

» conte Giacomo, assolto dal bando e condot¬ 

tiere di 100 balestrieri a cavallo, 132, 388. 

» conte Giovanni Antonio, condottiere di 50 

balestrieri, 152, 210. 

» conte Bernardino, 132. 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 628 
6*27 

Colonna Marcantonio, principe romano e capitano al 

servizio di Spagna, 397. 

» Prospero, principe romano, condottiero al 

soldo di Spagna, 72, 73, 182, 306, 447, 448, 

479. 

Contarini 

)) 

» Vincenzo, sensale in Venezia, 364. 

Colorno (da) Zenone, contestabile di fanti, 55, 220, 

306, 485. 

Cernendone cav. Lodovico, bergamasco, 291. 

Comendu cav. Lodovico v. Comendone. 

Comin (de) Alvise, cittadino veneziano, 363. 

» Antonio, segretario veneziano, 135. 

Commissarii (tre) del re di romani nell’esercito im¬ 

periale nel Friuli (forse Paolo Lichtenstein-Vol- 

fango Hibense e Leonardo Felser), 570 

Como (da) Carlo, di Bassano, 395. 

Condulmer, famiglia patrizia di Venezia. 

» Antonio, q. Bernardo, orator veneto in 

Francia, 7, 8, 15, 17, 20, 30, 31, 37, 40, 

47, 48, 50, 51, - arriva in Venezia, 67, 

- savio di terra ferma, 79, 110, 131, 141, 

174, 184, 211, 225, 227, 246, 254, 270, 

271,281, 296, 297, 304, 307, 312, 369, 

398. 404, 417, 442, 444, 473, 5)5. 

» Bernardo, q. Gio. Francesco, castellano a 

Lazise, 277, 465. 

» Giacomo, castellano di Lazise, 334. 

Contarini, famiglia patrizia di Venezia. 

» .. 323, 

» Alessandro, fu podestà a Sacile, 517. 

» Alvise, q. Pietro, sopracomito, 459. 

» Alvise, q. Galeazzo, provveditore e castel¬ 

lano di Duino, 348, 467. 

Andrea, q. Ambrogio, governatore di O- 

tranto, 7, 71, 436, 468, 474. 

Andrea, q. Ambrogio, castellano della rocca 

di Brescia, 273, 308, 463. 

Andrea, q. Pandolfo, padrone di nave ar¬ 

mata, 113, 365, 505. 

Andrea, q. Paolo, 358. 

Antonio, patriarca di Venezia, 77, 119, 

142, 159, 300, 314, 373. 

Antonio, q. Alvise, da S. Agostino, pode¬ 

stà e capitano a Sacile, 509, 510. 

Bartolommeo, q. Marino, poi podestà di 

Crema, 87, 269. 

Bartolommeo, q. Paolo, capo del sestiere 

di S. Marco, 335. 

Bernardino, q. Matteo, 363. 

Bernardino, q. Nicolò, 31. 

Carlo, q. Giovanni, 113. 

Carlo, q. Francesco, 385. 

Carlo, q. Giacomo, 123, 405. 

Carlo, q. Agostino, 100. 

Carlo, q. Panfilo, 37. 

Cipriano, q. Bernardo, 359. 

Daniele, q. Alvise, 385. 

» 

» 

» 

)) 

» 

)) 

» 

)) 

)> 

)) 

)) 

)) 

» 

)) 

)) 

)) 

)) 

» 

» 

)) 

» 

)) 

y> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

» 

» 

Domenico, q. Matteo, capitano a Verona, 

109, 223, 333, 353, 355, 363, 377, 465. 

Federico, q. Girolamo, provveditore di A- 

sola, eletto provveditore a Cividale di 

Belluno, 139, 227, 230, 273, 317, 352, 

381, 409, 463, 482, 499. 

Francesco, q. Andrea, castellano a Otranto, 

280, 468. 

Francesco, q. Alvise, fu sopracomito. 31, 

114, 308. 

Francesco, di Zaccaria, cav., 162, 184, 453. 

Giorgio, q. Ambrogio, 167, 357. 

Giovanni Domenico, q. Giulio, 357. 

Giovanni Saba, q. Nicolò, 31. 

Girolamo, q. Francesco, provveditore del- 

1’armata da mar, 7, 12, 43, 69, 71, 224, 

374, 383, 426, 433, 443, 447, 450, 459, 

493, 507, 556, 563, 568, 572. 

Girolamo, q. Priamo, 363, 505. 

Marco Antonio, di Andrea, 259. 

Marco Antonio, q. Alvise, fu capitano delle 

galere di Fiandra, 100, 114, 131, 185, 

230, 357, 380, 438, 505, 520, 524. 

Marco, q. Pietro, 377. 

Marco, di Zaccaria, cav., 262, 286. 

Nicolò, q Moisè, 378. 

Panfilo, podestà a Motta di Livenza, 509, 

532. 

Paolo, da S. Maria Zobenigo, 351. 

Paolo, fu provveditore sopra gli stradiotti, 

32, 123, 479, 521. 

Paolo, capitano di stradiotti, 396, 427, 491. 

Paolo, q. Tomaso, alla difesa della laguna, 

336. 

Paolo, di Zaccaria, cav., 133. 

Panfilo, q. Francesco, 187. 

Pietro, ql Luca, 113. 

Pietro, q. Giovanni Ruggieri, 141. 

Pietro, q. Agostino, 357. 

Pietro, q. Zaccaria, cav., 184, 441. 464. 

Priamo, capitano di Corfù, 12, 505. 

Ruggero, q. Bernardo, 364. 

Stefano, q. Bernardo, fu consigliere, capo 

del consiglio dei X, 28, 39, 43, 82, 122, 

148, 271, 296, 377, 402, 456, 474, 542. 

Stefano, q. Davide, provveditore alle biave, 

284, 326, 402, 516. 

Taddeo, q. Andrea, fu savio di terra ferma, 

489. 
Taddeo, q. Sigismbndo, castellano al porto 

di Legnago, 276, 366, 442, 465. 

Tomaso, q. Michele, ritornato console di 

Damasco, poi al censimento di Venezia, 

11, 361. 
Vincenzo, il grande, q. Girolamo, 32, 100, 

123, 132, 186. 

Zaccaria, q. Francesco, cav., capitano di 
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Cremona, 8, 22, 25, 44, 45, 46, 47, 48, 

49, 50, 51, 52, 53, 54, 74, 133, 262, 274, 

286, 418, 428, 441, 453, 464, 486, 512, 

544. 

Conte (uno) nell’ esercito imperiale v. forse Man- 

druccio conte Michele. 

» Giovanni (Zuan Conte) v. Auersperg conte Gio¬ 

vanni. 

» Giovanni, consigliere imperiale in Padova, 532. 

» Palatino di Ungheria v. Perini Emerico. 

Conti Artuso, padovano, 543. 

» Bernardino, padovano, 523, 551. 

» (di) Francesco, fonditore di cannoni in Venezia, 

478. 

» Giovanni, capitano imperiale, 570. 

» Lodovico, cav. padovano, 367, 432, 439, 495, 

523, 530, 532, 533. 

• » Nicolò, padovano, 543. 

» (di) Tomaso, di Francesco, fonditore di cannoni, 

478. 

Copis Melchiorre, cardinale di Bressanone, 11, 13. 

Coppo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Marco, contestabile nella rocca di Caravaggio, 

268, 449, 509. 

» Nicolò, ritornato provveditore di Cataro, 156. 

Corbavia (Croazia) da Giovanni, capo di cavalli leg¬ 

gieri dalmatini, 219. 

» (di) conte Giovanni Carlovich, 38, 81. 

Corbelli Andrea, cittadino veneziano, 356. 

Coresi, negozianti veneziani in Costantinopoli. 145, 559. 

Corna (dalla), capitano del marchese di Mantova, 214. 

Corner o Cornaro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Marco, capo del consiglio dei N, 13, 

39. 148, 246, 271, 302, 377. 

» Caterina v. Lusignano. 

» Fabricio, da San Martino, 364. 

» Francesco, di Giorgio, cav., 179, 214, 216, 

226, 249, 251, 256, 258, 261,262,285, 293, 

449, 485, 558. 

» Francesco, oratore in Spagna, 7, 15, 36, 38, 

67, 97, 489. 

» Giacomo, q Donato, sopracomito, 167. 

» Giacomo, di Giorgio, cav., procurator, 35, 249, 

251, 256, 258, 261, 267, 285. 

» Giorgio (Zorzi), cav., savio del consiglio, eletto 

procuratore di S. Marco e provveditore ge¬ 

nerale in campo in Lombardia, 21, 24, 27, 

28, 29, 35, 36, 71, 80, 96, 98, 105, 106, 109, 

118, 121, 125, 127, 134, 135, 141, 145, 153, 

179, 210, 214, 226, 227, 233, 238, 243, 246, 

247, 248, 249, 251, 254, 255, 257, 258, 260, 

264, 285, 288, 298, 303, 307, 324, 327, 328, 

338, 391, 395, 414, 422, 425, 427, 429, 435, 

444, 450, 458, 514, 516, 556. 

» Giovanni, q. Antonio, fu capitano a Bergamo, 

savio di terra ferma, 337, 338, 369, 473, 

481, 496, 504, 508. 

Corner Giovanni, di Alvise, castellano di PenedaD 

277, 316, 466. 

» Giovanni, q. Antonio, 100, 185, 213, 234, 453, 

515. 

» Girolamo, q. Fantino, 363. 

» Marco, di Giorgio, cav , proc., diacono card, 

di S. M. in Portico, vescovo di Verona, 37, 

139, 160, 252, 312, 316, 318, 346, 371, 389, 

406, 420, 429, 446, 480, 502, 519, 558. 

» Nicolò, q. Antonio, ritornato capitano di Tre¬ 

viso, 184, 185, 213, 438, 505, 508, 519. 

» Pietro, frate in S. Michele di Murano, 494. 

» Pietro, q. Marco, 358. 

« Pietro, q. Girolamo, da Zinevre [sic), alla cu¬ 

stodia di Lizza Fusina, 529. 

Corno (dal) Troilo, da Treviso, 427. 

» Alvise, cittadino di Treviso, 390. 

Correr Francesco di Giacomo, podestà a Caneva, 509. 

Corso Francesco, contestabile, 156. 

» Carlo, contestabile, 181. 

» Michelangelo, contestabile, 166. 

» Giacomo, capitano del marchese di Mantova, 

214. 

» Pieretto o Pedretto, contestabile, 55, 151, 221, 

261, 262, 490. 

» Pietro, contestabile, 55, 151, 222. 

» Vincenzo, contestabile, 151, 222, 232, 235. 

Cortusi (di) Francesco, padovano, 576. 

» Pietro, padovano, 576. 

Cosazza Giovanni del duca Ulaticò Cosazza, di Stefa¬ 

no, duca, e patrizio veneto, condottiere, 16, 32, 

119, 219. 

Costa Giovanni, dalla seta, cittadino veneziano, 364. 

Costanza (di) Tuzzo, di Cipro, condottiere dei vene- 

neziani, 167, 231, 341, 373, 401, 434. 

Cosule . , dalmatino, 138, 160. 

Cotta Giovanni, segretario del conte Pitigliano, 24, 

293, 313, 346, 391, 418, 424, 475, 481, 544. 

Cottignola (da) Giuliano, condottiere di gente d’ar¬ 

me, 107, 150, 218, 384, 490. 

Cozza Antonio, veronese, 482. 

Cremonesi, ostaggi in Venezia, 168, 169, 208, 319, 

322, 338, 372, 448, 452. 

Crespi Paolo, contestabile, 257, 286. 

Cristati (di) Girolamo, cittadino di Verona, 387. 

Crivelli, famiglia milanese, 11. 

» Andrea, segretario di Antonio Pallavicino, 47. 

Crivello o Crivelli Antonio Maria, contestabile mila¬ 

nese, 52. 

Croati, 149, 261, 294, 340, 350. 

— capitano dei croati, 570. 

Crociferi, chiesa e convento in Venezia, 72. 

Curcense, cardinale (sic) v. invece Lang Matteo, ve¬ 

scovo di Gurk. 

Curtarello Fantino di Cremona, 107. 
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D 

Dabò Giacomo, da Monselice, 554. 

Daclia Nicolò, da Modone, cancelliere a Cittadella, 

516, 553. 
Dafin Antonio v.'Fin (da) Antonio. 

Dandolo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, di Paolo, castellano di Cremona, 7, 

50, 113, 274, 428, 464. 

» Antonio, q. Francesco, 65. 

» Antonio, q. Giovanni, podestà di Castelliolie, 

272. 
» Bartolommeo, q. Pietro, podestà di Rovereto, 

259, 277, 290, 339, 465, 505, 553. 

» Benedetto, q. Francesco, 378. 

» Bernardino, di Pietro, capo dei XL, 6. 

« Daniele, q. Andrea, provveditore alle biave, 

402, 481. 

» Daniele, il grande, q. Girolamo, patron al- 

P arsenale, 18, 272, 355. 

» Daniele, q. Girolamo, fu provveditore a Fel- 

tre, 32, 65, 100, 132, 185, 336, 351, o62, 

473, 475, 565. 

„ Gio. Antonio, q.~ Francesco, 132, 335. 

» Girolamo, q. Francesco, 361. 

» Marco, q. Pietro, sopra le acque, 380. 

» Marco, dott., cav., di Andrea, capitano di 

Brescia, 98, 209, 227, 248, 267, 273, 305, 

306, 308, 328, 339, 419, 463, 544. 

» Marco, q. Fortino, 365. 

» Marino, q. Pietro, 363. 

» Paolo, castellano di Cremona, 7, 23, 49. 

,, Pietro, vescovo di Padova, 322, 323. 

» Vincenzo, della zonta, 271. 

» Vinciguerra, di Marco, avogadore di comu¬ 

ne, 11, 399. 

Dardani (di) Alvise, provveditore di Mirano e Oriago, 

483, 498, 522, 573. 

Darmano Bartolommeo v. Armani (d’). 

Deiser don Diego, capitano spagnuolo, ucciso a Ca¬ 

stelfranco, 557. 

Derio Francesco, cittadino veneziano, 363. 

Descalzo Antonio, padovano, 576. 

Deses Francesco, uomo d arme francese, 217. 

Detrico o Detrich Giovanni di Zara, capitano di Schia- 

voni a cavallo, 138, 219. 

Dezilio Giovanni, oratore di Cividale di Belluno, 5/6. 

Diedo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Francesco, dott., 326, 3/8. 

» Giovanni, q. Alvise, provveditore in Dalmazia, 

eletto poi provveditore sopra le fanterie in 

campo, 30, 32, 64, 65, 81, 83, 85, 123, 167, 

248, 219, 250, 304, 521, 523, 526, 547. 

Digron, uomo d’arme francese, 217. 
Diman Ettore, uomo d’arme del cav. Bianco, 217. 

Discalzo Galeazzo, padovano, 521. 

Docea (di) v. Dovara. 

Doera v. Dovara. 

Dogolin o Dagolin Alvise, drappiere in Venezia, 358. 

Dolce Agostino, q. Nicolò, veneziano, 361. 

» Alessandro, scrivano all’ entrata, 360. 

» Antonio, cittadino veneziano, 364. 

» Giacomo, cittadino veneziano, 365. 

»> Marino, scrivano ai capi di sestiere, 360. 

Dolfin o Delfino, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Dolfin, podestà e capitano di Ci vi— 

dale di Belluno, provveditore a Chioggia, 

32, 123, 377, 383, 421, 555. 

» Benedetto, q. Daniele, provveditore sopra le 

pompe, indi al censimento, 163, 361. 

» Domenico, q. Dolfin, fu provveditore in campo 

e fu capitano delle galere bastarde, 32, 64, 

66, 100, 113, 123, 130, 131, 185, 213, 245, 

504, 508. 

» Francesco, capitano di Raspo, 473. 

» Giacomo, q. Galeazzo, 385. 

» Giovanni, q. Daniele, pregadi, 505. 

» Giovanni, q. Nicolò, fu auditor nuovo, 445. 

» Giovanni, conte di Curzola, 549. 

» Lorenzo, q. Giovanni, 364. 

» Marino, q. Dolfin, fu sopracomito, 33, 113. 

» Paolo, 533. 

» Pietro, q. Daniele, 364. 

» Tietro, q. Dolfin, 378. 

» Vittore, q. Donato, 363. 

» Zaccaria, di Paolo, 533. 

» Zaccaria, q. Andrea, provveditore sopra i da¬ 

nari della guerra, 65, 71, 103, 122, 271, 

301, 436, 484, 504, 516, 517, 541, 548, 565. 

Donato, famiglia patrizia di Venezia. 

» Almorò, q. Pietro, 133. 

» Andrea, q. Antonio, cav., governatore a Mo¬ 

nopoli, 40, 182, 279, 436, 468, 487, 503, 504. 

» Andrea, q. Paolo, podestà a Martinengo, 267, 

275, 463, 517. 

» Antonio, q. Giovanni, podestà a Castelleone, 

272, 462, 518. 

» Bernardo, q. Pietro, fu capit. a Vicenza, 131. 

» Bernardo, podestà di Conegliano, 535. 

» Carlo, di Giacomo, 385, 409. 

« Francesco, q. Alvise, cav., podestà di Vicenza, 

14, 347, 354, 466. 

» Francesco, q. Andrea, 379. 

» Girolamo, capo di XL; 412. 

» Girolamo, q. Antonio, dott., cav., eletto prov¬ 

veditore e capitano a Padova, indi oratore 

straordinario a Roma, 29, 36, 37, 64, 83, 

122, 253, 267, 292, 327, 332, 336, 340, 354, 

355, 370, 417, 420, 466, 510, 539, 541, 561, 

562. 

» Girolamo, di Matteo, podestà di Piove di 

Sacco, 348, 366, 467. 

» Girolamo, q. Nicolò, dalla becheria, 329. 
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Donato Girolamo, di Nicolò, podestà a Conegliano, 

506, 510, 514. 

» Marco, q. Bernardo, della tonta, 488. 

» Matteo, q. Francesco, 85. 

» Nicolò, q. Luca, capo del consiglio di X, 19, 

39, 271, 532, 564. 

Doria Andrea, contestabile, 56, 222. 

Dornberg Erasmo, capitano e luogotenente della Car- 

niola, 570. 

Dossoduro, sestiere in Venezia, 357. 

Dotto, famiglia di Padova, 454. 

» Battista, 223, 502. 

Dottori (dei) Antonio Francesco, doti, avvocato, pa¬ 

dovano, 162, 367, 432, 439, 533. 

» (di) Ant. Francesco, dott., padovano, 435, 542, 

543. 

» (di) Giacomo, padovano, 354. 

Do vara (da) Alberto, cremonese, 167. 

» Nicolò, cremonese, capo dei balestrieri, 

51, 108, 144, 150, 219. 

Dresano v. Trissino. 

Duchi ('di) Girolamo, bresciano, 375. 

Duodo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Leonardo, 379. 

» Cristoforo, q. Leonardo, 378. 

» Francesco, q. Leonardo, 363. 

» Giovanni, q. Pietro, sopracomito, 381, 410, 

420, 459, 555, 559, 572. 

» Girolamo, q. Pietro, deputato sopra le acque, 

301, 323, 377. 

» Girolamo, q. Giorgio, 385. 

» Pietro, q. Luca , consigliere, provveditore a 

Verona, mandato a Treviso, 22, 29, 42, 82, 

88, 91, 106, 127, 131, 213, 253, 263, 265, 

270, 292, 295, 298, 303, 306, 309, 323, 333, 

335, 338, 344, 355, 368, 370, 386, 395, 425, 

434, 444, 465, 479, 485, 487, 498, 512, 535, 

542, 547, 564, 573. 

» Tomaso, provveditore di Salò e capitano della 

riviera di Brescia, 309. 

» Vettore, q. Giorgio, 406. 

» Francesco, cittadino, ragionato, 155, 325. 

» Tomaso, cittadino veneziano, capitano di se¬ 

stiere, 313, 350, 368. 

E 

E . . . . (de), cremonese, 168. 

Ebrei, 71, 79, 88, 91, 305, 340, 344, 355, 356, 376, 

393, 406, 410, 418, 425, 442, 523, 527, 548, 550. 

Egitto (d’), il soldano v. Kansou Algurri. 

Elettori dell’ Impero, 515. 

Elia (d’) Pietro, dott., padovano, 576. 

Emelon ( d’ ) mons., capitano francese appresso il 

duca di Mantova, 89. 

Emmanuele, re di Portogallo v. Portogallo. 

Emo, famiglia patrizia di Venezia. 

I Diani di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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Emo Alvise, q. Michele, savio di terra ferma, 15, 

125, 249, 270, 319, 337. 

» Gabriele, q. Giovanni, cav., fu ai X savj, prov¬ 

veditore del contado di Treviso, 571. 

» Giacomo, q. Bertucci, 356. 

» Giorgio, q. Giovanni, cav., fu provveditore in 

campo, savio del consiglio, 22, 36, 37, 39, 

40,43, 66, 82, 85, 87, 91, 93, 103, 131, 137, 

158, 187, 207, 211, 213, 225, 253, 265, 266, 

270, 271, 281, 296, 297, 300, 304, 307, 311, 

319, 322, 323, 328, 332, 336, 338, 340, 341, 

346, 352, 353, 354, 355, 369, 375, 398, 403, 

431, 434, 457, 466, 494, 507, 516, 548, 568. 

» Giovanni, di Alvise, 38. 

» Giovanni, di Giorgio, 39, 40, 162. 

» Leonardo, q. Giovanni, cav., 32, 66, 122, 131, 

336. 

Enrico VII, re d’Inghilterra v. Inghilterra. 

Enzo Girolamo, gastaldo dei procuratori, 361. 

Erizzo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Francesco, 131, 377. 

» Marco Antonio, q. Antonio, castellano di Go¬ 

rizia, 467. 

Ermenica Antonio, cremonese, 168. 

Esercito veneziano (nome e cognome di tutti i con¬ 

dottieri ecc.) v. Venezia. 

Este (d’) don Alfonso, duca di Ferrara, 13, 40, 85, 

104, 109, 115, 124, 134, 140, 142, 155, 

156, 157, 162, 164, 170, 185, 208, 210, 

223, 228, 231, 254, 255, 282, 283, 291, 

297, 299, 303, 306, 310, 312, 315, 318, 

322, 324, 325, 336, 338, 349, 350, 353, 

380, 400, 405, 406, 410, 419, 431, 458, 

468, 484, 500, 525, 526, 544, 549, 559, 

567, 568. 

» Ippolito, diacono, cardinale di Santa Lucia 

in Selve, arcivescovo di Milano, 155, 162, 

172, 179, 231, 255, 282, 350, 400, 419, 

431, 436. 

» Isabella del fu duca Ercole 1, consorte del 

marchese G. Francesco II di Mantova v. 

Gonzaga. 

» Nicolò di Rinaldo, condottiere al soldo di Ve¬ 

nezia, 16, 85, 104, 116, 127, 170, 219, 231. 

» Rinaldo, 85. 

» Antonio, mantovano, 429. 

Este (da) Francesco, padovano, 439. 

Evangelista calegher v. Marconi Evangelista. 

F 

Fabio, dottor, . . . consigliere regio di Francia in Mi¬ 

lano, 47. 

Fabris Bernardino, vescovo di Lesina, 416. 

Faccioli Antonio, q. Matteo, cittadino veneziano, 386. 

» Giovanni, gastaldo dei procuratori di san 

Marco, 358. 

41 
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Facino Marco, uomo d’arme del conte Serego, 522, 

528. 

Faenza (di) il vescovo v. Canonici (de) Gio. Batt. 

Faliero, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni Bernardo, di Marco, 484. 

» Giovanni Battista, 88. 

» Girolamo, q. Tomaso, 536. 

» Lodovico, savio ai ordini, 37, 155, 245, 270. 

» Marino, q. Luca, 385. 

» Marco, q. Bartolomeo, provveditore a Lonato, 

146, 275, 308, 328, 463. 

» Pietro, q. Bartolomeo, 356. 

Fano (da) Giovanni Battista, luogotenente dell’Al- 

viano, 451, 458, 490. 

Fantuzzi . . . , bolognese, dimorante in Venezia, 206. 

Farnese Alessandro, diacono cardinale de1 SS. Cosma 

e Damiano, romano, 14, 39. 

Fattinnanzi Girolamo, contestabile, 55, 220. 

Fazin Marco v. Facino. 

Fazuol v. Faccioli. 

Federico III, imperatore v. Austria (d’) casa. 

Felser Leonardo, uno dei commissari imperiali nel 

Friuli, 520. 

Feltre (di), quattro oratori in Venezia, 345. 

Feramosca Antonio, dott., vicentino, 348, 

» Vincenzo, dott., vicentino, 347. 

Ferarolo o Ferraroli Ventura, contestabile, 56, 228, 

268. 

Ferdinando il cattolico, re di Spagna v. Aragona. 

Ferman Francesco, scrivano ai governatori delle en¬ 

trate, 234. 

Feroldi (di) Giacomo, bresciano, 375. 

Ferrara (di) famiglia ducale v. Este (d’). 

» (di) il cardinale v. Este (d’) Ippolito. 

» (di) Foratoi’ v. Lombardini Francesco. 

— agente privato del duca v. Pigna (dalla) 

Giovanni. 

Ferrari Giovanni Stefano, vescovo di Biella, cardi¬ 

nale, 47. 

Ferraro Bartolommeo, contestabile milanese, 52. 

» Pietro Martire, dott. e cav., cremonese, 168. 

Ferre Bartolommeo, oratore di Spagna in Venezia, 

7, 9, 12, 21, 23, 27, 35, 63, 68, 97, 116, 119, 

124, 126, 132, 142, 159, 162, 208, 225, 227, 254, 

257, 289, 291. 

Ferro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Nicolò, q. Girolamo, 362. 

» Stefano, q. Antonio, castellano di Asolo, 273, 

317, 352, 409, 463. 

» Giovanni, da Castelfranco, 393, 417. 

Fiandra (di) galere, entrano in porto di Venezia, 42, 

66, 110, 114, 131, 132, 185, 213, 311, 430, 438, 

474, 477, 505. 

Fichetto Bernardo, padovano, 439. 

Fiesclii Francesca, moglie di Lodovico Gonzaga, si¬ 

gnore di Sabionetta v. Gonzaga. 

» (di) Gio. Alvise, di Genova, 51. 

Fiesco (di) v. Fiescbi. 

Fin (da) Antonio, cittadino veneziano, lodato dal Pi- 

tigliano, 460, 461. 

Finale (di) il cardinale v. Carretto (dal) Carlo car¬ 

dinale. 

Filippo il bello, arciduca d‘ Austria, fu duca di Bor¬ 

gogna v. Austria. 

Fioravante Lodovico, veneziano, 325. 

Fiorentini mercanti in Costantinopoli, 145. 

Firmiano conte Nicolò, governatore imperiale a Ve¬ 

rona, Vicenza e Padova, 405, 407, 416, 423, 425, 

442, 451, 458, 492, 536, 540. 

Fiume (da) Buono, dott., padovano, 543, 576. 

Fizeto Bernardo v. Ficbetto. 

Focber v. Fugger. 

Fodri (di) Gio. Marchio, cremonese, 168. 

Fois (de) mons. v. Foix (de) Gastone. 

Foix (de) Gastone, signore di Nemours, capitano fran¬ 

cese, 91. 

Foligno (di) il vescovo v. Borsiani Luca. 

Fontenaja (mons.) v. Fontrailles. 

Fontraìlles (de) Imbaud, senoscalco d’ Armagnac, ca¬ 

pitano francese, 91, 206, 210, 215, 216, 217, 237, 

239, 241. 

Forca Giorgio, capitano delle barche alla stimaria, 

343. 

Forestieri allontanati da Venezia, 366, 416. 

Forlì (da) Brunoro, condottiere di cavalli, al soldo del 

papa, 134. 

» Girolamo, astrologo, 384. 

» Cipriano, contestabile, 55, 221. 

» Galletto, contestabile, 55, 150, 221. 

Forlì (di) Meleagro, condottiere al soldo dei vene¬ 

ziani, 134, 146, 151, 218, 219,238,384,490,532, 

535, 536, 540, 549, 559, 563, 568, 573. 

Formetta (de la) Giov. Pietro, capitano al soldo dei 

francesi, 50. 

Fornasier Antonio, padovano, 432, 543, 576. 

» Gio. Antonio, padovano, 495. 

Forsesi, uomo d’arme francese, 217. 

Forte (la) prigione in Venezia v. Venezia. 

« Giovanni, contestabile, 262. 

Fortebraccio conte Bernardino da Montone, condot¬ 

tiere di gente d’armi dei veneziani, 

30, 53, 90, 93, 106, 150, 218, 238, 

304, 384, 418, 443, 528, 551, 563, 573. 

» Braccio, capo di balestrieri, 93, 96, 115, 

219, 391, 419, 444. 

» conte Carlo, condottiere al golfo di Ve¬ 

nezia, 218, 418. 

Foscari, famiglia patrizia di Venezia, 127. 

» Francesco, doge, ricordato, 29, 253. 

» Francesco, q. Nicolò, 133. 

» Francesco, q. Alvise, cav., proc., podestà di 

Padova e poi di Vicenza, 143, 314, 

336, 340, 354, 370, 436, 442, 466, 

496, 572. 
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Foscarini, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Lauro, 42. 

» Alvise, q. Bernardo, eletto podestà e capi¬ 

tano di Bacile, 512, 517. 

» Angelo, q Nicolò, 379, 519, 525. 

» Andrea, q. Bernardo, 377, 489, 562. 

» Francesco, eletto capo dei XL, 6. 

» Giovanni, patrono all’arsenale, 18, 226, 

272, 402. 

» Giovanni, q. Nicolò, podestà di Asolo, 373, 

379, 467. 

» Lorenzo, q. Pietro, podestà di Pizzighet- 

tone, 53, 70, 76, 128, 272, 282, 319, 344, 

462, 883. 

» Marco Antonio, vescovo di Cittanuova, 124. 

» Vettore, podestà di Cliioggia, 97, 180, 309, 

368. 

Foscolo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, bailo a Costantinopoli, 367, 512, 

548, 558. 

» Andrea, q. Marco, 212. 

» Pietro, q. Girolamo, 364. 

Fossetta (di) mons. v. Montmorency (di) mons. Claudio. 

Fox Riccardo, vescovo di Winchester, 561. 

Fracasso . . . . , 441. 

Franceschetto v. Cotta Giovanni Francesco, segreta¬ 

rio del Pitigliano. 

Franceschietto, confidente del marchese di Mantova, 

53, 67, 68: , 72, 73, 74, 75, 76, 7 f9, 81 , 83, 

89, 94, 95, 98, 99, 107, 108, 115, 120, 

124, 126, 127, 132, 133, 134, 136, 137, 

139, 140, 142, 144, 145, 146, 147, 152, 

157, 158, 159, 162, 163, 165, 166, 170, 

171, 173, 175, 176, 177, 178, 179, 181, 

182, 184, 191, 208, 210, 211, 213, 215, 

216, 223, 227, 228, 229, 233, 237, 239, 

241, 242, 244, 255, 261, 262, 264, 267, 

268, 269, 281, 283, 285, 286, 295, 300, 

302, 306, 307, 308, 318, 319, 320, 321, 

324, 325, 326, 330, 331, 332, 333, 335, 

336, 337, 338, 339, 344, 346, 349, 350, 

353, 367, 368, 381, 382, 383, 391, 392, 

393, 396, 399, 400, 404, 405, 407, 409, 

410, 415, 416, 418, 420, 422, 424, 426, 

428, 430, 434, 435, 440, 442, 445, 446, 

447, 448, 449, 452, 458, 474, 475, 478, 

479, 480, 484, 491, 500, 506, 511, 512, 

515, 518, 527, 544, 546, 556, 567, 572, 

574, 575, 578, 579. 

Francia (di) oratore al papa, 20. 

— oratori al papa, 561. 

Franco Giorgio, cittadino veneziano, 388. 

» Matteo, padovano, 543. 

» Nicolò, fu vescovo di Treviso, 543. 

Frangipani, conte e signore di Segna, 383, 507. 

» (di) conte Bernardino, signore di Segna, 

487. 

Franceschi (di) Benedetto, scrivano alla camera di Pa¬ 

dova, 560. 

» Alvise, cittadino veneziano, 360. 

» Bartolommeo, cittadino veneziano, 365. 

» ■ Giovanni, cittadino veneziano, 359. 

» Girolamo, gastaldo in zecca, 365. 

» Marcantonio, q. Andrea, 385. 

» Paolo, cittadino veneziano, capo di 

fanti in Padova, 549. 

» Pietro, cittadino veneziano, 360. 

Francesi, 6, 216, 257, 258, 261, 262, 268, 333, 478. 

— fatti prigioni a Treviglio e condotti in Venezia, 

216, 217, 254, 281, 284, 300, 306, 453, 481, 518. 

— a Brescia, 453. 

— a Cremona, 428. 

— a Mantova, 410. 

— a Peschiera, 413, 416, 536. 

— a Vicenza, 561. 

Franchi (ovver Franceschi) (di) . . . , di Alvise, 363. 

Francia, gente d’ arme e fanteria francese in Italia, 

91, 92, 241, 242. 

» (di) la regina v. Anna di Bretagna. 

» Anna di Bretagna, vedova di Carlo Vili e 

seconda moglie di Lodovico XII, re di 

Francia, 23, 350. 

» Carlo Vili, re, ricordato, 41. 

» Luigi XII, re, 8, 16, 20, 21, 23, 24, 26, 33, 

36, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 

570. 

» conte Cristoforo, figlio del conte Bernar¬ 

dino, 443, 456, 500. 

— capitano nell’esercito francese, 5/0. 

» (di) conte Michele, 81, 219. 

Frari, chiesa e monastero in Venezia, 34. 

Frate della carità nel monastero di S. Clemente e sue 

profezie, 326. 

» servita, arrestato in Venezia, 246. 

Frati di san Giorgio Maggiore, partono per la sco¬ 

munica, 314, 325. 

Fregoso Iams, sua casa in Vicenza, 424. 

» (Fregosino o Frigosetto) Giovanni Antonio, 

capo di balestrieri a cavallo, 98, 105, 107, 

219, 311. 

Friuli (capitani imperiali nel), 570. 

» (di) Moro, contestabile, 181. 

Frizier Alessandro, cittadino veneziano, 364. 

Frontaja (di) mons. v. Fontrailles (di). 

Fugger, banchieri di Augusta, 11, 27, 87. 

G 

Gabrieli o Gabriel, famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, q. Silvestro, provveditore di Serra- 

valle, 552. 

» Cristoforo, q. Silvestro, 308. 

» Giacomo, podestà e capitano di Cividale di 

Belluno, 392, 427, 479, 552, 553. 
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Gabrieli Lorenzo, vescovo di Bergamo, 86, 148. 

« Marco, q. Zaccaria, 364. 

Gagliardo Francesco, padovano, 543. 

Galarate (da) Francesco, messo dei rettori di Cre¬ 

mona, 46. 

Galimberti Domenico, cittadino veneziano, 365. 

Gallerano Antonio, cremonese, 168. 

» Nicolò, cremonese, 168. 

Galletto (dal) Vincenzo, bandito, 527. 

Gallo Nicolò, cittadino veneziano, spedito alla difesa 

di Gambarare, 499, 522. 

Galuppi (ordinanza a cavallo del Pitigliano e dell Al- 

viano), 149, 150. 

Gamba Giacomo, corriere, 79. 

Gambara (di) i conti, famiglia bresciana, 320, 321, 

416, 476. 

» (di) conte Giovanni Francesco, condottiero 

al soldo di Venezia, indi a quello di 

Francia, 218, 285, 290, 294, 303, 339, 

375, 512, 516, 544. 

» (da) conte Nicolò, bresciano, 308, 375, 518. 

Garardo (da) Girolamo, bresciano, 375. 

Garzoni (di), famiglia nobile veneziana. 

» Alvise, q. Marin, provveditor, podestà 

di Bergamo, 16, 24, 63, 121, 274, 313, 

462. 

» Francesco, q. Marin, provveditor, podestà 

di Verona, 109, 275, 333, 355, 420, 

465. 

» Giovanni, q. Marin, proc., sopracomito, 

167, 420. 

» Vittore, q. Marin, 420. 

» Baldino, cittadino veneziano, 386. 

» Natale, q. Andrea, cittadino veneziano, 

389. 

Gasparini (de) Francesco, dalla zecca, veneziano, 365. 

Gavazzoni Venturino, accompagna Mongioja fuori di 

Cremona, suo rapporto, 94. 

Genovese Agamemnone, contestabile, 55. 

Gentilini Giovanni Francesco, notajo patriarcale, 78. 

Gentiluomeni veneziani, saccheggiano i monasteri di 

Padova, 528, 529. 

Ghetto (dal) Pietro, dott. trevisano, 477. 

Ghisi, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni Pietro, q. Antonio, capo di XL, 270. 

» banchieri in Roma, 124. 

Giaci, uomo d’ arme francese, 217. 

Gimel (di) mons., oratore del re di Francia a Roma, 

10. 
Gioachino, abate, sue profezie in S. Marco, 326. 

Giocondo, frate, ingegnere al servizio di Venezia, 13, 

45, 130, 145, 284, 306, 345, 403. 

Giona Bonifacio, veronese, 522, 528. 

Giorgio, card, di S. Sisto, Rotomungensis v. Amboise. 

Giovanna la folle v. Austria. 

Giosan v. Giussano. 

Giova Bernardino, cittadino veneziano, 360. 

Giovanni Andrea, famiglio del Landriano, 207. 

» (de) Pietro, strazaruol (straccivendolo) in 

Venezia, 365. 

» Maria, bombardiere, 250. 

» Nicolò, oratore di Udine in Venezia, 381, 

456, 506, 510. 

Giudecca, isola di Venezia, 358. 

Giuliano (don)., capo di cavalli v. Cettignola. 

Giulio, cancelliere del conte di S. Severino, 265. 

» II, pp. v. Rovere (dalla) e papi. 

Giussano Alessandro, cremonese, 168. 

Giustiniani (Giustinian, Zustignan, Justinian), fami¬ 

glia patrizia di Venezia. 

Giustinian., 323. 

» Alvise, podestà e capitano di Capodistria, 

309, 381, 433, 444. 

» Alvise, q. Marco, 254, 398, 538. 

» Alvise, q. Unfredo, governatore a Mola, 

280, 436, 468, 477. 

» Antonio, dottore, q. Paolo, savio di terra 

ferma, inviato oratore al re dei romani, 

indi vice luogotenente di Udine, 15, 2), 

22, 100, 104, 106, 131, 132, 182, 184, 

185, 205, 225, 227, 243, 246, 252, 263, 

265, 270, 290, 295, 299, 300, 304, 309, 

317, 318, 324, 337, 339, 347, 349, 367, 

370, 380, 398, 485, 507, 508, 510, 515, 

530, 558, 570. 

» Francesco, fu savio di terra ferma, 297. 

» Giacomo, di Marino, 170, 223. 

» Girolamo, q. Antonio, 133. 

» Leonardo, q. Unfredo, sopracomito, 7, 459, 

557. 

» Lorenzo, da san Moisè, 389. 

» Lorenzo, console in Inghilterra, 25, 26, 

34, 79. 

» Marco, q. Giacomo, 362. 

» Marino, avvogadore, 19, 39, 144, 296, 302, 

307, 328, 377, 399, 412, 413, 548. 

„ Nicolò, q. Federico, 114, 123, 132, 187. 

» Orsato, di Marino, 223. 

» Orsato, q. Paolo, 365. 

» Pancrazio, rettore di Retimo, 79. 

» Pancrazio, q. Bernardo, 335. 

» Paolo, q. Piètre, q. Dionigi, 187. 

» Pietro, q. Federico, 378. 

» Pietro, q. Marco, camerlengo di comun, 

122, 271, 502. 

» Sebastiano, cav., podestà di Venezia, 98, 

227, 248, 267, 273, 305, 306, 308, 328, 

335, 338, 390, 463. 

» Paolo, q. Pietro, 66. 

)> Pietro, camerlengo del comune, 73. 

» fra Martino, genovese, 72. 

Gobbo Giovanni, corriere veneziano, 27, 118, 123, 

124, 139, 336, 337, 548. 

Golferamo Gio. Pietro, cremonese, 168. 
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Gondin, uomo d’arme francese, 217. 

Gonzaga di Mantova. 

» Antonio Maria, di Vescovato, 52, 146. 

» Barbara, q. Gio. Francesco, vedova di Gio. 

Fran. Sanseverino conte di Cajazzo, 176. 

» d’Este Elisabetta, marchesa di Mantova v. 

d’Este Elisabetta. 

» Francesca, figlia di Giovanni Alvise Fieschi 

di Genova, moglie di Lodovico Gonzaga, 

signore di Sabionetta, 51. 

« Giovanni, fratello del marchese Gianfrance- 

sco III, 492, 545, 550. 

» Gio. Francesco li, marchese di Mantova, 14, 

17, 23, 24, 26, 34, 46, 47, 48, 49, 51, 52, 

53, 67, 74, 81, 84, 88, 89, 92, 93, 98, 

120, 124, 127, 129, 136, 137, 138, 139, 

144, 146, 147, 148, 157, 160, 165, 166, 

173, 175, 176, 177, 178, 181, 184, 207, 

214, 223, 226, 228, 230, 239, 242, 256, 

262, 264, 285, 297, 303, 308, 313, 317, 

320, 329, 333, 343, 345, 393, 409, 415, 

436, 440, 476, 486, 487, 492, 506, 544, 

545, 567. 

» Isabella d’Este, figlia del fu Ercole I, duca 

di Ferrara, e consorte del marchese di 

Mantova Gio. Francesco II, 350, 409, 410, 

431. 

» Lodovico, signor di Sabionetta, 51, 114. 

» Luigi, vescovo di Mantova, 23, 51, 81, 48, 86. 

» Sigismondo, cardinale, poi vescovo di'Man¬ 

tova, 14, 410, 451. 

» da Bozzolo, famiglia, 479, 545. 

Goriol Vincenzo, contestabile, 56, 221. 

Gorizia (da) Gregorio, capo di balestrieri a cavallo, 

219. 

Goro Marco, dal legname, cittadino veneziano, 357. 

Gottardo., contestabile, 149, 448. 

Goville (da) Giovanni Gottardo, capitano francese, 

castellano di Montfort, 269. 

Gradenigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capitano a Brescia, avvogadore 

di comun, 234, 377, 399, 412, 413, 440, 

450. 

» Andrea, q. Marco, 379. 

» Francesco, q. Paolo, alla sorveglianza 

della laguna, 334, 377. 

» Giovanni, q. Angelo, 187. 

» Gio. Francesco, 385. 

» Gio. Paolo, luogotenente della Patria del 

Friuli, 6, 12, 33, 183, 225, 259, 342, 

368, 443, 446, 479, 487, 491, 499, 500, 

506, — inviato straordinario al campo 

507, 530, 533, 539, 558, 560, 566, 568, 

569, 570, 571. 

» Marco, q. Federico, provveditore di Ca¬ 

stelfranco, 552, 566. 

» Marco, q. Giusto, dott., 113, 392. 

Gradenigo Nicolò, q. Angelo, 187. 

» Pietro, capo della quarantia, 24. 

» Pietro, di Gabriele, fatto prigione a Tre- 

viglio, 346, 391, 419, 444, 464. 

» Pietro, di Marino, provveditore a Monse- 

lice, 554. 

» Tommaso, q. Angelo, 186. 

» Trifone, q. Lionello, provveditore a Gre- 

sta, 277, 316, 322, 327, 465, 653. 

Granchio Girolamo, contestabile, 55, 152, 221 

Grandi (di) Gio. Battista, cittadino veneziano, 359. 

Gran Maestro v. Cliaumont. 

Grasolari Girolamo, cittadino veneziano, 361. 

» Pietro, segretario del provveditore generale 

Cristoforo Moro, 480. 

Grassi (di) Bernardino, avvocato in Venezia, 522. 

Grassis (de) mons. Achille, auditor di Rota, nunzio 

del pontefice a Berna, 53, 75. 

Grazia (di) Alvise, cittadino veneziano, 361. 

Graziabona Agostino, cittadino veneziano, 357. 

Graziani Girolamo, q. Bortolo, cittadino veneziano, 361. 

» Tomaso, cittadino veneziano, 358. 

Greco Giovanni, capitano di balestrieri a cavallo, 87, 

97, 166, 218, 228, 235, 245, 259, 262, 321, 

330, 341, 502, 517, 557, 563. 

» Giustiniano, contestabile, 55, 107, 152, 221, 

262. 

Greghetto . . . , contestabile, 150. 

Gresta (di) i signori v. Castelbarco (conti di). 

Grimaldi Federico, genovese, 430. 

» Luciano, signore di Monaco, 44. 

Grimani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Bernardo, 85, 99, 271, 323. 

» Antonio, q. Marino, fu procuratore e capi¬ 

tano generale, bandito e dimorante in 

Roma, 399, richiamato dall’esilio, 411, 

412, 413, 414, 418, 431, savio del consi¬ 

glio, 436, 480, 502, 511, 538, 542, arriva 

in Venezia, 555, 556, 558, 559. 

» Domenico, di Antonio, cardinale prete di S. 

Nicolò fra le immagini, patriarca d’Aqui- 

leia, 37, 134, 139, 169, 252, 312, 318, 

346, 371, 381, 389, 406, 411, 412, 420, 

446, 447, 450, 452, 474, 480, 502, 511, 519. 

» . . . , di Marino, negoziante a Londra, 213. 

» Francesco, q. Pietro, 405, 508. 

» Giovanni, q. Nicolò, provveditore a Orzi¬ 

nuovi, 273, 463. 

» Girolamo, di Antonio, 411, 538. 

» Girolamo, q. Bernardo, deputato sopra la sa¬ 

nità, 212, 453. 

» Leonardo, q. Pietro, fu savio del consiglio, 

10, 29, 36, 64, 65, 82, 85, 87, 93, 99, 104, 

252. 

» Nicolò, q. Nicolò, 527. 

» Pietro, di Antonio, fu procurator, 447, 538, 

555. 
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Grimam Vincenzo, di Antonio, 411, 419, 538, 553. 

Grìoni, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà di Castelfranco Veneto, 349, 

393, 401, 425, 434, 443, 488. 

Grittì, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Tomaso, eletto provveditore in 

campo in Lombardia. 21, 22, 24, 27, 28, 29, 

35, 42, - eletto procuratore, 81, 83, 86, 90, 

96, 98, 103, 106, 108, 109, 111, 112, 116, 

118, 119, 120, 121, 125, 128, 134, 136, 138, 

141, 145, 165, 226, 227, 232, 233. 234, 238, 

239,241, 246, 248, 249, 250, 251, 257, 260, 

264, 268, 269, 285, 286, 288, 370, 384, 397, 

414, 417, 420, 427, 432, 434, 443, 444, 447, 

451, 453, 456, 474, 480. 487, 488, 490, 498, 

499, 500, 503, 512, 513, 514, 518, 521,522, 

525, 526, 527, 528, 529, 531, 533, 535, 536, 

537, 546, 547, 549, 550, 551, 552, 553, 554, 

560, 561, 562, 565, 569, 576. 

« Francesco, q. Luca, da S. Salvatore, 364. 

» Giovanni, q. Benedetto, podestà e capitano di 

Rimini, 89, 97, 182, 224, 278, 282, 336, 341, 

346, 352, 462. 

« Giovanni, q. Luca, da S. Bartolomeo, 363. 

» Omobono, q. Battista, 365. 

» Pietro, figlio naturale di Andrea, 560. 

» Raffaele, cancelliere dell’Alviauo, 162, 227. 

Grosso Marco, contestabile a Ravenna, 112, 219, 245. 

Grues (de) Bastardo, famiglio, 217. 

Guaino Guido, condottiere di cavalli leggieri al ser¬ 

vizio del papa, 109, 112, 145, 152, 209, 263, 315. 

Guamosa (da) Giovanni, oratore di Cividale di Bel¬ 

luno, 576. 

Guangelista, caleglier, v. Evangelista. 

Guarienti (di) Guglielmo, dott., avvocato di Verona, 

405, 407. 

» Girolamo, cittadino di Verona, 387 — 

castellano della cittadella di Verona, 

482. 

<( Nicolò, dott, veronese, 482. 

Guasconi al servizio dei francesi, 415, 430. 

Guasto (dal) Antonio, da Caravaggio, 149. 

Guazzono Alessandro, cremonese, 168. 

Guerruzzi Giovanni, cittadino veneziano, 363. 

Guidotto Vincenzo, segretario veneto in Ungheria, 

119, 259, 264, 443, 546, 573. 

Guilloreto Stefano, stampatore ducale in Venezia, 372. 

Gujotto Alvise, contestabile, 260, 261. 

Guoro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giusto, q. Pandolfo, 114, 132, 186, 337, 351, 

- destinato alla difesa di Marghera, 484, 

506. 

» Benedetto, q. Pandolfo, 385. 

Gurlotto, da Ravenna, contestabile, 150, 243, 246, 

247, 309, 400, 430, 509, 557, 563. 

Gussoni, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Nicolò, 364. 

Guzzago (da) Giovanni Francesco, bresciano, 375. 

Guzzon (da) Giovanni Battista, di Bussano, 395. 

H 

Hermenica v. Ermenica, 

Hibener Volfango, uno dei commissarii imperiali nel 

Friuli, 570. 

Hohenzollern (di) Gioachino I, marchese di Brande- 

burgo, 317, 500, 507, 558, 560. 

I 

lacomazzo v. Venezia (da) Giacomazzo. 

Ianina (di) il conte (vicino a Spalato), 30. 

Imbaldo, capitano francese v. Imbaut Rivoire, signore 

di Remagnen, capitano francese. 

Imbaut Rivoire, signore di Remagnen, capitano fran¬ 

cese, 206, 216, 217, 239. 

Imbercourt (d’) mons. Adriano, di Brimau, capitano 

francese, 92, 545. 

Imbrecorp v. Imbercourt (d’). 

Ime (de) Guglielmo, arciere francese, 216. 

Indie (delle) il vice re, 574. 

Inghilterra Aragona (d’) Caterina, vedova di Arturo, 

principe di Galles, e moglie di Enrico Vili, 

re, 560. 

» Enrico VII, re, 22, 25, 26, 34, 44, 79, 116, 

119, 126, 132, 137, 141, 142, 181, 182, 

183, 213. 

» Enrico Vili, re, 183, 213, 259, 281, 311, 

394, 560, 56h 

» (d’) la regina v. Aragona (di) Caterina. 

» oratore veneziano v. Badoer Andrea. 

Iona Bonifacio v. Giona. 

Iosa, capitano ungherese, 874. 

Iova Giovanni, q. Ippolito, cittadino veneziano, 385. 

Isabella di Castiglia v. Aragona. 

Isnalies o Isnali Pietro, card., vescovo di Reggio di 

Calabria, detto il cardinale Regino, 23, 39. 

Isola (dall’) Alessandro, veronese, 482. 

Istriana (da) Girolamo, notaio di Treviso, 477. 

Italia, grido di guerra dell’esercito veneziano in 

Lombardia, 177. 

Ivano (di) il capitano v. Puller. 

K 

Kansou Algurri, soldano d’Egitto, 577, 578. 

Kemal Reis, ammiraglio turco, 506. 

L 

Ladislao II, re d’Ungheria v. Ungheria. 

Lagnudei (da) v. Agnusdei (dall’). 

Laguna di Venezia, sua sorveglianza e difesa, 342. 

Lamberti Valiero, sensale al fontico dei tedeschi, 528. 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 640 045 

Lana Emmanuele, bresciano, 381. 

Landa (di) Madama? (forse La Landò o Jolanda), 92. 

Landò, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni, arcivescovo di Candia, 19. 

» Girolamo, q. Pietro, sopracomito, '72, 213, 

459. 

» Marco, q. Pietro, 140. 

» Marco, q. Vitale, dott., cav., 475. 

» Pietro, q. Giovanni, provveditore a Faenza, 

indi a Ravenna, 66, 69, 71, 85, 87, 90, 97, 

109, 110, 125, 137, 139, 223, 231, 282, 295, 

326, 332, 338, 339, 438, 442, 467. 

Landriano (di) Girolamo, generale degli Umiliati, 50, 

76, 207, 208. 

Lang Matteo, vescovo di Gurcia, consigliere di Mas¬ 

similiano, 47, 50, 68. 

Lascari Giovanni, greco, già oratore di Francia a 

Venezia, 20, 126. 

Lavel (di; mons. v. Amboise (di) Giacomo. 

Lazara (di) Giacomo, padovano, 543. 

Lendinara (da) Rigo o Vigo, contestabile di fanti, 54, 

220, 268, 449, 485. 

Leonini Angelo, vescovo di Tivoli, legato a Bologna, 

poi oratore del papa al re di Francia, 8, 14, 16, 

25, 189. 

Lesina (di) il vescovo v. Fabris Bernardino. 

Letistener Paolo, consigliere del re dei romani, v. Li- 

cbtenstein. 

Lezze (da) famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, q. Antonio, 520. 

» Bernardo, condottiero del dazio del vino, 

381. 

» Donato, di Michele, 529. 

» Francesco, q. Alvise, 363. 

» Francesco, q. Lorenzo, provveditore al fi¬ 

sco, 363, 380. 

» fra’ Leonardo, capitano di cavalli leggieri, 

148, 171, 226. 

» Luca, di Michele, 308. 

» Marino, q. Priamo, 359. 

» Michele, q. Donato, tonta, 271, 488. 

» Priamo, q. Andrea, 257, 361. 

Liberale Maestro, di Treviso, medico di Filippo il 

Bello duca di Borgogna, 14. 

Libret, mons. v. Alibret (d’j. 

Lichtenstein Andrea, governatore di Padova, 442. 

» (di) Paolo, consigliere del re dei romani, 

poi uno dei commissarii imperiali nel 

Friuli, 20, 22, 208, 570. 

Lilla, uomo d’ arme francese, 217. 

Lion, famiglia patrizia di Venezia. 

>> Alvise, q. Domenico, governatore di Brindisi, 

36, 73, 280, 437, 468, 477, 505. 

» Filippo, q. Tomaso, 38. 

» Francesco, capo del consiglio dei X, 328. 

» Giovanni, q. Pietro, 115. 

» Girolamo, q. Andrea, 123. 

Lion Maffeo, q. Lodovico, 9, 34, 50. 

» Pietro, q. Maffeo, 42, 160 - cons. 271 - cons. 

dei X, 377, 397, 431, 542, 564. 

» Stefano, conte e capitano di Dulcigno, 172. 

« Tomaso, q. Filippo, provveditore alle biave, 

284, 325, 402. 

» (dal) famiglia padovana. 

» (da) . . . . , padovano, 575. 

» (dal) Giacomo, dott., cav., 432, 439 - sua ora¬ 

zione all’imperatore Massimiliano, 468, 469, 

495, 523, 543. 

» (da) Giovanni, padovano, 576. 

» Lionello, 543, 551. 

» (da) Paolo, 495, 543, 551. 

» (da) Pietro, dott., 575. 

» (da) Raffaele, 576. 

Lipomano, famiglia patrizia di Venezia, 116, 323, 

338, 408. 

« Francesco, q. Giovanni, castellano a Pon- 

tevico, 273, 464. 

» Girolamo, q. Francesco, provveditore, ca¬ 

pitano di Legnago, 137, 276, 366, 465, 

554. 

» Nicolò, protonotario, 323. 

Lizeron (Liceron) Giovanni, arciero francese, 216. 

Litenstener v. Liechtenstein. 

Lodi (da) Martino, contestabile, 156, 158. 

» (di) il vescovo v. Sforza Ottaviano Maria. 

Lodovico li, marchese di Saluzzo, 92, 185, 242. 

Lombardini Francesco, orator di Ferrara in Venezia, 

35,63, 68, 88, 115, 119, 124, 126, 127, 142, 159, 

179, 208, 254, 257, 289, 291, 297. 

Lombardo Alvise, q. Pietro, castellano a Lendinara, 

278, 327, 465. 

» Francesco, di Verona, 343, 482. 

Lonato (da) Francesco, capo di balestrieri a cavallo, 

143, 145, 178. 

Longino Francesco, q. Marco, cittadino veneziano, 386. 

Longo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giacomo, q, Nicolò, 378. 

» Nicolò, podestà di Oderzo, 349, 517. 

Lonigo (da) Antonio, dott., vicentino, 347. 

Loran Taddeo, di Castelleone, 53, 54. 

Loraro (da) Pellegrino, padovano v. Orario (dall’) 

Pellegrino. 

Lorato Bartolomeo, padovano, 554. 

» fra’ Ruffino, padovano, predicatore in Venezia, 

70, 78, 88, 314, 554. 

Loredano, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Luca, sopracomito, 459. 

» Alvise, q. Matteo, sopracomito, 18, 114, 

459. 

» Andrea, q. Nicolò, ritornato luogotenente 

della Patria del Friuli, 6, 9, 21, 28, 43, 

- al cons. de’ X, 81, 86, 100, 122, 144, 

185, 213, 253, 265, 271 - provveditore 

all’arsenale, 299, 301, 323, 328,377, 
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397, 403 - cons. dei X, 450, 542, 568, 

575. 

Loredano Antonio, di Pietro, podestà di Monfalcone, 

507, 517. 

» Antonio, cav., fu savio del consiglio, ese¬ 

cutore, 28, 36, 83, 271, 370, 377, 436, 

538, 542, 548, 564. 

» Antonio, q. Francesco, fu provveditore a 

Corfù, 185, 438. 

» Antonio, q. Matteo, 363. 

» Antonio, q. Matteo, sopracomito, cognato 

del duca di Nicosia, 328, 337, 366, 392. 

» Antonio, di Nicolò, 307. 

» Antonio, podestà di Muggia, 417. 

» Francesco, di Giorgio, 308. 

» Francesco, di Nicolò, 307. 

» Giacomo, q. Giovanni, castellano a Brissi- 

ghella, 161, 279, 389, 461. 

» Giovanni, q. Tomaso, 186. 

» Giorgio, 399. 

» Leonardo, doge, 5, 9, 11, 14, 27, 29, 35, 

40, 63, 67, 68, 69, 71, 72, 73, 86, 88, 

95, 99, 104, 106, 107, 116, 117, 119, 

122, 124, 126, 132, 135, 141, 159, 163, 

169, 172, 184, 193, 195, 197, 208, 225, 

248, 249, 251, 252, 253, 254, 257, 260, 

262, 263, 266, 300, 315, 319, 369, 370, 

371, 373, 374, 376, 382, 386, 390, 392, 

404, 410, 412, 422, 432, 444, 450, 457, 

458, 461, 476 - sua esortazione in Mag¬ 

gior Consiglio, 497, 499, 501, 502, 506, 

507, 510, 513, 516, 527, 539, 551, 553, 

555, 556, 568, 569. 

» Lorenzo, del doge Leonardo, 27, 322, 392, 

511, 532. 

» Lorenzo, q. Marco, 357. 

» Lorenzo, fu sopracomito, eletto poi capi¬ 

tano in Alessandria d’Egitto, 65, 114, 

123, 183, 356, 548. 

» Luca, q. Francesco, 113. 

» Marcantonio, q. Giorgio, 18, 66, 125, 161, 

304, 399, 562. 

» Marco, q. Antonio, cav., proc., provveditore 

di Cremona, 7, 274, 305, 329, 395, 398, 

415, 424, 428, 441, 464, 567. 

» Marco, q. Domenico, 16, 335. 

» Stefano, q. Domenico, 206. 

» Tomaso, q. Lorenzo, 114, 379. 

)> Zaccaria, q. Luca, provveditore in Cadore, 

capitano sul lago di Garda, 32, 113, 

114, 128, 166, 299, 311, 319, 333, 464, 

505, 520, 524. 

Lorena (di) duca Antonio, 185. 

Lorenzi (di) Domenico, cittadino veneziano, 364. 

Loschi Antonio, cav., vicentino, 347, 408. 

Lubiana (di) il capitano v. Dornberg Erasmo. 

» il vescovo v. Rauber Cristoforo. 

Luca pre’ v. Renaldis (de) Luca. 

Lucemburgo (di) card. Filippo v. Luxembourg (di) 

Filippo, vescovo di Le Mans (Cenomatensis). 

Luna, orefici in Venezia, 206, 302. 

» Giacomo, orefice a Rialto, 126, 298. 

» Pietro, orefice in Venezia, 298. 

» Vito, orefice a Rialto, 126. 

Lupo Deofilo, marchese di Soragna e di Castione, 244. 

Lusa (da) Girolamo, dott., da Feltre, 390. 

Lusignano, famiglia reale di Cipro. 

» Corner Caterina, regina di Cipro, 373, 

430, 449, 467, 566, 577. 

» Eugenio e Giovanni, figli naturali di Gia¬ 

como II, re di Cipro, 354, 358, 373, 

427, 428 - condotti in Venezia, 524. 

» (di) Giacomo II, il bastardo, re di Cipro, 

354, 355. 

Lusa (da) Agostino, cittadino veneziano, 358. 

Luxa (da) v. Lusa (da). 

Luxembourg (di) Filippo, vescovo di Le Mans, car¬ 

dinale Cenomatense, 41. 

Luzzano Giovanni Battista, 55, 221. 

M 

Madonna Camilla v. Sforza Camilla. 

Madonna dell’ Orto, chiesa e convento in Venezia, 314. 

Maffei (di) Guido Antonio, cav., veronese, 482. 

Maffeo, corriere, 135. 

Magistrati veneziani nel mese di maggio lo09 v. "S e- 

nezia. 
Magnan Andrea, capitano piacentino al servizio di 

Francia, 50. 

» Girolamo, vescovo di Budua (Dalmazia), 416. 

Magnon, uomo d’arme francese, 217. 

Mainardo Gio. Andrea, cav., cremonese, 168. 

» Galeazzo, cremonese, 169. 

Mainingre Giovanni, commissario imperiale in Trieste, 

349. 

Malabaila Girolamo, coudottiere al servizio di Fran¬ 

cia, 44. 
Malaspina marchese Giovanni Filippo, veronese, 353. 

» marchese Girolamo, castellano del Castel- 

vecchio di Verona, 482. 

Malatesta, signore di Rimini, poi di Cittadella, 151, 

152. 

» Carlo, condottiere al soldo di Venezia, 218. 

» Lodovico, 45. 

» Pandolfo, signore di Rimini, poi di Citta¬ 

della, condottiere al soldo di Venezia, 

poi a quello dell’impero, 151, 218, 219, 

341, 348, 368, 393, 406, 451, 460, 471, 

480, 487, 492, 496, 513, 514, 516, 540, 

546, 550, 571. 

» Ramberto Novello, conte di Sogliano - suo 

pronostico, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 

125, 139. 
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Malatesta Roberto, 86. 

Malchiavello Girolamo, dott., vicentino, 347. 

Malfatti Camillo, contestabile di fanti, 54, 220. 

Malfatto v. Malfatti. 

Malipiero, famiglia patrizia di Venezia. 

» Agostino, q. Alvise, 377, 438, 505. 

» Alessandro, q Francesco, castellano della 

saracinesca di Padova, 379, 394, 466. 

» Alvise, q. Bernardo, 13. 

» Alvise, q. Giacomo, inquisitore, capo del 

consiglio dei X, consigliere, poi oratore 

straordinario a Roma, 19, 39, 42, 73, 

81, 82, 85, 100, 131, 213, 253, 267, 296, 

301, 326, 328, 369, 370, 376, 402, 412, 

417, 420. 

» Alvise, q. Perazzo, 360. 

» Alvise, q. Stefano, 87, 562. 

» Andrea, q. Matteo, 361. 

» Angelo, q. Tomaso, fu capitano a Vicenza, 

284, 380, 505, 508, 520. 

» Domenico, q. Fantino, provveditore a Na¬ 

poli di Romania, 12, 42, 69, 172, 210, 

572. 

» Fantino, provveditore a Cefalonia, 69. 

« Francesco, 232. 

)> Gaspare, q. Michele, 405, 438. 

» Giovanni Battista, q. Francesco, castellano 

a Castelbaldo, 380, 467. 

» Giovanni Francesco, q. Troilo, 385. 

» Girolamo, q. Francesco, 531. 

» Luca, di Pietro, 385. 

» Marino, q. Pietro, 363. 

» Nicolò, q. Tomaso, 114. 

» Pietro, q. Michele, 361. 

» Pietro, conte e capitano di Spalato, 19. 

» Sebastiano, q. Troilo, camerlengo a Cre¬ 

mona, 106, 108, 111, 112, 167, 274, 

305, 428, 464. 

» Troilo, pregadi, 267. 

» Vincenzo, q. Maffeo, 302. 

Malombra .... castellano di Crema, 333. 

» Andrea, di Bartolomeo, cittadino venezia¬ 

no, 385. 

» Michele, cittadino veneziano, 359. 

Malvezzi, famiglia di Bologna, 145. 

» Lucio, condottiero, 89, 109, 138, 173, 181, 

209, 218, 226, 227, 228, 233, 257, 261, 

290, 384, 444, 484, 485, 487, 514, 528, 

533, 547, 573. 

Manara Alessandro, cremonese, 53. 

Mandoneia (sic) mons. v. Vandenesse. 

Mandruccio conte Michele, capitano nell’ esercito im¬ 

periale nel Friuli, 570. 

Manfredi Ettore o Astorre, di Faenza, al soldo della 

Signoria, 259. 

» Girolamo, di Faenza, al soldo della Signoria, 

259. 

Manfrone Gio. Paolo, condottiere al soldo di Venezia, 

85, 105, 121, 128, 143, 145, 154, 155, 156, 159, 

160, 161, 162, 164, 166, 167, 172, 177, 182, 218, 

299, 318, 321, 330, 350, 422, 437, 487, 502, 553, 

572. 

Manenti Giovanni Francesco, dai consoli, 364. 

» Giov. Giacomo, contestabile, 219. 

Maninger Giovanni, di Trieste v. Maininger. 

Manolesso, famiglia patrizia di Venezia. 

» Francesco, q Silvestro, capo del consiglio 

dei X, 332, 377, 412. 

» Giacomo, q. Orsato, fu provveditore sopra 

stradiotti in Dalmazia, provveditore a 

Pizzighettone, poi a Solicino, 32, 70, 86, 

128, 272, 283, 319, 344. 

» Marco, prigioniero dei francesi a Pizzi¬ 

ghettone, 464. 

» Marco, q. Marco, castellano del Castelvec- 

cliio di Verona, 276, 345, 465. 

» Matteo, q. Bernardo, 363. 

Mansmunster Giovanni Gasparo, consigliere regio, 

fatto prigioniero in Padova, 532. 

Mantova (di) il marchese v. Gonzaga Gio. Francesco IL 

» il cardinale v. Gonzaga Sigismondo. 

» il vescovo v. Gonzaga Lodovico. 

Malizino, contestabile, 317. 

Manzo (dal) Girolamo, da Castelfranco, 393. 

Mar (dal) Taddeo, dottore, di Treviso, 374, 404, 427. 

Marano (da) Francesco, contestabile al soldo di Ve¬ 

nezia, 49, 54, 166, 220, 291, 305. 

Maraschin Francesco, scrivano aila ternaria vecchia, 

359. 

Marcadelli Nicolò, gioielliere in Venezia, 357. 

Marcello Alvise, q. Giacomo, podestà di Ravenna, 71, 

121, 182, 231, 278, 332, 462, 541. 

» Antonio, q. Andrea, sopracomito, 114, 459. 

» Donato, q. Antonio, fu provveditore alle biave, 

334, 411, 563. 

)) Francesco, q. Andrea, sopracomito, 7, 224, 

420, 459. 

i> Giacomo, q. Giovanni, fu capitano delle ga¬ 

lere di Baruti, 11, 12, 114, 365. 

» Giovanni, q. Andrea, 377. 

» Giovanni, q. Antonio, sopracomito, 167. 

» Marco, q. Giacomo Antonio, cav., 143, 378, 

445, 508. 

)) Natale, di Nicolò, sopracomito, 114, 337, 

459. 

» Nicolò, q. Nadal, fu conte a Sebenico, prov¬ 

veditore dei cavalli leggieri, 32, 65, 100, 

114, 121, 148, 249, 261, 262, 303, 309, 

476, 505, 508. 

» Pietro, capitano di Candia, 488. 

» Pietro, q. Filippo, fu capitano a Bergamo, 

21, 42, 100, 438. 

» Pietro, q. Giacomo, fu conte a Sebenico, 

405, 409. 

1 l)iarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 42 
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Marcello Pietro, q. Vettore, 555. 

» Sebastiano, q, Antonio, 361. 

» Trailo, q. Vettor, 538, 555. 

» Valerio, conte di Zara, 488, 530. 

» Vincenzo, q. Antonio, castellano a Ravenna, 

278, 388, 426, 461. 

Marconi Evangelista, da Treviso, 374. 

Margherita, arciduchessa d: Austria, fu duchessa di 

Savoja, governatrice de’ Paesi Bassi v. Austria. 

Mariano (sic) forse Alviano, 286. 

» Gasparo, cremonese, 168. 

Marin, famiglia patrizia di Venezia. 

» Benedetto, podestà di Montagnana, 531, 534. 

» Carlo, q. Antonio, provveditore nella rocca di 

Legnago, 536. 

» Cristoforo, di Francesco, 31, 308. 

» Giovanni, q. Girolamo, provveditore in Asolo, 

548, 557, 566, 571. 

» Girolamo, podestà e capitano di Treviso, 126, 

340, 348, 368, 425, 547. 

» Tomaso, q. Pietro, provveditore a Salò, 275, 

292, 301, 321, 464. 

» Carlo, cittadino veneziano, 356. 

Martellone, confidente del marchese di Mantova, 344. 

Martinengo (da) Giovanni Battista, condottiere, 151, 

239, 346. 

» conte Giulio, 233. 

» conte Marco, 320, 373, 416. 

» conte Vettore, 182, 209, 233, 248, 

250, 264, 317, 320. 

Massimiliano I, imperatore e re dei romani v. Austria. 

Matteo Giovanni, da Caravaggio, 149. 

Matto Maffeo, contestabile di fanti, 55, 220. 

Mattarlo Matteo, messo del generale Landriano, 207. 

Mauresi, cap. di stradiotti, 10. 

Mazza., di Gio. Stefano, cittadino veneziano, 

356. 

Mazzarollo Pietro, segretario del consiglio dei X, 248, 

251. 

Mazzocchio Giacomo, stampatore pontificio in Roma, 

203. 

Mechini Giovanni, agente dei Fugger, 27. 

Medici (de) Giovanni, cardinale, 39, 554. 

Mejo (dal) v. Melio. 

Melfi (di) il conte v. Caracciolo. 

Melio (dal) Gio. Andrea, dottor, cremonese, 168. 

Melz (di) il conte v. Sforza Galeazzo. 

Memmo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Antonio, sopracomito in Cipro, 214. 

» Francesco, di Lodovico, prigioniero in Tre- 

viglio, 464. 

» Gio, Battista, q. Francesco, castellano di 

Faenza, 178, 279, 350, 388, 461. 

» Nicolò, q. Francesco, podestà a Cologna Ve¬ 

neta, 276, 337, 466. 

Nicolò, q. Lodovico, podestà di Treviglio, 

152, 272, 391, 419, 444, 462. 

Memmo Stefano, provveditore sopra le pompe, 163. 

Meretrici allontanate dal campo presso Mestre, 414. 

Mezzo (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» Marco, podestà di Campo S. Pietro, 380, 

467. 

Miani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Antonio, q. Giacomo, 43, 542. 

» Gio. Francesco, conte a Sebenico, 88. 

» Lorenzo, q. Giacomo, provveditore sopra la ca¬ 

mera degli imprestiti, 32, 438, 359. 

» Paolo Antonio, q. Giacomo, consigliere, 13, 

28, 82, 148, 292, 369, 376, 412, 564. 

Micliiel, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alessandro, di Pietro, 385. 

» Alvise, consigliere, 271, 564. 

» Alvise, di Vettore, 308. 

» Bartolomeo, q. Luca, 379. 

» Federico, di Giovanni, castellano della Scala 

(Bussano), 389, 466. 

» Giacomo, q. Biagio, 359. 

» Giacomo, castellano della Garzetta di Bre¬ 

scia, 457, 463. 

» Giovanni, q. Cristoforo, castellano a Butti- 

stagno, 452, 484. 

» Giovanni, q. Girolamo, 358. 

» Leonardo, q. Maffeo, fu governatore a O- 

tranto, 505. 

» Lodovico, q. Paolo, della rocca di Caravag¬ 

gio, 268, 272, 449, 462. 

» Maffeo, di Nicolò, procuratore, podestà a Len- 

dinara, 278, 315, 324, 327. 

» Marco, q. Paolo, castellano a Marostica, 466. 

»> Nicolò, q. Francesco, dott., cav., procurator, 

savio del consiglio, 38, 159, 265, 292, 

301, 315, 328, 373, 376, 399, 432, 515, 

516. 

» Pietro, eletto capitano delle galere di Bar¬ 

baria, 257. 

» Sebastiano, di Giovanni, provveditore di 

S. Lorenzo (Faenza), 279, 388, 461. 

» Simeone, di Nicolò, proc., 476. 

» Stefano, di Giovanni, camerlengo e poi ca¬ 

stellano a Rovigo, 278, 319, 324, 327, 

353, 465. 

» Tomaso, q. Gio. Matteo, podestà e capitano 

di Bussano, 368, 394, 463. 

» Vettore, q. Michele, 43, 185, 284, 311, 312, 

335, 438, 505, 562. 

» Vincenzo, di Nicolò, proc., 362. 

Mier (Miuri) (da) Antonio, dott., oratore di Cividale 

di Belluno, 576. 

Milanesi in Venezia, 34, 36 - allontanati, 366. 

Minio, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alessandro, q. Castellali, camerlengo a Faenza, 

279, 388, 461, 462. 

» Bartolomeo, fu podestà a Padova, 29, 83 - con¬ 

sigliere, 174, 270, 373, 376, 412, 541, 564. 
» 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 654 653 

Minio Lorenzo, provveditore di Gradisca, 389, 495, 

558. 

» Marco, di Bartolomeo, 334. 

» Paolo Antonio, capo del consiglio dei X, 271. 

» Tiberio, di Luca, 42. 53, 71, 73, 75. 

Mirandola (della) conte Lodovico, condottiere al soldo 

del papa, 134, 164, 166, 172, 235, 437, 553, 572. 

Misocco (di) il conte v. Trivulzio Giannicolò. 

Misseleto, arciere francese, 216. 

Mocenigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Tomaso, cav., savio di terra 

ferma, 42, 87, 130, 131 - (propone la 

voce Italia, qual grido di guerra per 

P esercito veneziano in Lombardia), 177 

- 212, 281, 301, 307, 343, 395. 474, 481, 

507 - ambasciatore al re dei romani, 

515, 534, 535, 537, 540, 549, 550, 553, 

556, 562, 568, 573. 

» Filippo, priore alla ca’ di Dio, 364. 

» Giovanni, q. Pietro, capitano di Padova, 

143, 314, 327, 338, 466. 

» Lazzaro, 88. 

» Leonardo, q. Serenissimo, savio del consi¬ 

glio, 9, 29, 42, 82, 87, 91, 100, 105, 

212 - savio di terra ferma, 270, 318, 

323 - eletto oratore a Roma, 369, 417, 

420, 565. 

» Pietro, di Leonardo, q. Serenissimo, 114. 

» Pietro, q. Tomaso, 429. 

»> Tomaso, proc. della zonta, 159, 271, 301, 

328, 370, 373, 436, 474. 

Modone (da) Domenico, contestabile, 563. 

Moisè Marco dalle tote, cittadino veneziano, 356. 

Molin (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» . . . , q. Giovanni, dalla Maddalena, 378. 

» Alvise, q. Nicolò, fu podestà a Padova, sa¬ 

vio del consiglio, 9, 28, 83, 85, 110, 

131, 252, 270, 284, 290, 291, 292, 319, 

370, 374, 377, 457, 481, 484, 493, 496, 

507, 538, 542, 548, 555, 564, 569. 

» Girolamo, q. Antonio, 359. 

» Leonardo, castellano di Monfalcone, 517. 

» Francesco, q. Bernardino, podestà di Mon- 

tagnana, 380, 467. 

» Marco, di Alvise, 308, 509. 

»' Marco, q. Maffeo, prigione del re dei ro¬ 

mani, 553. 

» Marco Antonio, q. Maffeo, 570. 

» Marco, q. Paolo, fu consigliere, 28 - capo 

del consiglio dei X, 42, 65, 82, 100, 144, 

160, 292, 377 - eletto podestà e sindaco 

a Motta di Livenza, 494, 541, 553. 

» Pietro, q. Marin, 308. 

» Sebastiano, q. Nicolò, castellano allo sco¬ 

glio di Brindisi, 280, 468. 

» Vincenzo, q. Maffeo, prigione del re dei 

romani, 457, 558, 570. 

Molon (de) mons. borgognone, 50. 

Monaco (di) il sig. v. Grimaldi Luciano. 

Monbilan, uomo d’ arme francese, 217. 

Mondaner Girolamo, cremonese, 168. 

Moneta Stefano, albanese, 529, 532, 534, 535, 544. 

Monferà v. Monferrato. 

Monferrato (di) il marchese v. Paleologo Guglielmo. 

Mongioja (nome di guerra dell’araldo del re di Fran¬ 

cia inviato alla Signoria di Venezia) - arriva in 

Cremona, 89 - in Venezia, 93, 94 - avanti la Si¬ 

gnoria e licenziato, 95, 104, 126. 

Monselice (da) Benedetto, medico in Venezia, 384. 

» Sebastiano, capo di cavalli al servi¬ 

zio del duca di Ferrara, 380, 401. 

Montaento, uomo d’arme francese, 217. 

Montagnana (da) maestro Bartolomeo, medico, 544. 

Montason (de) mons. v. Clermont (de) Filiberto. 

Monte (da) Gabriele, capitano di sestiere, 313. 

» Giovanni Antonio, bresciano, 375. 

Monte (del) Pietro, condottiere di fanti al soldo dei 

veneziani, 55, 89, 105, 151, 221, 256, 258, 262, 

264, 287, 288, 293, 404. 

Montefeltro (da) Guidobaldo, duca di Urbino, 46, 90, 

97, 105, 118, 137, 152, 156, 160, 162, 164, 174, 

178, 209, 224, 235, 242, 267, 293, 299, 346. 

Montenard del Delfinato, uomo d’arme del cavalier 

Bianco, 217. 

Montessono (de) mons. v. Clermont (de) Giacomo. 

Montibus (de) Giovanni Camillo, fu oratore del re dei 

romani in Venezia, 555. 

Montilan, uomo d’arme francese, 217. 

Montmorency (de) mons. Claudio, barone di Fosseux, 

capitano francese, 92. 

Montona (dalia) Agostino, dott., da Treviso, 477. 

» (da) Fortebraccio v. Fortebraccio. 

Morandi Giacomo, dott., orator di Ravenna in Vene¬ 

zia, 113. 

More Filippo, oratore del re d’Ungheria in Venezia, 

396, 423, 432, 433, 440, 474, 500, 533. 

Morgante, corriere, 96. 

» Pagano, capitano di fanti, 69, 150. 

Morisan, arciera francese, 216. 

Moro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Bernardo, q. Leonardo, 356. 

» Cristoforo, q. Lorenzo, consigliere, indi prov¬ 

veditore generale in campo, 14, 21, 37, 42, 

66, 82, 253, 263, 265, 292, 299, 303, 306, 

311, 316,322, 370, 395, 400, 410, 414, 427, 

432, 434, 439, 443, 456, 457, 473, 477, 479, 

486, 487, 488, 490, 498, 512, 514, 528, 532, 

535, 540, 541, 546, 550, 552, 557, 558, 559, 

562, 564, 565. 

» Daniele, q. Marino, camerlengo a Brescia, indi 

podestà a Este, 273, 321, 464, 526, 536. 

» Dardi, q. Leonardo, 360. 

» Donato, q. Bartolomeo, castellano di Castel- 

nuovo di Quero, 390, 397, 467, 477. 
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Moro Fantino, q. Francesco, castellano a Brindisi 

280, 468. 

» Gabriele, q. Antonio, capitano di Vicenza, 14, 

347, 354, 466. 

» Giovanni, q. Damiano, sopracomito, indi capi¬ 

tano delle galere di Baruti, 337, 501,^514, 

520. 

» Giovanni, q. Domenico, capitano delle galere 

bastarde, 7, 36, 71, 114, 127, 129, 224, 260, 

459, 503, 506, 525, 557. 

» Girolamo, q. Alvise, castellano'di^Feltre, 390, 

467, 477. 

» Girolamo, di Marino, podestà di Este, 380, 

467, 526. 

» Lorenzo, di Cristoforo, 386. 

)> Marco, q. Bartolomeo, camerlengo a Padova, 

354, 466. 

» Marco, q. Giovanni, 379. 

» Marc’Antonio, 321. 

» Pietro, q. Gabriele, pregadi, 42, 398. 

» Sebastiano, q. Damiano, eletto capitano in Po, 

indi sull’ Adige, 113, 114, 124, 128, 148, 

323, 334, 343, 351, 401, 421, 502, 519, 531, 

563, 572. 

» Sebastiano, q. Giovanni, fu patrone all’arse¬ 

nale, 438. 

« Tomaso, q. Alvise, sopracomito, 459. 

» Cola, contestabile, 55, 97, 115, 151, 166, 221. 

Morosini, famiglia patrizia di Venezia. 

)> da S. M. Zobenigo, 442. 

» Andrea, di Giustinian, 32, 38, 115, 165, 

176, 391, 419, 444, 464. 

» Antonio, 12. 

» Antonio, q. Francesco, 405, 508. 

» Barbon, di Giustiniano, 153, 165, 176, 532. 

» Battista, q. Carlo, governatore delle entrate, 

272, 377, 381. 

» Bernardo, q. Barbon, 379. 

» Domenico, procurator, 27, 28, 30, 41. 

» Federico, q. Cipriano, 379. 

» Federico, q. Girolamo, negoziante in Lon¬ 

dra, 213, 561. 

» Filippo, q. Andrea, 114. 

» Giovanni Antonio, q. Nicolò, 356. 

» Gio. Francesco, q. Pietro, 359. 

» Girolamo, q. Pietro, 379.- 

» Giustiniano, q. Marco, fu provveditore in 

campo, indi provveditore sopra le arti¬ 

glierie - dei cavalli leggieri e finalmente 

a Caravaggio, 21, 31, 33, 35, 63, 68, 79, 

83, 84, 86, 93, 96, 115, 121, 133, 153, 

165, 346, 391, 419, 444, 462, 481. 

» Marco, avogadore di comun, 422, 429. 

» Marco Antonio, proc., 81, 82, 89. 

» Marino, q. Paolo, avogadore, 11, 40, 390, 

44i, 453 - novus miìes in rogatis, 457, 

4.81, 529, 534, 535, 537, 516. 

Morosini Marino, q. Pietro, podestà di Cer\ia, 161, 

462. 

» Nicolò, q. Pasquale, 359, 378. 

» Orsato, q. Francesco, 35. 

» Pandolfo, q. Girolamo, 561. 

» Pietro, q. Francesco, da Zara, podestà di 

Marano, 678. 

» Pietro, q. Giovanni, 365. 

» Pietro, della tonta, 271. 

» Pietro Antonio, q. Giusto, savio ai ordini, 

9, 13, 38, 536. 

» Sebastiano, q. Francesco, 358. 

» Silvestro, podestà e capitano di Feltre, 341, 

390, 397, 454, 467, 477. 

» Vettore, q. Giacomo, provveditore alla sa¬ 

nità, 496, 539. 

» Vincenzo, q. Cipriano, 379. 

» Carlo, svizzero, 269. 

Moscatello Alvise, ammiraglio del nuovo capitano ge¬ 

nerale da mare, 104, 159. 

» Girolamo, capo di fanti e capitano dei si¬ 

gnori di notte, 93, 106, 116, 155. 

Mosto (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Giacomo, 359. 

» Andrea, q. Pietro, fu capitano delle bar¬ 

che sul Po, 31, 65, 113. 

» Bartolomeo, capitano delle galere di Bar¬ 

beria, 13, 132, 174, 228, 232. 

» Francesco, q. Bartolomeo, 363. 

» Marco Antonio, di Francesco, castellano 

di Castel S. Pietro a Verona, 275, 276, 

465. 

» Pietro, castellano di S. Pietro a V erona, 

345. 
» (da ca’) Carlo, servitore di mons. di Mon¬ 

ta son, 52. 

Motella (dalla) Taddeo, condottiere di gente d'arme, 

96, 149, 150, 218, 294, 298, 307, 476. 

Motta Girolamo, 576. 
» (dalla) Valerio, cancelliere di Andrea Donato, 

podestà e provveditore di Martinengo, 517. 

Mozo (dal) (forse Maggio) Antonio, cremonese, 168. 

Mozzanica (da) Lorenzo, già collaterale del duca di 

Milano, ora al soldo di Francia, 52. 

Mozzano (da) Giacomo, contestabile, 221. 

Muazzo Alvise, podestà di Noale, 414, 500. 

» Giovanni, q. Daniele, sopracomito, 459. 

» Pietro, 210. 

» Pietro, q. Marco, 365. 

Mudazo v. Muazzo, famiglia patrizia di Venezia. 

Muggia (da) fra’ Giuliano, predicatore in S. Marco, 63. 

Mula (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» Agostino, capitano delle galere di Fian¬ 

dra, 132, 183, 311, 430, 452, 474. 

)> Alvise, q. Francesco, podestà di Cremona, 

8, 273, 441, 464. 

» Andrea, di Nicolò, 357. 



658 657 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 

Mula 'da ) Angelo, q. Pietro, costellano a Rovereto, 
277, 466. 

» Antonio, provveditore del Zante, 12, 69, 
210, 573. 

» Girolamo, provveditore al sale, 354. 
Murad, sultano di Bagdad, 12. 

Muro Nuovo (de) Pietro Filippo, collaterale a Verona, 

303, 430, 451. 

Mussati, famiglia di Padova, 347. 

» Alessandro, 367, 495, 543. 

» Antonio, 352. 

» Giovanni Francesco, doti, 543. 

» Marcantonio, 439, 495, 523, 524, 543. 

» Marco, 367. 

» Romolo, padovano, 566. 

Mussi (di) Giovanni, cremonese dimorante in Man¬ 
tova, 48. 

» Gio. Francesco, cremonese, 45, 46, 48, 

l'Io, 320. 

Mutoni (di) Paolo, trevisano, 427. 
Muzi (di) v. Mussi (di). 

Muzzan (da) Francesco, dott., vicentino, 348. 

N 

Nadal (da), famiglia patrizia di Venezia. 

» Gasparo, q. Natale, podestà di Monselice, 
365, 467, 554. 

» Giovanni, q. Bernardo, 385. 

» Vincenzo, q. Pietro, capitano di Soave, 
344, 466. 

Naldi di Val di Lamon, condottiere veneto, 8, 150. 
Naldo (di) . . . , 135. 

» Babone, contestabile, 55, 221. 

» Cacciaguerra, contestabile, 55, 221. 
» Carlino, contestabile, 55, 221. 

>> Dionigi, condottiere di fanti al soldo di 

Venezia, indi capitano delle fanterie, 55, 

111, 116, 134, 136, 150, 166, 173, 205, 

210, 216, 221, 236, 239, 256, 261, 262, 
264, 285, 384, 386, 391, 484, 490, 552, 
od/, 5/3. 

» Vincenzo, condottiere al servizio dei vene¬ 

ziani, 30, 47, 49, 50, 76, 93, 96, 115, 

119, 136, 166, 206, 220, 236, 239, 419, 
444. 

Nani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Francesco, q. Giacomo, 160, 384 - consigliere 

di Castello, 430, 444, 541, 542. 

» Paolo, pagatore in campo, 31, 37, 38, 67, 74, 

103, 258, 457, 490. 
» Pietro, 326. 

Napoli (di) cardinale v. Caraffa Oliviero, cardinale, 
arcivescovo di Napoli. 

Narbona (di) il cardinale v. Briconnet Guglielmo. 

Nasello Marco, contestabile, 220, 547. 

Nassino Lodovico, bresciano, 375, 

Navagero, famiglia patrizia di Venezia. 
» Alessandro, di Michele, castellano al Ponte 

della Torre (Este), 380, 467. 

» Andrea, di Bernardo, 325, 379. 

» Bernardo, q. Andrea, 72, 365. 

» Giovanni, q. Andrea, 364. 

» Michel, q. Luca, fu podestà a Bergamo, 

438. 
Navara (di) Pietro, di Bartolomeo, maestro di casa dei 

Naldi, 136. 

Navesella (dalla) Giovanni, cittadino veneziano, 362, 

Navi (dii Alvise, contestabile, 221. 

Naxos (di) duca Francesco III Crispo, sopracomito di 

una galera al servizio dei veneziani, 328, 337, 

355, 366. 

Negro Girolamo, scrivano all’ entrate, 363. 

» Nicolò, cittadino veneziano, 519, 556. 
» Pietro, cittadino veneziano, 359. 

Neideck (de) Giorgio III, vescovo di Trento, 208, 

252, 295, 305, 314, 316, 317, 318, 327, 340, 345, 

353, 367, 400, 416, 424, 425, 435, 476, 479, 530. 

Nichisola (da) Bartolomeo, veronese, 482. 

Nichsca (di) il duca v. Naxos (di) duca Francesco 

Crispo, sopracomito di una galera al servizio dei 
veneziani. 

Nicolas, tesoriere regio di Francia in Milano, 47. 

Nicolò, speciale al duomo di Treviso, 477. 

Nicolosi Nicolò, cittadino veneziano, 363. 

Noale (da) Alvise, dott., 414, 439, 440. 

Nobili e cittadini incaricati al censimento della po¬ 

polazione scelti per parecchia v. Venezia. 

» muneghini ( cioè fornicatori con monache, v. 

anche Venezia), 307. 

Nogarola (da) conte Galeotto, veronese, 353. 
» conte Girolamo, cav., vicentino, 348, 

408. 

Nona (da) Nicolò, capitano degli stracotti, 17. 

Novello (da) Zanetto, contestabile, 55, 165, 221, 268, 

441. 

0 

Obigny v. Aubigny (d’). 
Obizzi, governatore di Cesena v. Alidosi Obizzo. 

» (degli) famiglia padovana, 458, 523, 524. 

» (degli) Girolamo, padovano, 524. 

Olivier v. Olivieri. 
Olivieri . . . . , cittadino veneziano, 361. 

Onigo (da) Aurelio, da Treviso, 436. 

» Guido Antonio, da Treviso, 427. 

» Guglielmo, da Treviso, 427. 

Oradet, uomo d’arme francese (forse Odet d’Aydie 
che divenne poscia capitano di fanteria), 217. 

Orario (dall’) Pellegrino, padovano, 495. 

Oratore del duca di Ferrara in Venezia v. Lombar- 

dini Francesco. 

» di Spagna in Venezia v. Terre Bartolomeo. 
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Oratore di Ungheria in Venezia v. More Filippo. 

Oratori di Cividal di Belluno in Venezia, 576. 
» di Conegliano, Bacile, Portogruaro, e Marano 

in collegio, 498, 499. 
» francesi a Roma, 23, v. anche Gimel (de) 

mons. e Souline (di) mons. Luigi. 
— oratore francese in Vicenza, 492. 

» 'veneti ordinari a Roma, domandano licenza, 

310, 311, v. anche Badoer Giovanni, dott., 

cav. e Pisani Giorgio, dott., cav. 
» veneti straordinari a Roma, 369, 370, 417, 

420, 421, 433, 441, 451, 473, 475, 480, 489, 

502, 510, 511, 519, 526, 538, 539, 561, v. 
anche Capello Paolo, q. Vettore, cav.; Do¬ 
nato Girolamo, q. Antonio, dott., cav.; Ma- 
lipiero Alvise, q. Giacomo; Mocenigo Leo¬ 
nardo, q. Serenissimo; Pisani Paolo, q Luca, 
cav.; Trevisan Domenico, cav., proc.; Tre¬ 

visan Lorenzo, loro segretario. 

n di Venezia: 
— in Francia v. Condulmer Antonio. 
— in Inghilterra v. Badoer Andrea. 
— al re dei romani v. Stella Giovanni Pietro, 

segretario; Giustinian Antonio, dott.; Mo¬ 

cenigo Alvise, cav. 
— in Ispagna v. Corner Francesco. 

Orio, famiglia patrizia di Venezia. 
» Ettore, figlio naturale di Paolo, 79. 
» Francesco, q. Pietro, vicedomino di Ferrara, 8, 

13, 39, 40, 85, 105, 124, 127, 134, 154, 155, 
170, 179, 231, 255, 282, 283, 296, 299, 303, 

321, 326, 465, 438, 442, 465. 

» Lorenzo, dott., 392. 
» Marco, q. Pietro, provveditore a Faenza, 43, 66, 

69, 71, 79, 121, 128, 154, 157, 161,231,279, 
282, 296, 297, 299, 315, 336, 350, 388, 461. 

Oro (dell1).. cittadino veneziano, 362. 
Orologio (dall1) Carlo, padovano, 551. 

» Giacomo, dott., padovano, 439, 543, 

551. 
» Giovanni Antonio, padovano, 367, 432, 

494, 543. 
» Girolamo, padovano, 543. 
» Isacco, padovano, 495. 

Orsato Gasparo, dott., padovano, 439, 495, 523, 543, 

575, 576. 
Orsini, casa di principi romani, 90, 96, 118, 124, 134, 

135, 140, 141, 169, 171, 183, 282, 311. 

» Corrado, condottiero, 218. 
» Chiappino, figlio naturale del Pitigliano, 346. 
» dalla Rovere Felicita, figlia di papa Giulio II 

e moglie di Giovanni Giordano Orsini, 135, 

139. 
» Gio. Giordano, 135, 139, 316, 318. 

» Giulio, 88, 97. 

» Guglielmina, seconda moglie del capitano ge¬ 

nerale Pitigliano, 190, 346. 

Orsini Mario, condottiero, 88, 218. 
» Nicolò, conte di Pitigliano e di Nola, capitano 

generale dell’esercito veneziano, 13, 15, 16, 

20, 24, 45, 48, 51, 63, 67, 68, 71, 72, 81, 
84,90,96,98,103,104, 105, 106, 111, 118, 
125, 127, 138, 141, 145, 149, 150, 152, 153, 
158, 173, 179, 180, 181,206; 211, 238, 258, 
259, 266, 287, 288, 290, 294, 302, 311, 315, 
316, 327, 339, 346, 384, 395, 418, 422, 434, 

460, 461, 474, 480, 481, 484, 490, 528, 529, 

548, 558, 559, 562, 564, 565. 
» Renzo o Lorenzo da Ceri, 9, 24, 83, 9/, 218. 

Orso Vettore, cittadino veneziano, 360. 

Osso Duro v. Dorsoduro. 
Ottolin Battista, padovano, 439, 495. 

P 

Pace (da) Girolamo, di Pietro, cittadino veneziano, 

386. 
Padavin Nicolò, cittadino veneziano, 362. 

Padova. 
— oratori inviati al re dei romani, 432, 4G8. 
— nobili e cittadini deputati al governo della città, 

439, 495. 
— ricuperato, 520, 521, 522, 523. 
_ prigioni in Venezia, 532, 533, 542, 545, 566, 576. 

_ case saccheggiate dalle genti veneziane, o42, 543. 

— condotti in Venezia, 566, 576. 

— studio,. 103. 
— S. Giustina, monastero, 198. 

Pagano Morgante, contestabile, 222. 

Pagiola Antonio, di Feltre, 536, 564. 
» Girolamo, di Feltre, 560. 

Pain Marco, contestabile di fanti, 55, 220. 

Pajello Bartolomeo, 347. 

Palazzolo (di) il comm.? 208. 
Paleaga Giovanni, q. Nicolò, cittadino veneziano, 386. 

Paleologo Giovanni, capo di stradiotti, 155. 
» Guglielmo, marchese di Monferrato, 74, 92, 

185, 242. 
» Teodoro, capo di stradiotti, 210. 

Palestina (o Pelestrina) Benedetto, cittadino veneziano, 

363. 
Palisse (la) v. Chabannes (de) Giacomo. 
Paliza (di) mons. v. Chabannes (de) Giacomo. 
Pallavicino, famiglia di Parma, signori di Bussetto, 

53, 147, 158, 229, 319, 382, 396, 404, 

458. 
.. 403. 
Antonio, vescovo di Pelestrina, 191. 
Antonio Maria, 47, 84, 157, 441, 4/8 - 

governatore di Bergamo per il re di 

Francia, 501, 518, 5/4. 

mad. Clarice, 244. 
Cristoforo, 144, 145, 178. 
Galeazzo, al servizio di Francia, 46, 47, 
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50, 53, 84, 92, 136, 157, 178, 202, 441, 

452. 

Pallavicino Giovanni Francesco, 244. 

» Orlando, da Corte-Maggiore, 156, 178, 

244. 

Pandolfesclii v. Malatesta, famiglia. 

Paolo, ingegnere, veneziano, 364. 

Papa Alessandro VI, 41, 189. 

» Clemente V, 188. 

» Giulio 1, 187. 

» Giulio II v. Rovere (dalla). 

» Sisto IV, 188. 

Papafava, famiglia padovana, 454, 524. 

Papazzizza Alvise, masser alla, grossa, cittadino vene¬ 

ziano, 358. 

Parenzo (di) il vescovo v. Tasso Luigi. 

Paris (di) mons. v. Poncher (de) Stefano. 

» (di) il vescovo v. Poncher (de) Stefano. 

Parma (de) Bernardino, contestabile di fanti, 55, 220, 

507, 521. 

Pasqualin (di) Nicolò, da S. Maurizio, cittadino ve¬ 

neziano, 386. 

Paruta, famiglia patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Domenico, 357 - alla difesa di 

Malghera, 484, 506. 

» Filippo, q. Nicolò, 337, 351, 368 - condottiere 

dei villici di Gambarare, 522. 

» Giovanni, Alvise, q. Domenico, 378. 

Pasetto., veneziano, 295. 

» Girolamo, al dazio del vino, 359. 

Pasqualigo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Filippo, 362. 

» Lrancesco, q. Vettore, fu sopracomito, 

>32, /G, 115, 122, 336 - eletto provve¬ 

ditore sopra gli stradiotti in Istria, 445, 

568, 572. 

» Girolamo, negoziante in Londra, 213. 

» Nicolò, patrone all’ arsenale, 18, 2^2, 

402, 519, 520, 522, 524, 533, 534, 546. 

» Pietro, doti, cav., fu ambasciatore al re 

dei romani, 515, 555. 

» Vincenzo, q. Cosma, 364. 

Paulizza (da) Cataro, contestabile in Capodistria, 381. 

Pavia (di) cardinale v. Allidosio Francesco, cardinale 

di Pavia. 

Pavino Girolamo, padovano, 543. 

Paxola v. Pagiola. 

Pedemonti v. Pindemonti. 

Pellegrini Andrea, dott., cav., veronese, 344 - orator 

al re dei romani, 483. 

» Gabriele, dott., castellano di Castel S. Fe¬ 

lice in Verona, 482. 

» Bartolomeo, dott., cav., cittadino di Ve¬ 

rona, 306, 344 - vice-capitano di Vero¬ 

na, 387, 494, 495. 

Pellizzer Marco, capo popolo di Treviso, 391, 477. 

Pendaja v. Frontaja (Fontaiiles). 

Pender Pietro, negoziante tedesco dimorante in Ve¬ 

nezia, 252, 290, 305. 

Penese Antonio, capitano di sestiere, spedito alla di¬ 

fesa di Treviso, 313, 488. 

Penzon Raffaele, cittadino veneziano, 365. 

Peraman, uomo d’arme francese, 217. 

Perazzo Lodovico, cittadino veneziano, 357. 

Perduzzi Francesco, cittadino veneziano, 361. 

» Perduzzo, cittadino veneziano, 386. 

Peretone da Casalmaggiore, luogotenente del capi¬ 
tano Imbaut, 217. 

Perini (Perenyj) Emerico, conte Palatino di Ungheria 
573, 574. 

Perla (dalla) Giovanni, da Bussano, 395. 

Perseghino Andrea, dottor, orator di Cividale di Bel¬ 
luno, 576. 

Persia (di) casa reale. 

» Hismail o Ismael, sophi, 12, 80, 146, 232, 255 
413, 432. 

— suo oratore in Venezia, 14, 432. 

Persico (dal) conte Francesco, cremonese, 168. 

« conte Giorgio, cremonese, 168. 

Perugia (da) Gitolo, contestabile, 55, 146, 15], 221, 

249, 251, 256, 258, 262, 287, 288, 

293, 404, 409, 485, 493, 509, 512, 

518, 521, 523, 526, 529, 535, 540, 

547, 558, 573. 

» Vico, contestabile, 56, 221, 485, 499. 

Pesaro (da ca’ da) Alessandro, capitano del Cadore, 

263, 534. 

» Alvise, q. Caroso, salinaio a Brin¬ 

disi, 280, 468. 

» Angelo, q. Alvise, savio agli ordini, 

247, 270, 325, 383. 

» Andrea, signore di notte, 24. 

” » Angelo, savio agli ordini, 37, 127. 

” ” Benedetto, procuratore, capitano 

generale di mare, II, 40. 

» » Camilla v. Sforza. 

w M Francesco, q. Girolamo, provvedi¬ 

tore sopra il fìsco, 406, 409. 

» » Giacomo, vescovo di Baffo, 119, 124, 

419. 

Giovanni, q. Leonardo, 362. 

Girolamo, q. Benedetto, procurator, 

212. 

Girolamo, di Fantino, 359, 419, 555. 

Luca, q. Alvise, 360. 

Nicolò, q. Bernardo, podestà e ca¬ 

pitano di Crema, 8, 12, 53, 146, 

243, 258, 275, 293, 463, 530. 

Pietro, 530. 

Secondo, q. Nicolò, provveditore a 

Pisino, 381, 402, 468. 

Agostino, medico in Venezia, 384. 

Pesaro (di) il signore e famiglia v. Sforza. 

Pessina Benedetto, cittadino veneziano, 360, 
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Petit Robin, capitano francese in Pavia, 184. 

Piano (da) Giovanni Battista, bresciano, 3/5. 

Piccinardo Pietro, cremonese, 93. 

Piero (di) Alvise, segretario veneto, 25, 479. 

Pietà (della), chiesa di Venezia, 20. 

Pietae v. Pietà. 
Pietro Filippo, collaterale v. Muro Nuovo (de) Pietro 

Filippo, collaterale, 

» sarte in Treviso, 477. 

Pigna (dalla) Giovanni Alberto, agente del duca di 

Ferrara in Venezia, 13, 104, 155, 229, 310, 312, 

318, 319, 406. 
Pii (da) Antonio, condottiere al soldo dei veneziani, 

151, 218, 261, 294, 304, 384, 404, 444, 446, 490, 

503, 573. 
Pillotti, negozianti toscani in Venezia, 447. 

Pin Andrea, q. Giorgio, cittadino veneziano, 386. 

Pincone Guani v. Borgo (dal) Giovanni. 

Pindemonti (da) Desiderio, castellano della cittadella 

di Verona, 482. 

,) Fiorio, veronese, 482. 

„ Giovanni, veronese, contestabile, 97, 

125, 161, 218, 393. 

Pisani, famiglia patrizia di Venezia. 

„ Almorò, q. Girolamo, fu provveditore a Cefa- 

lonia, 32, 66, 100, 115, 185, 186, 224, 336, 

351. 
)) Alvise, savio di terra ferma, 15, 40. 

» Alvise dal banco, q. Giovanni, 65, 296, 297, 

442. 

» Antonio, q. Leonardo, 378. 

» Antonio, q. Mariti, 377, 489. 

» Domenico, da S. Marina, 5/5. 

» Giorgio, q. Giovanni, dott., cav., oratore a Ro¬ 

ma, 8, 10, 13, 15, 17, 20, 22, 23, 25, 26, 

27, 30, 134, 139, 169, 223, 282, 370, 389, 

420, 433 - ritornato, 454, 462, 473, 4/4, 

515. 

» Giorgio, q. Nicolò, camerlengo a Crema, 27o. 

» Giovanni Alvise, q. Bernardo, 308, 362. 

» Giovanni, q. Francesco, dal banco, 38. 

« Giovanni, q. Nicolò, camerlengo a Crema, 463. 

» Nicolò, consigliere, 13, 14, 42, 99, 246, 2/0, 

302, 373, 376, 412. 

» Paolo, q. Luca, cav., savio del consiglio, 9, 21, 

22, 26, 28, 37, 82, 99, 104, 130, 158, 162, 

210, 252, 265, 267, 270, 281, 297, 300, 307, 

310, 318, 369, 374, 377, 399 - oratore a Ro¬ 

ma, 417, 449, 458, 564. 

» Vettore, q. Marino, 377, 562. 

» Vincenzo, di Antonio, 170. 

Pisano, bombardiere al servizio dei veneziani, 157, 

158. 
Pistoja (da) Giovanni Maria, contestabile, 56, 150, 221 

Pizzamano, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Francesco, 115, 361. 

„ Antonio, vescovo di Feltro, 390, 401, 4uO, 

440, 445, 479, 480, 493, 502, 558, 563, 

573. 

Pizzamano Domenico, q. Marco, camerlengo a Ve¬ 

rona, 276, 343, 344, 465. 

» Gaspare, q. Filippo, 325. 

» Giacomo, q. Fantino, governatore a Pu- 

tignano (Bari), 280, 436, 468. 

Pizzino, capitano del consiglio dei X, 92, 532. 

Plauto Marco, da Caravaggio, 149. 

Pocatena Alvise, capo di fanti alla custodia di Padova, 

549. 

Pojana (da) Carchino, dott., vicentino, 347. 

» Pietro, cav., vicentino, 347. 

Pola (da) Bernardino, trevisano, 355. 

Polani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni Francesco, q. Giacomo, sopracomito, 

459. 

» Marin, camerlengo a Treviso, 451. 

» Vincenzo, q. Giacomo, 66, 114. 

Polsan, uomo d’arme francese, 217. 

Pompei (di) Bartolomeo, dott., podestà di Verona, 

424 - oratore al re dei romani, 483. 

» Girolamo, capo di balestrieri a cavallo, 

98, 152, 219, 500, 521. 

» Pietro, cittadino di Venezia, 387. 

» Tomaso, dott., castellano del Castelvec- 

cbio di Verona, 483. 

Poncher (de) Stefano, vescovo di Parigi, ambascia¬ 

tore al re di Francia, 94, 107. 

Ponte (da) Antonio, cittadino veneziano, 364. 

„ Girolamo, dott., padovano, 576. 

» Lodovico, cittadino veneziano, 361. 

» Michele, inviato al signor Prospero Colonna, 

306. 
» Nicolò, veneziano, negoziante a Londra, 

25, 26, 79, 141, 183. 

Pontremoli (da) Giovanni Luca, vescovo di Modena, 

auditor di Rota, 502. 

« (di) il vescovo v. Riario Cesare. 

Ponzoni (de’) Giacomo, dott., cav., cremonese, 168. 

„ Marco Antonio, dott., cremonese, 168. 

Popolo (di) il conte v. Cantelmi Rostaino. 

Porcelaga (da) Pietro, bresciano, 375. 

Porcellino Antonio, dott., padovano, 576. 

Porcia (di) conte Bartolomeo, oratore di Udine, 380. 

Porro Arrigo, cittadino padovano, 423, 551. 

Porto (da), famiglia nobile di Vicenza, 458. 

« Giacomo, 367. 

» Nicolò, cav., 347, 408. 

Portogallo (di) Isabella v. Austria. 

» Emanuele, re, 24, 577. 

Pozzo (da) Sebastiano, 158. 
Pransperger Leonardo, governatore imperiale a Trie¬ 

ste, 343. 

Prata (da) Giovanni, trevisano, 427. 

Prato (da) Giovanni, vescovo d’Aquila, fu oratore 

del papa al re dei romani, lo3. 
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Priuli (di) fra’ Leonardo, condottiero dei veneziani, 

170, 171, 219, 260, 262, 384, 414, 446, 

490, 498, 512, 525, 535, 560, 573. 

Prefettino di Roma v. Rovere (della) Francesco Maria. 

Prégeant de Bidoux, cavaliere gerosolomitano, capi¬ 

tano di quattro galere di Francia, 44. 

Prejano, ammiraglio francese v. Prégeant. 

Premarin Giovanni, q. Andrea, camerlengo di Vero¬ 

na, 276, 355, 465. 

Preti (di) Biagio, dottor, orator di Ravenna in Ve¬ 

nezia, 123. 

» Donato, mantovano, 48. 

Previ (de) Sebastiano, da Noale, 417. 

Primicerio di S. Marco v. Barbarigo Girolamo. 

Prioli v. Priuli. 

Priore della Trinità in Venezia, 309, 314, 317, 416. 

Priuli (di), famiglia patrizia di Venezia. 

» .... frate in S. Michele di Murano, 491. 

» Alvise, q. Giovanni, fu savio di terra fer¬ 

ma, 21, 64, 141, 158, 172, 174, 251 - 

savio di terra ferma, 252, 267, 270, 290, 

291, 300, 301, 307, 369, 431, 438, 473, 

507, 520, 538. 

» Andrea, q. Marco, 361. 

» Domenico, q. Marco, 360. 

» Domenico, q Marin, 114. 

» Francesco, capitano a Zan, 520. 

» Francesco, provveditore a Veglia, 383, 417. 

» Giacomo, q. Cristoforo, 357. 

» Lorenzo, q. Pietro, procurator, fu consi¬ 

gliere, 28, 82, 100, 104, 110, 304, 322, 

323, 370, 420, 440, 450, 575. 

» Matteo, q. Francesco, 290, 484., 

» Michele, q. Costantino, provveditore sopra 

il cotimo di Damasco, 380. 

» Nicolò, q. Giovanni, 185, 212, 253 - go¬ 

vernatore delle entrate, 265, 272, 381, 

450, 452. 

» Nicolò, q. Nicolò, 361. 

» Pietro, 126. 

» Roberto, q. Lorenzo. 

»> Zaccaria, q. Giovanni, 379. 

» Zaccaria, q. Marco, 438, 504. 

» Michele, cittadino veneziano, 363. 

Protimo Andrea, da Modone, scrivano alla camera di 

Padova, 537, 560. 

Pruin (di) Gio. Antonio v. Asproino. 

Pujo, uomo d’arme francese, 217. 

Puller, castellano di Ivano, 427, 560, 563. 

»> Giorgio, figlio del castellano di Ivano, gover- 

tore di Feltre, 427. 

0 

Querini, famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, di Zanetto, fu capo dei XL, 245, 

445. 

7 TX arii di M. Santjto. — Tom. Vili. 

Querini Antonio, q. Francesco, procurator, eletto prov- 

veditor di Campo S. Piero, 119, 379, 514, 

519, 524, 536, 537. 

» Fantino, q. Angelo, 115, 356. 

« Francesco, provveditore a Salò, 11. 

» Giovanni Battista, q. Andrea, 362. 

» Girolamo, q. Andrea, da Sant’Angelo, po¬ 

destà di Fiume, 402, 407, 467. 

» Girolamo, q. Andrea, al magistrato delle 

acque, indi savio di terra ferma e consi¬ 

gliere dei X, 65, 323, 328, 337, 338, 442, 

456, 516, 520, 529, 534, 535, 537, 542, 

546. 

» Girolamo, q. Giacomo, 378. 

» Maffeo, q. Giacomo, 378. 

» Marco, q. Francesco, castellano a Nogarola, 

277, 466. 

» Marino, 66. 

» Matteo, provveditore di Campo S. Piero, v. 

Querino Antonio. 

» Pellegrino, q. Giacomo, 358. 

» Pietro, q. Antonio, fu capo del consiglio dei 

X, 32, 100, 160, 185, 213, 377. 

» Vettore, q. Pietro, da S. Marina, ritornato 

podestà di elusone, 275, 293, 461. 

» Vincenzo, q. Girolamo, dott., fu ambasciatore 

al re dei romani, 515. 

» Vincenzo, q. Pellegrino, 365. 

R 

Raimondi Alessandro, cremonese, 223. 

» Eliseo, cavaliere, cremonese, 45, 168. 

» Tomaso, cav., cremonese, 46, 54, 67, 237, 

243. 

Ralli Teodoro, capo di stradiotti, 233. 

Ramazzotti (del) Ramazzotto, condottiero al soldo del 

papa, 16, 48, 125, 134, 245. 

Rangone conte Nicolò, 317. 

Rangoni (di) conti, signori di Cordignano, 503. 

Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana, 450, 570. 

Ravagnano (da) Gianetto, 54. 

Ravenna (di) il governatore v. Alidosi Obizzo. 

» (da) Antonio, medico in Venezia, 384. 

» (da) Giacomo, detto Gurlotto, capitano di 

fanti, 151, 221. 

Ravestein (di) mons. Filippo di Cleves, 50. 

Re di romani v. Massimiliano. 

Reggimenti perduti dai veneziani dopo la rotta in 

Ghiaradadda, 469, 470, 471, 472. 

Reggio (da) Bernardino, capo di balestrieri a cavallo, 

219. 

Regina dei romani v. Austria. 

Regino, cardinale v. Isnalies. 

Relogio (dal) v. Orologio (dall’). 

Renaldis (de’) Luca, da Pordenone, ambasciatore del 

re dei romani, 14, 70, 90, 154, 208, 247, 483. 

43 
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Renier, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, contestabile, 89. 

» Daniele, avvog'adore di comune, 11, 24, 144, 

246, 271, 307, 338. 

» (di) Giovanni Antonio, q. Giacomo, provvedi¬ 

tore a Riva, 8, 12, 277, 316, 345, 466. 

» (di) Marco, q. Giacomo, 83, 361. 

Rettore degli artisti e protonotario fiorentino in Pa¬ 

dova, 543. 

Rettori e magistrati veneziani di terra ferma, 461, 

462, 463, 464, 465. 

Revere (da) Alvise, da Treviso, 404. 

Riario Cesare, vescovo di Pontremoli, legge in conci¬ 

storo la scomunica contro i veneziani, 169. 

Ridolfi Girolamo, q. Alvise, 361. 

Rimini (da) Marco, contestabile, 55, 220, 535. 

Rimondo v. Arimondo. 

» Tomaso, cremonese v. Raimondi. 

Rinaldi (di) Alberghetto, da Treviso, 427. 

» Francesco, da Treviso, 379, 425, 431. 

» Zaccaria, cav., da Treviso, 355, 390, 425, 

431, 492. 

Riparo Graziadio, cremonese, 168. 

Rippur (de) Rainardo, vescovo di Vormazia, 50. 

Riva, famiglia patrizia di Venezia. 

» (da) Andrea, q. Paolo, castellano di Peschiera, 

277, 317, 333, 369, 429, 463. 

» (da) Francesco, sopracomito, 165. 

» (da) Vincenzo, di Bernardino, sopracomito, 73, 

146, 459. 

» galera, 182, 231, 336. 

»> (da) Bartolomeo, contestabile, 485. 

» (da) Girolamo, contestabile, 166. 

» (da) Martino, uomo d’arme francese, 217. 

» (da) Paolo, contestabile, 119, 128, 220. 

» (della) Pellegrino, capo di balestrieri a cavallo, 

98, 152, 219. 

Ri ver v. Riparo. 

Riviera (di) Gasparo, 361. 

Rizzardo, capitano francese, 49. 

» (di) Paolo, gastaldo dei procuratori, 362. 

Rizzo Alvise, scrivano alla messeteria, 358. 

» Audrea, veneziano, 26. 

» Antonio, q. Giovanni, cittadino di Venezia, 357. 

» (de) Domenico, capitano al soldo di Francia, 46. 

» Giacomo, cittadino veneziano, 358. 

» Girolamo, 26. 

» Giosafatte, cittadino veneziano, 362. 

» Marco, segretario, spedito al duca di Ferrara, 

327, 336, 338, 392, 398, 399, 437, 439, 543. 

Roan (il cardinale) v. Amboise (d’). 

Roberti (di) Filippo Maria, cremonese, 168. 

» Nicolò, cittadino di Padova e podestà di 

Piove di Sacco, 366, 526. 

» Roberto, cremonese, 168. 

Rocca (dalla) Giovanni Battista, cremonese, 168. 

Roccabertina e Rocca Bcretona v. Roche Martin. 

608 

Roccabruna (da) Girolamo, tedesco, governatore di 

Bassano, 557. 

Rochechouart (di) mons. Antonio, signore di Saint 

Amand, capitano di 50 uomini d’arme del re di 

Francia, 92. 

Roche Martin (mons. de la), capitano francese, 50, 53, 

71, 73, 75, 108, 120, 147, 165, 178, 242. 

Rochen Tagliata, mons. di, v. Rochechouart (di) mons. 

Antonio. 

Roma - leggesi in concistoro la scomunica contro i 

veneziani, 169. 

Roncone (da) Giacomo Antonio, contestabile di fanti 

55, 220. 

Ronsiglioni (Roussillon) (di) mons., capitano francese, 

176. 

Rosa Bortolo, cittadino veneziano, 363. 

» Giovanni, segretario del provveditor generale 

Giorgio Corner, 35. 

Rossi (di) conte Filippo, da Parma, 492. 

» (di) conte Troilo. da Parma, 244. 

Rosso Andrea, segretario presso gli oratori ordinari 

a Roma, 450, 452, 474, 489. 

» Francesco, proto (maestro) all’arsenale, 18, 19. 

Rosto Girolamo, doti, padovano, 543. 

Rota (di) Battistino, bergamasco, 448. 

Roveda, capitano francese, 216. 

Rovere (della) Felice, figlia naturale di papa Giulio 

III, moglie di Gio. Giordano Orsini v. Orsini. 

» (della) Francesco Maria, prefetto di Roma, 73. 

» (della) Giulio II, papa, 5, 8, 10, 13, 14, 15, 

17, 20, 22, 23, 25, 26, 27, 30, 35, 37, 38, 

39, 40, 41, 46, 47, 52, 64, 68, 72, 73, 74, 

75, 79, 80, 86, 87, 88, 89, 95, 96, 109, 110, 

118, 119, 121, 123, 124, 125, 126, 128, 130, 

133, 134, 135, 139, 140, 143, 144, 145, 146, 

153, 154, 161, 169, 170, 171, 174, 178, 179, 

181, 182, 183, 187, 188, 189, 190, 191, 192, 

193, 194, 195, 196, 197,198,199,200, 201, 

202, 203, 204, 205, 207, 212, 214, 223, 224, 

225, 232, 235, 247, 252, 255, 266, 267, 278, 

280, 281 ; 282, 283, 284, 295, 310, 311, 312, 

316, 321, 325, 331, 332, 336, 337, 338, 346, 

350, 353, 367, 370, 372, 388, 389, 391, 402, 

416, 420, 421, 433, 441, 447, 451, 452, 453, 

458, 473, 474, 475, 476, 480, 483, 485, 489, 

501, 502, 509, 510, 511, 515, 517, 519, 526, 

538, 539, 544, 545, 546, 550, 553, 554, 556, 

557, 561, 572, 575. 

» (della) Luchina, sorella di Giulio li, papa, 182. 

» (dalla) Sisto, cardinale del titolo di S. Pietro 

in vincula, priore di Roma, 182, 416, 556. 

» (da) Bernardino, trevisano, 436. 

Roveretta (dal) . . . , ferrarese, podestà di Este, 401. 

Rovigo (da) Nani, capo di fanti, 155. 

Rozo Troilo v. Rossi conte Troilo. 

Rozzoni Marco, podestà di Treviglio, 449. 

Ruchia Triffon v, Bucchia Triffone. 
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Ruin Carlo, dottore di Padova, 142. 

Ruliaco (de) Beltrame, francese, 217. 

Ruoda (di) v. Rota. 

Ruosa v. Rosa. 

Ruzzini, famiglia patrizia di Venezia, 

» Domenico, q. Ruggero, 365. 

» Tomaso, q. Ruggero, 387. 

S 

gabello (di) Barnaba, cancelliere di Leonardo Trissino, 

376. 

Sagra (da) conte Rinaldo v. Sagrati (di) conte Rinaldo. 

Sagrati (di) . . . . , in Rovigo, 353. 

» conte Rinaldo, di Ferrara, 324. 

Sagredo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Filippo, q. Albano, capo dei XL, 332, 377, 

412. 

» Giacomo, castellano alla Chiusa (Chiusa¬ 

forte), 491, 493. 

» Girolamo, capitano del consiglio dei X, 98, 

302. 

» Giovanni Francesco, q. Zaccaria, 358. 

» Lorenzo, capitano alle riviere della Marca, 

116, 209. 

» Pietro, q. Alvise, governatore di Brindisi, 

poi di Trani, 6, 19, 56, 71, 73, 129, 224, 

280, 310, 436, 448, 468, 477. 

Sainte Colombe (de), mons., capitano francese, 164. 

Salamon, famiglia patrizia veneziana. 

» Alvise, q. Pietro, fu provveditore in Cefa- 

lonia, 114. 

» Alvise, q. Vito (Vido), 187, 409. 

» Filippo, q. Andrea, 115. 

» Lorenzo, q. Pietro, fu auditor nuovo, vice 

capitano e podestà di Mestre, 31, 114, 

187, 445. 

» Michele, q. Nicolò, fu podestà e capitano a 

Treviso, 438, 541. 

» Nicolò, di Michele, 365. 

Salerno (da) Benedetto, cremonese, 168. 

» Giacomazzo, cremonese, 168. 

» Roberto, condottiero di gente d’arme al 

soldo di Venezia in Romagna, 218. 

Salon Pietro, cittadino veneziano, 357. 

Saluzzo (di) il marchese v. Lodovico II, marchese di 

Saluzzo. 

Salvazo Bernardino, cittadino veneziano, 386. 

Samalò, cardinale v. Briconnet Guglielmo. 

San Barnaba, parecchia in Venezia, 358. 

San Bartolomeo, parecchia in Venezia, 363. 

San Basiglio, parecchia in Venezia, 357. 

San Baxejo v. San Basiglio. 

San Bernaba v. San Barnaba. 

San Biagio, parecchia in Venezia, 365. 

San Biasio v. San Biagio. 

San Boldo v. Sant’ Ubaldo, 

Sanbonifacio conte Carlo, condottiero al soldo di Vene¬ 

zia, indi castellano del Castel Vecchio 

di Verona, 152, 218, 482. 

» conte Federico, 359, 535. 

» conte Lodovico, capo di balestrieri a ca¬ 

vallo, 151, 219. 

» conte Marigola, veronese, 482, 494, 495. 

San Canciano, parecchia in Venezia, 361. 

San Cassam v. San Cassiano. 

San Cassiano, parecchia in Venezia, 359. 

San Chimento v. San Clemente. 

San Clemente, isola con chiesa e monastero in Vene¬ 

zia, 403. 

San Colombano (da) mons. v. Sainte Colombe. 

San Daniele, monastero di Venezia, 18, 30, 31. 

Sandelli Agostino, q. Silvestro, cittadino veneziano, 

358, 386. 

Sandro (di) Agostino, banchiere in Roma, 124, 139. 

San Fantino, parecchia in Venezia, 363. 

San Felice, parecchia in Venezia, 361. 

San Francesco della Vigna, convento e chiesa in Ve¬ 

nezia, 67. 

San Frè (da) Bastardo, francese, 217. 

San Geminiano, parecchia in Venezia, 362. 

San Geremia, parecchia in Venezia, 360. 

Santi Gervasio e Protasio, parocchia in Venezia, 358. 

San Giacomo dall’Orio, parocchia in Venezia, 359. 

San Giorgio Maggiore, isola con chiesa e convento, 

254, 314, 325 v. anche Frati di San Giorgio Mag¬ 

giore. 

San Giorgio (di) Giovanni Antonio, prete cardinale 

dei Ss. Nereo ed Achilleo, vescovo di Alessandria, 

41, 68. 502. 

San Giovanni in Bragora, parecchia in Venezia, 364. 

« Grisostomo, parocchia in Venezia, 361. 

» Decollato, parocchia in Venezia, 359. 

» di Rialto, parocchia in Venezia, 356. 

» di Rialto, chiesa in Venezia, 172. 

» Nuovo, chiesa in Venezia, 72. 

» e Paolo, chiesa e convento in Venezia, 

19, 72. 

San Giuliano, contrada di Venezia, 40. . 

» parocchia in Venezia, 361. 

Sanguinazzo, famiglia padovana, 347, 349, 499, 547. 

» Illario, 543, 576. 

» Nicolò, 543. 

» Scipione, dott., cav., 432, 540. 

» famiglia in Piove di Sacco, 551. 

San Jeremia v. San Geremia. 

San Leone, parocchia in Venezia, 364. 

San Lio v. San Leone. 

San Luca, parocchia in Venezia, 363. 

San Marcilian v. San Marziale. 

San Marco, sestiere di Venezia, 362. 

« e San Basso,^parecchie in Venezia, 362. 

» chiesa ducale v. Venezia. 

San Marcuola v. Ss. Ermagora e Fortunato, 
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San Martino, parecchia in Venezia, 364. 

» chiesa di Venezia, 18, 19. 

» (da) Giorgio, oratore di Cividale di Bel¬ 

luno in Venezia, 491. 

San Marziale (vulgo S. Marciliano), parecchia in Ve¬ 

nezia, 360. 

San Matio v. San Matteo. 

San Matteo di Rialto, parecchia in Venezia, 357. 

San Maurizio, parecchia in Venezia, 363. 

San Moisè, parecchia in Venezia, 362. 

San Murizio v. San Maurizio. 

San Nicolò, parocchia in Venezia, 358. 

San Pietro in Vincula, cardinale, v. Dalla Rovere Sisto. 

San Procolo, parocchia in Venezia, 365. 

San Pruovolo v. San Procolo. 

San Pantaleone, parocchia in Venezia, 357. 

San Paterniano, parocchia in Venezia, 363. 

San Patrinian v. San Paterniano. 

San Pietro di Castello, parocchia in Venezia, 365. 

» chiesa a Roma, 187. 

San Polo (Paolo), parocchia in Venezia, 356. 

» (Paolo), sestiere di Venezia, 356. 

» uomo d’arme francese, 217. 

San Raffaello, parocchia in Venezia, 358. 

San Salvatore, parocchia in Venezia, 364. 

» chiesa e monastero in Venezia, 198. 

San Samuele, parocchia in Venezia, 363. 

Sanseverino (di) conte Almerigo, capitano di balestrieri 

a cavallo al soldo di Venezia, 85, 98, 

104, 150, 219. 

» Antonio Maria, 47, 92. 

» Fracasso, 110, 119, 143, 174, 175, 205, 

393, 501, 502, 516, 531, 540. 

» Galeazzo, fu Antonio Maria, al servizio 

di Francia, 50, 83, 136, 184, 242, 285. 

» Gio. Francesco, conte di Cajazzo, 176. 

» Roberto, 393. 

San Severo, parocchia in Venezia, 365. 

San Silvestro, parocchia in Venezia, 357, 

San Simeone pizolo (piccolo cioè V apostolo), paroc¬ 

chia in Venezia, 359. 

San Stae v. Sant’Eustachio. 

San Stefano, proto ( vulgo San Stefanin), parocchia 

in Venezia, 356. 

San Stem v. San Stefano. 

Santa Agnese, parocchia in Venezia, 359. 

Sant’Agostino, parocchia in Venezia, 356. 

Sant’Angelo, parocchia in Venezia, 362. 

» castello a Roma, 187, 311. 

» Angelo Francesco, condottiero al soldo 

dei veneziani, 151, 218, 293, 298, 451. 

Sant’Antonino, parocchia in Venezia, 365. 

Sant’ Antonio da Padova, 469. 

Sant’Apostoli o Santi Apostoli, parocchia in Venezia, 

361. 

Sant’Appollinare, parocchia in Venezia, 356. 

Santa Brigida, profezie proibite in Venezia, 403. 
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Santa Croce, cardinale v. Carvajulo Bernardino. 

» Pietro, di Giacomo, banchiere in Roma, 

124, 134. 

» (di) Pietre, contestabile di fanti, 221. 

» parocchia in Venezia, 359. 

» sestiero in Venezia, 359. 

Santa Fosca, parocchia in Venezia, 360. 

Santa Giustina, parocchia in Venezia, 364. 

Santa Lucia, parocchia in Venezia, 360. 

Santa Maria Formosa, parocchia in Venezia, 365. 

Santa Maria Maddalena, parocchia in Venezia, 360. 

Santa Maria Mater Domini, parocchia in Venezia, 360. 

Santa Maria Nuova, parocchia in Venezia, 361. 

Santa Maria Zobenigo, parocchia in Venezia, 362. 

Santa Maria delle Grazie, chiesa e monastero in Ve¬ 

nezia, 184. 

Santa Maria dell’ Orto, chiesa e convento in Venezia, 

71. 

Santa Marina, parocchia in Venezia, 364. 

Santa Malgarita v. S. Malgherita. 

Santa Margherita, parocchia in Venezia, 35. 

Santa Maura (da) Polidoro, 44. 

Santa Sabina, cardinale, v. Santori Fazio, cardinale 

di S. Sabina. 

Santa Sofia, parocchia in Venezia, 361. 

Santa Trinità, parocchia in Venezia, 365. 

Sant’Eustachio, parocchia in Venezia, 359. 

San Thomà v. San Tomaso. 

Santi Ermagora e Fortunato (vulgo S. Marcuola), pa¬ 

recchia in Venezia, 360. 

Santo Aponal v. Sant’ Apollinare. 

San Tomaso apostolo, parocchia in Venezia, 358. 

Santori Fazio, cardinale di Santa Sabina, 23. 

San Trovaxo v. Ss. Gervasio e Protasio. 

Sant’Ubaldo, parocchia di Venezia, 357. 

Santurs mons. (di), capitano di fanteria, 164. 

Sanuto, famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, q. Francesco, 377. 

» Antonio, q. Francesco, fu podestà di Cara¬ 

vaggio, 149, 336, 448. 

» Benedetto, capitano a Famagosta, 80. 

„ Girolamo, q. Marco, dimorante a Sacile, 512. 

» Leonardo, 234. 

» Marco, 399. 

» Marino, q. Francesco il grande, 405, 508. 

n Marino, q. Leonardo, l’autore dei Diarii, 5, 

6, 17, 18, 19, 29, 35, 72 1, 74, 143, 184, 

187, 208, 224, 234, 247, 251, 266, 270, 

308, 317, 322, 325, 326, 333, 338, 343, 

354, 369, 372, 386, 401, 404, 409, 412, 

413, 417, 433, 446, 475, 477, 483, 484, 

490, 520, 523, 524, 525, 526, 527, 572. 

San Vido (Vito), parocchia di Venezia, 357. 

San Vitale, parocchia in Venezia, 363. 

San Zaccaria, chiesa e monastero in Venezia, 72. 

San Zane Bragola v. San Giovanni in Bragora. 

San Ziminian v. San Geminiano. 
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San Zuan Digolado v. San Giovanni Decollato. 

San Zulian v. San Giuliano. 

Saraton Alessandro, veneziano, 290. 

Sassadelli (di) Giovanni, da Imola, condottiere al 

soldo del papa, 123, 125, 161, 164, 317. 

Sassetta (dalla) Giacomo, capo di fanti al soldo di Ve¬ 

nezia, 151, 221. 

» conte Girolamo, capitano di cavalli 

ferraresi, 536. 

» Renieri, condottiere di cavalli leggieri 

al soldo di Venezia, 23, 63, 83, 93, 

121, 150, 166, 167, 219, 234, 257, 

288, 368, 419, 451, 460, 475, 490, 

492, 496, 514, 546, 550. 

Sassonia (di) il duca Federico, detto il saggio, elet¬ 

tore dell’impero, 507. 

Satelart v. Chatellart. 

Savonarola, famiglia padovana, 454. 

Savelli, famiglia romana, 88, 115. 

» .. 264. 

)> Luca, 97. 

» Trailo, 97. 

Savina Marco, cittadino veneziano, 365. 

Savoja (di) casa ducale. 

» Carlo III, il Buono, duca, 71, 185, 241, 

285, 544. 

» Margherita, duchessa v. Austria. 

» Renato, detto il Bastardo, 241. 

» il cardinale v. Ferrara Giovanni Stefano. 

Savorgnan, famiglia di Udine indi patrizia di Venezia. 

» Antonio, dott., di Udine, 491, 506, 510. 

» Girolamo, di Antonio, dott., canonico di 

Udine, 506, 510. 

» Girolamo, agente dei veneziani appresso 

svizzeri, 16, 73, 85, 91, 142, 146, 148, 

179, 244, 295, 307, 393, 506 - ritor¬ 

nato, 571. 

Saxadello (di) Giovanni v. Sassadelli. 

Sbrojavacca Francesco, capo di balestrieri a cavallo, 

219, 533. 

Scafetta, cittadino cremonese, 45. 

Scarda Lodovico, cittadino di Faenza, 297. 

Scheit Matteo, vescovo di Graz v. Siech (di) il ve¬ 

scovo. 

Schiavoni, 138, 144. 

Schinner Matteo, vescovo di Sion, poi cardinale se- 

dunense v. Siech (de) il vescovo. 

Schio (da) Lodovico, dott., di Vicenza, 408. 

Scotti (di) conte Nicolò, di Piacenza, 45. 

Scozia (di) il presidente, 311. 

Scrolfa (dalla) Vincenzo, dott., vicentino, 347. 

Scudeler Giovanni Antonio, padovano, 439. 

Scuola (dalla) Basilio, capo dei bombardieri al ser¬ 

vizio di Venezia, 248, 250, 257. 

Secco Carlo, condottiere al soldo dei veneziani, 85, 

151, 218. 

» Giacomo, condottiere al soldo di Venezia, 96, 
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98, 109, 149, 151, 218, 236, 261, 291, 300, 

320, 404', 418, 446. 

Secco Soncino, bergamasco, 448. 

» Stefano, condottiere al soldo di Venezia, 149. 

Sella, uomo d’arme francese, 217. 

Semitecolo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Angelo, q. Giovanni, 361, 

» Giorgio, q. Giovanni, 114. 

Seratenpergen (forse Schrottenperger) Antonio, con¬ 

testabile tedesco, 533. 

Serego (da) conte Brunoro, condottiere al soldo dei 

veneziani, poi dell’imperatore, 151, 218, 521, 522, 

528. 

Sessa (da) Bernardino, cav., vicentino, 347. 

Severoli Andrea, da Faenza, 296. 

Sfondrati (di) Girolamo, cremonese, 51. 

» Lodovico, cav., cremonese, 223, 237, 

243. 

» Pietro Martire, cremonese, 168. 

» Semprevivo, cremonese, 168. 

» Stefano, dott., cremonese, 168. 

Sforza, famiglia, 60. 

» Alessandro, figlio del duca Galeazzo e fratello 

di Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 179, 

212. 
» Bianca, regina dei romani v. Austria. 

» Camilla, vedova di Costanzo, signore di Pe¬ 

saro, e figlia di Marino da Marzano, duca 

di Sessa, 395, 424, 428, 441. 

» Costanzo, fu signore di Pesaro, 428, 441. 

» Francesco I, duca di Milano, 248. 

» Galeazzo, conte di Melzo, 179. 

» Galeazzo, duca di Milano, 175, 179, 184. 

» Giovanni, signore di Pesaro, 119, 282, 349. 

» Lodovico il Moro, duca di Milano, 11, 45, 50, 

52, 175, 212, 246, 574 

» Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 175, 179, 

180, 184, 211, 225, 227. 

» Massimiliano, 269. 

Sgnati Giovanni, capo di stradiotti, 514. 

Sian Paolo, drappiere in Venezia, 356. 

Siech (de) il vescovo? (forse Scheit Matteo, vescovo 

di Seckan (Graz), o Schinner Matteo, vescovo di 

Sion, poi cardinale Sedunense), 181. 

Siega Lorenzo, cittadino veneziano, 389. 

Sigismondo v. Alberghetti Sigismondo. 

Sigismundus, segretario del papa Giulio li, 204. 

Signolo Alvise, dal sale, cittadino veneziano, 359. 

» Angelo, cittadino veneziano, 363. 

Signoria v. Venezia. 

Simoncetto, luogotenente del cav. Bianco, 217. 

Sittich Marco, detto cane, capitano dei croati nell’ e- 

sercito imperiale, 443, 450, 456, 500, 507, 570. 

Sivirola Andrea v. Severoli Andrea. 

Snati Giovanni, capo di stradiotti, 155. 

» Prudano, di Giovanni, capo di stradiotti, 158. 

Soardo Pietro, nobile bergamasco, 291. 
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Boderini Francesco, cardinale di Volterra, 20, 23, 39, 

447. 

Soft v. Persia (di) casa reale. 

Soglier (di) mons. v. Souliers (di). 

Sogliano (di) conte v. Malatesta Ramberto Novello. 

Sojano v. Sogliano. 

Sola Gio. Pietro, contestabile milanese, 52. 

Soldano (di) Egitto v. Kanson Algurri. 

Solimano I, gran signore dei turchi, v. Turchia. 

Sommariva Alberto, signore d’Andros. 574. 

Soncini Alessandro, toscano, negoziante in Ferrara, 

559. 

Soncino, famiglia padovana, 454, 524, 558. 

» Benzone, condottiere, 39, 218 

» Lancilloto, 551, 552. 555, 563. 

» Sacardo (Saccardo), di Lancilloto, capitano di 

gente d’arme, 551, 563. 

Sophì v. Persia (di) casa reale. 

Soragna (di) il marchese v. Lupo Diofebo. 

Soranzo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Giacomo, 360. 

» Alvise, q. Vettore, 140, 379, 406. 429. 

» Bernardo, q. Benedetto, 364. 

» Giovanni Battista, q. Gaspare, 377. 

» Pietro, q. Bartolomeo, castellano e camer¬ 

lengo a Rimini, 279, 350, 388, 461. 

» Zanetto (Giovanni), q. Vettore, 429. 

Sorgato Antonio da le cazude, veneziano, 358. 

Soro Giovanni, cittadino veneziano, 363. 

Souliers (de) Fourbin mons. Luigi, oratore del re di 

Francia e Roma, 10. 

Spagna (di) il re v. Aragona (d1) (Ferdinando il Cat¬ 

tolico. 

» la regina? 489. 

» oratori appresso il papa, 20, 447, 561. 

Spagnolo Cristoforo, uomo d’arme francese, 217. 

Spalatro (dij il vescovo v. Zane Bernardo. 

Spandolin . . . . , cittadino veneziano, per aver vo¬ 

luto parlare coll’araldo di Francia viene esiliato 

in Arbe, 126. 

Spavento Giorgio, prete della chiesa di S. Marco, 97. 

Spazzarmi Domenico, cancelliere della comunità di 

Padova, 543. 

Spin (de) mons. v. Busseraile (de) Paolo. 

Spinazza Alessandro, contestabile, 55, 155, 221. 

Spineda (di) Gregorio, dott., da Treviso, 427. 

Spiron Giovanni, contestabile di fanti, 7, 55, 220, 337. 

Spoleto (di) Saccozzo, contestabile, 55, 151, 221, 256. 

Spolverini Giacomo, dott., cav., cremonese, oratore al 

re dei romani, 344, 442, 483, 494, 495. 

» Nicolò, veronese, 482. 

Spolverino Pietro, capo di balestrieri a cavallo, 150, 

166, 219. 

Sporco Domenico, contestabile, 106, 116. 

Spuzzafino Gianetto, ammiraglio di Candia, 12. 

Squara Girolamo, padovano, 576. 

n Tomaso o Bartolomeo, padovano, 576. 

Stalvacarlo (Stahl), negoziante tedesco, 440. 

Stanga, famiglia cremonese 

» Bianca, moglie di Gasparo, 53. 

»> Conradolo, commissario di Sant’ Antonio di 

Cremona, 168, 372. 

» Gasparo, 41, 52, 53, 54, 63, 65, 67. 

» Gio. Antonio, 168. 

» Gio. Battista, dott., cav., 168. 

» Giovanni Clemente, cav., 52, 54, 67, 168, 

» Marchesino, 52. 

» . , protonotario, 208, 372. 

» Giovanni, capitano svizzero, 269. 

Stanzon v. Astanson. 

Stecchini (di) Carlo, da Bassano, 395. 

« Marcantonio, da Bassano, 395. 

Stefani (di) Paris, cittadino veneziano, 362. 

Stefano strazaruol (straccivendolo), 362. 

Stella Giovanni Pietro, segretario veneto presso il re 

dei romani, 10, 16, 25, 26, 35, 69, 76, 90, 

97, 154, 171, 247, 479, 483, 529. 

» Nicolò, segretario del generale di mare Angelo 

Trevisan, 104, 159. 

Steno Michele, fu doge di Venezia, 526. 

Stra (da) Pietro, del maestro Giacomo, 566. 

Stradiotti, cavalleggieri albanesi e di Puglia, 10, 15, 

17, 30, 67, 73, 79, 127, 129, 138, 141. 148, 149, 

152, 155, 158, 161, 163, 167, 172, 177, 180, 210, 

219, 225, 227, 228, 231, 233, 236, 239, 245, 257, 

259, 261, 264, 267, 294, 301, 303, 335, 340, 342, 

381, 384, 393, 395, 417, 427, 433, 445, 450, 479, 

480, 487, 488, 490, 491, 496, 498, 506, 507, 510, 

513, 514, 528, 532, 535, 546, 565, 568, 570, 571, 

572, 575. 

Stringaro Nicolò, padovano, 439, 544. 

Suardi conte Pietro, bergamasco, 291. 

Svizzeri, 8, 10, 16, 25, 46, 53, 73, 75, 76, 79, 84, 85, 

91, 142, 144, 146, 148, 157, 178, 179, 184, 207, 

208, 214, 235, 241, 244, 269, 283, 285, 292, 295, 

307, 393, 415, 418, 445, 453, 528, 538. 

T 

Tagliaciis (de) Stefano, vescovo di Torcello, 180, 205. 

Tagliapietra (da ca’), famiglia patrizia di Venezia. 

» Alessandro, q. Andrea, camerlengo a Ri¬ 

mini, 279, 292, 295, 462. 

» (da ca’) Bernardino, di Giovanni, sopra- 

comito, 167, 177, 459. 

« (da ca’) Bernardino, q. Nicolò, podestà 

di Caravaggio, 68, 98, 108, 131, 149, 

268 - sua prigionia in Francia, 269, 

270, 381, 431, 449, 462. 

» (da ca’) Ettore, ritornato podestà e ca¬ 

pitano di Capodistria, 39. 

» Francesco, q. Andrea, 361. 

„ (da) Guglielmo, q. Alvise, 185, 308. 

» Luca, q. Bartolomeo, 437, 505. 



677 ìndice! dei nomi di persone e di cose 678 

Tagliapietra Sebastiano, q. Nicolò, camerlengo e sa- 

linajo a Monopoli, 280, 468. 

» Antonio, padovano, 439. 

Tais (de) mons., capitano francese, 74. 

Tala (de) mons. v. Tais (de) mons. 

Talotto Matteo Guido, bolognese, 53. 

Tarlao Nicolò v. Terlago (di) conte Nicolò. 

Tarsia (da) Damiano, contestabile in Castelnuovo d’I- 

stria, 443. 

Tartaro Girolamo, contestabile di fanti, 55, 135, 137, 

164, 220, 400, 485. 

Tascaro . . . . , cittadino padovano, 566. 

Tascber, padovano, v. Tascaro. 

Tasso Luigi, vescovo di Parenzo, 451. 

Tedeschi in Venezia, 38, 97, 111, 151, 263, 407, 408, 

553. 

» in Bassano, 418, 451, 479. 

» in Castelfranco, 488. 

» nel Friuli, 456, 500. 

» in Padova, 457, 550. 

» prigioni in Venezia, 532, 533, 550 - licen¬ 

ziati, 566. 

» al soldo di Venezia, 449, 500. 

» — valorosa difesa del castello di Stra, 522, 

523. 

Terlago (di) conte Nicolò, commissario imperiale in 

Padova, 442. 

Terni (da) Tartaro, contestabile, 221. 

Ternon, uomo d’arme francese, 217. 

Tesin (da) Gio. Antonio (sic], governatore di Feltre 

per F imperatore (?) 390. 

Testa Bernardino, mercante veneziano in Soria, 80. 

» Francesco, cittadino veneziano, 361. 

Tiberti (di) Ercole, da Cesena, 126. 

Tiene (da) Antonio, cav., vicentino, 347. 

» Francesco, cav., vicentino, 347 - vice po¬ 

destà di Vicenza, 353, 374, 408. 

» conte Galeazzo, cav., vicentino, 408. 

Tiepola, nave, 66. 

Tiepolo, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Paolo, 124. 

» Bajamonte, ricordato, 404. 

» Francesco, q. Tomaso, della zonta, 160, 271, 

377, 431. 

» Girolamo, fu provveditore al sale, 496. 

” Ippolito, q. Donato, castellano a Padova, 466. 

» Marco, deputato al nuovo fontico dei tedeschi, 

408. 

» Pietro, q. Paolo, 399. 

» Sebastiano, q. Girolamo, 66, 114. 

» Tomaso, q. Francesco, 379. 

Tinti (dei) Antonio, cremonese, 168. 

Tivoli (di) il vescovo v. Leonini Angelo. 

Todero (di) Giorgio, contestabile di fanti, 55, 220. 

» Marco, padrone di una caravella, 486. 

Todi (da) Lodovico, condottiero, 218. 

Toledo (di) il cardinale v. Ximenes Cisneros Francesco. 

Tomasini Domenico, cittadino veneziano, 360. 

Tombe (dalle) Andrea, cittadino di Faenza, 297. 

Torcello (di) il vescovo v. Tagliaciis (de) Andrea. 

Torelli conte Achille, signore di Monteehiaragolo, 
244, 492. 

Torelo . . . , cittadino veneziano, 359. 

Torre (de la) ... , 42, 53, 75. 

» (dalla) Filippo, cremonese, 238. 

» (dalla) Francesco, alla messetaria, 356. 

» (dalla) Girolamo, veronese, 482. 

» (dalla) Lodovico, vice podestà di Verona, 387. 

» (dalla) mons., francese, v. Tousche (de la) mons. 

Torres (de) Ferando, contestabile al soldo dei vene¬ 

ziani, 56, 221. 

Tousche (de la), mons., 162, 170, 184. 

Tramolia (de la), mons v. Trémouille (de la). 

Trapolin Alberto, cittadino padovano, 352, 367, 439, 

495, 521, 523, 530, 532, 533, 543. 

» Francesco, di Pietro, medico, padovano, 543. 

» Nicolò, padovano, 543. 

” Pietro, medico, padovano, 543. 

» Roberto, padovano, 530, 532, 533, 543. 

Traversi (di) Francesco, capo di balestrieri a cavallo, 

151, 219. 

Traversino, capo di balestrieri v. Traversi. 

Tremessen (di) il re, 489. 

Trémouille (de la), mons. Luigi, capitano francese, 

242. 

Trento (di) il vescovo v. Neidek (de) Giorgio III. 

» (da) Antonio, dott., vicentino, 347. 

» Giovanni, cav., vicentino, 347. 

Trevisan, famiglia patrizia di Venezia. 

» Andrea, q. Tomaso, procurator, fu podestà 

di Vicenza, savio di terra ferma, 442, 473, 

481, 496, 504, 507, 538, 542, 569. 

» Angelo (Anzolo), consigliere, fu capitano a 

Padova, eletto poscia capitano generale 

da mare, 14, 29, 41, 42, 43, 64, 72, 73, 

104, 130, 159, 171, 231, 299, 300, 315, 

322, 348, 369, 381, 394, 41), 416, 432, 

442, 458, 474, 486, 493, 506, 549. 

» Bartolomeo, vescovo di Cividale di Belluno, 

410, 491, 502, 506. 

» Daniele, q. Andrea, 359. 

» Daniele, di Nicolò, procurator, 362, 551. 

» Domenico, cav., proc., savio del consiglio, 

eletto poi oratore straordinario a Roma, 

22, 64, 91, 99, 130, 131, 158, 159, 212, 

254, 265, 270, 271, 296, 318, 369, 373, 

374, 376, 417, 420, 458, 

» Domenico, q. Zaccaria, savio ai ordini, 37, 

155, 245, 270, 445, 494, 555. 

» Giorgio, q. Andrea, 114. 

» Girolamo, q. Bernardo, 364. 

» Giovanni Francesco, di Baldissera (Baldas- 

sare), castellano a Pizzighettone, 272, 319, 

462. 
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Trevisan Giovanni, q. Zaccaria, dott., cav., dei X savi, 

300, 311, 338, 377, 392, 507, 563. 

» Marchiò, fu capitano generai da mare, 159. 

» Marin, q. Melchiorre, 358. 

» Nicolò, q. Gabriele, 377. 

» Nicolò, q. Giovanni, procuratore, 551. 

» Nicolò, q. Pietro, salinajo e camerlengo in 

Cervia, 462. 
» Paolo, q Andrea, incaricato al censimento, 

560. 
» Paolo ? Andrea, castellano di Legnago, 137, 

276, 345, 366, 465. 

» Pietro, dalla Trezza, nobile veneto, dimo¬ 

rante in Mantova, 89, 486. 

» Vincenzo, q. Melchiorre, 357. 

» Vito Antonio, q. Marco, 359. 

» Zaccaria, di Nicolò, procuratore, dal le¬ 

gname, 357, 476. 

» Lodovico, drappiere, 356. 

>, Lorenzo, segretario degli oratori straordi¬ 

nari in Roma, 425, 446, 489. 

„ Pasquale, cittadino veneziano, 358. 

Trevisani, oratori in Venezia, 355, 42o, 4//. 

» nobili e cittadini condotti in prigione a 

Venezia, 427. 

Treviso (da) Antonio, padovano, 432. 

Trezzo (da) Pietro, dott,, avvocato a Castello in Ve¬ 

nezia, 162, 187. 

Tria, uomo d’arme francese, 217. 

Triestini, oratori in Venezia, 533. 

Trinelli (di) Gio. Battista, veronese, 482. 

Trissino, famiglia nobile vicentina, 458. 

» (da) Bartolomeo, cav., 408. 

» (da) conte Leonardo, vicario imperiale nel 

veneto, 345, 347, 352, 354, 355, 366, 367, 

373, 474, 375, 380, 383, 384, 386, 387, 

389, 392, 394, 399, 404, 408, 414, 423, 

424, 425, 427, 430, 431, 442, 443, 484, 

487, 493, 521, 530, 532, 534, 544, 553, 

555, 572. 

» (da) Nicolò, cav., 347. 

Trivella Agostino, notaio, di Treviso, 477. 

» Tebaldo, veronese, 482. 

Trivulzio Giannicolò, di Giangiuseppe, conte di Mi- 

socco, 120. 

» marchese Giov. Giacomo, maresciallo di 

Francia, signore di Vigevano, 16, 20, 30, 

46, 47, 48, 49, 51, 74, 76, 92, 120, 133, 

146, 158, 184, 214, 223, 229, 242, 255, 

302, 333, 395, 400, 405, 452, 458, 478, 

545, 567, 574, 575. 

» Teodoro, condottiero al soldo di Francia, 

47, 92, 207, 242, 545. 

Trombetta del re di Francia a Fusina, 446, 481. 

Tron, famiglia patrizia di Venezia. 

„ Angelo, fu capitano a Vicenza, 32. 

» Antonio, di Eustaccliio (Stai), procurato!-, savio 

del consiglio, 9, 29, 36, 37, 85, 87, 104, 110, 

122,129, 130, 131, 158, 159, ICO, 161, 172, 

174, 211, 212, 254, 265, 270, 271, 284, 300, 

301, 304, 318, 370, 373, 376, 402, 451, 516, 

517. 

Tron Ettore, q. Ettore, 186. 

» Filippo, q. Priamo, 357. 

» Francesco, q. Pietro, consigliere, 24, 83, 436, 

516, 565. 

« Luca, q. Antonio, 65, 100, 160, 538, 548. 

» Marco, q Maffeo, podestà di Cervia, 161, 209, 

278, 296, 310, 378, 461. 

» Pietro, camerlengo e salinaio a Cervia, 279. 

» Pietro, q. Alvise, 100, 185. 

» Vettore, capitano di sestiere, cittadino venezia¬ 

no, 313 - inviato alla difesa di Treviso, 488. 

Turchetto, contestabile, 55, 151, 221. 

Turchia, casa imperiale. 

» Gran visir v. Ahmed-bassà. 

» Solimano I, imperatore, 12, 30, 170, 172, 

251, 315, 326, 503, 506, 509, 511, 512, 

547, 573, 574. 

Turco (il signor), cioè il Gran Signore v. Turchia. 

Tyriaca Benedetto v. Cappo Benedetto. 

U 

Ubaldini . . . . , da Faenza, 297. 

Udine (di) oratori in Venezia, 380, 506. 

Uget, uomo d’ arme del cav. Bianco, 217. 

Ugoni (di) Bernardino, contestabile di fanti, 55, 220, 

393. 

Uladislao, re d’Ungheria v. Ungheria. 

Ungheria. 
— Ladislao (o Uladislao), re d’Ungheria, 129, 259, 

311, 389, 396, 433, 474, 500, 533, 546, 573. 

— oratori arrivano a Treviso, 392, 393 v. More Fi¬ 

lippo. 

Unigo v. Onigo. 

Urbino (di) il duca v. Montefeltro (de) Guidobaldo. 

Usnaghi (di) Giacomo, cittadino veneziano, 357. 

Valachi (sic) v. Croati. 

Valaresso, famiglia patrizia di Venezia, 358. 

>, Fantino, q. Battista, 358. 

» Francesco, q. Federico, 357. 

Valier, famiglia patrizia di Venezia. 

„ .. q. Valerio, 378. 

» Agostino, q. Bertucci, provveditore in Anfo, 

275, 320, 397, 422, 454, 462, 477. 

» Bartolomeo, q. Vettore, 379. 

» Battista, q. Girolamo, 365. 

» Carlo, q. Giovanni, 520. 

» Carlo, q. Girolamo, 26, 34, 67, 160, 380, 389, 

394. 
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Valier Francesco, q. Girolamo, 520. 

» Francesco, di Valerio, 308. 

» Nicolò, q. Silvestro, provveditore di comun, 380. 

» Paolo, q. Silvestro, 379. 

» Vincenzo, provveditore sopra le artiglierie, 

31, 32, 33, 63, 68, 74, 120, 125, 135, 248, 

249, 250, 286, 289, 395, 442, 457, 478, 527. 

Valtrompia (di) volontari nell’ esercito dei veneziani, 

457. 

» Giacomo, contestabile al soldo di Ve¬ 

nezia, 49, 120, 165, 391, 415, 423, 

424, 428, 441, 446. 

« Giovanni, messo del cav. Zaccaria 

Contarini, prigione in Milano, 544. 

Vandenesse v. Chabannes (de) Vandenesse. 

Vandini (di) Mandino, dott., cav., oratore di Faenza 

in Venezia, 157. 

Varda Antonello, da Corfù, capo di cavalli stradiotti, 

158. 

Varocaro Francesco, alla vicaria di Sant’Antonio in 

Padova, 439. 

Vassallo, capitano dei signori di notte e capo di fanti 

in campo, 98, 106, 116, 121, 127, 128, 137, 166, 

324, 532. 

Vecchii (di) Valerio, scrivano alle ragioni vecchie, 362. 

Vedova (dalla) Gaspare, segretario, 372. 

Vendramin, famiglia patrizia di Venezia. 

j> Daniele, q. Nicolò, 123. 

»> Federico, q. Lorenzo, podestà a Badia, 

278, 324, 327, 465. 

» Giovanni, q. Alvise, q. Serenissimo, 133, 

387. 

» Giovanni, q. Antonio, il vecchio, 82, 308. 

» Luca, dalla Giudecca, 403. 

» Luca, q. Leonardo, 360. 

» Nicolò, q. Paolo, 38, 429. 

» Zaccaria, 360. 

Venerio, dottor, avvocato fiorentino dimorante in Ve¬ 

nezia, 143, 297. 

Venezia. 

— Acqua dolce, 351. 

— Apparizione della Madonna a S. Trovaso, 427. 

— Araldo francese v. Mongioja. 

— Armamenti in arsenale ed in altri luoghi di Ve¬ 

nezia, 402, 403. 

— Armamento, prigione nel palazzo ducale, 524. 

— Armata navale veneta, 458, 459, 460. 

— Arsenale di Venezia (incendio delle polveri, 17, 

18, 19) — altre notizie, 27, 66, 124, 299, 314, 

375, 389, 402, 405, 428, 484, 518, 519, 560. 

— Ascensione, festa della Sensa, 252, 253, 254, 257, 

266, 301, 302. 

— Censimento — nobili e cittadini incaricati al me¬ 

desimo, 340, 341, 342, 356, 357, 358, 359, 360, 

361, 362, 363, 364, 365. 

— Censimento, numero degli abitanti di Venezia ai 

15 giugno 1509, 414. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vili. 
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Venezia. 

— Custodia delle contrade, 568. 

— Doge, — proposta che vadi in campo a Verona, 

266 — sua esortazione in Maggior Consiglio, 497. 

— Esercito veneziano in Lombardia, 149, 150, 151, 

152, 217, 218, 219, 220, 221. 

— Fanteria veneziana, 54, 55, 56. 

— Forte, prigione in Venezia, 56. 

— Funzione in S. Marco per la consegna dello sten¬ 

dardo al nuovo capitano generale da mare, An¬ 

gelo Trevisan, 159. 

— Gentiluomini domiciliati fuori di Venezia e ritor¬ 

nati, — loro nomi, 377, 378, 384. 

— Guardie di notte, 350. 

— Incendio dell’osteria della Campana a Rialto, di 

proprietà della famiglia Sanudo, 208. 

— Laguna, sorveglianza contro una invasione, 336, 

337. 

— Magistrati della Dominante e Rettori di Terra Fer¬ 

ma nel maggio 1509, 270, 271, 272, 273, 274, 

275, 276, 277, 278, 279, 280. 

— Molini, 350, 351, 379, 384. 

— Monte vecchio, paga puntualmente il prestito del 

1469 ad onta della guerra, 292, 354. 

— Nomi dei capi di sestiere destinati alla sorveglianza 

di essi, 334. 335. 

— Palazzo Ducale; ruina il muro dell’Avvogaria, 144. 

— Peste e provvisioni, 453, 491, 534, 541. 

— Piazza di S. Marco, 301. 

— Prigione nuovissima, 419. 

— Prime notizie della rotta di Ghiaradadda, 247, 248. 

— Processione del Corpus Domini, 354, 372, 376, 377. 

— Provvisioni per una valida difesa della città, 351, 

384, 385, 386 

— Reggimenti di Terra Ferma, abbandonati dai Ve¬ 

neziani in seguito della rotta, 469, 470, 471, 472. 

— Rettori veneziani di l'erra Ferma rimasti prigioni 

o ritornati, 461, 462, 463, 464, 465, 466, 467, 468. 

— San Marco, chiesa ducale, 70, 72, 73, 97, 373, 457. 

— — mosaici rappresentanti profezie, 326. 

— — tesoro, 474. 

— Scomunica scagliata da Papa Giulio II contro i 

veneziani, 169. 

— — Testo di essa, 187, 264. 

_ — Provvisioni contro la scomunica, 142, 161. 

— Senza v. Ascensione. 

— Signoria, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 20, 22, 23, 25, 

27, 30, 33, 35, 36, 38, 40, 42, 45, 46, 47, 49, 51, 

52, 63, 66, 67, 68, 73, 75, 80, 89, 95, 96, 98, 

101, 102, 103, 108, 110, 112, 115, 126, 130, 135, 

136, 140, 141, 142, 143, 146, 148, 153, 158, 161, 

162, 163, 164, 169, 171, 174, 187,204,208,212, 

230, 233, 262, 263, 265, 266, 280, 281, 283, 284, 

289, 290, 291, 292, 296, 299, 300, 303, 304, 306, 

312, 313, 314, 318, 324, 325, 326, 329, 330, 332, 

333, 334, 336, 337, 338, 342, 345, 348, 350, 352, 

369, 372, 375, 381, 382, 383, 384, 388, 389, 390, 

44 
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391, 394, 401, 403, 405, 406, 410, 411, 412, 413, 

414, 418, 419, 421, 422, 423, 427, 430, 433, 434, 

435, 436, 437, 439, 440, 443, 444, 448, 450, 451, 

452, 453, 454, 455, 456, 457, 460, 473, 474, 475, 

476, 477, 480, 481, 484, 485, 486, 487, 488, 490, 

492, 493, 494, 496, 497, 498, 499, 501, 502, 504, 

506, 507, 508, 509, 510, 511, 512, 514, 515, 516, 

519, 521, 527, 528, 529, 530, 531,536, 541, 543, 

547, 548, 549, 550, 551, 552, 553, 555, 556, 557, 

558, 559, 560, 561, 562, 563, 564, 566, 567, 568, 

569, 571, 572, 573, 574, 575, 578. 

Venezia. 

— La Signoria fa affiggere sopra una colonna di S. 

Pietro in Vaticano e sopra una di Castel Sant’An¬ 

gelo, a Roma, 1’ appellazione contro la scomuni¬ 

ca, 187. 

— — Parte contro Muneghini, 454, 455, 456. Vedi 

nobili muneghini. 

— — Deliberazione di prendere Padova, 507, 508. 

— Sospensione degli stipendj ai magistrati, 101, 102, 

103. 

— Sorveglianza dei sestieri, 334, 335, 336. 

— Toreselle, prigione nel palazzo ducale, 293. 

Venezia (da) prete Arcangelo, pievano di Burano, 

551, 556. 

» Cola, capo di balestrieri a cavallo, 219, 

245. 

» Giacomazzo, capitano di cavalli, 245. 

» Sebastiano, contestabile di fanti, 55, 220, 

531, 535. 

Veneziani. 

— prendono Treviglio, 209, 210. 

— riprendono Padova, 520, 521, 522, 523. 

Venier, famiglia patrizia di Venezia. 

» Agostino, deputato alla sanità, 453. 

» Alvise, savio del consiglio, q. Francesco, q. 

Alvise, procuratore, 29, 82, 83, 130, 270, 

271, 507, 555, 564, 568. 

» Andrea, q. Lione, savio del consiglio, fu capi¬ 

tano a Padova, 26, 28, 29, 42, 64, 81, 82, 

83, 85, 106, 158, 270, 418, 458, 496, 542, 

559, 564, 565. 

» Antonio, di Giovanni, riceve in consegna il 

castello di Asolo, 566, 571. 

» Antonio, q. Pietro, castellano della Cappella 

di Bergamo, 274, 299, 313, 463, 478. 

» Bernardo, q. Bernardo, 337. 

» Bernardo, q. Giacomo, 122, 186. 

» Francesco, q. Alvise, capitano di Bergamo, 

16, 24, 63, 121, 274, 313, 463. 

« Francesco, q. Giacomo, 326, 378. 

» Francesco, di Giacomo, castellano in Cologna 

Vèneta, 466. 

»> Giacomo, q. Giovanni, 186. 

» Giovanni Francesco, q. Moisè, 70, 112, 114, 
136. 

» Girolamo, provveditore sopra le pompe, 163. 
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Venier Girolamo, q. Marino, proc. al censimento di 

Venezia, 358. 

» Leonardo, di Michele, 8. 

» Leonardo, q. Moisè, 34, 50. 

» Moisè, q. Moisè, 185, 296, 377, 438. 

» Nicolò, q. Francesco, di Candia, 378. 

» Pietro, q. Domenico, provveditore di Gorizia, 

12, 174, 225, 259, 321, 328, 334,349,355, 

405, 467, 504. 

« Vincenzo, q. Francesco, capitano della citta¬ 

della di Bergamo, 463. 

Ventimiglia (di) il vescovo v. Castelvecchio Claudio. 

Vera (de) monsignor, oratore del re dei romani in 

Francia, 50. 

Verità (di) conte Antonio, dott. veronese, oratore al re 

dei romani, 442, 482, 

» conte Nicolò, veronese, 343, 344, 482, 494, 

495. 

Verme (dal) conte Alvise, fu condottier al servizio di 

Venezia, signore di Sanguinetto (Vero¬ 

na), 307. 

» conte Gio. Pietro, capo di balestrieri a 

cavallo, 219, 407, 492. 

Veronesi, oratori al re de’ romani, 353. 

— debitori contro veronesi, 494, 547. 

— governatori della loro città, 482. 

Verzo (forse Verzi) Nicolò, capitano delle barche del 

cons. dei X, 96, 313, 519, 549. 

Vessica Giovanni, corriere, 231. 

Vetturi, famiglia patrizia di Venezia. 

» Giovanni, q. Daniele, 115, 122, 336, 508, in¬ 

viato podestà a Sacile, 512, 517. 

» Vittore, q. Alvise, 379. 

Vezzano (da) Carlo, contestabile, 344. 

Viaranta (da) Cesare, da Faenza, 296. 

Viaro, famiglia patrizia di Venezia. 

» Francesco, el grando, q. Luca; 32. 

» Stefano, q. Giovanni, 360. 

Vicentini siediti a Schio al conte Leonardo Trissino, 

vicario imperiale, 347, 348. 

Vicinardo Pietro, cremonese, v. Piccinardo. 

Vicino . . . , caporale di Matteo da Zara, 87. 

Vico (di) Domenico, mercante d’olio in Ven., 361. 

Vida Giorgio, capitano di navi mercantili, 486. 

» Giorgio, contestabile, 51, 54, 56, 150, 221. 

» Giovanni, cittadino veneziano, 357. 

Vidal Alvise, cittadino veneziano, 359. 

» Giovanni, da Zara, sopracomito, 460. 

Vieimi (dì) Pietro, cittadino veneziano, 362. 

Vilmercà v. Yimercate (da). 

Vimercate (da) Gian Giacomo, cremonese, vice-colla¬ 

terale a Crema, 291, 451. 

Visconti Galeazzo, milanese, 120. 

» Gerolamo, cremonese, 168. 

Vitali Pasquale, veneziano, capo di fanti, 549. 

Vitelli, di città di Castello, capi di parte. 

Vitelli Giovanni, condottiere, 164, 218. 
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Vitelli Vitello, condottiere di cavalli leggieri, 93, 96, 

115. 

» Vitello, capo di balestrieri a cavallo, 219, 239, 

391, 419, 444. 

Viterbo (da) Antoniazzo, contestabile, 69, 128, 155, 

220, 381. 

Vivier (de) Everardo, cursore pontificio, 204. 

Vò (de) Giovanni, arciere francese, 216. 

» Ramone, arciere francese, 216. 

Vola Nicola, da Corfù, capo di stradiotti, 301. 

Volpato fra’ Ruffino v. Lovato fra’ Ruffino. 

Volpe (dalla) Taddeo, da Imola, cav., condottiere al 

soldo dei veneziani, 126, 205, 487, 490. 

Volta (dalla) Alessandro, cittadino veneziano, 356. 

» Pietro, contestabile, 554. 

» Sebastiano Gerardo, cittadino veneziano, 

357. 

Volterra, cardinale v. Soderini Francesco, cardinale. 

Vormazia il vescovo v. Rippur (de) Raimondo. 

Vovat (de) del Delfinato, uomo d’arme del cav. Bian¬ 

co, 217. 

W 

Winchester (di) il vescovo v. Fox Riccardo vescovo di 

Winchester. 

X 

Ximenes Cipneros Francesco, arciv. di Toledo, 33, 38, 

348, 369, 401, 403, 489. 

Y 

Ystrigoniense cardinale v. Backas de Erdod Tomrn. 

2 

Zaccaria, famiglia patrizia di Venezia. 

» Marco, 88. 

» Baldassare, cremonese, 168. 

Zacco, famiglia di Padova, 347, 349. 

» (di) Antonio, 543. 

» Borso, cremonese v. Zucco Borso. 

» Lorenzo, dott., padovano, 576. 

Zacho (re) v. Lusignano (di) Giacomo II. 

Zagdari (cavalleggieri croati), 30, 168, 178, 253, 264, 

335, licenziati, 394. 

Zamberti Filippo, segretario, 529. 

Zanco Michele, contestabile, 56, 225, 232, 235, 245, 

332, 340, 341, 361, 381. 

Zane, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Tommaso, castellano a Trieste, 467. 

n • • . . , vescovo di Spalatro, v. Zane Bernardo, 

vescovo di Spalatro. 

»> Bernardo, q Bernardo, 41, 83. 

» Bernardo, vescovo di Spalatro, 124. 

Zane Francesco, q. Bernardo, 356. 

» Girolamo, q. Bernardo, 41. 

» Paolo, vescovo di Brescia, 393. 

Zanebon Alessio, dott., cremonese, 168. 

Zanetto, corriere, 146, 169. 

Zantani, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, gastaldo dei procuratori, 363. 

» Matteo, q. Antonio, castellano a Breno, 275, 

320, 325, 464. 

Zara (da) Giorgio, contestabile di fanti, 55, 220. 

» Giovanni Ditrico v. Ditricò. 

» Matteo, contestabile di fanti, 55, 87, 220, 

350. 

Zapante Nicolò, stradiotto, fatto cavaliere, 563. 

Zatelar, madonna, v. Chatellar. 

Zelegno da Paolino v. Celleno. 

Zelestia v. Celestia. 

Zen, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alvise, q. Francesco, capitano di Ravenna, 71, 

112, 121, 155, 182, 231, 278, 332, 462, 506, 

508. 

» Francesco, q. Baccalario, cav., 186. 

» Luca, proc., 26, 64, 271, 507. 

» Marco, q. Francesco, 365, 574. 

» Marco, q. Pietro, eletto poi provveditore a Corfù, 

132, 185, 212, 235, 438, 504, 505, 519, 537. 

» Pietro, console di Damasco, 12, 232. 

» Pietro, q. Francesco, 574. 

» Sebastiano, 155. 

» Vincenzo, podestà di Antivari, 281. 

» Vincenzo, q. Tommaso, cav., 186. 

Zennaro Vincenzo, veneziano, 18. 

Zere (da) Renzo v. Orsini Renzo o Lorenzo da Ceri. 

Zervo, ebreo, da Padova, 523. 

Ziani Pietro, cittadino veneziano, 257. 

Zigogna v. Cicogna. 

Zilioli Vettore, scrivano alla camera degl’ imprestiti, 

359. 

Zio Girolamo, giojelliere, 358. 

» (dal) Pietro, spizier (droghiere), 364. 

Zivran v. Civran. 

Zon Giovanni Francesco, q. Gabriele, cittadino vene¬ 

ziano, 386. 

Zotarillo Giovanni Battista, cittadino veneziano, 362. 

Zorzi, famiglia patrizia di Venezia. 

» Alessandro, q. Tommaso, podestà a Soncino, 

273, 463. 

» Alvise, q. Antonio, cav., 113, 132, 358, cons. 

dei X, 456. 

» Alvise, q. Bartolommeo, dall’ appalto, 398. 

» Alvise, q. Francesco, della zonta, 505. 

» Andrea, q. Lorenzo, camerlengo a Brescia, 273, 

321, 464. 

» Antonio, di Fantino, podestà di Motta di Liven- 

za, 437, 439. 

» Benedetto, figlio naturale di Tommaso, 492. 

» Benedetto, q. Girolamo, cav., 305. 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE C88 
687 

Zorzi Costantino, q. Andrea, camerlengo a Padova, 

314, 354, 466, 537. 

» fra’ Francesco, guardiano in S. Francesco delia 

Vigna, 419, 548. 

» Francesco, q. Antonio, capitano della cittadella 

di Verona, 276, 344, 466. 

» Giacomo, q. Antonio, cav., 359. 

» Giovanni Maria, q. Roberto, 298, 302. 

» (di) Giovanni, segretario del prov. generale An¬ 

drea Gritti, 35, 384. 

» Giovanni, q. Giacomo, 360. 

» Girolamo, q. Andrea, fu sopracomito, 113, 123, 

284, 445. 

» Marco, savio di Terra Ferma, 15, 516. 

» Marin, doti, cav., q. Bernardo, fu capitano a 

Brescia, poi provveditore a Bergamo, 21, 65, 

66, 100, 104, 110, 121, 135, 138, 170, 189, 

226, 275, 283, 313, 333, 463, 478, 544. 

Zorzi Nicolò, q. Antonio, cav., 445. 

» Nicolò, q. Bernardo, 373. 

» Paolo, q. Girolamo, da San Marcuola, 405. 

» Pietro, q. Nicolò, da S. Maria Zobenigo, 453. 

» Sebastiano, q. Alvise, 385. 

Zuccareda Alessandro, da Treviso, 374. 

Zuccarello Alessandro v. Zuccareda. 

Zuccarin Marco, cittadino, 363. 

Zuccato Almorò, dal legname, cittadino venez., 364. 

» Andrea, oratore di Cividale di Belluno, 566. 

Zucco Borso, cremonese, 214. 

» Francesco, detto Cremonese, 168. 

Zuccuol Costantino, cittadino veneziano, 365. 

Zudei v. Ebrei. , 

Zuecha v. Giudecca. 

Zulian, famiglia patrizia di Venezia. 

« .... (forse Daniele, q. Girolamo), 555. 

Fine del Volume Ottavo. 
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